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ECCELLENZA. 



H ON ebbi molto à fiancare il peofie- 
ro nelFandar rintracciando vnombra 
amica oueripofare quelli Fogli 3 mentre fidato 
à pena io/guardo nel gran Nomedi VoUra Ec- 
cellenza rimali talmente fbprafatto da vn fi for- 
tunato incontro > che nel far poi la fdelta del 
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di lei patrocinio > quali mi viddi fpogliato lino 
della libertà di efitarc , e v' ebbe parte più la 
ncceflità , che T Elezione . Non parlo ora di 
quella ncccffità , che potca nafcerc dà vn pri- * 
uato riguardo della mia feruicù , poiché teme- 
rci di prendere troppo baffo il titolo di quefta 
Dedicatoria , (e lo p>renden[idà memedcfjmo, 
Parlo di quella ncceflìtà , che procede da yn 
pollo più eminente , cioè da quello appunto , 
oue Uà altamente collocato il lublime merito di 
Voftra Eccellenza > e da cui io riceuo la Leg- 
ge di quella mia offerta . I Libri nafeono ancor 
elfi con vna tal qual Simpatia alla virtù , die 
fi può dire fi portino dà le medefimi à troua- 
re i loro tutelari , otjd'é che fe foffero fenfibili 
air ingiurie i fi rcchcrebbono taf ora à fdegno 
il portar in Fronte certi nomi , eh’ hanno più 
di pompa , che di decoro . Quando Seneca 
prefentò i fuoi Trattati di Clemenza, à Nero- . 
ne I il quale non hauea mai fludiato di quel- 
la Virtù altro che T odio 3 io mi, dò à credere > 
che fi reffentiffero que Caratteri , e non fenza • 
gran Violenza fonrifferd ‘ di paffarcin quelle 
mani , che doueano cancellarli col Sangue del- 
r ifleffo loro autore . V na fitnile renitenza non 
prouanogià quelli Fogli neirefibire labro fron- 
te alia nòojleimpreffione del di lei nome , anzi 
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come quelli , che contengono non altro , che 
erudizione 3 e pietà fi compiacciono di portar 
ieco due fi bei titoli dà confegnarfi ad vn Ca- 
ualicre al pari fommainente erudito , che pio ; 
Cade adunque dà fe medefima à piedi di Vo^ 
ftra Eccellenza queff infigne opera del CcJebc- 
rimo Padre Vieira , non già (pinta dall’ adula- 
zione ( com’ è coftume ) ma. portata da qud 
bel genio , che. pilla tri la Virtù , edii Virtuo- 
so : onde io per me non fò altro , che accom- 
pagnarne Tvmile oblazione con le parole di Caf- 
fiodoro ) MptamusmHnerd Nomini^ (fmeritistuis. 
La voce per far vn Eco > non fi vale de mar- 
mi più prctiofi , bafta vna rupe fcoltcfa , & 
vna oTcura Spelonca , che ne raccolga gl’ accen- 
ti 3 bafterà dunque à me f hauer tutti adunati 
nel cuore le voci della Tua gloriofaCafa , del 
fuo (ingoiar merito per farne in queft’opera fo- 
Jamente vn Eco . Rdìa (olo che ella non ifdc- 
gni di far godere à queflo Libro ii benefizio 
di quella medefima protezione (òtto la di cui 
ombra ripofa lamia fortuna) e perche non pof- 
fa ricufarc di concedergli vn si bel vantaggio , 
fi compiaccia di confidcrarlo come tributo, non 
come dono. Mi permetta in fine , ch'io faccia 
pale(e à tutto il Mondo ^qucll' occulta paMìone 
che da gran tempo mi andaua (limolando di 

fre- 


Digitized by Goog[ 


fregiare le Stampe di qualche infignc Autore 
col bel nome di V^oflra Eccellenza, e fappia ogn’- 
viio , .che Queflaè (lata la virtuofa ambizione 
dilafciarcalla fama vna memoria immortale d 
quelgloriofocarratterc, che per ifpecial Priui- 
legiq del mio deflino mi farà Tempre elTere quan- 
to più incognito nell'ombre della (lampa, canto 
più ragoito nella luce di tutto il mio olTequio , 
con il quale mi roteilo perciò lènza fottofcric- 
tionc, perche fenza prefcrittione. 


DiV. E 


Vmlìfs. Offequ. ©* OUiiatifs, Strtiò 

N. N. 
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PREDICHE 


DELP.ADRE 

ANTONIO VIEIRA 

DELLA COMPAGNIA DI GlESV’. 


PREDICA PRIMA 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DETTA 

Nel Rcal Conuento della Speranza ià Lisbona , 
L'Anqo i66g, ' 


lc.6. 


Hìc eji Panis j»/ de Carlo defeendit * Ioann.iJ. 


■ S. I. 

I. V amo ftà oggi fodisfat- 

tala Fede ,c guanto Io- 
flf disfatta la Carità ! La 

E a loia fpcranza pare non 

Iìa,ncTOiracllcrelòdis- 
fatta . Sodisfatta fì e la 
Fede perche fi vede liiblimata à creder 
la verità del più alto , del più profondo . 
ode! piualcolb Mificro. Cdromea veti 
eficibur. Sodisfatta se la Carità, per- 
che fi vede intimamente ftretta con 
Dio nel laccio della più tòrte , e più 
amoroTa , e più rccipocra vnionc ; In 
mtmdnetyi^ertm iU». La folal'pcran- 
za ne Uà ne può ftar fodil fatta nel Oiui- 
nifiìmoSacramcntOt perche le fi niega 
ciò rhc brama , le s’ alfonde ciò che lòl- 


pira. le s’allontana ciò che feguita, e 
perche nella medefima prciènza le s’ail 
lenta ciò che ella ipera . Stà li Dio per 
la Fede, Aà li Dio per la Carità, e (ol 
per la fpcranza non e li . Stà li per la Fe- 
de perche l’oggetto della Fede è Dio crc- 
duto5tà li per la Carità,pcrchc l’oggetto 
della Carità è Dio amato , e non e li per 
la fpcranza , perche l’oggetto della Spe- 
ranza come dice&Paolo l’c Dio veduto. 
Può creder la fede un Dio inuifibilc,può 
amar la Carità vn Dio inuifibile,ma vii 
Dio inuifibilc non può poincdcrfi dalla 
^ranza.Se l’oggetto della pranza fi e 
1^0 veduto, e refienza. del Sacramento 
fi é Dio non veduto , ne vifibile , e per- 
ciò chiamafi Sacramento , come può 
ftar fodisfatta la Speranza in qucA al- 
A coiv- 
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2 Predica Prima 


condimento i contenta in quefto difìrk 
ganno, ed appagata in <^ueft’impolIìbi- 
Ic ? Ferma si coftantc si , gcnerolà cd 
anfioia si , ma fodisfatta ^ contenta ed 
appagata, òqueflonò, (eia Speranza 
lari speranza . Dio vero , ò Signore , 
che la voAra condizione non è u cruda, 
ncilvoftro cuore fi poco vmano, che 
non polFano obligarlo le brame, non 
muoiierlo le anfic , non penetrarlo i 
(blpiri, c non intenerirlo gli affètti. E 
fc in qucftoconfilh: rcllcre e l’dercizio 
continouo della Speranza , come può 
eflcre , che di e(fa cotanto fi dimentichi 
la voftra Prouidenzain que/fo Mi Acro 
che pare, fol voi vi facramentaAe per 
accrclccre nuoui aAànni alle lue anfic , 
c con perpetuo martirio tormentar le 
lue brame ? 

1 .^ 11 lòdisfare à queAe lamentazioni: 
farà oggi la materia del noArodifeorfo^ 
giàchc il nome e la circoAanza del tuo 
go die la nuouità della icAadi qucAo 
giorno. Vedrà la l'pcranza lamcntol'a 
gli cAremi della finezza che debbe , 
à Cri Ao Sacramentato c noi fuor d’ogni 
(amento del medefimo Sacramento ve- 
dremo , che ancorché elfo chiamifi 
MiAero della Fede, racchiude nondi- 
meno maggiori MiAeri della Speranza. 
vYm/ Htiria. 

S- II. . • 

ìlìc // jhittis qui de Coeh defeeudit. 

d ;. QiicAofic il pane, che difccfè dal 
iclo. E perche dal Ciclo dilcdcqiic- 
Ao pane ? Sol per efcrcizio della Fede 
ol per acerdeimento della Carità . Nò 
dico, chedifccfedal Ciclo il pane del 
Cielo per fòdisfattionc della Speranza . 
Or vedete . Domandano i Teologi , (è 
in Ciclo vi (ìa fpcranza ^ c tutti con San 
Toinafò riiòliiono , ne in Cielo , ne 
ncirinfcrno dicrci fpcranza . La ragia, 
ne fi è perche il bene che è oggettd della 
Sf^ranza ha da haiicrc qucÀc due coiv- 
ditioni j l’cllcrpollibile, c Icflcr futii- 
ro.-polfibilc, perche rimpoAibiIcnon fi 
defidera ; futuro , perche il prdentc non 
fi l|x;ra . E come il fbmmo Ixinc , che 
è rogcttodcIl.i (peranzafòpranaturalc , 
noncpollibilc ncirinfcrno, c nel Cic- 
lo non è futuro, quindi è, che nc nel 


Ciclo, netampof»ncirtnfcmo puòef- 
Icrc la Speranza . L’ Anima , le va in 
Ciclo , fi iàlua jfc và neirintcmo, fi per- 
de : ma la Speranza, ò fia in Cielo,è nel- 
rinferno , l'empre fi perde : in Cielo per 
la viAa di Dio , nc!rintcrno|j:r la dilpe- 
ranza delta medefima -vi Aa .oucccdc all’ 
Anima con la ftjcranzaciò che à Mose 
con la Terra di Promi ffionc, cd alle 
Vergini prudenti con le Cuc compa^ic . 
Mosè condullc glllracliti alba Terrà di 
Promiffionc. ma egli non ci entrò; le 
Vergini pmacnti entrarono in Ciclo , 
ma le compagne , ancorché giungdicro 
fin’ alla porta, ne furono crclulc . La 
più fedele compagna dell’Anima è la 
Ipcranzatma l’c tale la ventura dell’Ani- 
ma, ctal’c la forte della Speranza, che 
miando all’Anima s’apron le porte del 
Ciclo , fi chiudono alla Speranza . L’ 
Animcci entra , e la Speranza riman 
di fuora ; E come la Spcranz.i non può 
falirc, e molto meno entrare in Cielo , 
che fece Dio per lòdisfare la fpcranza ? 
Difcdé ed vici dal Cicloin particelle di 
pane . Hie eji partii qui de Calo defeeudity 
affinché la fpcranza , che non porca go- 
derlo dalla parte di dentro, vcniflc à 
goderlo dalla parte di fuora . 

4 . Tra^rtatocon lolpiritoEzechicI- 
lodalla Babilonia , Olle Aaua prigioni^ 
re alla Città cd al Tempio di Gcrolbli- 
ma , vn'AngiolomoArògli il Santuario 
con le porte chiulc , c dilTegli , che fuora 
di quella porta chiula porrebbefi il Prin- 
cipe àtauola per mangiami il pancalla 
prefenza del Signore . Et conuertitme ad 
viam porta SanBuarij , erat elaùja ; 
iyi dixit Domittus ad me : Trine ept ipfe 
fedebit in ea , vt conudat panetti eoram 
Domino, Entrano i (acri Spofitori ad il- 
piegar qucA’cnigma, c dicono, che il 
Santuario fi è il Ciclo, il Prencipe l’è 
Cri Ao , c per confcguentc la tauola l’al- 
tare cd il Pane il Santiffimo Sacramen- 
to. Inciònonci hàdiflìcoltà. Mafcil 
Santuario è il Cielo, ed il Prencipe, il 
Prencipe del Ciclo, ed il paitt il pane 
del Ciclo , perche Aà chiula la porta del 
Ciclo , c fi dice , che ha da diète fempre 
mai ferrata , cd il Prencipe , e la tauo- 
Iznon dentro, ma fuori della porta ? 
Di vero, che non potcafi con piùviua 
propictàclprimcre tutto ciò <he voglia- 
no prouarc . La tauola del, diuinilumo, 
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Sacramento in cui realmente aflìAc ir 
Prcncipcdella Gloria , fù ifiituita per 
gli vomini , non nello ftatodella patria , 
ma nello ftato della (peranza , c come 
la (peranza non può entrare nelle porte 
del Ciclo , perciò la tauolafi pofe dalla 
parte di (dora • Con tal finezza portolli 
Crifto con la Ipcranza , che , perche el- 
la non potcua entrare in Cielo per go- 
dere il banchettodclla Beatitudine, im- 
bandì vn’altro banchetto , e fece vn al- 
tra beatitudine fuori del Ciclo , (bla- 
mente . afiinchc la (jicranza lo gufta(- 
(c. Vaiamo Da uid. 

Nel Salmo trencefimo terzo inulta 
Dauid tutti i Fedeli al banchetto dc’Fa- 
ni di Propofizionc della Legge della 
Grazia Ccomc nel medefìmo luogo no- 
jyij. , tano: Padri Greci ) . edicc così Guftatt 
iyvidete^ quoHlam fuduis eft Dominus . 
Mingiate, c vedete quanto fia (baueil 
Signore . Non dice , mangiate , e vede- 
tc.quanto fta (batic ilpanc ma mangiate 
c vedete quanto (la (batte il Signore > 
poiché il pane, che ini fi mangia,! e il Si- 
unore . E dette quefte parolc,e(clama il 
Profeta, Reatuj vir qui fptrat ineo . O 
Beati gli vomini , che l'pcrano in c(To . 
Io mi termo in quella clciamazionc , ed 
in quella conlegiienz-i . Supporto che 
Dauid c'inuiti à palccrci di Dio nel 
cramento , ed à godere in c(lb la (òauità 
delmrdclimo Dio, Cufiatt videte , 
quonum fuauit eji Deminus J pare . che 
doucrtè ^clamare ed inferire. O beati 
quc’chc mangiano , cnon, òbcatiqiie’ 
che Cpcrano in lui . Beatus virquì jptrat 
ineo ■ Nella Beatitudine del Ciclo ,che 
conrifte in veder Dio ,(bn beati quc’chc 
loveggiono : dunque nella beatitudine 
deila terra , che confìrte in palccrli di 
Dio, (bn beati que’ che lo mangiano • 
Cosi l’tf . Perche dunque non dice qui 
l^avid , Beati que’chc lo mangiano, ma 
beati quc’che (perano ? Perche il Profe- 
' ta non volle (olamentc Icuoprirc il mi- 

rterio , ma inficine dichiarare il motìuo. 
Nelle prime parole, Gufiate videte , 

quoniam fuauis eft Dominus ; (copcric il 
miflero, elicè il Sacr-imcnto ; nelle fe- 
conde parole , Beatus vir qui Jperat tn 
" fo, dichiarò il motiuo , che c la (pe- 
ra nza . Ld’à ragione Dauid ciielamò più 
anche .ammirato dal motiuo, che dal 
n.irtcro.' poiché non può auerfi (ìuezza 


degna di maggior marauiglia , che ha- 
uendo Dio fatta vna Beatitudine vni- 
ucrià le in premio ed in (bdisfationc di 
tutte le altre virtù in premio ed in fodis-. 
fatione della (bla (peranza facede vn’ al- 
tra Beatitudine particolare . Per tutte 
le altre virtù vna Beatitudine inCielo , 
per la Ipcranza vra Beatitudine in terra; 
per tutte vna beatitudine futura , per la 
(peranza vn’altra beatitudine prclentc: 
per tutte, vna beatitudine, cne confi-* 

(le in Dio veduto , perla (peranza vna 
beatitudine, che confìrte in Dio man- 
giato : per tutte vna beatitudine , che fi 
gode lenza (peranza , per la (paranza vn 
altra beatitudine di cui (bl godono que’ 
che ( pcrano . Beatus vir qui fptrat Ut 
eo. 

5 III. 

6. Ma perche mi tratengo in riferir 
profezìe di Dauid , c vifìonc d* Eze- 
chicllo , (cne tengo tcflimonianza dal 
medefìmo Autore , ed Irtitutorc del Sa- 
cramento , il Signore, che eirtà prc- 
(èntc? Nel Capitolododìcc/iniodiSan 
Luca chiama Criflo beati alcuni (ùoi luc i 
(crui . Beati funt ferui illi . E quali che la 
Beatitudìhe ad erti promcira (offe incre- 
dibile, conferma con giuramento la 
•mcdefima promelfa , dicendo , ./fwe» 
dieovebity quod prteinget fé ^{^facitt 
illos difeumbere , tranfiens min^rabit 
idis- In verità io vi dico , che cingeraf- 
fì il Signore, c farà, che v’aflcttiate 
alla tauola , ed egli in perfbna 
in cflìi vi (éruirà . Or cerchiamo , qujl 
fia quella Tauola e quella Beatitudine . 

La Ipofìzìone comune dcgflnterprcti fi ^ 
è , cne parlò qui il Signore del Banchet- 
to , c della Beatitudine del Cielo., Ma 
quella opinione validamente s’impugna 
con Icp.irole medclìmedclTcrto : Tre- 
cinget Je,Ì 3 r tranfiertsminifirabit tllis . Dio 
nel banchetto della Gloria comunicafi 
a’Bcaù contatta la larghezza della fua 
immenfìtà: dunque non puòdirfidi quel 
banchetto , che Dio ci ein,"ec lì rcllrin- 
geinello? Vrecingetfe . Più il banchet- 
todclla Gloria l’c permanente^ poiché 
dura c durerà per tutta rctcrnita . Dun- 
que non può dirli, chefìa tranliuintc , 
e di palfaggio; f f traofiens miniflrabit il- 
Isi ? Oliai dunque lì è quello banchetto, 
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4 , Predica Prima'. 

in cui Dìo n*n fi comunica pcrmancn- Beatitudine , non dal Ciclo ma di fuev. 
temente, ma di paJaggio, e conl’im- ra de! Ciclo , non della Gloria ma 
mcniità della fua gloria non dilatata , del Sacramento . 
ma abracciata e riflrctta ? Sant’A(;ofti- 8 Ma d chi fi fece quefta promefla , à 
no , come Aquila di villa più acuta , di- chi fù promciroqucfio premio, e j^cr qua- 
cc.cflcrcil banchetto del SantilfimoSa- li meriti? Gran cola! Non ad altri fù 
cramento . f^id r.obis mittiftrauit , nifi prcmellb, chea quc’chelpcrauano , non 
quod hodie tr.itiiducamus y iy bibimus ? peraltri meriti, clicf>crquc’della(pcran- 
7 BaOaua, che quefta Ipofizionc folle za. IlmcdcfimoTcftolodice.F/uw/- 
di Agoftino jKr riceucrla e venerarla : miles hominibus cxpeilantibus Deminum 
ina perche e'il'a le ringoiare , ed il Santo fmm. Siete voi lomiglianti dice Chri- 
non la couipriiouò , io la compruouo . fto , à que’ ferui , che (j^rano nel lùo 
Ne Iblamentc la dimoftrerò con la prò- Signore ; e fé cosi farete il medefimo Si- 
pictàdel Miftero ,ma ancora con la me- gnore vi porrà alla luataiiola , e vi (cr« 
defima iftitutione di eilò. Che dice il uirà inelladandoui le medefimo. 

Tcfto? /e Cri fto ci cingerà I dicovebìs, quod prarcinget /è, iy facitt 

Qucfto appunto fece Cri fto innanzi d’ Ulos difeumbne , iy iranfiens min'firabit 
iftituirc il Sacramento. Vratinxit fe . ìtlis . O finezza marauigliolà di Cnfto ! 

Che altrodicc?Che elfo di propria ma- O priiiiicgio fingolare della virtù della 
no (cruirà ad elfi- Mini^rabit ilUs , O Speranza . Perche non porca dare alla 
qucfto fece Crifto nel fa Cena , Frrgir , Speranza ciò che ella Ipera in Ciclo, dà 
dcditque dìfeiputis fuis. Che lo fari in àque’chel'pcrano in terra ciò , che dii 
palfando. Tranfiensì Cosi fù. Scitns , non ilpcraiiano , ne poteano fpcrarc j 
quia veni! boraeius. vt tranftat tx hoc Spcraunno, òlpcrarmai poteanoiler- 
mundo adVaircm. Eia Fcfta medefima, ui , che il lor Signore li poncilc à taao- 
che allora celebrollì da Crilfo, chia- la ? Nò; e qucfto fi e quel che elio tà : 
mauafi ìdefiTranfitus Domini . £ Facict illos difcumberc. Sperauano , ò 

tutto conlermafi col Tcfto della mcdeli- l'pcrarmai Roteano , eh’ pii di Tua pro- 
nta Parabola , Quando reutrtatur d nu~ pria mano li Icruillc? Nò : ed elio fi e ^ 

piijs: polcia jCheiftituiftiilSacramen- chililcrue. Sperauano, ò Ipcrar mai 
to, allorché, doppo elser venuto dal jxttcano, ch’egli medefimo lor fi d.H'e à 
Ciclo à celebrare le nozze con la natura * mangiare ? Molto meno . Solo I pcran.i- 
vmana iènritornaua al Ciclo. Qucfto no,clpcrarrotcano,chcIorfidci[cycdc- 
c quanto alla ftoria , al modo, altcm- re in Ciclo : ma celi antecipando il 
po, cdallc circoftanze della Iftituzio- tempo, cfodistaccndoaidcfidcrio dcl- 
nc. E quanto al Miftero, nonpuòcor- la Speranza (òpra la medefima Ipcranza, 
remi propictà più naturale . Conciofìa affinché porcile palccrfi di lui in terra , 
che Crilfo nel Sacramento tiene ab- dilccndc dal Cielo tranlùftanziato in 
bracciata e riflrctta la fua grandezza , e Pane . Hic eft panisqui dt €<elodt\cendit - 
ridotta non Iblamentc al circolo d'un S ÌV* 

Oftia , maà qnalfivoglia particella di 

elTa. Tr^etinget ft . E perche il Sacra- 9 Comprouatoin tal modo quel che 
mento e Viatico di chi cammina ,men- dico, con la vifionc d’Ezcchiello, con 
tre folamente elTb ci fi dà , fin’àchidu- la profezia di Dauid , ccon la parabola 
ri il pelicgrinaggioc paftàggio di quefta di Cn fto medefimo, feci hà alcuno , 
vita. Et tranjtens . E finalmente, per- elicne defidcri aiicrrclèmpio dalla Ipe- 
chc, quantunque il Sacerdote proiiun- rienza , non mancherà anche quefto . 
cij le parole della Conlacrazionc , Cri- Apparifee Crifto inabito di pellegrino à 
fìofitMl Principal Miniftro del Sacrili- due Dilccpoli , che nella mattina della 
ciò e del Sacramento , come dicono un- Kilurrtzioncfenandauano vcrfbEma- 
tii Padri, e Concili^: Mmifirabitillis . us , ed allcttato a tauola , allìnchcii 
Ben dunque fi pruoua la opinion d’A- conofìxflcro , taglia il pane, e confà- j^uc.za 
goftino , ebenfidimoftra , cheilCon- grafi incflb. Et cognouerunt oemin jra- 
uito e la Beatitudine proinclla rn qucfto éiiont panis . Nonsòfe la voftra confi- 
luogodcl Signore , ficii Conuito e la der.tzionc li ietmi nell'ammirabile, e 

mol- 


Del ^amìfsìmò Sdirment^t y 

molto [}itì nel Angolare di qucflo cafo ? fcofèagli occhi de due Oifcepoli . Et 
A moki altri n diede àconofccrcjcdap- ipft euenuìt ab teuJu torum . Màlcil (ine 
pari in qucftomcdcfimo giorno ilSigno* di qiicfta conlàgrazionc fii, acciò che 
se i ma a niun’altro con fimigliantc fa- i due Dilccpoli lo conolccllcro , perche 
uorc, cd in modo si Araordinario. Ap- nel punto medeAmo difpari, e (itollè 
pari alla Maddalena, appari allaltrc Ma- allalorviAa? Alcondcrii per mani fc- 
rie, apparii San Pietro, apparii tutti Aarfi.> CuoprirA per ifeuoprirA Si: 
i Difccpoli adunati inAcme , c mangiò né potea cITcre altramentrc- Polciachc, 
concilo loro: edauendo qui il Signore 1’ fendo miAcro del Sacramento , rimc- 
occa Alone mede Ama di conlàgrarA nel diodellafpcranza , ne la Ijxtranza fou- 
panc , e rinuouare il MiAcro del Sagra- uenut a potea vedere , ncil SignorcSa- 
mcnto, nonlotccc j parendo luperflua gramentato potea cllér veduto . Se il 
la prclènza Sagramentalc , ouc con clA Sagramentato foAc viAo,la(ciaua d’cHc- 
era la naturale: Dopo che tutti palfaro- re Sagramentato; (clafpcranza lovc- 
no nella Galilea, appari parimente, e delle, lafciauad’ellcrc Istanza ; epoi- 
mangiòpiù voltecoTuoi Dilccpoli il Si- che veramente era Sagramento , c 
gnorc , e fendo alla (uà tauola , come Sagramentoper rimcdi%H-.ila Iperanza 
molti a'ogliono, anche la fiu Madre lan- perciò non lolofù conuenic.nc, mine- 
tillima , non conlàerò india il Aio Cor- cellario, che il Signore s’afcondcllea' 
po. Qual dunque fu il merito, che con- lor’occhi . Et ipft euatimt abocuUs eorum. 
corte ne due Difccpoli d’Emaus òqiial QucAo Aè quello, che fuccedcttc in 
™ maggiore, ch’ebbe CriAo quel gran giorno, è qucAo altre si l’c 

perdarAaloro Sacramenuto , e non à quello, chein tutti qucAi otto giorni 
gli^tné Ràecordiui di ciò ch’io dicea, abbiam prefeme . CriAo aiiuiuan.c ed 
c toAo rnrouerete , che fùobligazionc, alimentante non i languori , m.ìi ki- 
non fauorc } fù necci fità , e non ecccf- uori della fpcranza j e perciò coperto c J 
lo. Ciò, che diceano i Difcepoli , dan- afcofbacli occhi noAri. Et ipfe tuanuit 
Ip*" tfclanconia , sic aboeulit'eoinm. ConciofAachcnèl.t Ipc- 
ch cip Ipcrauano diffidati . T^at autem ranza farà Ipcranza , ne il Sagramento 
Jperabamus . E come la loro fpcranza farà Sagramento , le non folle cosi, 
era cotanto la^uida,cquafidiAì, tnan- Godedunqu* la fpcranza per mezzodel 
c.intc, con che altea il Signore à fouuc- Sacramento in terra quel die non può 
nirgli , che con ralimcntodclla fperan- godere in Ciclo; cDiointr mezzo del 
za , CIO c col Sagramento ? Fù dunque Saeramentodilccnde dal Ciclo, HweH 
rimedio , non fàuorc , fu nccellità , non pani! gui de Cala defetndit , alliachc la 
ccceffo ■ E notate , quella cfTcre Aata la fpcranza polla goderlo in terra- 
prima volta, incuiil pane naturale fi 
eonlhgrò ncl Corpodi CriAo , dopo che 5 - V- 

nella Cena fu iAituito il Sagramento , 

affinché da qucAo luogo A delle princi- n L’è qucAo cotanto vero, chclolo 
pio al fine pc’I quale (li iAituito. Cerne per quanto durerà la fpcranza, bada 
il fine particolare dcll’iAituzioncdcl Sa- durarcil Sagramento, cquandoictmi- 
, gramento fù auuiuarc , ed alimentare ncrà la Ipci.^nza , ha inficmcàtcrmtna- 
uiqucAa vita lan offra fpcranza , per re il Sagramento. Il Sagramento ddl’- 
qiicAo il medeftrnoSignore,chc già anca Altare iia à durar f blamente Ano allafi- 
jAituuoiIrimcdio , volle parimente el- ne del Mondo j giiiAo la promellà di 
fcrcilprimo, chccidimoAraAc la Aia CriAo, Ecce e«o xobifcum famvf^ue ad biattb 
cflicacia nella prima infermità , che ne confumatìonem la;cuti. E perche nò dopo i8. 
tcncaU bifbgno. , del .Mondo! Non è CriAoSaccrdotcin 

IO Ed affinché non pofià dubitar A, eterno? Si l’è Sacerdote eterno, non fc- 
< che ilrimcdiodella Ipcranza fù la prin- condo l’ordine d’Aaron , clic fagrilica- 
cipalc ragione di cotal dificrenza , dice iia agnelli , mà fecondo l’ordine di Mcl- 
ilVangelo, chcnci punto medcfimo, chiicdcch, che fagrificauain pane, c 
in cui il Signore fjjarti il pane, e lo con- vino • Tues Sacerdos inaetetnum^ fteuu- EfaU 
iagrò, A lece in Acme inuifibilc, es’* diun crdìnem MtlcbiJ'edeeb. Melclujedecb 109. 
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_ . prcferens ptntm ^ ìyvtnum. Se dunque 

il Sacerdote gli è eterno , perche non la- 
ri ancora eterno il Sacrificio cd il Sa- 
pramento? Pcrdieil Sagriflcio fù irti* 
ìuicopelpcrdonodel peccato, edilSa- 
gramento per lòtiisfarzionc della Ipe- 
ranza. Ondc,ficcomealla finedelmon- 
do ha da cclTàre il Sagrificio . perché 
finirà il peccato, così alla fine del mon- 
do ha da ccffarc il Sagramento , perche 
finirà la Ipcranza . 'Ora intenderete il 
Mi Aero della Manna , quando fini, c 
perche ? 

n Per tutto quel tcpo,incuii Figli- 
uoli dìlraello viagiarono verlb la 1 er- 
ra di Promilfìonc piouea ad eili ogni 
giorno la Manna . Giunti finalmente 
che furono alla terra defidcrata, comin- 
ciarono à palcerfi de’ frutti d’cllà , e di- 
ceil SacroTeAo, nel medefimo punto 
cefsò la Manna . Deferii Manna fojf 
j r guameomederant de ftugibus lerrte , ne e 
vfifuntvltrd cibo i/lo f ir j Israel- Di mo- 
do che fin à quantoi Figliuoli d’Il'raello 
peregrinarono pel dilcrto, col defiderio 
ccon la (peranza digiugnerealla patria 
promellh, l'oAentauanfi della Manna : 
inàtoftochegiunlcro alla fine delle lo- 
ro Ipcranae, allorché mancò ad difla 
(peranza, mancò parimenti la Manna. 
Deferii Manna . E qual Manna le cote- 
Aa , le non il Diuini (limo Sagramento? 
Jliipert. Adiamo Rupcrto . T^unr pa/rimur ere 
‘ mandueande panetti vii* .eternee : ai vbi 
venerimus in terrawt viuentium , vbi in fna 
fperie videbiiur Deus ; iam non in i^ts fpe- 
riebuifed in propria (ubftantia videndo , 
mandurabimus panetti Ì 4 ngeìorum , Jgitur^ 
po{iquam mandurauerunt terra ftuges , de 
fent Manna, Sapete voi, perche ccilsò 
la Manna quando i Figliuoli d’KraelIo 
entrarono nella Terra Promelfa ? Fù , 
perche ha parimente da celiare ilSagra- 
mtn:o , quando noi entreremo nella 
latitudine della Gloria . 'lutti fiamo 
inqucAa vita pellegrini di quella Patria 
Beata : que’checi Iòn palfati innanzi 
già vi giunièro : noi ancora fiamo in 
viaggio, e cosi anche dopo di noi cam- 
mineranno quei , che lùccederanno à 
noi , tutti con ilperanza di goderla . 
Nella fine' del mondo tutti i PredeAina- 
ti faranno inlieme nella Patria, e quàdo 
tutti giungeremo al termine della no- 
Ara Ipcranza , c te rnuncrà la medefiou 


rperanza,terminerà ancora la Manna, e 
terminerà il Sagramento . Se la Iperan- 
za auelfe à durare eternamente , eterno 
làrcbbc il Sagramento : mà come la fpe- 
ranza ha da finirecon la ruota del tem- 
po, e del mondo, il Sagramento altre* 
lì ha lòlamcntc à dorare (inaila fine del 
mondo . yfque in eonfutnationem faruli . 

Tanto vincolato lalciafi ; da CriAo il 
pane del Cielo maggioralco della ipe« 
ranza . 

ij E fé alcun mi ricerca la ragione 
di queAa reciproca corrilpondenza , c 
conncllionequafi necellaria del Sagra- 
mento con la (peranza , e della (peranza 
col Sagramento, si nella durazione, co- 
me nei fine , ci farà ageuole il ritrouarla 
nella natura della medefima (peranza, 
e del medefimo Sagramento. La Cpcran- 
za SIC vn affetto, che (empre mai (òlpì- 
rando per vedere, viuecol non vedere, 
e muore col vedere. L’c Teologia di 
San Paolo , parlando della medefima 
fperanza di cui trattiamo • Spes qua vi- 
dei ur. non rH fpes\ nam quei videi quis, /{pman.S 
quid/pcraie La (peranza, che giugne 
i vedere il bene fperato, già non c più 
(peranza; poiché chi (pera , ancor non 
vedej e chi vede, noniCpera. (^ucAa 
fi è la natura della ijxtranza. £ quella 
del Sagramento quelc ? L’c prelcnz.i 
deirVmanitàe Diùinità di Crilto, co- 
perta (otto quel velo, che di tal motfo 

10 rende inuifibile, chele fi potede, ò 
fi lalciadc vt;^dere , non farebbe più Sa- 
er.i mento. E come la (peranza, lenza 

11 dcliderio di veder Diogià non (àrebbe 
(jx^ranza , (c la veddle; cd il Sagramen- 
to aucnce dentro di (c Dio,(c fi lalciadc 
vedere, non iàrebbe Sagramento , quin- 
di nalce , tali cifcrc la connelfionc , che. 
palfa intra la (jicranza , cd il Sagramen- 
to^ c (irà la durazione dall'vna e dal! - 
allaltro, chequandoDio lalécra libe- 
ra la lua viAa à tutti que’, die Ijwanp, 
il che làrà alla (ine del mondo , di ncccl- 
fitàauràà mancare la (peranza. ed il 
Sagr.imemo : la (jicranza , pcrclie già 
vedremo Dio 5 il Sagramento , pcrclie 
già Dio non làrà più inuifibile . 

14 Le Aelle viuon di notte, e miioion 
nel giorno . li medefimo lucccdcra in 
qucAa notte della (peranza , quando 
(punterà il giorno della Gloria. Noni 
calo tù da CriAo iAituito ii Sagramtiv- 

to, 
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td, di notte: quando per vnaprciènza, 
che fì tslfc dalla viila , ce ne diede mol- 
te alla Fede. C«la il Sole aH’Occidentc, 
ofeurafì il mondo con l’ombra della not- 
. te } ma feci voglicremo al Ciclo, ve- 
dremo il mcdefìmoSoIc moltiplicato in 
tanti Soli minori , quante fono le iicllc 
innumcrabili, nelle quali clT lb/Htui(cc 
la lùaelTcnza,c non lolamente lì ritrae , 
mi viuc. Cosi da noi allèmollì Crifto 
fenza afTentarfi, lardandoli abbreuia- 
to nel Sagramento , mà moltiplicato 
in tante prelenzc , «quante fono le Ollie 
confccratc, incui 1 adoriamo, e real- 
mente rabbiamoconalfonti . In quella 
aUcnza dunque , edinqucAa notte ol- 
cura della {pranza in cui non lappia- 
mo Dio , cne altra colà è laChiclàcol 
Diuin Sagramento moltiplicato in tut- 
te le parti del mondo, che vn Sole Acl- 
lato, forando noi inlìemecon Giob, 
uL che aggiorni, /pero 

'■ Mà fi come col medefimo naicimcnto 
del Sole gnilce la notte, cleAclle ipa- 
rilcono, così con la medelìma viAa di 
Dio, ha dadilparire il Sagramento, e 
terminar la fpcranza. 

it Allorché Criftofpirò sù la Croce, 
diuil'clì in più parti il velo, del Tempio , 
chccuopriuail Sanila SanSorum in ar- 
gomenta che al lora s’appri nano le por- 
te della Gloria , lìn’allora lerratc } c nel 
punto medefimo lì terminarono due co- 
lè notabili in Gierulh lem, c nel Lim- 
bo : in Gicrulàlèm i Sagrihei della Leg- 
e Vecchia , c nel Limbo le Speranze 
c’ Patriarchi . Nel medelìmo modo , 
quando finirà queAo mondo , entreran* 
no in Cielo tutti i PredeAinatià goder 
la chiara villa di Dio; enei punto me- 
delìmo finirà jl Sacrificio ea il Sacra- 
mento della Legge della Grazia , e la 
Iberanza di tutti che profellìamo la mc- 
defima I^ggc. E queAa farà l'vltima 
tcAimonianza , eia pruoua , allora eui- 
dente , come ora certa , che in Ibdislaz- 
zionc della fpcranza dilcclè dal Ciclo 
<|uellopane. Hictfi panila qui de Ceelt 
difeendit. 

§. VI. 

t6 Mafc la fpcranza l'c vn affetto, 
che Icmpre anela al vedere, eftà Ibfpi- 
randoperla villa, enei Sacramento ne 
vede , nc può vedere il lommo bene che 


delìdcra , come può il Sagramento , e 
DioinelfoinuifiDilc elfere fodisfazzio 
nc della Speranza? Quello sì c l'vltimo 
Millcro , ed il punto più olcuro del no- 
Aro dìicorfo: («r la cui intelligenza là- 
rà mcAicrc internarfi più profondamen- 
te, c lare cfatta anatomia della Speran- 
za . L’c celebre la qui Aionc frà i Thelo- 
|i , le la fperanza rifegea ncll’intclleto, 
o nella volontà : i più dilendono , che 
l’cattodclla volontà, i meno , cITcrc 
atto dell 'intelletto: mà l’opinione più 

f irobabilc, ed à me certa ’sì è, chela 
peranza abbraccia ambedue le latenze, 
lermandofi con vn pie nell’intelletto , e 
non l’altro nella volontà . Perciò la fpc- 
ranza chiamaft Ancora, nome datole da 
San Paolo- tenendam propofitam fpem Htbr. 
quamficut ^neboram babemus aniaue tu- 
E ficome l’ancora perel- 
lcr?lìcura, ha da Aringcre dall’una e 
dall’altra parte , così la Iperanza per Icr- 
marlì bene nell’ Anima non (blamente 
hadafondarfiinvnadellc dette poten- 
ze, ma vnitamente in ambedue. £ la 
fperanza un compoAo di defiderio e di 
confidanza j con la volontà delìdcra , e 
con l'imeletto confida: fc dclìdererà lèn- 
za confidanza di ottenere, farà (blamen- 
te delidcrio : ma perche ella delìdcra, ed 
iniìeme confida, perciò si c Iperanza . 
Quinci nafee , che , aifìnchc la fpcran- 
za lia pienamente fodisfatta , parte del- 
la Ibdisfazzione ha da fpcttarc al defidc- 
rio, e parte alla confidanza : al defide- 
rio, per alleggiamcnto , alla confiden- 
za per ficurczza , e tutto qucAo tiene la 
Iperanza nel Sagramento . Tiene la fi- 
curezza per la confidanza perche il Sa- 
gramento l’è pegno : tiene allcegcrimen- ' 
to pe'J defiderio , perche il medefimo Sa- 
cramento l’c riccnezza: pegno, perche 
io teniamo racchiulb in quella CuAo- 
dìa : ricchezza , perche l’abbian con el- 
io noi , c dentro di noi . Ecco il tutto ; 
prouiamolo parte per parte . 

17 Primieramente la Speranza tiene il 
ficuro della confidanza nel Sagramento, 
perche l’c pegno della medefima Gloria 
chcfperacomec’inicgna la Chiclà. Et 
futura deride nobis pignusdatur. Ma chi 
giammai chielè, ò diede, ò immaginò 
ul ibrtedi pegno ? Allorché Elia m ve- 
duto partirli pe’l Cielo, Elilcoio richic- 
Ic del fuo (piriio duplicato: c come Elia 
nonpotcadarnclolubitoglicl promilè , 

ed 
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ed in pegno lafciògli il Tuo mantello . 
DrogonQ OAicnTe rauuisò in auefto 
mantello , ed in qucfto^gno il Miflcro 
del Sagcamcnto,ìn cui Crifto ci fi riicuo- 
prcconiimamellodegli accidenti. Ma 
quanto è maggiore vn mantello dcll'al-i 
tro mantello , ed vn pegno dell’altro pe- 
gno! Elia lalciò il mantello, etolle la 
(x;rlòna,e quando la perfona «'allontana 
non è pegno baAcuole vn mantello.Cri- 
ftoci lalciòin pegno il mantello, e mol- 
to più la Perlbna : il mantello negli accW 
denti ,e la Perlbna nella iùltanza. Può 
mai auerfi pegno più ficuro ? Vnlbl pc- 
gnocbbcncl mondo qua fi funilc à que- 
llo, m.i molto dilùguale. 
i8 Quando Giofeppe vide in Egitto 
ì Cuoi tratelli , mancava fra eifì Beoia- 
muio , che ibpra tutti era il l'uo diletto, 
c bramandoanziofiinamentedi vederlo, 
gli promilcroi Fratelli, chegliel aureb- 
Don condotto. Ma per t.anto fi rimale 
interamente (bdisfatto Giuleppedi que- 
lla promella : vennero à partito, che in 
pegno di Beni ami no gli hlcialfer prigio- 
ne , ciotto chiatti Simone. Frater ve-> 
fter vnus ligttur in carcere^. Qiiale l'pe- 
ranza potea cllerpiù Ibdisfatta , c qual 
confidanza più ficura, quella di Giulcp- 
pc, ò la noltra ? Mi- pento d’auerlo ad- 
dimandatò,pcr roHéla latta à sì Iburan- 
iio, cnon immaginato pegno? Potea 
cller molto ficura la confidanza di Giu- 
Iqjpcj perche in pegno d’vn Iratellotc- 
nca prigione , c lòtto chiaiic vn 'altro 
fratcllotma i rilcontridella nofira confi- 
dinza lono l’enz alcun p.'.ragoncc di grd 
lunga piu certi : poiché il pegno della 
promcifa ,( di cui anche noi tenghiam Ic- 
chiaui) , SI e il mcdcfimopromclso . La 
promelsadi Giuieppe era molto confi- 
data , perche il pegno di Beniamino 
era Si mone : la noltra confidanza molto 
più l’c ficura , perche in pegno di Benia- 
mino tenghian Beniamino, diedra 
la noltra l’peranza? Veder Dio. Ècco 
che in pcgi» diueder Dio tenghiam Ibc- 
tochiaui il medefimo Dio, in forma 
di pane , c nollro nudrimento per mag- 
gior ficurezza. Se Dio fi dà à mangiare, 
non li darà à vedere ? Se Dio di le là 
piatto, non fi farà l'pccchio? Ecco la 
confidenza lictiM . 

19 E fc per parte della confidanza c 
cotanto lodisfatta la fpcranza nel pegno, 


per parte del defiderio non deu’efser men 
Ibdisfatta nel cófolamento.Fùchiama- 
to da San Tomaio ilDiuinìlfimo Sagra- 
mcnio foUtium fiagulare , Confolamcn- 
to lìngolare. E perche quello conlbla- 
mento l’c fingolare ? Sauiamentc per 
certo. Perche neiraltrefpcranzc, cne- 
gli altri defidcri) il conlòlamcntolcmprc 
mai l’c minore del ben delìato: mà qui 
ilbcndefiato le molto minbre di quel 
die ci fi dà perconlblamcnto. Qiial fi è 
il bene, che la Ipcrania defidera ? La 
vifta di Dio in Ciclo . Qual si c il con- 
Iblamento^ chedà Crilto à quefia fpe- 
ranaa ? Leti Sacramento dcH’Altarcin 
terra. Dunque maggior sì è il bcncchc 
ci si dà per conlblamciitodcl defiderio ^ 
che il medefimo bene defidetato : poi 
che. più fi dà Dìo à chi fi comunica , che 
non lì comunichi in Ciclo à chi lo vedev 
I Beati incielo veegion Dio, ma non 
locomprcndono : ài modo che comuni- 
ca ad elfi l^io , che lo veggiano, mà 
noncomimica loro ,clie lo comprenda- 
no : mà nel Miftero del Sagramento, 
ciòchcil Beato vede ,cciò , che il Bea- 
to non comprende, tutto riccue chi fi 
comunica. DiralIìadunquc,chclaCor- 
munione di Dio l’c comprenfione ? In 
queftomodonon m’aHaticherei molto 
indirlo : ma io vòchclodicaSant'£pU 
fanio. 

20 Fù conceputo Iddio da Ila Vergine 
Maria, (non era il doucrc, che nella 
maggior lolcnnità del Figliuolo ci man- 
cafse la Madre, c molto più in lua Ca- 
la) fù conceputo Iddio da Maria Ver- 
gine nelle lue purillìmc vifccre , ed am- 
miratodclla grandezza e profondità del 
Miltero Sant Hpilanio diede in quclta- 
elcUmazionc.Oo vterum CoeU antpIiorcnTf 
fur in ctmprchtnfum Dtum veri compre- 
benfum pofta(li . O Ventre Verginale 
maggior del Cielo ; poiché veramente 
comprendelli in te Itclso quegli , che nel 
Ciclo si cincomprcnfibilc ! Ma fi bene la 
parola fVrà 5 non Ibi comprclb in qual 
fiuoglia modo , mà veramente comprc- 
Ib.Alzianlì anche più la Vergine Signo- 
ra noltra comprende Dio in Ciclo ? Nò: 
poiché, quantunque il lume della Glo- 
ria della Vergine, eia Vifione Beatìfi- 
ca , con cui vede c Dio , Ibprauanzi in 
altilfimo grado quella di tutti i Beati, 
nulla dimanco non comprendo Dio ; 
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pcSchc Dio per li fua infinita perfenio- fperanza , e più che (bdi^fatta , si pw la 


necd edènza l’è incomprcnfibilc à tutto 
il conolcimcnto creato- Or (eia Madre 
di Dio non comprende -Dio in Cielo, 
quando Io vede , come dice Epilanio, 
che locomprelc, a Ilorcjuando Io con- 
cepì , e l’ebbe nel Cuo leno ? Parlò il 
Gran Padre , da quel gran Thclogo ch^ 
efib era . Per comprendere l')io,fà d’vo- 
po vederlo tutto , c totalmente • Teium 
i^totaliter. Così lo diìHnilconolc tre 
Scuole maggiori , San Tornalo , Scoto, 
Siiarez. E come i Beati (entra aiKhe 
infràquefti la Vergine Maria) quan- 
tunque vcggtano tutto Dio , non Io 
veggiono totalmente , perciò non lo 
conìprendono. Or’ io aadimando . E 
quando la Vergine concepì e tenne nel- 
le lite vi Icere iddio, l’ebbe HI clic tutto 
c totalmente. Si. Dunque perciò dici 
Sant’Epiìanio, che veramente locom- 
prclc. yeré tcmprehtii[umport»Hi , non 
per comprcnfionc intellettuale, mà per 
comprenfionc corporale , nel modo che 
dille San Paolo dell’ Vmanità di Crifto. 
In ipfo inbnUtai omnis plcniiudo tUumtuij 
C 0 rpfraìker . 

ZI Ciò (uppofto, dicami addio la no- 
Ih-a Fede: Dio nel Sagramento Ila mcn’ 
intieramente di quel che ftaua nelle vi- 
Icere di lùa Madre? Non di vero. Tu~ 
ta , e totalmente nel lènodeila Madre; 
tutto e totalmente nel Sagramento. 
Dunque le Maria , perche portò tutto , 
c totalmente Dio nel Tuo leno, locom- 
prclc , chi lì comimica , c loriccuc tut- 
to, c totalmente nel Sagramento, per- 
che noi comprendc?L’c vcro,che il Icno 
di Maria l’è lenza paragone più capace , 
più puro, c fuor d’ogniyir.igone più dc- 
gnoimàcomc dubita , e grauemcntc au- 
uertì ilPadreSuarez la sfera del Solc,che 
èia quarta,tanto vien’ellacompreladal 
quinto Ciclo , come dall’ottauo, an- 
corché l’ottauo si è di gran lunga mag- 
gior, e fia gioicllatoda /Ielle innumcra- 
&ili, il che non è nel quinto . E le Dio 
•cl Sagramento sì comprende , c non si 
comprende in Ciclo ; le Dio nel Sagra- 
mento fi da tutto , c totalmente al po to 
di chi lì comunica , ed in Cielo li dà tut- 
to,mà non totalmente agli occhi di chi 
lo vede , chi non vede , che la Istanza 
tienpiùnelconlblamcnto, di chi l'pcra 
ncldclìderio ? Dunque -è Xodisfatta Ja 


parte della confidanza nel fìcuro, conte 
per la parte del drfidcrio nel conlòla- 
mento ; giacehc dall’vna tiene il pegno, 
e per l’altra la ricchezza del pane, che 
dì lede dal Cielo. Hic (fi panis ^ qui de 
Cethdefcendit . 

§. VIL 

Il Ciucile fono , ( voltianci ora i 
noi Iqndlelbno le Iduranc finezze , con 
cui Dio nel Sagramento fbdistà la no- 
Ifra Ipcranza : mànonsò, le quella fb- 
disfazzione lia reciproca - La noftra 
Ipcranza Ai Ibdisfatta di Dio ; ciò , che 
importa l’è che Diolia altretantolbdis- 
f atto della noAra ipcranza . E come li- 
ra qucAo ? La vera ed vnica Ibdislaz- 
zionc , ?he la noAra Ipcranza può dare 
àDio, siè^ che tutta ella li ponga in 
lui. Se non ilpcriamo Iblamcntc in Dio, 
e di Dio, chclrcriamo, ed inchi Ipc- 
riamo? ^cròDauid in S.uilcomc Rè , 

Iperò in Gionata come .amico , Ipcro 
in Alialo ne come figliuolo, e tutte que- 
peranze gli riulcirono ò 'falle , ò 
mtnclicuoli , perche erano fpcranze 
polle in vernini . Perciò prefe egli due 
rilbluaoui ambedue degne di chi egli 
era, come vomo,ccomc Pr.ifcttajComc 
vomo, fpcrarlblo in Dio. AJib/ autem 
édbiCrert Deebenum^t , penere in UomJ~ •'* 7*- 
no Dea fptm meam . Come Profeta c^ 
gar tutti gli vomipi, che non pongano la'" 
loro Ijxiranza , c conndanza in altri vo- 
mim per grandi che fiano , o paiano.. 

"NpUte confidere inTrincipibuf , inquibus T/. 145. 
non e/ijalut . Inpruoua di quello diliiv 
ganno non ricerco altra conlidcrationc 
di quclla,chcci dà'il noAro l'cAo. Hic 
efipnnis, quide C<eU de/cendit . Chiun- 
que ben conlìdererà qucAc parole p)cr di- 
ritto^ e pel rouelcio , vedrà , che Ibi 
Dio c mcritcuole , che incllb ponganfi 
da noi tutte le 1 peranze , c clic f vomo , 
tutto quanto egli è , dementa , che iu 
lui fi confidi vn’altx’vomo. 

2; Primcramentc dice il noAro Te- 
Ao, cheDio diicefe. Dejcendit . R d’- ’ 
onde dilcclè ? De Cedo . Di lede dal 
Ciclo, dilcelè da lia Gloria , dilcelé dai 
Trono altillìmo ed immcnio della i'ua 
Maeflà: cnonibldilcelc vna voltanel- 
J.t Iuc.irnazione per redimerci, mà di- 
lì Iccn- 
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infinite Tolte , in tutt'i giorni nel 
Sacramento ixr nutrirci , pcrcurarci^ 
per arricchirci ,e per diuinizarci . Qual* 
vomoci lià , chedifeenda ne pure vn 
gra<iino dalla liia ancoriti, ò dal la (ua 
coiuicnienza , ò dalla tua vanita per 
amore d’altr’vonio . Dio difccndc per 
inalzarci , e gli vomini ci abballa- 
no per lòlleuarfi . Qual vomo v- 
hà , che non faccia cadere , fc_j 
• può, £hi ili in alto, per farli di quel 

gradino la fila fortima ? Se farete come 
Abner, aurcte vn’amicocome Ciioab, 
che con l’ abbracciami v’vccida , per 
pcrfiicccdcrcnel voftro vflicio . Se fa- 
rete come Mihbolcth , aurcte vnfcruo 
come Ciba , che v’attacchi vn falfò tc- 
ftimonio, per ereditar le voflre facili- 
tà . Se farete come Elàù , aurcte vn fra- 
tello come Giacob, che con frode vi 
rubi la benedizione per entrar nel vo- 
llromaggioralco. Se farete come Da- 
uid , aurcte vn figliuolo come AHiloue, 
che fi ribelli coiurodi voi per porli in 
capolavoAraCoroiu. E le poicllc el- 
fér come Chilo , non vi mancherebbe 
vnDilcepolo come Giuda, cheviven- 
, delle perogni vile intcrcllc, e vi dalle 
in mano à vofiri nemici , e vi ponelle 
in viu Croce. Di qucft’vomo dille il 
iT.edelimo Crffto , Homo pads mae in 
Ti' ’Q Jpernuiy maoni^cauit Juper me fuf~ 
■ plani at ionem , Lvomo, incui iolpera- 
uo, venne à tradirmi . Sperate ora, ed 
aihdateui degli vomini , con cui non 
vale nè obbligazione , ne amicizia, nè 
Lingue, nè la medefima Fede per ollér- 
iiarlaci . Sol non vi faranno alcun ma- 
, le , quando non ilperaiio aJcun bene del 
voftromale . Il primo, ed il miglior’ 
vomo precipitò con tutto il genere vina- 
rio, Ibi (xtrlàlireoucnoniiotea, eli el- 
fo, cerne noi ancora làrcllimo per ter- 
ra , le Dio per (ollcuarcinon folle difl 
celo. DeJ'cendit . 

14 E come dilcelc ì In Pane . Vanii 
^Hi de Calo dtfeendit . Dio fi fà pane per 
loftcntarui , e gli vomini vi fan p.ine 
{ler mangiami. Non Ionio che lo dico. 
Allorché Giof'ucc Caleb andarono per 
ilpiarc la terra de' Cananei , le nuoue 
che riportarono e la mancia , che ri- 
chieleroà loro , tù che poiean mangiar- 
li come pane. Sicut panem eoi p(£umus 
deuorare. Cosi dilléro , c cosi fecero gli 


Ebrei . Mangiarono le Jor facoità,man- 
giarono loro le Città , mangiaron loro 
la libertà , mangiaron loro le vite . Ma 
finalmente erano diuerfe nazioni , e ne- 
mici contri nemici . Il peggio fi è che 
nella nazione medefima , nel medcflmo 
popolo, c tal volta nella famiglia me- 
dclimaeù vomini fi mangiano l’uno l’- 
altro . fucilo i’è il pane vl'ua[e,e cjucfto 
SI è il lamento di Dio per bcxca di Da- 
uid . deuorent pìcbem meam ficut efeam Tr 
pmtis . Il mio popolo , cui io mi diedi in 
pane , veggio che lo m.angiano come 
pane. Nota qui il Genebrardo, che il 
Profeta parla de'pollcniic de grandi . 
Loquitur de Magnatibui . I piccioli non 
mangiano, ne pollò mangiare i grandi: 
i grandi , perche polfono , fon quc’chc 
mangiano i piccioli . Perciò t Popoli 
fòn cotanto fpopoliti e tanto Ijxjlpati , 
cd i mangiatori si pieni e sì graffi . 

zj Pare, che la potenza c la nvilizia 
vmaiia abbia voluto compictcrc con 1’- 
Oimipotenza e bontà diuina à far vn'.i '- 
tro Sagraniento al rouerfeio del luo . L’- 
onnipotcnteconucrtilalullanza del pa- 
ne in l'uAanza di carne e f’angue, affin- 
chcmangiaflimoil fuoCorpo. 1 noftri 
potenti cpnueriono la fuftanza della 
carne c del f àngue del popolo in fòAan- 
za di pane , per mangiarlo odano qiic- 
checiòpatilcono, G iob , accioche prc- • 
ghino da Dio fimigliante p.izienzia . j, 
Stuart perjequimini me Jìcut Deus ^Ì3r>car- 
mbus meis faturaminiì Perche mi perfe- 
Sui.iatccomc Dio , c v’ingraflate delie 
mie carni è Mi termo in quel Sicut Detti. 
DiccGiob, che i fiioi |x;rfccutori s’in- 
grallauano delle lue carni , ccheciòcf. 
fi laccano à fòmiglianza di Dio. Dun- 
que fmiiglianii à Dioin fatolarfì delle 
carni di G iob? Oue flàqui il Sicut Deui. 

Nel miracolodclla tranluAanzionc,che 
ancora non riuca nome, c lo diede il 
Ali fiero del Sagramento. Iddio folo può 
conuertirc vna luffanza in un altra. E 
in qucAofannoal roucricio , come Dio 
que’, che della fliffanza altrui fannolv»- 
itanza propria , e fanno pane dell.i car- 
ne del popolo. Tali erano i perfecutori 
di G iob. Cosi come Dio conucrte la 
luffanza del pane nella Ina carne , ailin- 
chc ncìnangiano, cositlIi.il roucricio 
ccnuiniuanolaliiAaniae la carne di 
Giobinpanc, perniangiatioli. E chi 
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ennoqueft! -afl5ttcheme;Iioc<«o(cÌ2-i 
moqueì che raotio gli vomint ?i tr»Ob i 
WHOblhMi d'Ciob) erano qiK Me qua^ 
lipiùcgii s’afiRdaua , erano i luoifamU 
gliarì ed i l'uoi domcAici • Dixentt viri 
ttbtm»(uli mei •fuis dtt de c» rnibus eius , 
vt faturemttr . Ecco quel che vengono à 
tare gli vominì , aiHnche reggiate , che 
può Iperarfì da loro , e fé Aà meglio col- 
locata la (peranza in chi vi fì da à man- 
giare ; ò in chi vi mangia . 

'^16 Sia la conclufìonc quella, che pre- 
vie il Profeta Geremia in due conlìdera. 
zioni . kfalediSut bom$ , qui cenfdit in 
lePeat. htmiue. Sia maledetto quelIVomo, che 
17 * s’allìda ncllVomo. BinediBui vir, qui 

fcnjfdit w Mentine. Bencdettoquell’vcnno 
Jhid. che s’alHda in Dio. Nel ritimo giorno 
de’difinganni lìdirà agli rni. Ite nutle- 
Msttb, didi, e queAi faranno r pazzi e gli sfor- 
ai. tonati, chepoferolalorfpcranza negli 

huomini. MUltdiSus bene , qui eenfidit 
inbemmt. A gli altri peì contrario A 
dirà : Fenile benedidi } c qucAi faranno i 
faui; ed i Beati , che rÌTOlcrola loro fpe- 
ranzainDio. Benedidus vir , qui cenfi. 
dii in bemine . 

Z7 Non mi pare poffà auerui niun’ho* 
mo cotanto ineannatcrcon cllò,lè e con 
• glivomini, che potendo eleggere , non 

elegga più toAo la forte di que, che Ibi 
^rano in Dio,c lolo in Dio. Allora ef- 
n vedranno.chc le Iddio fece in quella 
vita vna Beatitudine per la fpcranza , 
tiene ancora all'ordine vn’ altra lati- 
tudine nell’altra vita per que',che fpera- 
y- , _ no in cisoJxpedantei beni un j pernii ed- 

uentumiìeriitnuiiniùei.'DviCCoicùxcxS. 
Paolo in queAc parole degne di gran 
ponderazione,! ’rna prefente, l’altra fu- 
tura. Delia prclénte dice, che la noAra 


Speranza già L'ù hti.Vkiedtpn -Equa! 
c qucAa beatitudine ^ fuòrdi ditella che 
‘ ifàracchiulàjcoiile s’c viAo nei Diuinifl 
Amo Sagramento ì beatitudine propria 
della fperartzae proprio della vita pre- 
fcntc. Quella, che de future promette 
l'AipoAoìo ancn’egli la dichiarò con ter- 
mini più confiderabili ; poiché dice , che 
la Beatitudine , che Aa in vedere , è la 
Gloria del Grande Dio. Et nduentum 
Cìeriee magni Dei . Dio non è egli lémpre 
maiivguale/empregrande^icmprc il me- 
deAmo? Qualdunqucsi c qucAa Glo- 
ria di Dio Grande ?V’hà forfè vna^o- 
ria di Dio grande, e l’altra eloria di Dio 
picciola? M. La gloria di Dio nel Sa- 
gramento l’c gloria di Dio picciolo; poi- 
ché nel Sagramento reArinIc , raccollé, 
rappiccìolicfso la lùa grandezza si pic- 
ciola sfera , come c quella dell'Oliia; la 
gloria di Dio in Ciclo l’c gloria di Dio 
grande : miche colà ci A moArerà nella 
Tua grandezza, maeAà , ed in tutta l'am- 
piezza infinita dellafua immenfità. Qui 
raccolu e rappicciolita , per poter capi- 
re ed entrare in noi : colà diAelà ed ag- 
grandita , affinché non potendo elsa ca- 
pire in noi,noi entriamo in efsa . Intra 
ingaudium Domini fui . Chi dunque 
aura , che potendo elfer beato in queAa 
vita e beato nell’altra, foto con lo.fpe- 
rare in Dio , non Hperi folamente in cf- 
lò ? Speriamo folamente in Dio , rinun- 
ziando rna volta e per fempre alle fpe- 
ranzedi tutte le creature : c per quanto 
Aaremoàlàlire al Cielo pergoderui la 
.Beatitudine che ci afpetta , la noltra 
Iperanza goda la Beatitudine , che tien 
prelènte nel Pane , chedilcefedal Cic- 
lo . Hit eftTanityqui de Cttìe dtfttn-. 
dii. 
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P R E Di e AvSECDN D A 

DELLA NOSTRA SIGNOR A 

DEL CARMINE 

. . ' . • , , 

‘ Ditta. 

NELLA FESTA DELLA SVA RELIGIONE 

Col Santi/simo Sacramento dpofto nella Chiefa , e nel Conuen- * 
to della medefima Signora nella Città di S^. Luigi 
del Maragnonc . Nclì^ Anno i6^g. ^ 


^eatm Vtnttr ^ qm te ^ortauit , 'ubera qua fuxifli r quia 
ifftmo beati , qui audiunt f^erium Dei , c27* ettfìodiunt 
illttd» Lue. . j I, 


3. 1* 

iS^^l^fiSi^Otabilcol'asìè, ncsò. 
Ce ancor notata da al- 
tri , che qualunque 
a K volta ncriiloria V an- 

gclica parlolfi à Crifto 
del naicimemo dtCua 
Ittidrc, (empre nuiiil Signore rilpon- 
dea col naldmcnto di fuo Padre. Chic- 
fegli la Madrede’ Zebedei le due catte- 
dre ita uor de’ l'uoi figliuoli , per ia pa- 
mrtcla , ch’ella tenea con Crifto d:upar- 
tedifua Madre; cilibitoil Signore ril- 
polc col naicimcntQ dcJ l’uo Padre 
tftmeumdart vobis , fedquibus partuim 
tft àVatremt0 . Non appartiene à me il 
darui quel che chiedete : perche già que- 
lla rpcaizioncJ'cItat;;i dccrctau da mio 
Padre. Predicando Crifto in altro tem- 
po nel Tempio di Gicrulàlcm , dillcro 
al Signore, trattcncrfi fuora di ellò l'uà 
Madre, che Io coreana , dubito rilpo*- 
Icncl modomcdefimocolnalcimcntodi 
f uo Padre . Quicumque fectrit voluntatem 
"Ptitrij mei, qui in Ctelit tft ipft mcks fra- 
»cr , is^jorer, (ymattr tft : Chiunque 
farà la volontà di mio Padre , che ftà in 
Ciclo, ei'socla mia madre , e tutti i 
mici parenti . Allorché la medefima Si- 
.•t 


gnora ritruouò il l'uo FiglKiolo perduto 
per tfp giorni Irà i Dettoci , Ipiegogli 
Tamorc ed il dolore , concili l'auea cer- 
cato, dicendogli. Fili quid fttUtifwbit 
fc? Figliuolo', cosi dunque e hauetc 
trattato ? Ed anche in quelia occafione 
riCpolc col nalcimento di fuo Padre , 
'h(sftitba*is y qtùiinbis ^ quuTdtrismti 
funt ^ eporlttmt tff’e .> Non (àpete voti 
chdòl ncapparticnci-Hcruirc à mio Pa- 
dre? Da queftomododi parlare, e da 
quella Raggi on distato di Crifto s’in- 
tenderà in Icntimcnto non volgare la 
coni'cguenza della rit^fta del medefimo 
Signore all’clélaoaaziooc (I4 quella dom- 
nadel Vangelo. Terminaua Crillodi 
conuinccrecon ragioni le calumnìe de’ 
Parlici fuoi emoli ; ritrouolfi ncH’Vdi- 
torìo vna dona di qualità ordinaria^ mà 
di llraordinario intendimento, ad ani- 
mogrande: alzò la voce nel mezzo di 
tutti , e diirc , Btdtut Vtnttf , qui ttp*r- 
tduit, (y. vbtra qu( (uxifti . Beata la ma- 
dre , che ti portò nel tuo Icno , e nutri 
col Tuo latte vntal Figliuolo . Non pa« 
re , che il Predicatore" in publieo ril'pon- 
dcrdoifellì à Ibmiglianti parole, ed à 
fimil pcribna : mà come gli parlò del na- 
rcimcnto di lua Madre rilpolc, come 

cor- 
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roftutnaua, col nafc! mento di (uo Pa- 
dre. l^ininièB0Mtii quìMdiuntherbutn 
Dei , iy cufiedient illud . Anzi ti dico ; 
beati clferquc’, che odono il Verbo di 
Dio, e conlcruano perche odono. No- 
tate il f'fftKW Bri. Al parlargli che fece 
del naicimcnto’della Madre , di preicn- 
te ricoricai nalcimento del Padre, fi- 
gniheando ,che le per vna parte era par- 
todi Maria , per l’altra era parto Verbo 
del Padre. Cosi altamente dichiara que- 
Ita rilpolia il Venerabile Beda non in- 
tendendo nel Verbum Dei la parola di 
Crilto , mà il medefimo Cnl'to, che 
Iccondo la Natiuitàc il Verbo, eia Pa* 
rola del Padre. T^onaatem tantum mtdò 
tam , qudt Verbtm Dei ctrperaliter gene- 
rare merutrat , fed emnes , qui idem y^er- 
bum ffiritualittr audire , fide eeneipere , 
Ì3r> beni eperis eufledia, velia fuq vel in 
proMimerum cerne parere , quafi alere 

fluèiueraty afferit ejfe bcatat . 

IO Olacra Religione del Monte Car- 
melo, come li fece limi Imcnteà le chi 
vi Iccelbl^rre , epcrpiùtantichedcl- 
teà lui . Tutto quello lacca Grillo, per 
introdurre ne' cuori degli vointni la Fe- 
de della lua Diuinità , ed inlegnare al 
mondo , che ficome erano in lui due 
nature , cosi anche anca due na- 
nafeimenti :.vn nafcimcnto antichiHi- 
jHo, ed eterno, in cui era Figliuolo di 
luo Padre , e l’altro nuouo , c tempora- 
le , in cui era Figliuolo di liia Madre . 
£ ficomc CriAo anca due nai'cimcmi , 
& mcndue verginali , come li chiamò 
SanGregorio Nazianiecno,vno antichil- 
fimo ed ab eterno in cui nacque da Pa- 
dre lenza Madre j l'altro nuouo ed in 
cui nacque da Madre fenza Padre , così 
la Sacra Religione Carmelitana ebbe 
due naicimenù , parimente verginali , 
vno.iatlchiinmo nella Legge fcritta , in 
cuinacqueda Elia Vergine . cfùnalci- 
mcnto da Padre lènza Madre ; l’altro 
meco antico nella Legge di Grazia , in 
cui nacque dalia Vergine Maria , che hi 
nafcimcnto da Madre- lenza Padre . 1 
due colori ,'clcduc parti dcH’AbitoCar- 
nicliunofono la pruoua , c l'eredità di 
uelU due nal'cimenti.La pruoua,c l’crc- 
ita ^1 nalcimcnto di Padre lenza Ma- 
dre sì è il manto bianco dato da Elia al 
Tuo Elllèo Carmelìu : la pruoua , c I’- 
credicìì del nalciiocnto di Madre lenza 
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Padre si è lo fcapulare tane dato dalla 
Vergine Maria in mano à Simone pari- 
mente Carmclita, e General Santo de 
Carmeliti. Quella fola dillèrcnza pa- 
re , che palK in fra quefti due nafclmcn- 
tidiCrifto, e di qucAa Sacra Religio- 
ne, che nel nalcimcnto di Cri AoJ i I Pa- 
dre era del Cielo , c la Madre della 
terra : nel nafeiuMnto de' Carmeliti il 
Padre era della terra , e la Madre del 
Cielo: NcinqucAa diucrlitàdiCielo,e 
diTcrra, tencano tanto del celeAiale 
queAiiduc nalciroenti , c tanto di ccle- 
Aiale qucAe due parti ò diuilc dell'Abi- 
to Carmelitano, chela Madre portò lo 
fcapulare difeendendo dal Ciclo interra 
ed il Padre gittò il Manto làlendo dalla 
terra al Cielo. 

jo Non ci hà Religione , quantun- 
que tutte fiano làntillime , che tenga 
cotali principi) ne polla gloriarA di tali 
Progenitori . E come qucAi benedetti 
figliuoli furon due volte nati,c per mez- 
zo di due generazione a mmendue nfiira- 
dololè , amendue Angulari , amendue 
celelliali, e diuilc, non farà eccel lòdi 
deuozionc , nè .aggradimento di laudi , 
chcconlc mcdcumc voci del Vanrclo 
gli acclamiamo in qucAo giorno due 
volte Bcatij Bcatiperellèr Figliuoli di 
tal Madre , Beat ut yenterqui te pertauiti 
c Beati per cllcr Figliuoli di cotal Padre, 
Beati f quiaudtunt yerbum Dei y iy cullo- 
diuntiOud. Quelle due claulblc delTe- 
Ao, cqucAiduc nafeimcnti làranno il 
fondamento , c la materia del noArodi- 
Icorfo; natemi attenti , cd aiutatemi à 
chieder la G razia . ^ue Maria iyc- 

S II. 

Beatus yenier , qui te pertauit . 

Ji L'eccellenza maggiore di Maria 
Vergine le, ellcr Madre del Figliuolo 
di Dio : l'eccellenza maggiore dèlia Sa- 
cra Religione Carmelitano s’c l’cllcrci 
fuoi Figliuoli , iigliuoli dcllaMadrc di 
Dio. Per quella gloriola applicazione, 
noncìcmcAicre di muur le parole del 
Vangelo, mà diAenderlc vn poco più: 
non di mutarle da Madre à.Madrc porche 
la Madre si è la mcdclìmijmà iblamcnte 
di Aendcrleda Figliuolo à Figli noli, poi- 
ché i figliuoli fon diuerlì , ancorché 
tanto limigliaoti, come vedremo à (uo 
luogo. 
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31 Parlando Io Spirito Santo del aie* 
ddimo ventre Verginale, di. cui cicla- 
mó la voce de V'angelo, Status yenier, 
dice cosi nel Ca picolo Icttimo de’ Cantì- 
Cantj. ci. ytattfluust a ctreus tritici ,vtUatus 
iiiijs. 11 vostro benedetto ventre , ò Si- 
gnore , l’d vn monte di tritico , c circon- 
datodi gigli. Kon io mi fermo ne gìgli, 
nc tanpoco nel tritico : mi fermò nel 
monte . Gigli , dice Sant’Ambrogio, di- 
notano la purezza verginale dal ventre : 
il tritico sic il figliuolo, chcincilò, c 
di elfa nacque , come diffe il medcrimo 
Griffo , granum frumenti caAeas i» 

ternm. Ma da queffo nafee il dubbio . 
I-'olciache , le il tritico le vn (b! grano , 
granum frumenti, come dio l’vn monte di 
tritico ^ .Acereuut tritici . Ventre bea- 
to ^ ed o ventre circondato di gigli , di 
CUI parla l'vnoc l’altro Tcflamcnto, sì 
c il mcdcfimo ventre vergi naie. Or, lè 
il tritico, che in ella, c di elfa nacque. 
Te vn Ibi grano, come l’c vn monte? 


Dell* Kefir* Signor* del Carmine', 


infieme come milérabii Grammatico. 
Delcriucndo San Luca il parto ammi- 
rabile di Maria Vergine in Bctiem, dil- 
le , che partorito ella auca il Ino Figli- 
uolo Primogenito ; Veperit fmm Filium 
Trìmogenitum • Primogpnito? Dunque £itc>s. 
la Vergine fu Madre d altri figliuoli . E 
lui Diocrctic.imcntc bcfttmmiandodi- 
cea di si-Ed io ancora catolicamentc di- 
co disi. La Vergine Maria ebbe figliuo- 
lo Primogenito , ed altri fecondi iigliuo- * 
li: Il Piglinolo Primogenito !’c Grillo ; 
fecondi figliuoli fono i tuoi Carmcliti. 

Ouc Dio Tcil primo , ben si può ellcrlc- 
condo. In qucfto lentimcntoSant’An- 
Iclmo , Rupcrro , c C»uanigo Abbati 
rifutarono tluidio: Maptrene l’appli- 
caaione di ouefti Autori l’c più vniucr- 
falc, prendiamole parole diSillo, che 
non Iblamcntc ci daranno il fondametw 
to di quella lourtna preroqatiua , jnà 
ancora la ragione di ella • Di Grillo, di- 
ce il Pontefice , che fù generato da Ma- 


L’è il monte del Carmelo : perche il gra- ria Verdine Cenuit. dell* ordine , c della 
_-j-i -j !, j^i fanaìglia GarmcHtana dicc , cljc fù pro- 

dotta . Treduxit . E quella si eia ditffr- 


nodcl tritico , ed il monte del trinco 
amendue Ibn parto del medefìmo ventre, 
amendue Ibn figliuoli della medefima 
Madre. Gosi lodilfini,edichiarò l’ora- 
colo lùpremo della Ghtefa, Silfo Qiiar- 
to Sommo Pontefice. Vditcnc le paro- 
le , chelono conlìderabili. yenu^ijima 
yirgo Maria , quet Damimtm noftrum le- 
fumCbriftum aamir abili t per ante virtutt 
Spiritus iaiiSi , genuit, ipfaproduxitor- 
ritnem heatee Marìat de Monte Carmela. 
La bcllilfima Vergine Maria , che per 
virtù ammirabile dello Spirito Santoge- 
iKrò il nolfro Signor Giesù Grillo, ella 
medefima Vergine produlfe l’ordine di 
Nolfra Signora del Carmine. Di modo 
che il pano del tritico, ed il monte, 
amendue ibn parto del medclimo ventrej 
poichc la incdefima ed vnica Madre, 
che generò vn figliuolo , produlTegli’al- 
tii quando generò Crifto , Beatus yen- 
quando produlle la Religione del 


renzada Figliuoli , cdal Primogenitoà 
fecondi . lì Primogenito l’e Figliuolo 
generato: i fecondi Ibn figliuoli prodot- 
ti. Alziancialc^uanto piu alto per in- 
tender ciò meglio. L’Eterno Padre do- 
pod’auer generato il Verbo, non può 
generare altro Figliuolo: mi ancorché 
non pofsa generare, può tutta via prò- 
dure, ^dhttrdpnò produrr, e produ- 
ce lo SpiritoSanto vguale al Figliuolo. 
,Ad extrà può produrre figliuoli , ma 
non vguali , c qucAi Ibno i figliuoli 
adottiui, cheli là partecipi delmcdell- 
mo Spirito, yt adoptitaem filiarum rcci- 
peremut mijit Deus Spiritum Filli fui i» 
corda vejira . Il medclimo palla nella 
Vergine Madre, chiamata per quello 
da Sant’AgollinoIdca di Dio: Si Far- 
mam Dei teappeUem, digua exAis . Fi- 
ter ; quando produlle la Religione del gliuolo propiamentc generato, c natu- 
Garmine, yenter tuusficut aeeruus triti- ralcnèiienfi nepuòtenerfi dalIaVergi- 
ci. Gplà vn Ibi Figliuolo , qui molti- ne Madre, fuorché vno, cioè c^uegli, 
figliuoli j mà nel Figliuoloche generò, cheinfieme l’c Figliuolo Vnigcnito del 
c nc’hsliuoli che produlle, Icmprcmai Padre : mà de* figliuoli prodotti ed adot- 


la medefima Madre, Jpfa, ipfd-pradu- 
xit ordinem B. Maria de Mante Carmela . 

33 Da ciò smtenderà quel Tello di 
San Luca , in cui inciampò Eluidio, 
non folamentc come mal Thcologo, ma 


tini polfon dalla me^fima Vergine 
auerlt molti ,' equefìi; per fingolar m-s 
uilcgio-, e fpcci a le filiazione Ibno iRo- 
ligiofi Carmcliti , che ella produfse 
Mcxtrddaudo k>;o iJ nofRc, e Tadoc- 


' Predica Secónda • . t y 

tion: de fiRliuoK , iy> *d intra che co- na . Ncfìgituftli tdottiui fi procede al 
si può dirli , comunicando! ad elfi, e contrario: poiché, come Io iccglierquc- 
producendo in elfi il liiopropriolpirito, fio àqucllodipendc dalla nofiiaclcz/io- 
ceme yedntno , Ipfit produxit . ncdallanoftra volontà, dal nofiro giu- 

dizio, molto errato (hrebbe il giudizio, e 
S- in. e la volontà di chi non ilccgfi/lc il mi- 

gliore, il più eccellcnic, ed il più de- 
^4 Io ben sò , che tra il Figliuolo na- eno . rfi diinus adeptari , nifi qui 
turale .ed i figliuoli adotiiui della Ver- fortijfimusmtrctur agnofei , dille Callio- 
ginc V nàdiftanza infinita : ma in qucfti doro. E la ragione , che immantinen- 
medefimi termi ni mi tra I lice vna certa teda, fi e la medefima ditfcrcnz.t già 
eccellenza .che anche nel parangonc de’ detta da aovJnJoholemfrequeKtcr faùhnur 
figliiiolià Figliuolo, parequafi auuan- ignariautem r^e ntfeiunt , quos tudiija pe- 
taggiolà (jfiial e maggior prerogatiua ptrerunt- Ne'figliuoli naturali non ri- 
c maggior eccellenza , elTcr li^liuol na- man moke volte lòdisfatto il ddiderio , 
turale^ ò figliuolo adottino? L’adoz- poiché , ‘quantunque fieno parti della 
zinne I e vn lùpplcmcnto della natura : natura, li dà la fortuna : negli adnuiut 
dunque par colà maggiore, e maggior la lòdislazzionc , e raccerta mento lèm- 
ecccllcnza l’ellcr figliuolo naturale , che prc mai e licuro , perche fon figliuoli del 
figliuolo adottino. Con tutto ciò allò- giudizio, e parti dell ’elczzionc , Quos 
luramcntc e precifàmenre parlando dico iudicta ptptrcfunt . 
che lellcr figliuolo adotiiuo tiene vna lai fi e, òquafi tale C benché in- 

tal prerogatiua maggiore fòpra l’cilcr fi- finite fi e la difianzi delle perlòne) la 
glitiolo naturale. SJcl figliuolo natura- differenza che palla giorioiamcnte irà 
le fondali la prefércnz.i nella filiazione, il Figliuolo naturale, e quelli hgliuoli 
nel l’adotti no fondali la liliazionc nella cdotliiii della Vergine Maria. Il natu- 
preferenza. Il figliuolo naturale amali ralc, egli adottiui , l’vno . e gli altri 
perche l’c figliuolo; il figliuolo adottino fòn figlino i della medefima Madre; ma 
le figliuolo perche fi ama. Eller natii- Criffo, big. iuolodcllefiic vifirert cor- 
rale l’c fortuna, cllcr adottino l’c meri- poraii Et»tus venter qui te portauif.iCuP- 
to . Li ragione di tutto quello di variò mediti , hgliuoli delle vilcerc del liiogiu- 
li e j perche i figliuoli naturali fono par- dizio . iudiciapepererurt . L’ecccl- 
ti della natura: gli adottiui lòn.hgliuoli lenza maggioredi Maria Vergine, cco- 
dell’clczionc, l^c primi non ha parte_, me chiamollaSant’AnIcImo, fiiipenda 
alcuna ne la volontà, ne il giudizio: ne fi e, che Miria e Dio fieno Padri del 
fecondi tutto e giudizio, c.tiKto voloh- medefimo bigliuolo: e la maggiore clic 
tà Cosi làuiamente lo notò Sant’Am- polla dirli di quella l.icra Religione l’c , 
trogioncM'EpiffoIa. ^dFifinium.Inna- che i Carincliti , e Criffo fieno figliuoli 
tura fi'/iot fufcipimas , «ut elezione in na- della medefima Madre. Ne Dio potea 
tura caj'us eft in eUliicne iudieiuni. 1 fi- far più à Maria , che il darle per biglio- 
gliuOliò fòn per natur.'.,òpcrclezzionc; lo il fiio Figliolo: ne Maria potè tarpili 
le pcb natura l’c calò j Icpcreiczzione , àCarmcliti ,chodar loropcr bratclloil 
J’egiudizio. QuantopallòdalcafòaH’- filo bigliuolo. EancorcheCriffofia Fi- 
clezzionc, altrcnanto ancora da figlino- gliuolo naturale della medefima Madre 
lo à figliuolo. & i padri fccglicìléro i ed eglino Figliuoli .idottiui , lafdiazio- 
figliuoli, molte volte arebbbono à mu- nt naturale e parto del corpo, Beatut 
tare i fuoi cogli altrui , ctal volta non Z)e»/er, laliliazioncadottiuaèpartodcf 
aurebbono àucr hgliuoli, che tali fi- f^uà\T.\o ,ilitOiiudiciapepererunt ■ Non 
giiuoli . Pare à voi , che Adamo Ice- sò s'ioardìica dire in qiicffi dilfcrcii. 
glicirc Cain ,'K(X Cam , Ilac limale ’ ra . Qpin inò Beati : Ma vedete , Ikne- 
<ljiacob Ruiui , Dauid Alla Ione. Le detti Padri , di qual giudizio liete figlio, 
certo che rio ; MA comentafi ciafchedu- li . Non figliuoli del giudizio di Giacob, 
no con que fiorinoli , chcgli vennero à come Manallccd Etraim , nondcl giu- 
lòrtc:giachc in quella parte anche i fi- divùi d’Augufto ò di Trai.ino co’tuoi 
gliuoh entrano àcorfodc’bcni di foi tU». adot.iui , ma hgliuo.i del giudizio dd- 
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X 6 ‘Della Neftra Signora del Carmine. 

la Madre di Dio . Vedete, fc può mai E come la generariòne del Figliuolo na-‘ 
mancarui la fua memoria, mentre fie- turale none volontaria, né libera, mi 
te Fratelli Imitimi deTuoi pcnlieri . Stv necelfarit, perciò l’A portolo , allorché 
lo il Verbo Etcruo le figliuolodi giudi- parlò della generazione dc’hgliùoli a- 
zio migliore che voi : poiché c^i è gene- dottiui ,fe tanta fòrza nella circortanza 
, ratoperconolcimentodi fiio radre, e dcircllerc volontaria. ^««ir 

voi pe’igiiidiziodi Ina Madre. ros. Ancorché Dio non polla generar 

più che vn figliuolo naturale , puònul- 
S IV. ìadimcno generare, c genera molti fi- 

gliuoli adottiiii : ed ancorché querti non 
^(5 Ma dal giudizio paflìam alla vo- tengano i I medcfimoellère, i medefimi 
tonti, che cl altra parte dell’Aniftia , attributi, ciamcdefiina agguaglianza 
che concorre all’adozzionc , ò genera- con Dio, tengouperò vn’altra circon- 
.. aionede’figliuoli adottiui . Faucllando ftanza , aron cui vicn molto contr.ipclà- 

San Giacomo delladozionc, r dignità ta la medefima diCiiguaglianza .-poiché, 
dc’Figliuolidì Dio, acuì fiam Ibllcuati ic la generaiioncadottiiia tien nj/tnodcl 
pe’ meriti di Crirto, come cola molto elfcr natura le , tienpiùdcirellérvolun- 
particolare egli nota, c pondera , che in taria . E quefta circortanza dell’ cllcr 
Jacob. I. niododi generazione volontaria- volimtaria l’c di tanto pelò c di tanto 

' mente fi genera Iddio. pregio, che qua fi vicn lùpplito I eccclfo 

ttcs Inerbo vcrìtàtu. Lacort.tnza di vo- della prima grandezza eoi volontario 
. • lontario I c tralccndente ed vniiicrCalc della Icconda . Nella prima il Padre dà 
in tutte l’opcre di Dio , edintuttii bc- tutto rellcrdiiiino al l igliuol naturale j 
nefici j naturali, clòpranaturali, che ri- nella feconda il incdefimo Padre da à 
ceuono gli vomini dalla fila fiberalità . figliuoli ado. ciui lolamcnte la partccU 
Volonuriamentec ci creò, volontaria- paiionedi quert’elfere mà voluntaria- 
riamente ci ri (catò volontariamente ci mente. y*lumariè genuit noi .Non io mi 
conlerua ,- foftenta , e gouerna , c tratengo in applicare alla madre ciò che 
tutto quanto mai fà ,ò non fà ^ 1 ’- ho detto del Padre che, vòauanzarmi. 
e volnntariamcnte - Or le la volontà e’I 37 Cercano i Tcologi,(c Crirto le figlio 

volontariodi DloTè cotanto inlcpara- lo naturale di J.)io,ò figliuolo adottino.^ 
hi le da tutte le lue operazioni , perche S- In quanto Dio, ed in quanto Verbo non 
Giacomo fa cotanta ponderazione in v’hadubbio,cllèrcgIiFigliuolonatura- 

3 uerta della generazione de’ lifdi noli a- le. In quanto vomo Scoto con molti a I- 
ouiin- , e con tanto pelò là* carica in cl- tri dille , ellcr'cgli Figliuolo adottiuo . 
ler volontaria? Voìuntariè genuit . Dal- Mà la conclufione piu comune , c più 
le medefime parole delI’Aportplo traile ricciuita,c piùcerta có.S.Tomalb fi è,el- 
San I ulgentio la ragioncdella diilcreo- Icrcgli anche come vomo Figliuolo na- 
' za. Gii dianzi' toccate l’aucaSant’Ata- turaìe.(.Jiiinci fieguc,chcCrifto bendile 
nafio , c l’è degna d’ambedue. Di tre volte,cd in due modi è Figliuolo natura- 
cole fà menzione l’Aportolo in qucll^ le diDiol vno per la generazione eterna, 
parole: del voluntario della generazio- l’altro per la generazione temporale. Ma 
ne, c dal verbo . yokntariè genuit nos qual tu la ragione, (Kr cui volle Dio, 
verbo ver itati } . Dice fiora San Fiilgen- thcilfiio Figliuolo Vnigenito, e natura- 
zio. l^ot Deus voluntoriè genuit , guia le folle due volte Ino Figliuolo , ccome 
voluntas genereitionem pr.ecej]it , in yeti- non contento d ’aùcrlo gcncr.ito vna_. 

geniti cutem generai iene nulla generanti} volta, volle anche gcner.arlo l’altra ti 

vflunsas pi,i(ej!fit ^ vlìi fine initio naturali perche , quantunque nella prima gene- 
permanet aetirna natinitas . L’ eterna gc- r.i zinne era Ibdisfatta la natura, pare 
nerazione , con cui il Padre genera il che non folle ben lodi sfatto Tamore 5 ed 
Verbo non è, nèpuòctlèr volpntaria: in lòdisfazzionedcl medelìmo amore_, 
polciache il Figliuolo è generato per •tt-;’ non lòto volle ch’ci folle lùo Figliuolo 
IO d’intendimento, con cui ilpadrc fi prrintura, ma Figliuolo per natura, e 
conolce , c comprende le medelìmo ,'.111- per ciczzionc vna volta Figliuolo natu- 
tcccdcmementc ad Ogn’atto di volontà . ralc con tutte le proprietà 'dinaturale_^ 
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Predicai Seconda . 


c faltra volta Ft^Iiaolo aatunle. mà 
con qualche proprietà d'adottiao. Nel- 
la prima generazione del Figliuolo di 
Dio , come vedemmo , non hebbe par- 
te alcuna la volontà , perche fd genera- 
zione necciFaria c non libera . Or’ aifìn- 
che la volontà, e l’amore, abbiano anco- 
ra qualche parte nella generazione del 
Figliuolo , venghi queAo Figliuolo à 
generarli vn'altra volta, ed in tal mo~ 
do come l'c Figliuolo naturale per na- 
tura , venga adenèrc ancora Figliuolo 
naturale ucr eiezzione . Fù penfìero al- 
tilfìmodi Sant’Ippolito in due diih'cul- 
to(c parole, nelle quali pare, che dica 
ancora qualche colà di più: mà (bla- 
mente quello l’c ciò che ci dilFe , e volle 
dire . jQiM/em in igitur FìBnunfuuni Deus 
per eurnem mft , nifi Verbnm , spuoà d 
principio feUiees Filium vocauis , ^infu- 
turum eratf ve ortuìn enperet . Et edm 
Filius vocatur , nomen umoris ergd bemi- 
nes fumit . Hee enim Ferbum pir /r , 
fine ctrnepeifefius Filiui ernt , cùm tnmen 
perfeSum e/fet yerbum H'nigeniti ■ L’vni- 
gcnito Figliuolo di Dio, dice Ippolito, 
auanti d'incarnar/ì ed nb eeterno , Fcm- 
prc mai fù perfetto figliuolo, quanto al- 
la perfezzione , cd integrità infinita del- 
la natura ; mà quanto ella Ibdisfazzione, 
cd al nome d’amore màcauagli il concor- 
lò della volontà, perche era generato ne- 
ceirariamente,c non liberamente, per na- 
tura, e np per elczzipne.-e!pcrciò fin dalla 
medefima eternità gli decretò, c come gh 
adottò Iddio jn altra 'generazione in té- 
po: affìnche si lupplii'sc ,equafi si perfez- 
zionade con la feconda ciò, che lènza im- 
pcrfczzionc , anzi con Ibmma perfezzio- 
nenon potè aiier nella prima. Nella pri- 
lla Iti il Verbo Hgliuol della natura fe- 
condi (lima del Padre , mà lenza alletto, 
come dille San Gregorio NilTèno , Pdlrr 
Filium pentii t fine uffedu. Nella feconda 
vnjUi l allctto alla natura , c non con- 
tento il Padre d’amare il Figliuolo , do- 
po d aucrlo generato , volle vn’altra vol- 
U generarlo amandolo , c perche l'ama- 
ua 5 ed afficene , licomedianzi chiama- 
nafi Figliuolo del (Uo Intendimento, cq- 
« ancora si chiamalTe Figliuolo del (uo 
Amore, Fi/ij diltdtqnh Ju^ , dice San 
Paolo . 

Voflre fbao quefte prerqeatiue , ò 
figliuoli dcllV Vcr|ine dcj Carmine, 


e pare, che col Padre competala Ma- 
dre , come già Rebeeca con Giacob, 
ede nell’ amor del primo figliuolo, e 
queda nel l’amor del fecondo. Son figli- 
uoli? Figlioli della Vergine Maria; mi 
uali figliuoli dd (uo intendimento, e 
ella 1 ùa volontà, del fuo giudizio^ e del 
(uo amore.Il fuo giudizio vi preferì, ed il 
fue amore v'eledè : il fuo giudizio vi 
concepi , cd il fùo amore vi generò . 
Non ficte voi figliuolo del ventre Vcr- 
ginal di Maria , p«chc quello è (ingoiar 
priuilegio del Figliuolo di Dio , c fuo : 
Beatut venter t qui te portauit. Màcon 
prerogati ua, che non fembrt minore, 
anzi in certo modo l’c più l'ublime , fie- 
re figliuoli delle vifeere della fua Anima: 
nella fua Anima conceputi , nella fua 
Anima generati , nella ma Anima nati. 
E chi nMhcrà , preci famente confide- 
rato , eder vi è piu nobile più eccellente 
modo di generazione l’cirer conceputo, 
c generato ncirAnima , chccllcrcoQce- 
puto , e generato nel corpo t Grido 
medcfìmouiqucdomedcfimo etmone 
fece il paragone , cd il medcfimoCrifto 

10 dcxilc, erifolucinulmodo. Beati- 
ficò Marcella il Ventre vcrginal di M.a- 
ria per aucr conceputo, e generato Gri- 
do. Bentus venter y qui te portauit. £, 
che rifpofe il Diurno Maedro ? 
immo beati y quiaudtunt verbum Dei, (yt 
cuftodiunt iUud . Anzi ti dico, ellcrquc' 
più beati, che mi concepifeono , e gc- 
ncranoncl cuore, nell’anima, ò Ita mia 
Madre, ò qual fi da altro. t.^ueflorc 

11 naturai fcntimcntodi nuede parole, 
come cfpone Sant’ Agodino con tutti 

l’interpreti . Di modo che in due mo- 
i concepi dì , c gencrofll Grido dcllz 
Vergine Maria coocq>illo nel (èno , c 
concepii lo nel cuore i e gcnerollo nel 
corpo , c goncrol lo neiranima : e quedo 
fecondo modo di concepire, c di gene- 
rare fu molto più nobile , e molto più 
eccellente che il primo. Feelicius Cori- 
fim (Orde qudm ventre gefiauit . Didc 
Sant’Agodino . Gi dà dunque licenza 
il medcYìmo Grido, che noi ancora di 
□iicdi fecondi figliuoli della iùa Madre 
diciamo, anche in paragone del 
venter. Quia mtmdbeoti . Poiché fendo 
Grido, edi G armeliti figliuoli della me- 
dclìma Signora , egli in queda confido- 
razione l’c figliuolo naturale, cd egli ne 
C figli- 



i8 Velia Nefira Signira del Cimine, 

fi;liuoìtadottrai:eflbòonceputoi)clTen> iVnionédelIaFifdc, en§etleraztoneile} 
tre di Maria • eiJì nel cuore: egli nel Battcfimo tutti i redcli fono membra 
corpo, egli no nell'Anima, perchelòn diCrilio,chelVilCapodiquel^Cor- 
fisliBoìì del Ilio giudizio , e del lùo amo* poMiAico, e la Madre di Cri Ao le in* 
re . ficme Madre di tutte le Tue membra . 

§. Vf Ipf» nira f'irgc Mster , qum fe TMrif 

ytiicumiemi'^it glariétur , eaitmvnìt*m 
^9 Pare «uer molto voi detto , rei'- fuumintmnihus eiuj membris mpkditur, 
vniuerlàlità di quello gran prìuile^Tcf tmiùunqut y in ^ibiutbrj^um futm f$r~ 

" noa togli else il prcgiodel raro, clafti- mttum ^ yelftrmri entnofeit ^ Matuatfe 
ma di Angolare, m’auueggo, che mi Wf4nnc>fe«/i«d;f«r,diceRupcrto:^jil- 
dicono i Dotti , e molto più grintcrcira" bcrto Abbate con parole quanto piùbre- 
ti , che reflcr figliuolo adottino della u\ jXanioip\ùv'\uc,Mattr L brifii, bitter ejl 
Vergine Maria non è prcrogatiua fingo- mmbrerumCbiiJii j vnde ttiamth omnibus 
lare di queAa (bla Religione , mentre el- npptilatur , i^n ab omnibus l ultu debito yt 
(baocora rèdi molte altre congregazio* Mater hanoratur . Or, le tutti i Criltia- 
ni, e Comunità approuatc parimente ni, tutti i Diuoti della Vergine , ctiu- 
dallaScde Apoffolica , che (otto il no* ti , che per ifiituto si dedicano al iuo 
me medefimo (èruono , e venerano la Icruigio lotto il nome, epatrociniodel- 
MadrediDio. Ibnoiprimi, ed la VergincSantilfima (bno, e si chia- 

i m^^ri oppofitori • I lecondi (ono mano veramente Figliuoli ditmefta Si- 
tuiti iDilcorfi della medefima Vergine, gnora, qual mai prcrogatiua rè qucAa 
che con affetto, ed ofTcqiiio fpcciale le della Religione Carmclitaua , che co- 
■ fi (bn dedicati: poiché mimo la vuol ri- tantoda noi fin’hora s’aggraudilcc? Se 
ccuer per Madre, cheellanonloriceua egltnofolifoflér figliuolo della Madre 
per Figliuolo . Allor che Crtflo sù la di Dio, làrcbbe di vera eccellenza (irs- 
CroccdirtcàSan Giouanni j £cce Ma- golarillima , e (àrebbono l'cccezzionc 
ter tua , aggiugne (libito il medefimo ài tutti gli vomini : ma cadendo quella 
I). 19. Vangelo, Et eie stia bora aecepit eam Ùì- wedefima grazia in tanti , le grande, 
feipìuus infua : ò come altri leeone, in rècceclleme, l’e gloriola , si ; màparc 
’fuam : ttlinda quellWa il Dilcepolo nonfia tanto (ingoiare. Anzi per quo- 
la riceuete come (ua . Oue le molto da fiomedefimo io dico clTcr (ingoiare , e 
ponderare, clicdalla parte di Giouan- fingolarilfima . Conciofifiachc l’ellere 
ni , dice il Vangelo ,‘chc riceuete la eglino figliuoli della Vergine , quando 
Vergine (ler Madre} ma da parte della la Vergine l’è madre di tanti, e si illu- 
Verginc non dice, che raccettafTc per Ari figliuoli, quella l’è prcrogatiua, che 
Figliuolo. Se dunque dice , ch’egli la non ha pari. 

ndcucttc perche altrcfi non dice , ch’el* 41 Nonci ha cofa , che io più ammi- 
(àriccucttcJur? Perche non era medie- ri nella Storia Vangelica , che il veder 
ridirlo . ToAo che noi riccuiamo la la pompa amorolà , e lo Airifingolarc, 
Vergine Maria per Madre, viene anch’ con cui San Giouaoni Vangeli Aa , na- 
ella à riccucre noi per figliuoli, Icnz’- (condendo il nome proprio, con cui ap- 
altra ncccllaria dichiarazione. Eapte/fit pclla gli altri Ap^oii , allor che parla 
qitod magit dvbium tfe poterai^ taenit dice , (empre mai fi chiama il Dilcepolo 
quedminiterat dtàium ^ commenta Sai- amato. Hifcipulum ,qutmdiligebat Ie\us. /,. 
■icronci'. lldiibbio (la inno! d volerla Ritieni la tua mano, òAquila Diiiina .. 
per Madre, e non in lei in accctar noi E Piero, ed Andrea } e gli altri tutti 
per figliuoli . Oche gran confolazione non fono Dilcepoli di Gesù? Si per ccr- 
perqualfifia tutto peccatore. 'Mà anco- to: edancheprima Dilcepolrdivoi . E 
ra vi (bno altri c più oppofitori , chelo- Piero ed Andrea non (bno eglino gli 
no tutti i Fedeli , mentre tutti i Cri Aia- 'amati? Sì, edanchcprimaamatijpri- 
ni fono Figliuoli della Madre di CriAo. ma eletti , prima chiamati .‘Or fc gli 
40 Cosi lodiconoSant’AgoAino,orl- altri Apolloli (bno anch’clfì Dilcepoli , 
gcncSant'Anfelmo , Ruperto , ed altri e Dilcepoli amati , quareccezzionc , ò 
molti Padri , la ragione si c , perche per qual mal prerogatiua l’è cotcAa di cui 
^ tanto 
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fiiiùé 

tanto Boi TÌpresutt? L’è la maggiore, 
eia pili /limolare che poHa eireriii . Se 
nonciaueflcaumo altri Difccpoli, ed 
altri amati non era si sfolgorato il tito- 
lo: màlcjndoui tanti dilcepoli, e tanti 
amati che Giouanni fia il l^ilrtpolo 
amatoquelia I cgloria /ingolari Jìma di 
Giouanni . Nonconfiftcla lingolarità 
inellcr Colo > né la grandezza io cllcr 
grande : infra molti eflcr lòto , e Irà 
grandi efCer grande , ò queAa si le fìngo* 
farità. II medefìmo iodico de’ figliuoli 
di Maria t ma dianzi voglio, che cel 
dica il medefìmo San Giouanni. L'vl- 
tima clauiòla dal Tefìamento di Crifìo 
nella morte , tù falciar Ina Ma^e à 
San Giouanni, cSan Giouanni à fua 
Madre ; ella per Madre , ed egli per fi- 
jn. gliuolo. EfctJlfiiijtituSyEiee Mater lu*. 
Addimando: Per quella clauiòla SI ri- 
malcroclclufì gli altri .Apollali? Nò; 
e cosi lò dichiarò il medefìmo Teflatorc, 
Grillo dopo la Riiurrezziouc, ailorcite 
mandò le .Marie a' liioi Apolloli dicco- 
itfa/M8. «lo > Itt HunMtt frotrìhis mtu. ite, e 
portatene la nouclUimiei Fratelli . Or 
le gli ApoAoli , dopo quella denomina" 
zionedi figliuolo data à S. Giouanni ri- 
malcro ancora Fratelli di Grillo , e figli- 
uoli di iiia Madre , (^ual cola die Grillo 
di più adclCo , che a gli altri ? £ le in 
Giouanni tù priuilegio fìngoUre, per* 
che Hcdcrlo agli altri.^Aliinche lode più 
tuo, e con maggior eccellenza, e Ipe- 
cialità. Diegitia compagnia per farlo 

S ili fìngolare , ed il paragone per ten- 
erlo imoaregiabile . Gli altri Apollo, 
li ancora Fratelli di Grillo : gli altri 
Apolloli ancora Figliuoli di Maria , 
ma Giouanni Irà taitti quelli figliuoli il 
figliuolo. Scctfilius tuus. Inul modo 
come San Giouanni in riguardo di Gri- 
llo Irà i Dilcepoli l'c il Dilcepolo , e Irà 
glamati l’amato ^ cosi in riguardo del- 
la Verginetrà i figliuoli l’eil figliuolo . 
Agli altri di è Grillo il nome à GiouaiV' 
ni die TAnto noma fia , agli altri la fi- 
liazione , à Gioiuuni la rpectalità di 
figliuolo . Eeee finn imu : £cee Maser 
tua. > 

4a M’aurete già intelb , e quanto 
proprio c prcicolare di quella bene- 
detta Religione lixil priuilei^iolingola- 
redi figliiiolldi Maria . Figliuoli come 
gli altn : ma npaficiiuoli comcgUalui 
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con ifpeciale elcEzionè , con ilpccialc- 
amore , con ilpccialc nome , con ilpe-, 
cial prcrogatiua , finalmente con iipe- 
cial filiazione, come irà gli alui figli- 
uoli , ellìi lì^iuoli. In tre GerarcTuc 
articolari diuidonfì i figliuoli di c^uclU 
ignoiu, c cialchcduna di maggiore à 
maggiore ccccllonza: Nella prima ed 
lo fitna entrato tutti i CrilHani a nella, 
lèconda, e mezzana tutti i dinoti dclja 
Verginc,ixlla terza,c fuprema tutti i de- 
dicati al lùo Icruigio vn particolare iAi- 
tuto Mà lòpCa tutte quelle Gerarchie ve* 
raméte Angclliche,|a Ipcciaimcntc elet- 
ta , e cQOie eletta amata dalla Rcina de- 
gli Àngioli- , sì c la lùa Famiglia Gar- 
mclitana . Il medefìmo Grilto Autor 
di quella, come Tedi tutte, egli c’ha à. 
darcla pruouadicifa. Per bocca, edili 
figura di Salomoiie, nel Capo IcAo de 
Cantici, dicccosi. Sexa^nta [uat 
^irue , (j. eSo^iata ceacubime , iy> odile- Caut o- 
Jeentularum non eli numerus:vna efi colub» 
mea.vaa t^perftBa uiea vna eft Matti 
eleiiagamtricijiue-'ì'i.ccotàuno tutti i Pa- 
dri, e gii Spolì tori, che inqueAe trèd ifié- 
renze di que Aa diuifìonc,Rcinc, I^mc , 
e Damigelle comprcndaulì i tré Aati , p 
ordini dAnime^ quali in maggiore, e 
minor grado di periczzionc ra vnione 
conGriìlo, tutte tono lue l'polé, tutte 
Figliuolcdt l'ua Madre . £ lìn’à qui \*e- 
giamobcndillintc cd clprafe le lue Gc- 
rarciiie , di cui parliamo , de’ hgliuolt 
adottiui della Vergine . Ciò che più 
ciàggera Salomone si è, che tri quelle 
tre Gerarchie , ò ordini, c l'opra tutte 
clPc, cha vna , che cl vnica, c fìngo- 
larmcnte eletta da lùa Madre . Fna efi 
iéatTÌfuae y eUBageuetriciiuai . Or qual’ 
èqueA’vnica, e lìngolarmcnte eletta? 
Ponderate ben le parole , c vedrete, 
come nè è, ne può cllcre altra, che la 
Religione Carmelitana Fna efi Matti 
fitte y eieSageaetrici futa . Non dìcclò- 
lamcnte, che è l’vnica, e l’eletta della 
ina Madre , Matti fate : ma nominau- 
mcntc di fua Madre , che l'ba generata, 
Ctnetriei fitte : di IH ngugndo nel la mede- 
fìiTU maternità dine notivi , « due vnpdi 
Aeilcr Madre. Di tutti gli altri ordini 
de’ liioi hgliuoli l’é Madre la Vergine 
Santiinma, mà dell’ordine Carmelita- 
no , l’c Madre, cgcnctricc, perche cl- 
U.lp generò, eproduilc comcdiccmtno. 

C a Iffa 
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2 o * VelU No/ira SìfMré del Càrm ini • 

Jpfa predttxh Ordinem Beatdt M*rìa de .cofa c reflèr figliuolo fuo,ed altra molto 

Carmelo. E perche il modo di produrre ./ - r 

c generar quelli figliuoli fù leleziione' 


i'pcciale che fece di loro . perciò immaiv 
tineaitc aggiunlè , e dicmarò fa medefi- 
maelczzionc, EleSageaitricifiue. De- 
gli altri l’c Madre , perche elfi per fua_> 
di uozione ed affètto IcIelTcro: de Cac> 
meliti è Madre e genitrice perche effa— « 
perirpecialeelczrione gli clertc. EleSa 
(enitrieifiue . Eperqueffo fono cifi fi- 
gliuoli vnfolo fra tanti figliuoli , ed or- 
di ne vnico fri tanti gli ifiituti. yna efi 
mairi fare , ele8a tenitrici fare . 

4 ^ PortofTì la Vergine nell’ elerrione 
dell*^Ordinc Carmelitano , c quefra__« 
Madre nell’ elczzione di qucfti fuoi fi- 
gliuoli , come Dio TOrtollì ncirciczzio- 
ne di fila Madre . «r eleggerfi da Dio 
infuaMadre Maria Vergine fece prima 
tre elezzioni , e tré lèparazionidal mc- 

{ ;Iio ch’era nel Mondo. Di tutti i popo- 
i cleflc e feparò primieramente vn po- 
polo, che fù il pofwlo Ebreo in Abraam; 
di tutte le Tribù di quello Popolo elellc 
e feparò vna Tribù, che fù quella di 
Giuda :di tutte le famiglie di quella-^ 
Tribù clcifc, e feparò di poi rna fami- 
glia, che fùquella di Dauid: vltimamen- 
tediquefta famiglia eldlè vna perlbna 
la più degna, che fòla Vergine Maria 
tAd yirgtnem de/penfatam viro de domo 
Dauid . Il medeumo fece la Madre di 
Dio nella eiczzione di quelli figliuoli , 
affinché infra tutti i fuoi figliuoli elfi 
fofseroifbli,cgli eletti de gli eletti . ('na 
tfi mairi fate eirfla genitrictfure. Di tutti i 
popoli e genti del mondo clelfe il Popolo 
CrilliaEOjchc fono i fuoi figlioli per te- 
de: di tutti i Criftiani cleflc i fuoi dino- 
ti , che fono i fuoi figliuoli per affetto -• 
di tutti i (boi dinoti clcfse le Congrega- 
zioni , che lo lèruono (òtto il (uo ncunc 
e patrocinio, che (bno i fuoi figliuoli 
per irti tuto.-c finalmente di tutti gli ilH- 
tuti palfati , prefenti , c futuri clcffe l’- 
Ordine «Ti Monte Carmelo, allinchc egli 
fofsc 1 vnico, c l’eletto fri tutti i figliuo- 
li , e (opra tutti Ina . Mairi /«<c 
genitrici fa^ . Tutti gli altri con piu ò 
menoprcrogatiuc, e férrii’re con gran 
dignità Ibn figliuoli di M.'.ria Vergine : 
ma i Carmcliti fon fuoi figliuoli ,i luoL 
Mairi \ua genitrici fare. 

44 A rilpctto dc’mcdcfioù Padri,vu« 


differente , efserfuo figliuolo . Giacob 
auca tanti figliuoli, come fi sa, ma il 
fuo fìgliuoIocraGiufc|w. Infra gli al- 
tri figliuoli erano trcdilKnzioni ; vi era- 
nodi Baia altri di Zefa , altri di Lia: ma 
diGiuieppe, che era il primogenito di 
Rachele , quelli era il fuo figliuolo - 
Qiicifa ful’allufione difumana, con— > 
cui grinuidiolì Fratelli accompagnaro^ 
no la parte della verte iniànguinata.^/dr Ctnef. 
viram tanKaJthj lai ft ,annoH? E quella 
fù Tcnergia del dolore , con cui Giacob * 
riconolcendo rifpofe , Tunica filij me ieft. 

I figliuoli lo dilscro il vortro figliuolo , 

Jfilij Itti :cd il Padre lodilscii nìio figlio- 
lo . Fihf mei •; poiché , quantunquc_, 
tutti tolsero figliuoli di Giacob, Giu- 
feppe era il fuo figliolo - E per maggiore 
clprelTìonc di ciò, di cui niun di loro du- 
bitaua, accordandofi tutu i figliuoli di 
conloiare il Padre , dice il TcrtÒ Congre- 
gati! cunSii likeriseiusvt lenirent dolor em 
patri! y ciòch’ei lord’ else fù. Defcen- 
dam ad jìlium meam li^eU! in infernum . 

Non voglio altra conlblationc fuorché 
la morte, per ricercare e vedere il mio fi- 
gliuolo. Ma che? tutti quelli, che ha- 
uetc prefenti , non fbno eglino ancora 
Tortri figliuoli ? Si , fono mici figliuoli: 
ma non fono il figliuolo mio . Gli 
altri parimente erano figliuoli, noi nc- 

S uaGiacobj mailfuo figliuolo era > 

iulcppe. L’c molto diticrio l’eflcr fi- 
gliuolo dali’cl^ fuo figliuolo, t^ucrto 
fi cifdiuario con cui nella eiczzione di 
Maria Vergine fèndo tanti i fuoi figlioli 
e tutti amari , lì dirtinguon di molto gli 
vni dagli altri . Gli altri fbn figliuoli 
della Vergine; ma i Carmcliti (bn iùoi 
figliuoli . f'iia efi mairi tuje , ele8a geni- 
trici jute . 

S VI ‘ 

4i( Senza che noi ci dilunghiamo dal- 
la Storia di Gioieppe mortrerò l’irtru- 
mcnco autentico , cd il luf patronato lo- 
lidilfimo di quefta differenza. Dice il 
S .croTcllo, che Giacobamaua Giur 
feppe Ibpra tutti gH altri figliuoli . Ifrael 
diligehat Icjcpb fuper omne! jHiO! fuO! . E 
•qiicft’ccccfro jCtal differenza d’amore__, 
del PadrCjdicc il medefimo Tcrto,ch’era 
tuoi CO bcncófidcrato dagli altri Fratelli 
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Predicé Secotidé '• 2 1 

di Glufeppe. VUtnttstuHmfrttrts eius, uidiofi ? Lafciatelì , che ben n auctc 
pued àVttrt plui cunSit filijs «marttur . 


tbid. 



L'amore l’è yn aHétto , tanto inuifibile- 
<]iianto è l'Anima , in cui naice , ed in 
cui viue . E (e l’amor non fi vede, come 
altri figliuoli vcdeuano l'amor di 
Ciacob ,e si difiintamcntc lo vedeano^ 
che conoiccano lenza a Icun dubbio , el- 
fcrGiufeppeil imito, yidtntt f quod 

À Tatti plut cunS'u amanti^ . Lo vide- 
ro negli effetti , c lodiftinlcrone’colori. 
F ecit eitunicMm piìjmìtam . FeccGiacob 
àGiulèppcvna tonaca varia di colori . 
piti Remile che àgli altri : c-c^uefiotù il 
legno manifefto pe’lqitalc h ^utitdero 
della différenza • Volete \xdcrc .cornei 
CarmeHti fieno i Ciiulcppi della Vergi- 
ne Maria. Vedete quello Scjpulare__i , 
che tengono in mano, e che fu lor dato 
c fattolo! per clTì dalla Vergine. Fectt 
ti tunicam pilymitam . TolfmitamsuoX di- 
re varia di colori. Quelle due talce_, 
tratte dal gnard.i robba del Ciclo , con_. 
cui la Vergine variò l’abito bianco,d’£- 
lia tòno il comralcgno del luo amore, cd 
il vifibilc carattere d’ellcr quefUiìgiiuo- 
H , infra tutti gli altri i fuoi . 

46 Bcri’iosò, che Giuiéppe non fù 
folamentc inuidiato perda Aia verte fin- 
gelare c he auca . Moltelinguec molte 
■penne v’hcbbc , clie fVudiaronfi rl’olcu- 
rare ed impugnar querta gloria , c lpo> 
gliarne i Rcligiofi Carmeliti , come in» 
uidiofi Fratelli fpogliaron alclla tonica 
•Giuleppe . Ma non pofsono ora più ab- 
baliarqucrti Cerberi , mentre c rtata_« 
loro toDpata la bocca della Chiefa con 
tante Bolle dc’Sommi Pontefici . Di- 
chiararono,econfìrmarono querta veri- 
tà Alcllandro Quinto , Clemente Setti- 
mo , Paolo 1 erto , Paolo Quinto , 
Gregorio Dccimoterzo , ed altri , e pri- 
miero di tutti Giouanni Ventefimo Se- 
condo . Al quale appari la medefima Si- 
gnora c nudò , che (àrebbe promollò al 
Pontificato, con patto c promclsa , che 
aurebbe confermata la certezza dello 
Scapularc , chiamato dal meddìmo 
Pontefice, HabiiujfaaSi Sigaum. Vol- 
le la Vergine , dopod’aucr datoquerto 
pegno à Carmditi . tornare à riconn. 
Iccria per lùa , c dire come Giacob ^ 
cf tunica ^uj meì. Querta querta A e 
fa Tonaca dc'mici figliuoli . Dunque^ 
ijualnurauiglia, che v.’habbu,degrui- 


ragionc . Io non difàpprouo le inuidie 
ben comporte anche tra figliuoli de’rac- 
defìmi Padri . Inuidiò Caino ad Abele, 
c non auca cfso ad inuidiarlo t Inuidiò 
gli efler più ben yifto re n’ebbe tanta ra- 
gioBC , quanta altri non hanno per iii- 
uidiare altre colè. La fòla grazia di Dio 
ha da inuidiarfì , e doppo di crtà ( che^ 

Icmpre vanno vnite iimcmc ) la grazia 
della Madre di Dio: Perche nonauca il ’ 
figliuolo fecondo ad inoidiarc l’altro 
fratello , fc vide che ri Padre vcrtillo 
della prima rtola , Trtftrte flolam pri- 
mim?^qudla fic la prima /fola di Ma- 
dre di Dio , perche non hanno ad elscr- 
neinuìdtati oncrti figliuoli ? Eglino lò- 
noi fecondi i.giiuoH della Vergine à p.a- 

rangonc di Crilto , e la loro Itola è la » 

prima à rilpetto degli altri tutti hgliuo- 
li. Vcftì il Primogenito natura. c, e.-* 
vcrti i priuiog' i'.ià ado-tKii odali’viio , 
cd à gli .litri ai-scgnò, edirtialé varie di- 
uilè di colori . Quando addiraandaro- 
110 alla Vergine , qualora ilfiio am.ito 
lòpra tutti . tfi Utu^us tuits tx di- £anL ^ 

Uaoì Rilpole, cKcrcgii bianco cd in- 
carnato, ed detto fri le migliaia: Di- 
leSusmeus candidai ,i^rukicundus , tlf 
Quscxmiikiuj li Figliuolo amato iò- 
pra tutti vcrti dell’Incarnato dell’ Vma- 
nità, iòpra il biaucodclla Diuinttà :i 
figliuoli amati (opta tutti vertigii delle 
lor tane, lòpra il bianco d’Elia. 

47 NelCipodicianouefimo del ter- 1 
zoLìbrode'Rcgittò EUail manto lò- 
pracl’Eliièo , che fù il dargli l’abito del- 
la f'ua Religione , come fptegano gran- 
di Spofi tori di quel luogo: cd imnianti- 
neme fi prouò con la rinuiuia , che 
ceEliieodc’fuoi beni, della caù di luo 
padre jficcucndo.fcmprc mai, cd vbbe- 
dendoad£lia. Dili à qualche tempo 
come fi conta nel Qiiano Libro al Ca- ’ 
po Secondo , liccnziòlIìTiia da Elifeo, 
dicendogli, che chicdcdc quel che gli era 
in.piacerc i c qucfli gli rhielc , che fi 
raddcmpìallc in Lui ilfuo/pirito. Kii'po .1 
lògli Erta, ciicr ciòmoltodiiiicilc ,ir.a 
clic glicl’ancbbc conceduto à condizio- 
ne, chcrteflè prcfcntcalla Aia partaiza. 

Si videris me , quando tollera te . In i.in- 
to apparifee va carro di tùoco,vo1a Elia 
per l’aere , rtracciò Elifeo le ine vcrti . 

Seidit veftimensajua: Edi poi tolJc, c 

prc- 
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Della No/lra-Sifrti&ra del Carmine '. 

occhi fiffi ia 


prcicilmantelIo'<r£lia. che gli cadde 
da alto , allorché andana volando . 
Leuéuit ^Uium , quod tetiierat ei . An< 
drchbc in infinito tutto quel che aureb- 
beàpondcrarfi in quefro {uccellò. Pri- 
mieramente pare delìdcho troppo {ho- 
dato ed anche ardimento l’auer Eiilco 
addimandato, che gli vcnilse radoppia- 
to lo Cpirìto d'Elia tanto più , che ne 
quclH porca dargli il lùolpirito, cmol- 
to meno quel Io ch’ei nò auca-E fcDio gli 
a uea à dar «quello ibirito , che importa- 
ua , che Elilco vedelieònon vedelic^ 
Elia, dopo ch’ci fofsc rapito, e fi partil- 
lè? Eie Elilèogidtenea 1’aDÌto d’Elia, 

a che fine dargli elfo la (cconda volta 

Eie volca darlo, perche non dargliene 
in terra , quando era (iio compagno ? 
E finalmente perche Eiilco lece in pct- 
zi la lùa velia , rimancndolcnc con vna 
delle pani di ella . e con Tintera d’Elia 
caduta dal Cielo! 

48 Tutto ciò non fù altro , che fi- 
gura profetica di quel che poi lucce- 
dcr doueaalla Religione Carmelitana* 
che veniua rapprclentata in Eiilco * 
come in liio Capo • Chicle proletica- 
mcntc Eiilco , che gli si raddoppialse 
lo Ipirito d*'ElÌ3: perche lo Ipirito ri- 
ecuuio nella Legge Icritta gli fi do- 
uea accretccrc , e perfezzionare nella 
Legge di Grazia , mà non per mezzo 
d’Elia . Il Tello medcfìmo Io compro- 
ua: poiché, quando Elia gittò la pri- 
ma volta il manto lòpra Eiilco , dil- 
legli , éhc fattogli anca quanto potea. 
jfiaad enhn meum erat , feci tUn . Dun- 
mie non era Elia quegli , che dargli 
douea la feconda volta l’abito , ò do- 
uca accrelccrgli Io Ipirito , e i>crciò 
Elifco non dille Da mhi , ma Fiat in me. 
Ed Elia quando rilÌK>lè alla dimanda, 
non dille , Dabo , md Erte Ubi . Era 
dunque il millcro rapprefentato pro- 
feticamente in quella figura , che i 
l'ucceirori d’Elia aucano à riccuerc vn’ 
altra velia , e con eda , aucafi loro 
ad accrcfccr lo Ipirito , come liiccc- 
«Icttc nel Sacro Icapularc . Fcrciò in 
quella (bconda volontà non gli fù da- 
ta la velia in terra , ma dal Cielo , 
onde venne . E perciò Elia richicic 
la condizione , che lo vcdeisc nel luo 

! >.irtirlì : poiché le i Caimeliii non si 
ò.Icro conlèruati nel loro Iftituto , 


tenendo lémprc mai gli 
Elia, non haurebbon meritato qucAo 
fauore dalla Madre di Dio , nè que- 
lla medelìma Signora gli haurebbe vi- 
fitati nel Monte Carmelo , come gli 
vilitaua frequente.- nè eglino nel ine- 
delìmo luogo fabbricato arebbono ad 
elsa , anche auanti alla l'uà Alfuniio. 
ne il primo tempo. E perciò con am- 
mirabile propietà Eiilco fece impczzi 
l’abito già riceuuto da^Elia, cdalzò, 
c prclc l’altro, ch’era caduto dal Cic- 
lo: poiché velie cosi fecero i Carmeliti , 
aprendo la antica d’Elia , c di elsa fa- 
ocndo il manto biaaco , c prendendo 
lo Scapolare tanè, c lalotcaua dclmc- 
defimo colord , con cui rimalcro iu- 
teramente vclliti , c contralc’uati per 
Figlioli della Santilfima Madre. 

49 Succedette alla Vergine con Elia 
quel medefimo, chcpalsò fri Giacob, 
cLabàn . Concertò con Giacub, che 
tutti gli Agnelli , che nalccilcr di due 
colon , l'arcbbonodi Giacob , c qne', 
che venillcr tutti bianchi , ùrebbon 
l'uoi: ed d quello fìnedìc gli lòlamcntc 
le pecore bianche, alfinchc-ali Agnelli 
ne veniflcro tutti bianchi . MiGiacòb 
ponendo auanti gli occhi delle pecore 
alcune verghe, naiccanogli Agnelli di 
duecoiori. Fefium'e/l , Vt partrttH ma- Genef .,^ 
eu/efa^ diuerfo colere rel'perfa . Cosi 
nel Moiiic Carmelo 5 fin’à che la Re- 
ligione Carmelitana tenne auanti i 
luo’ occhi lòlamcnte Ella , Si videris 
me , quando follar à te y erano i luoi 
Agnelli tutti bianchi del color dell’abi- 
tod’Elia come rilerifcc Sant 'Epifanio, 
di cui lo vide veAico lua Madre , quan- 
do loconccpì: màdopochc le si variò 
qiicll’oggietto, eie si pole dauanti gli 
occhi la Verga della Radice di ielle, la 
Vergine Santillìma con lo {capillare 
tane, nc vennero dopoi gli Agnelli vc- 
lliti di lana di due colori. Diuirfos colo- 
re refperfa . E pcrciòcontralcgnati col 
carattere, cconTalfilà di lua \ladrc, 
come figliuoli Ipcciali, lingolari , cpiu 
liioi, cdillimi da tutti gli altri. 

5. VII. 

%o Paromi d'auer fodisfatto all’eui- 
drnza dì quella gloriola Ipecialità , e 
ditlcrcnaa , e iòl mi rimane di dimo- 

Arar 
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ftnr la ragione , ed i fondamenti di 
eira , che non (aranno nacn gloriofì . 
La nliazione adotdua , come non H 
fonda nc nel cafo , ò nella fortuna 
della natura , md nell’ ekrzione del 
giudizio , e della volontà , neceiraria- 
mcntc lupine il merico ; c quanto 
il giudizio l’c più fublime, eia volun- 
tà Td più retta > unto maggior (ùppo- 
ne il merito. Qual dunque si cil me- 
rito ò (juali Ibno i meriti, perla cui 
lìngolarità è grandezza meritarono i 
fidinoli della Religione Carmeliuna 
cfìcr preferiti ed ami polli à tutti gli 
altri nell'elezzione fanane della Ma- 
dre di Dio! Conicllò , che in materia 
cotanto |raue , ed in voi tante Sacre 
Religioni polfono -allegare tanti c si 
illufìri titoli di merito, d'olTequio, di 
diuozione , e di Icruigi lìngolarì fatti 
alla Vergine Santillìma, non leppi pCT 
molto tempo rilblucrmi , lin’à che il 
medelìmo Vangelo , per via tanto 
Araibrdìnaria , come ora vedrete , mi 
guidò à rinuenire la vera ragione , ò 
quella che io tengo per tale . 

^ I Dico , che i Camieliti furon pre- 
feriti per la ^n fbmiglianza , che 
quella Sacra Religione , fin da (iioi 
principi; amichiinmi , tenne con Gri- 
llo . E Ben’cra ragione , che follcr pre- 
feriti que’ nell’ elezione de’ figliuoli 
adottiui , che piti s'allomigliauano , c 
conformauano al Figliuol naturale • 
Goucrnoin la Madre di Dio in que- 
llo decreto della lùa elezzione , con 
le medefime idee de’ decreti , e dcll’- 
clezzione Diuine. Io qual modo Dio 
decretò ab xterno i fuo’ figli uoliadot- 
tiui ? DilVclo San Paolo nel Capo ot- 
tauo deU’EpiUola a’ Romani . Quei 
pTiferiuit , pr*e^mauit . eeuformei 
fieri tmegieii FiiijJitij vtfitiple Trimegf 
nitus mmUtiifretrikus . Que’, che Dio 
predcllinò per figliuoli adottiui , prc- 
deflinò gli parimente per circrc fomi- 
glianti ,>e conformi aliùo Figliuol na- 
turale , aflfìnche il figliuolo naturale 
lìa il iPrinK^cnito ,^c gli adoniui 
fieno i fecondi . Di modo che , co- 
me i figliuoli del roedefimo Padre 
fon tuai .fratelli , l’c douere che fieno 
ti , e limili : e come Grillo ci è il 
imogenite, l’c anche l’clcmplarc de- 
gli altri , afiìncbc gii adottiui , clic lo 


.no i lècendi , gli sì rendono lìmiglian* 
/ti. £ mclltcri , ch’elfi nc facciano il 
ritratto, < lì oontbrmino con dib poi- 
ché in altro modo làrcbbono fratelli , 
e>non làrebbono limili. Quella sic la 
forma de’ Decreti di Dio , nelle lue 
elczzioni : :C ulc anche fù.quella del- 
la Vergine Maria in cwella lùa ; con 
vna fola differenza , cne Dio fà lìmi- 
gUanti que’ , che vuole adottare per 
hgliuoli , là douc la Vergine adottò 
per hgliuoli que* , che già ritrouatt 
anca Ììmìglianti. Elia diede ad elfìla 
Itmiglianza . c la Vergine diè l’adoz- 
izionc ,ina adozione fondata nella limi- 
f.\\ÌLiì.Cer,f*rnus fiertma^inis Filijfui , vt 
Jìt ipJeVrimeieHÌtus intnuliit Fratribui . 

U Quanto grande folle fin da’ fuoi 
principi; la fimi^lianza de’ Garmeliti 
con Grillo, ciò c de’ Primogeniti adot- 
tiui della Vergine col lùo Primogeni- 
to. naturale l’attellò Salomone , quafi 
■ nominando i Garmeliti col lùo pro- 
pio nome . Dclcriuelì dallo ipelo la 
Ipolà nel Capo léttimo de’ Gamici , 
colorendo le lue pcrféziooi vna per vna; 
c venendo al capo , là quello notabi- 
le paragone . Ceput fuumvt Cermelus. 
11 voftro Capo , ò mia Spola l’è come 
il Monte Carmelo. Non io mi llupilco, 
che lo Ipolò paragoni il capo del- 
la Spola ad vn monte ; polciachc i 
lùot paragoni fono llrafordinari; al 
pari della lua lapicnza: ma perche più 
al Monte Carmelo , che ad altro ? 
Vediam prima qual lìa il capo para- 
gonato , c facilmente conolceremo la 
proprietà del paragcnc . La Spofa di cui 
li tratta nc’ Cantici , c la Chiclà:il Ca- 
po di quella Spofa , c del Corpo Mi- 
lltco della Chiofa l’c Chrillo ; £t 'tpfum 
dedit eeput fuCrà emnem Et eie Juan ^ quei 
tfi corpus ipfius , dilTc San Paolo . 
Or volendo folamcmc paragonar Cri- 
àio con qu.ilche colà della terra, che 
gli lòlTc più fomigliantc , non ritrouò 
altro, che il monte Cannclo , perche 
era abitato da’ Carmcliti . Giulto Or- 
gclitano. In Cenueh monte SenBui Eliui^ 

Eiifieut fiept reeeptaculum babuerunt , 
quà prepter in copile Ecc/efios Domino 
noflre Ufu Crtfio , quofubUmtus nibilefi, 
iufii babìtaculum recipiunt . Molti vomi- 
ni giulli , c Santi rendetter celebri, 
cfamoli altri monti d’ifraellc, c fuo- 
ri 


Carili^ 


Ep.’uJ. 


DeUa Nefhé Signor édtl Céttnìne'. 

mà SalomcMie non parago> gorìo Nazianzcno , S* Macario, Sant> 

Antonio . Geremia l’era Carmelita , 
fe non di luogo , almeno di prolcll^ 
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ri di eflTo 

na Grillo , nc al monte Sinai venerato 
per la Legge di Mosè , ne al monte Mo- 
rìa fantihcatocolSacrìfìeio d’Àbramo, 
ncal monte Oliueto bagnato delle la- 
grime di Daui<^ nè al monte Libano 
mequentato da Giolìa ed Zechia.ma (ò- 
lamente, e lìngolannentc al Montc.^ 
Carmelo , perche era l’abitazione nobi- 
li (lima di Carmcliti, conrecrato conia 
Santità della lorvita, edel loro iAitu- 
to. £ non ci ebbe in quel tempo nc altra 
vita, nè altro iftituto cotanto fimile à 
Crìrfo : E fc nò , venga Crifto nel mon- 
do, c veggianoàchiìo parogonino gli 
vomini , "ed à chi ein dicano clTcr lui fi- 
migliantc ? 

Richiefe Crifto agli Apolioli . 

omini t ? 

(^al è l’opinione , che corre di luì nel 
Popolo, echidiccafi egli foffe? E ri<- 
polcro : ^Itj Joannm Baptifiam, aiij Elism 
0 lij verdJertmiam aut vnS ex Al- 

cunidicono ò Signore , edervoiii Bat- 
tifta , altri Elia , altri Geremia, ò 
qiialcfi’altrodc’Protcti. Grandi nimici 
ionogli yomini.di.qucH’ctà , in-cui fon 
nati : Più agcuolmcntc credono , che . 
polPano rilùlcitaro gli vomini antipal- 
fàti , che nalcci di nuouo altri si 
grandi , come elTì . Sempre mai l’in- 
tiidia fù vizio de’ viui-, e de’ prclcn- 
li . Ed anche Crifto , dopo cne lòg- 
gettòftì à naicere , net> fu elénte da 
qucft’ingiuria del tempo . Mà luppo- 
«o , che crcdcllcro , e diccirero eifcr 
<^ii vn degli antichi , parcàme, che 
douedero paragonarlo a’ Rè , e non à 
Profeti.: poiché il Mefha era affetta- 
to come Re , e Crifto come Rè fù 
acclamato- cd adorato da’ Magi , Ti- 
tolo , che tanto di. fànjue coftò agl’- 
innocenti ; c 1®( Turbe volerò tarlo 
Rè nel difèrttx, c finalmente in Gc- 
rufàlem lo riccucrono in trionfo , e 
con applaufo publico di Re , Benetii- 
Aiit: il ^ qui'oenit in nmine Domini , Bpx 
Jfrttii . Nulla dì manco si grande era 
la fìmiglianza , che paflàua fnà Crifto 
ed i Carmcliti, c fra i Carmclìticon 
Cri/lo , che à niuno parca altro che 
Caiuic''t.i . Elia l’era Cariuclìta , ed-il 
primo Padre ,c Fondatore di Carmcliti 
coinè coPi d i tutta la Scrìttura . Il Bat- 
ti. la era C-rniC,’ua,comcdiconoS.Grc- 


ne di viu , còme fi ragnaglià da San 
Girolamo nella Prefazione del mede- 
fimo Profeta : gli altri Profeti alucsi 
molti erano Carmcliti: e tantocosi, 
che la Religione Carmelitana col no- 
nte più comune sì chiamaua Céttit Pr#. 
^ettrum , Congregazione de’ Profeti . 
E come i Carmcliti findallor princi- 
pio furono sì (òmiglianti, c par^gia- 
ti à Crifto , aucndo la Madre di Dio 
à dar de’ Fratelli adottiui al Tuo FU 

f liuolo naturale , et al Primogenito i 
tioi fecondi , chi non vede , che que- 
fti nc aueano, nè doucano eifcr, che 
que' , che erano i più fimUt , c più 
conformi ad eftb . Qonfcrmei. imnginii 
Bilii fui , vt fit ipft Trim^tfiùtuf i» 
muitis fratribus • 

' S- Vili., 

^-fSol’ io m’auucggfo potergli fi 
cttalidameiuc , opporc • Se la fimiglian, 
za con Crifto fu il merito- di queffa, 
prcrogatiua ^ ancorché liberal mente si 
conceda agiC antichi Carmcliti tutto 
quel che elicnzialmeiitc appartiene , c 
coftituillc vna vera Religione , noacp 
hi, nc può attere dubbio alcuno, che 
k Religioni della Legge della Grazia 
partcdpiuomolto maggiore, e più pcr,- 
ktta fimiglianza con Crifto • Dunque 
è qualche altra di offe auca ad clfcr 
preferita in quefta filiazione , ò alme- 
no non è qucfto il vero fondamento, 
c merito di ella . Di bel nuouo dico, 
che si . Nc io vò valermi d’vno feu- 
do, con cui qucfto , c fimili colpi si 
poKòno facihncntc ribattere . Ed c , 
che le leggi , c. regole dell’amore non 
{onp j^ri^i iurit . Ancorché le rag ioni 
dcH amorc fieno fogecttc alle impugna- 
zioni , non perciò s acccrtan le prouii 
contra la verità , c certezza delle lug 
cllczzioui .* anzi per qucBo fono aiVr 
che più lue, anche da padri.à figliuo- 
li . Dà la ragione la f'erittura , perche 
Giacob più di tutti gli altri figliuoli, 
am-alfe Giuleppc , c dice cffcrc ftatq., 
Eà quid in feneUute genuijfet eum : per- 
che generato l’auea , fendo egli vec- 
chio • Canird . Quefta mcdcfnna ra-« 


Prtdicé Seconda 

gionemoIt^iàfauorireB«ni amino na- aaaneaggio» che fila ReVeione Car> 
togli dopo Giuléppe , e l’vitimo de* fi- melitana fvperiore à tutte le altre Reli- 
gliuolidi Giacob.Con tuttociò la con- gioni della ChieTa ^ L'aitre Religioni 
dufìone l’era certa , e la ragione in cui vdi ron la parola di Dio , è cuftodicon- 
fifondaua , veri, e come tale è quali* la: laReltgion Carmelitana cufhxiilla 
ficaia dal Sacro Tc/lo • Il medefìmo po- lènza d'vdirla : l'aitre Religkonivvdiron 
tiei ril|x>nder io , quando l’obiezzione la parola di Dio , e cu/lodironla Mrche 
e lìftanza {òinAcfTe : mà non Ibnifle. prima Chilo predicò i Coolcgli buan- 
La Religione Carmelitana aucndo lìn ^hei , nc quali confì/le la perfèzzionc 
da mille anni più delle antiche attuto il Religiola, edi poi elfi Icguirono , ed 
l'uo principio , cbl« due tempi, e due abbracciaronoi rondatoti di quelle Re- 
età, vnaaopo, c l’altra auanti di Cri- ligioni, csìconfccraronoal leruigiodi 
Ilo • Dopo Cri Ho fusi perfetta Religio- Dio lètto qucll’IAituto • Mà la Rc!i- 
ncjcomecialchcduiu altra della. Legge gionc Cannelitana , di i Tuoi amichili 
della Grazia; auanti àCrilloebbc tutta limi , e làntilTìmi Fondatori , anche 


quella pcrlczzione , che jxnea auerlì in 
quel tempo, ed inquello flato. £ quella 
circolUnza d’auere incominciato auan- 
ti , c tanto auanti à CriHo , l’è vna pre- 
rogatiua , che la fà vnica . (ingoiare , 
cd impareggiabile nella mcaelìma lìmi- 
glianza , tn cui si fonda la fua preferen- 
za . L’aitre Religioni luron lìmiziianti 
à CriHo per Timitazionc di Chilo: la 
Carmelitana fu limigliante à CriHo 
quanti, che nel mondo IblTeChHoda 
imitarli • £ qucHo modo di limiglian- 
za eccede fenza paragone tutte le altre 
fimiglianze. Di Giob dille Dio , che 
non v’ hauca alcun limile in terra. 
HuBquid emjUtrafti fertatm meum Itb , 

non ftt ei fimilis in terra f E per- 
che? Sant’AgoHino.. Qjùs tantum p9- 
tuit prtmerply cui tak tefiimanium kfur 
per binerei » m/i lue , quintn imitatar in- 
Htuitur , ted ambir tirum qua gtffìt . 
Giob non ebbe limile al mondo, per- 
che non fu imiutore, mà autore. Gli 
altri imitarono, cHb non ebbe che imi- 
tare. Egli fù l’origiiule , gli alth la 
copia , egli il macHrò , gli altri tutti 
Dilccpoli;^ e macHro acanti di venire 
al mondo irmacHro del mondo. Mu- 
tate il nome di Giòb in Elia , c per 
mc|ià rifpoHoSant’AgoHino , 

Mà diami licenza la voHra de- 
uoztone , afifìnebe io dlTueli vn pocp 
del molto, che lU coperto ndladiHc- 
fcnza di queHa ibmiglianza. Beati qui 
é^udnmt Ferbum Dei , ^ euftodìunt ilmd . 
Beati que* ,che odono la parola di Dio , 
eia cullodilcano : quanto più Beati là- 
ran que’ , che cuHodifcono la parola di 
Umì, Or quello ci’’ 


prima che CriHo prcdicaife , ed int^ra- 
ic al mondo la perfezzionc, e l’altezza 
de Conicgli Euangelici , c già elfi cTol- 
feruauanòinmodoreligiolììfìmo. Non 
auca ancora CriHo predicato il dilpre- 
gio del mondo ,c già dii lalciatoaueano 
il mondo : non ancora auca predicata 
la poucrtà , c già c Hi con voto cran po- 
iicri : non ancora predicata anca la ca- 
Hità, e l’vbidicnza, egià dii cran per 
voto vbidìcnti , c calli . Finalmente 
Cri Ho non ancora predicato, e conlì- 
gliato auca lo Hato Religiolo , e già 
cg lino cran Rdigtolì . Dice San Paolo , 
che ntunopuòoperare fenza vedere , nò 
credere lènza vdire , ncvdirc lenza prò- 
dicatorc . ì^imido eredemt quem *miu ^ 
auditruut ? Qumido autem eredent /ine. 
preedicante ? Ed i Rdigiolì Carmeliù 
vincendo gloriofainente queH’impolIr. 
bile , auanti di prcdicarfi il yangciogià 
lo credeano : ed auanti d’vdirlo opera- 
rono , fèndo Euangelici acanti Tbuan- 
gclo: fendo ApoHolici auanti d'circrui 
ApoHoIi , tendo CrìHiani , auanti vi 
IqHc CriHo . Non dilli bene . Molto 
piuèrcilèr Rdigiolb, che rcrtcrc Cri- 
Hiano • £ quando nel mondo non auca 
chi Ibl'scCriHiano, già tutti i Carme- 
Itti erano Religiofi. Marcella alzata la 
voce efclamò,"£r4/iM vtnter qui referto^ 
uit . CriHo con voce più cleuata log- 
eiunfe , Ouiu immò beati qui audiuut vrr- 
bum Dei rii» cufiediunt ilmd . I Rcligto- 
fi Carmcliti con a Iti Hìmo contrapunto 
policono aggiugncrcinglohadd mcdc/ì- 
mo CriHo vn altro jQ*»* bmnò , e dire 
immò Beati qui ntn uudierunt , (yt 
ei^odierimtf perche oflcruarono la paro- 
la di CriHo, prima d’vdirla. 
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Dilla Niflra Sigma dii Carmine, 

Vf.iM. Deeli Aogioli <iiee Daoid vna co* 

fa notàèue . ftcttntn 9« r him illm td S- IX* 

mulitmUm v«em ftrmtmm t 'uu . Che 

fanno la parola di Dio |wr vdirla . Jo ÌAi affinché ^iielia fìmiglianza 
non i'imendo : ò i temini fono Aranol- fri il Figlinolo oatarale della Vergine , 
ti. Pace aurebbeà dire: gli Angioli odon e i figliuoli adottiui foTse reciproca^ non 
la parola di Diò per farla , c non gii An* folameotc efsi furono imitatori di Cri> 
gioii fimno la parola di Dio per vdirla : fto; mà Crifto , in quanto ^tea cfsere 
poiché prinx) l’e rrdir ciò che Dio com- fù imitatore di cfsi . Non lolasticme i 
nvanda > e poi farlo . Perche dunque di- Carmelìti furgn quei , che fecero ianan* 
ce , che fanno per vdire , e non odono zi ciò che non anca ancor detto la paro* 
per fare ? Perche l'è ai grande la pton* la di Dio : ma la parola di Dio, quel* 
terza , c la diligenza , con cui gli An- la , che difse cd inlcgnò di poi ciò, che i 
gioii eiisuilcono la parola di Dio, che Carmcliti già tatto aucano. Eglino oP* 
pare, che dianzi la facciano, c trai 1- fcruaronociòcbcCriffenon aucainlc- 
odoQo nel mederimo ifhuitc odono, e gnato, cCriffoolseruòquelchc nàcf 
fanno . Cosi s’intendono «juefie parole , fi aucano ofseruato . Cufitdiuiu iumi . 
nc ammettono altro iéntimento negl- <;8 Sarà pruouanon difficile di que^ 
Angoli del Ciclo : mà negli Angioli Aa marauiglioft eccellenza , roodepiù 
dd^tmelo, sì: pofciache veramente, difficultofn luoghi del Vangelo. 7{flste 
rittuirono fa parola di CriAo auanci quoniim vmi ptluert L^cm Mt 

d'vdirla , e non (òlo atlanti cd auanti , Trefeits^ : non xtnì fthtultd tdknfìtrt . 
nu ottocento anni atlanti , chebentan- Ntun s'auuifi dice CrìAo, che io fi;. 
tifiuonque*, nc quali Elia precedette venutoàdìfirugger la Legge: & Profeti; 
à Crifto ottoccnt’anni auanti d’vdirfi la poiché io (bn venuto ad ollèruarla ed à. 
parola di Crilto,già nel Carmelo s’oi^- compirla. Le ccrtn,rhe CriAocra ve* 
uzìx%i\Wi^c\o.FMCÌMnus ytrbumUliustd noto per disfar la Legge , poiché in ve-. 
•udittidim vecm ftrptonum tius •. Non ce della Legge fcritta venne à fbAituire 
era ancora vdita la parola di Cri Ao , e la Legge della Grazia. Or fe CriAol'-* 
giàrerr, cfcguica : non ancora aura era venuto per disfare la Legge, come è 
voce la parola di Crifto , e già era vbbi- dice , che non era venuto per disfarla , 
dita non ancora la parola di Crifto era ma per adempirla ? Io il dirò: fìateaai at- 
paro!a , e già erano leoperc . La léntcn- tenti : La Legge di Mosd ( non parlo io 
zamaggiore, c^dicclaero i Sette Sauij della parte iudiciale, che nonappartie-, 
della Giezia , Iti, Sequtrt Deum . Mà ne àqueAo luogo) tenea due parti : viu. 
folpirito , e le opere d’Àbramo furon cerimoniale, r altra morale. La ceri- 
cotanto anticipate , dice Sant'Ambro- moaialc,ciIà fù la Legge che Cri Ao dis- 
vio, che già egli fatto)auea molti anni fcce,come appunto con la lucedisfitfino 
innanzi ciò , che i Sauij dilkr dipoi, le tenebre, con le figura il figurato , 
magttémttr ftpttm ftpiemimm con il promcllb la promclTa , c la l’pc- 
4ta*celebrMtuf, ftqKrrcDtumfuit^hrt-^ ranza col pollcflb. La parte morale!;,,. 
ktn» ^ fiiSequt SéfifniuntdiSapnecfffit. non fucila disfatta da CrìAo , anzi tu 
Eie tarcedelèquirciòche dilscrdiiraii perfezzionata , cd in due maniere. IL 
iSauijdclla Grczia , egran lodcd’ A- muio. dkhiarandoe togliendogli abu* 
bramo, quel fari quella de' Carmelitt fi , co quali! Farifci l’aueanodeprau^ 
tnaucreanticipateconlclor'operclepa- ta : il fecondo, aggiungendole icbnlc- 
rolcdcllafapicnza eterna : in tare <^ucl gli Euangciici , non con neceffità di 
che Crifto inlcgnò , auanti che CriAo precetto , ma comeomamentoc corona 
. inlègnalsc ; in elser Diftxpoli di Ciilto, della mcdefima Legge, perquc’chc li- 
auanti d’cfser Vditori diCrlfto. jQw bcramentc le volelléro acqui Aarc.Epcr- 
i»#n audicTtmt % DeHy> {tf/Uditruai che la Religione de’Profcti. ciò d Elia, 

. ed i fuoi fnccelforì aucano aato qualche 

principio ,( ancorché imperfettamente) 
amedcfimieonfegli , e CrìAo ofleniò 1’-, 
k TM c l’alira colà , per qucAo difiè . 

wfli,' 
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Predicé 

^MMÌ/0hitrtìegmy tttaf rtfttas ftdfdiM. 
fitte • E che qucAo fìa il vero lentimctv* 
tcdel TefK) , compruouafi da tutte lc_^ 
circb/lanze,e conl’c§uenzc di elio . Coiv- 
ciolia che pcimieramcntc la materia ,di 
cui Cri Ilo attualmente parlaua, erano 
' mcdeHmi conicgli Euangclici , Beati 
^ pauperes JpirituÌ3r>c. Le pctlbne, con^ 
cui parlaua, erano gli ApoUoIi chiama- 
pcrlcgnitarela perfczzionedemede- 
fimi configli . ^ceffertatt ad eitm difei- 
puli ria/, et aperieas et fuum , dtctbat 
„ tot . Ilprcmio che promcttea cllcr Gran- 
de in Cielo . Uie ma^tius vtcab 'amr ih re~ 
inttm Coelorwn , che lol fi dà agli ofTcrua- 
toridcconliglinlnomo, concai li di> 
chiaro , fù de commandamenti minimi. 
De maréfath iflis minimis . Perche i confi- 
gli non arriuano ad efler commanda- 
menù } nchanla torzadi precetto, nè 
elcludonodal Regno de’Cieli. Miaimus 
vocabitur in refaa Cethrum . Finalmente 
quella di fiuntiua ^autLetem^ aut Trcfe- 
e*t , chiaramente dimofTr;^ che la dot- 
trina de Profèti , de’qualiCriflo parla- 
ua, era dipinta dalla Legge : poiché le 
prendclfe i Profeti , fol come Interpreti 
della Legge, arebbe detto , Legem (91 
Trofetoj , come quando dille , lex 
Trèfeut vfjue ad laannem . Ma 1 Profeti, 
de'quali Clio qui parlaua , non erano gl’ 
interpreti della Legge , mà que’che (e- 
guitauano la vita , c l'IAituto fu|)criore 
ad efsa qualora quello, che CriAoAa- 
ua attualmente predicando. £ perche 
Elia, Elifeo, ediiuoi fuccclfori , che 
comunemente eran Profeti, e fi chia- 
mauano ì Profeti , aucan dato princi- 
pio auanti di Cri Ao à predicar queAi , 
che di poi furon configli £uangelici,per- 
ciòdiceCriAo ifon vuiiregli adisfar la 
Legge quanto alla pcrfc/zionc , ma ad 
ollcruarla & adempirla . "Hjitvetìfolue- 
re yftd adimpkre . 

59 Contcrraafi ciò più per la verità e 
proprietà di qucAa Ijxalizione con le al- 
tre notabili parole del mcdefimo TeAo. 
Dente tranfeat Cceluniy terra iota vnum 
eut vati! apex ne» pretteribit d Itgt dente 
omnia Jfó/.L’c profezia c promelfa di Ch- 
Ao, in cui affi Ae .che la legge, di cui 
parlaua egli apici di cllàs’annoadoller- 
uarc fino alla Hnc del mondo Sin alla — > 
hne del mondo? Dunque non parlai^ 
CriAo della legge cerimoniale, che già 
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l’era finiu , ma della morale , che Aa- 
ua egli attualmente ri formando e perfe- 
zionando agiungcndole i conAglìjChc 
fono gli apici della medelìma legge ,ciòe 
le para, ed i punti più minuti, e più 
dcliati , ed i più fublimi , c perciò IbQ 
daelso chiamati commandamenti mi- 
nimi . »^ptx td EuangeUca perfeSi» ,dice 
la G.'ofà : c Mn CrilòAomo,^^» pr» 
veteribui legibat bee dicit^ fed pre bis « 
qute ìpft trai preeetpturusj qutt quidem 
minima vecat ^ lictt magna firn . Onde fio» 
guc chiaramente, che i Profeti, di cui 
parla CriAo , Legem aut Vrefetat , eraa 

? [uc’ Profeti , che orscmaiuno iAituto 
imigliante à conAgli Euangclici . £ 
per queAo , inqueAo fecondo TeAo non 
fece diAtnzione della legge de’ Profèti , 
ne dilsc Legge c Profèti , ma (blamente 
Lcg?c* blfHprtettribit à Legt . Perche, 
dopo la Lcgec morale e fcritupafsò ad 
efser Legge Euaneclica , dentrodi 
comprcndea anche i configli, che nei 
tempo della Legge fentta erano nclla_. 
tradizione , cncirclcmpio degli vomint 
Santi , c non nel corpo della Legge . 

QueAa medefima Lcgec di poi , c que- 
AtmedeAmi apici di elfa, che ora fono 
li configli £u.angelici ^ ed anticamente 
erano iAituti Profètici in Elia , c ne_^ 

Tuoi fuccefsori , non (blo dice CriAo , 
che hààdurarfui alla fine del mondo , 

(Quando verrà il medefimo Elia contra 
r AnticriAo, tnache il medcAmo Cri- 
Ao venne ad ofscruarc, & adenapire . 

J^on veni foluert legem , aut Trefetas ; 
nea veni Jeluert , Jed adimplert . 

6o O gran gloria di qucAa Religione 
grande ,' lì ngolare, incrfàbile . Chc_, 
venendo Dio al mondo à disfar’ vna_-> 

Legge , ch’egli medefìmo ilHtuì , dica 
cfscrcgli venuto non à disfate, ma ad 
ofscruarc le Leggi , che lAituirono i 
Carmeliti . QueAa A è la diAèrcnz.a , 
che paiki da quefta Sacra Religione alle 
noAre. Noi aiidiam dietro i palli di 
CriAo, c CriAo dice, che và per palC 
di ella : noi caminiamosù forme lalcia- 
tc d.VCriAo, eCriAocaminòsùrormc 
lafciatcda precurfori del Carmclo.Entra 
CriAo trionfando in Gcrololima, nc-Matt ii 
compagnatoda gcnteinhnitaclclam.in- 
do, ed acclamando tutti , Hefanna Fili 
Dauid. £ notano i Vangeli Ai, che al- 
cuni andauan dianzi , altri di dietro . giare. 1 1 
Di’" Li 


1 8 DelU Noffra ì Ignora del C armine 

Et fui pféiihnt qiù ftquebMìur . fione. Quc’ , che renluàno addiètro* 

Dimandano trai Dottori . chi erano , Bon è gran cpfa , che lo fàccflcro, do- 
òchirapprefentauanoque^jichc anda- pod aucr’vdito , e veduto Crifto: mi 
uano innanzi, e que’ , chi veniuano che Io Kiccfscroquc’, che andauano in* 
addietro. E rifpondono con Sant’Ila* nanzi, lenza veder Crilto, ne vdirlo. 
rio, che que’, che andauano Inanzi , quelta si fu la merauiglìa, e quefta c 
erano i Santi della L«j;e Vecchia , la /ingoiar eccellenza dc'CarmelitijjQiii 
che vennero aitanti diCri/fo. Eqnc’, noinnuiitrunt P'trlS Deiy iy< cufitdicrunt . 
che Icguiitano addietro, erano i San- <Si Nè peofi alcuno, che fta, ò pof- 
ti della Legge Nuoita, chevennerdo- fa parere centra la digntti, e’Iluprcnu) 
di Cri/fo . Que’, che andauano primato di Crilto quefta precedenza di 
innanzi erano gli Elii , gli Elilci, i tempo . Perche tutta quelta virtù, tutto 
Càeremij, eBatti/H; oite*^che veniua- queftoelcmpio,tutta quella liicc,bcnchc 
no addietro, erano i rietri, i Paoli . antecedente, tutu deriuò dal medelìmo 


gli Agoftini , i Domenici j Francei- 
chi . E qual di vario era infra gli vni 
c gli altri, fi diario era, chcque’chc 
veniuano addietrolèguiuano ; que’ che 
andauano innanzi erano feguiti . Quc’ 
che veniuano addietro, eranque’,che 
caminauano per la via premutadaCrU 
fio; quc’che andauano innanzi , erano 
feguiti da Crillo pCT la via da loro 
battuta. E audio si era il luogo, che 
tcncuanc) i Ctrmeliti . Tanto aunan* 
tagliati in ol'seruarla parola , edottri- 
■na di Cri /io , che in vece, ch'e/n leguifr 
<cro Crifto, venne Chrifto(intcndafi nel 
modo , che può intender/] ) i Icguir loro . 
'HonvtniJoìuertLtimaut Trcpb<tat^cd 
sàimpUre . 

Li'C. IO. Ncquifinifqe il Miftèro. Que’, 
che andauano innanzi , c già detto ab- 
bi amo quali erano,gittanano i lor man- 
telli per terra a/Knche Cri /io pafsal'sclò- 
pra di c/fi Eutit auttm ilio fubfternf 
bantvtftuBtnlafua. Donde fauiamente 
infcrilcc San Pa/ca/ìo ^ che Crifto in 
<)ue/io trionfo non falcio imprclsc le pe- 
date, perche non polàua i piedi Ibpra la 
terra , mi lòpra i mantelli . Or le jCri- 
fto venne al mondo , allinchelcgurircro 
le fue pedate, qae’, chedopodieffo vc- 
, niuano , P'tfeqiunriKÌinuffli^iaeius , per- 
che in que/io camino ei ron lafciò le pe- 
date? Perche quelle vefti di que’, che 
andauano innanzi, veniuano ad cflérc 
i manti «gli abiti de’ Carmcliti . Edo- 
Mcra'nogli abiti de’ Carmcliti, elfi co- 
ftituiuano le ormedi Crifto ; pcrciochc , 
quel, chcCri/ioinlègnòdi poi general- 
mente ron la (ua dottrina ^ e co' ftiot 
pafb, l'era quello, che già i Carmcliti 
alienano elcrcitatocd indegoato dianzi 
col loroclémpio, ccon la loro protef. 


Crifto.Ncila prima Icttimanadcl mòdo 
creò Dio il Sole nel quarto giorno , c 
poCci a il Sole nel quarto Gela E perche 
nel qua Ito Ciclo, c nel quarto giorno Có 
ammirabile prouidenza , cmiftero • Al 
quarto giorno prcccdcrono tre giorni 
in’anzijC Icguiuano altri tre giorni dipoi 
al quarto Ciclo erano tre Pianeti di lot- 
to, ed altro tre di lòpra , cd il Sole tii 
alscgnatoàqucl tempo, à quel luogo, 
àqueigiomo, cd à quel Ciclo , anllin- 
chc ftando egli in mezzo, cime primie- 
ra lòrgente della luce, vguaimcntc po- 
tefse illuminarci Pianeti di lòtto, eque’ 
di lòpra, cd vgualmentei giorni, ch’- 
erano addietro, egli altri che erano in- 
nanzi . Ne’ pianeti l’c chiaro: nc'gior- 
ni l’c altrettanto certo poiché quella 
luce , che prcccdcttcnc’ primi tregior- 
nt della creazione del mondo come di- 
ce San Temalo con tutti i Thcologi, 
l'era parte della medefìma luce , qiian- 
tumqucmcnointcl’a, di cui poi In tor- 
matoìl Sole - Nè più, nè n.eno il Sol 
diGtuftitia. II tempo, incui elso vcm 
nc al mondo , fu il mezzo degl’ anni , 

In medio annorum ntrumfocies , Il luogo, liabac .} 
in cui nacque nel mondo, tùli mezzo 
della terra , Cperatus tfi jn'utem tnmedìo 
terrei \ allineile intcndclfimo , comie Vfal.-ji. 
veramente l’era , che la luce , la làpicn- 
za , la virtù , la grazia , l’tlcmpio , e 
l’iftimto della vita di tutti gli vomini 
Santi, òdiquc’chc andarono innanzi, 
òdi quc'che vcnr.cr di poi, in qualfi- 
noglia tcmpxj , in quallìuoglia luogo, 
tutto veniua da quella fonte primiera : 
tutù erano raggi di quel Sole , e tutti efr 
/etti di quella luprema ragione . Tutte 
le Religioni verniero al mondo dopo di 
Qifto : Là Carmelitana abbraciò am- 

mcn- 
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mcndiie i tempi , perche ;;ii era fiata 
ninanzì, efùdipot> cjuando imitò, e 
(juando non ebM da imitare: quando 
ieguì , e quando non ebbe i Icguire: 
quando vdi , e quando non ebbe ad vdi- 
re: Icmpremai tùiCpirata , molla , cd 
antccipatada Grillo: ebbe de’ lìioi Pia- 
neti {«pra , e (òtto del Sole: ebbe de’ 
^^lomiauamt, e dopo il Sole, mà tutti 
illuminati dal meddrmo Soie . O con 
quanta gloria , e con quanta propietà 
fuòdirlì<li quella Sacra Famiglia. Prr- 
mtrtebit cum Si/e , tinte Lunam , Sem- 
pre mai col Sole, màinnann la Luna. 
Sempre col Sole perche in amendue i 
tempi , cd in amuidue gli fiati (empre 
ili illuminata da CrìAo : mà innanzi 
della Luna, perche nel primo tempo, 
enei primo flato hi innanzi la Santi fil- 
ma Vergine . Ma quantunque follèro 
auantidcllaMadre, non per qucflola- 
fciarono’ellcr (empre mai fuoi figliuoli . 
Anzi perqucAo medefimo più propri) , 
c flngolari figliuoli , e più lìmiglianti 
al (ùo Primogenito; perche Te preroga» 
tiua di quella (burana Madre , rcllcr 
Madre dc'hgKuolì ,cne già erano auan- 
ti ch'ella Foìfc . Et Ceniti qiuuido noriy 
fudf feeeuU generetuit auiborem ? Fu Ma- 
dre di quelli figliuoli, chegià erano in 
tempo, come iù Madre di quel Figlio- 
lo , che (li fin dall,eteraità . Beeuuj ven- 
ier qui te ptruuis. 

y X. 

6i Hòfinitoil mio difeorfoj mà di- 
rete, e con gran ragione, che mal fini- 
to . Poiché , fèndo onorata quefU So- 
leniià con la prefenra dd DiuifTimo Sa- 
cramento, cfsendocflò la prima ,e prin- 
cipalpartediefTa, non ha parte alcuna 
nel mio Sermone non mi tentate per 
tanto dtmcntioò . A quello fine fono 
àlatcdamcrifcrbatc , edànutte quelle 
due altre parole della Tema, Etvbere 
qutefux'^i. Ncdrehaodaefrrrdilciolte 
dal rimanente del difeorib. 

d4 1 primi FigKuoU già fapete, che 
tégoiM iobligazionedidaregHalhncn- 
ti a’ (ècondi , cdalitnenti proporzioiu- 
ri, alla qualità ed alla Nobiltà del iùo 
/lato- £ come i Kcl^olì Carmeliti fbn 
Fratelli fecondi di Grillo per partedel- 
hi Jor M.'idre , era Grillo obligato di 
dare ad' elfi gii alinicnti , c ufi nfi- 
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menti .che folTcr degni dc'FigKuoli del- 
la Madre di Dio. Or quali doucanod- 
i'ercquelli alimeoti , le non il medefimo 
Diodato in alimento. L’cvcro, che il 
Santillìmo Sacramento dell’ Altare fù 
ihituite per tutti , mà dfere appli- 
cato con differenza . Darli da Grillo 
quello Pane del Gielo agli altri vomi- 
ni, fu grazia, fùlibccalità^darfi àRe- 
ligiofi del Garminc fù debito, cfùobli- 
eazionc , à gK altri vomini fù grazia , e 
fù liberalità , perche Grillo non douca 
ad elfi quello Sacramento , come Ri- 
dentore. A’Garmeliti fù debito, c fù 
obligazione, perchedoueua ad cinque- 
fValiraento, come Fratello Maggiore. 
Direte , che alimenti , si ma non que- 
lli • Alimenti si , per cflcr luoi Fratelli , 
e Figliuoli di fùa Madre . Mà che qu^ 
ili alimenti foflcr cauati dalla propria 
i'ullanza , c Ibtto accidenti diuerfi , 
qual’ é il Sacro Miftero dell’ Euca- 
riflia , per qual ragione ? Or vedete* 
Giiflo , cerne Fratello Piimogenitodo- 
uca Ibflcntarc i Figliuoli della (Ua pro- 
pria Madre , e lùot FxatcIH Secondi eoo 
alimenti tali, quali craaqui. con cui 
la lua Madre ioibftentaua. £ quali ali- 
menti cmncotc/H ? St Albera ^tuefuxipi, 
L’alimcmo , con cui la Vergine Ibflcn- 
tòil l'uo Hgiiuo'o fù il latte delle lue 
mammelle. Edil latte, che alimentò, 
e qual lùllanza si èì Dimandatene Art- 
llotile, c Galeno : il latte i’è Sangue 
bianco, enonc'haalura ditlinzionetrà 
il latte, cdil Sangue, fé non cheij latr 
te èSangue bianco, cdil Sangue è latte 
roffo . La lùfUua si c la medefima , gli 
accidemi diuerfi . Di modo che la Ver- 
gine Nofira Signora due volte, cd in 
due modi diede il Sangue à Oillo: gK 
die vna volta ilSansue delle lue vilcoCf 
allor che lì formò il Sacro Corpo, 
quando Io generò : Beatutventer, qui te 
pertauit . E dièeli altra volta , e mille 
volte il Saiigue delle lue mammelle ,con 
cui Ib nutrì è IbRcmò. Et vberet qu^ fu~ 
afi/ri-E tri l’vnOjC faltro Sàguc.cnc lut- 
to ITconucrtiua nella lùfianza di Grifio 
non aueua altra differenza, che la bian- 
chezza de^i accideti, e come la Vergine 
alimentò^ (ùo Figliuolo Primoccnito 
con la lùllanza medefima del lùo Corpo, 
ibtto accidenti bianchi , auea Grillo 
obhgazione d’ alimentare i Iceondi FU 

' gli- 
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! >Iiuoli di fu» Madre con la medefìma colare , gli è comune : e Inidò priuiift* 
ulhnza del Tuo Corpo lòtto accidenti gto di ^efta Religione , le gloria di 
del medefitno colore , nel che confilk il tutte . Chi oggi , per lodar Cnfto dil- 
SantiUìrao Sacramento. fis , Btatut ventery ben l'apeua, che il 

6^ Il primo Carmelita fii il primo , lodar della Madre era lodare i Figliuoli, 
che ottmc quelli alimenti, cd^n ^u- Qiiclioérdcmpio léguitoda mcj liip» 
ra prcle il pollélFo di cin . Fuegini Elia ponendo, come veramente l'è , che 
aldilèrto,posòiniòttoilpièdrvnArbo- tutti lìam Figliuoli di quello iftituto, 
re, addonnentòlfì fuegliollo vn An- erutti dilccndiamo da elio. Così lo di- 
gelo, e diegli à mangiare del pane. Man- cono, i Santi Girolamo , Macario Ilì- 
giò Elia ritornò i dormire , l’ Angelo doro, e Bernardo . Non rilfcrilco le 
ritornò à lucgliarlo, gli die dell* altro paroledicialcheduno, per non più di- 
panc, e cìbòiTcne vn’altra volta le co- lungarmij ma al pie del Monte Carme, 
mime allegoria de* Padri , che wdk> lo lalcio quelle di BattiftaMantouano, 
Pane rapprelTentalTc il SantiUìmo Sacra- che con lofpirito del medefìmo Pamalò 
mento . E che il Pane fcruilTc j^ali- legòllc , e reftrinle in quelli veri! . 
memo . lo dimollran le circonltanzc : 


poiché Elia ne mangiò , lènta che gli 
collane niun traiiaglioc penlìerc , man- 
giando, e dormendo. Il Fratello Mag- 
giore è quegli , chetien penfierc , il tra- 
uaglio degli alimenti : lecondi Figli uo i 
ritrouano belli all’ordine gli alimenti ^ 
dormono, e mangiano. Md quando» 
queAo Gran Carmelita tù datoil Sacra- 
mento in alimento? Ncldilcrto, e dal- 
l’ombra d’va’arbore . Il dilcrto , dice 
Vgone , Itgnifìcaua il ritiramento dal 
Mondo, l’arbore lìgnihcaua la Croce. 
Il dilèrio già v’era , perche già Elia lo 
prolcllaua; la Croce non v’era ancora ^ 
perche Crillo non era ancor nato . Ma 
gli alimenti del Sacramento non fi die. 
ronoad Elia , l'e non di poi ch’ci hi nel 
diletto , ed aH’ombradella Croce , per- 
che i Carmeliii non doucaa godere di 

J iieHi alimenti , come Figliuoli di 
dia , mà come Fratelttdi Crillo , non 
per la generazione pallata del lor Padre , 
mà per la filiazione futura della lor Ma- 
dre. Bmtus vnttr , gui tep«rt»uit y fyt 
vbera qutc fuxifii , 

66 Hò terminato. E fehò detto po- 
co, mi dilcolpi chi m’hà eletto Predica- 
tore. Se lui lungo gran gnftigo l’e dir 
poco , c non elfer breue . E le per ven- 
tura alcuno delle altre Religioni , che 
m’odono, ed anche di quelle, che non 
m’odono, tien qualche cola da oppórre 
n quanto nò detto , non mi manca con 
che rilpondere à quallìuoglia articolo 
con nuoua ragione. Ma la migliore c 
l'vliima Ila , conolccr noi tutti , che 
quel tanto, cheli dice della Sacra Re- 
ligione de’Carmcliti , con cUcr pania 


lllinc ptrfvtHÌs^eumiffi ìfontib.<nmft 

dflitio , Sàtri fluxit reutrtnua 
cultus. 

quid babent àlt; Montts pittà- 
tisy abifto. 

Dueitur •. bat vnm plurtsi vile ra- 
cemi. 

t lati terrai atque requare 
teìaplent. 

HiacCartbufiaeit eeternafileatia clan- 
frii' 

Urne variai BenediQui euei coUegit ; 
ab i/le 

Cannabe aodesà tunicai aretrejlulfiei. 

Ligni Vede! dtditere viri : quique 
arua eeUebam . 

Inaia , affidue terrai ardere ea- 
lentei . 

Et quei CjTÌacut de littore vexit 
aero. 

Hiat erti , Sandum , fuuni ge- 
nui ordine dìgnum; 

Hine-aqftri ventre fatrei . 

E come di quella Sacra,e primitiua Re- 
ligione dcriuarono,e lì propaga rono tut- 
te le altre, come tronchidalla medefìma 
radice, come humi della medelìma lÒte , 
come raggi dal medefìmo Sole . Ciò che 
lòlorimane sì è ,che tutti ci rallegriamo 
con la Vergine Sourana di taliFigliuoli, 
eco’benedetti Figliuoli di cotal Madre . 
Beatui venteTyqui te pertauit. £ che tutte, 
c cialcheduna delle altre Religioni intc- 
da,e fi pcriuada che tanto maggior parte 
aura nelle medelìme glorie, quanto^iiù', 
e meglio oircrucrannociò,chcein olièr- 
uaiono, e non vdirono . Beatiqiù audiunt 
verbm Dei , cvfiedmt ilmd . 

PRE- 
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PREDICA TERZA 

DEL TERZO’MERCOLEDI' 

• ^ ^ I 

DI QVARESIMA^ 

Detta . 

NELLA CAPELLA REALE. 

V Anno itfji. 


Die, vt fedeant hi dtu mei, •vnns ad dexteram tuam, 
Cr •vmes ad finiflram in J^gno fuo» Matth.aS. 


5 X 



IVe/la fiì U dimands 
della Madre de'Ze> 
bedei fatta i Crifto, 
unte volte vdtu in 
qnefto Reale VditOr 
rio, come variamen- 
te ponderata da qite- 
^ Sacro Ino|o. Ma perche il Signore 
rirpofei Figlioli, aH^heintendcflTe la 
Madre , io' oggi mi rifoluo nfpondere 
alla Madre , accioche m’intendano i 
Figlinoli ,t que’ ancora , che non lòno 
figlioli . £ c^che farcboc improprietà 
allegare ò Maria Salòme. ò Scrittura, 
ò cfcmpio , ò Autore, cne non foflé di 
quel tempo , riportandomi al medefi- 
mo domo , in cut fù fiitu quefia di- 
manda ( che ginfia^ la Cronologia più 
certa fnildedmo, ò nono domo auan- 
li la PoireffìonediCrifto) di tutto quel 
piùcliehjccedctcc, e fi diflc nel Mon- 
do , d’allora fino al prcicnte, nonm’ap^ 
proHitterò nc pur d’vna lòia parola • Rl- 
niinzìò à grandi telòri della Scrittura , 
di molli paralelK d’elcmpij alle autorità^ 
Amenze, sì iàcre, come profitnej ma 


fpero, che non ne patirò danno* Co* 
minciando poià fauellar con la Madre 
dei Zebedei , ciò che le dico , è dirò, 
leioul forma. 


f. IX _ 

dS Veduto attendo , ò Si^ra , qti^ 
fto voftro memoriale ( auanttche lo pre- 
renulle à Crìllo ) ancorché io non abbi 
autorità d'cmendarlo , e molto meno dà 
riprenderlo , la gran dcuozione che 
preflctTo à voAri figliuoli , ed il gran liF 
^tto . che per ellì,e per la vollra venera- 
Dil perlbna v’è meritametedouuto^un» 
uc perTuade , ed anche obliga il mio 
Zelo à tratccncmi ^ ed ad aunertirui 
per vollro lèruigiodi ciò , che in cotefla 
vollra iftanu mi fa qualche ^ubbto. 
£d affinché ciòioiàcda dipinta , chia- 
ra, ebrcuemcntc, efamìnando ad vna 
ad vna nitic le lue parole . dirò lòpra 
cialchcduna delle quel che io vi noto , 
mi non condanno , ancorché altri fier 
no per rigettarle . 

69 La primi cofa dunque , in cui 
la mia confidcrazione fi ferma in que- 
llo. memoriale , l'c la fiu prima pa- 
rola. 
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rola . J)if‘ Dite. Kon è qucfto Io fti- imendchtc di tutti gli Angeli, allor- 
le con^cui fi di, ò deue darli prin-. che volle prouocare , fe il medefimo 
cipio alle fupplichc , Qpelfc incomin- Cnfto era il Kcliuolò di Dio, lo fc- 
ciano per Dice', e non per Dite. Mà ce con la «^cdelinu parola . Si FiUut.hUtt.^ 
come voi Salome liete Madre del Fa- Dei «, die , vt tapides Hit psnes pane. 
uorito, panni , che il tauorcvi fugge- Ma ancorché Grillo con 3(a Die ^ 
ri c detto la dimanda. GlUltri nelle telse fare dt pietre pane,, c ciò eh c 
lue dimande cominciano. Dice : i Fa- più , ‘figliuoli d Abramo : per far vo- 
' uoriti non dicono Dice : ma dicono , mini , ne quali elso hauclle a confi- 
Dite . Quefta forma di dimandare è dare la (our.iindcnza del mondo, non 
infegnare, òcommandarc. IlPrcncipc mai egli feruiiri, ne mai fi Icruira di 
che cori Ipedifcc , non concede , vb- loie parole. Non lono opere quelle, 
bidifee: non da la grazia , dà la lez- che h tacciano con vn D/r , come che fia 
zione Grillo Té Maefiro c Signore . Dio quelchc open, il Sole, la Luna, 

* »J. y0t vteaih me Mtgifter, (y. Dtmme : c le Stelle , le punte , gli animali dell- 
nè come Signore deue ellcr comman- aere, del marp , della terra gli fec«L^ 
dato , nè come Maeftro inlcgnato. Dio col dire. Dieett iy,f«SaJunt. Ma Tf. 148. 

70 Se ciò che dimandate , che dica quando fi venne al far deli vomo, che 
Die l’è che i vollri due figliuoli fi- aucua 4 tenere il maneggio di tmte 
en polli all’vno ed all’altro fianco di quelle créature, prima ne trattò Dio 
Grifio, come volete, ch’egli vi fpedi- con gran matiiriu diconliglio , e a oii 

Ica immantinente, ed in vnà parola? dilfc. Diciamo, mi Faemmuf bmtnem Q.„^rt 
E colà cotanto leggiera T eleggere vn «d imégmem , fimmuMmem n^ram , 

Primo Minillro di fiato, e molto più Non li fanno così i ^h^ir 

due Minifiri , ambedue Primi , che fin mageion . Han da fiirc que che li 
s’abbiano à dare ad vnalcmpliccLftan- fàno, ad cfli ancora hannoa tarli per 
aa, lènzaltra confulta, nc altro con- elser latti. Ben voi vi ricorderete o 
figlio? Se raddimandaisc tutto il B.e- Signora di quel piii/elice giorno , che 
ano, anche arebbe molto àpeniare_, , giammai Ipunuile acala votlra , quan- 
alHnchc non tradeijero i vallai- doGrifioclcfse, echiamoal luo lerui- 
li , che nc congiunti, nè diuifi potcf- gio quelli vofirCmcdefimi figliuoli: E 
fero aucr parte , ò dar impiilfo nelle che è ciò, eh ci dilfc allora • f «<;/«"• w 
rilbluzioni Iburahe. Quanto più, che fierL/d^eneres hemnum. F^ro che fiate 
ibmfelunti gradi non fi danno à dii fatti pcIcadorL degli vomuu. Sciame- 
gli brama, c li domanda : anzi, quan- fiieri, che Grillo taccia ipolto incili, 
do fi defiderano, allora fi comincia à ed dii tacciano molto in fe Ikin , per 
demeritarli-, c quando figimjgcàdiic- paliàrc da pdcjidon a pclcadori, per 
derlii, allora fi demeritano del tatto . làlirc d luoghi pm lubhmi chcpretcn- 
11 chiedere, cd il licciuia^in tali ca- dete , come volete, che qio fi faccia 
fi han.da ctkre correlai iui. ©quanto con vn Z?>V? _ „ , _ 

làrcbbe finto migliore il negozio de’- . 7* Ma anche fuppoflo , che Gt'fio 
vofiri pretendenti , (c quando Gri Ilo d.iccllc ciò , che voi chiedete eh’ ci ol- 
ii leparaua dagli altri-,’ per. coulidar ca, che arcbbc_ a dire il.mondo . Non 
loro affari d’importanza , fi folscto e- fàpete , che Grillo 1 è vn Signore , che 
glìno. ritirati con molcllia., e cqn di- in quaptq Dio, cd in quanto voijio 
Icrctta.rcfificnza fi tolsero Icufati- Al- tempre tece gran conto del che diran - 
lorche Mose fi feusò dcll’cllcr Primo no ? In quanto Dio , con quello gli 
Minillro di Dio Ibpra 1 ’ Egitto, al- Icgauan le mani,i Profeti , anche nc pr 
lora Iddio lo pofe al lùo fianco , c gli piu giullitìcati cafiighi . "He quando V- 0 ’ 
delegò il filo, potere , ed anche il luo dieantgentes : ne' qn^fo dieant yEgjptij . 
nome. Conftitui te Deum Vbaiaon’u. In quanto vomo i vofiri mcdelimi fi- ’ 

71 Io bai sò , che quella parola > gliuoli l’vdirannoaddimandarc, Quem 

Die rcltringc in tre lettere tutto il po- dUunt bomiaes effe filium bominis ? E 

terc delle Tre Diuinc Pcrlònc , l’vna lubitò. Fot autem quem me ejjedieitis '^ Mett jf 
di coi fi 9 Grillo . Per quello il più Foiebe non Ibi gli daua pcnltcrc quel, 

Cb9. ‘ 


Del Tert$ Merco rdì delle teneri I j j 

ehe Jtcea il mondo di fliori ma anche maggiori pofti del , che è il me- 

iDifccpoti dentro la Tua (cuoia i Come «lefìmo , che tutto > giachc c(fi 
dunque non vi fermate voiinqudche maneggiano tutto . Sin’ ora di^cuafi, 
fi dirà della Perfona e del gouernodi che (criJodue de* tre, che furono (ccl- 
Crifto, (è egli diceffèciò, che voi vo- ti per la Gloria del Tabor , fiiron_ 
lete ch’ei dice , Die? Dalle porte di tanto diCcrcti, che viderowe tacquero, 
dentro che dirà Pietro, à cui lòn già quando Pietro , che era il compagno 
promc/Iè le chiaui ?. Che diranno le fù tacciato per (ciocco, perche par^Iò ! 
canne d’ Andrea P Che dirà la rinun- £d ora direbbefì . che furon cotanto 


zia di Matteo ? Che dirà il zelo di Si* 
mone ? Che dirà il (àngue reale di 
Bortolomco? Che dirà la Santità dell’* 
altro Giacomo, à cui folo è lecitocn- 
trare nel Sanila SanBorum . E che diri 
il difpregio ed il dilìntereflè di Filippo 
al quale per fé e per tutti fol bada la 
vida di (uo Padre? £ fetantopuòdir* 
fi dentro le pareti domediche , lènza 
che entrino à quedo canto le mormo- 
razioni di Giuda , che (ì dirà dalla_i 
parte di fuora . Sarà ben, che fi dica, 
che col Maedro della Gtudizia c del- 
la verità più polla raffczzionc, che il 
merito , e che (ì dà vn fianco i Gio* 
uanni perche l’c il Fauorito, c l’altro 
à Giacomo perche l’è fuo I tatcPo ? 
Sarà ben , che fi dica c fi moteggi , 
che fc Crido pruouò la fua Diuinirà 
co* miracoli, con queda clezzionc an- 
che ha ben data à conolcerc la l'uà ■ 

'Vmanità , giaccheWl lafcia cotanto 
trarre da rifpctti humani ? Sopra ogn’- 
altra cofa làrà ben che fi dica , che_, 
nel coucrno d’ vna Monarchia , che 
hà da elscre 1’ elèmplare di tutte fi 
didribuilcono i podi per l’ interccllìiw 
ne d’vna Donna . Ecco quelche voi 
volete, che fi dica di Crido con que- 
do vodro Die. 

73 E non crediate Signora , ch^^ 
non faranno à parte di quede dicerìe 
i medefimi, pc’quali voi chiedete .*Sc 
tanto volete a vodri figliuoli pc' 1 mc- 
defimo affetto che lor portate , vi pre- 
go , che non li vogliate elporrc con_. 
quedo Die quel tanto che diraffidi lo- 
ro.. La lor maggior laude finora c 
data , che J’ìtcro ed Andrea lafciaron 
le mi , ma Giacomo cCiouanninbu 
(blamente la(cìaron le reti j mn anco- 
ra il J’adrc . H£hSis r elibus y (^Tatre . 
'Ora direbbefì, chc -fc lalciarono le re- 
ti ed il Padre , non però lalciaron le 
reti e la Madre giàchc per mezzo dilclà 
(a jfaacro ^ pc^rc in va eglpo i due 


ingrati al medefimo Pietro , cheauen- 
dogli cl'so comprefi nella dia dimanda, 
in cui dilTc , Monum tft nos bic effe , 
eglino non (blamente non lo inclulcro 
nella loro , ma clprefsamentc ed adu- 
tamcntc , lo cacciarono ed elcliUero , 
giacche era egli il Iblo , che temeiia- 
no poter far foro qualche oppolìzionc 
fin’ ora erano i^iputati in tutta la (cuo- 
ia di Crido per due de’ tre Difccpoli, 
e perciò preferiti tante volte agli altri ; 
direbbefì , che (bno i meno prouetti , 

ò i più rozzi di tutti : poiché nella . 

qucltione , che s’agitò, qual douea e(- 
lère il maggiore, erifoluendo il Diui- 
no Maedro , che farebbe chi fi facel- 
Ic il più piccolo , e(Tì cotanto mala- 
mente intclcr queda dottrina , c pre- 
l'cro i fi gran male qutda lezzione , 
che in vece di porfi amcndiie ncll’vl- 
timo luogo , vennero à pretendere il 
primo . • 

Qiiedo diradicò Signora, dc'tìgliuo- 
lidiZebedco (òpra il vodro E dalla 
Madre ancora v'aurà chi dica . Che 
dimate voi, diranno, e non lènza fbn- 
danvento, le altre Marie? Son ben’ el- 
leno molto diuote e pie : ma ficomc 
le vodre contcnaplazioni non v’ hanno 
mortificata in tutto la vodra ambi, 
rione . cosi può efscrc , che ncll’clèr- 

cizio delle loro non fia ben ancora , 

mortificata rinuidia . Anch’efte han 
figliuoli, e chi non hà dc’fig^iuoli ,hà 
de’ Fratelli . E lalciatc le altre (nel che 

la difuguaglianza dello datoe della > 

parentclla cmotiuo anzi (nlHcicntc_, 
per torre queda differenza, )chc dirà 
La Maddalena per pane di Lazaro ? 
E quando elfa taccia , come è fuofo- 
lito, che dirà , e potrà dir Mana j e 
ben voi làpete che è vna tal donna_j 
che sà ben lamemarfi ? Non dirà, al- 
meno dentro di sè j £ polTìbile, che 
non fiano giunte à tal fublimità dipen- 
fieri |c Sorelle del Signor di Bctania , 
E mcn- 



* fndkékTwifi.. 

• mcatre ha £/tiiinencc di giungerui tr.edcfìma liberalità ^ che dal Sijmote 
e di Harc la Madre di due pcl> iù diiapreuata c cbiamat» lurarflua , 
catoTcjli di Tiberiade ? Se CnAo aiiìnchc quando auelfe à bcnefìcac 
non nniùra quelle dillanze co’ mede- qualclie cala, quella tòlse la Tua. 

G coinpallì, di cui lì feruc M mondo, 7^ Ma quando le due Ibrellc per lo- 
almeno nè pur la tua modr^ .1 può ne- ro viriu nulla dieelscro diqucfto , chi 
gare, che per raHttori»' .1 Re, chiuderà il bocca alle altre, acciochc 
fc'l rilpetto de Minillr. , c per la de- non dicano , cl.a quello volito Dif « 
cenza do’mcdclìmi vlficij c di gran— > contiene ma.’gior ambizione di quella 
conto le qualità e la luppolìzioue del- che dinioilracei* Diranno che non fo- 
le pcrlòne. Se Salome prende la l'ua Io pretendete l’auanzamento e la pro- 
^ conhdanza nella grazia di Giotiannl , mozione de’ figliuoli , ma anche la yo- 
ftoo è punto minore quella di Lazaro; lira : e clic quando per cllì voi chic- 
' poiché fc l’vno porta il titolo di i>uem dece le cattedre , negoziate per voi la 
dihgebat , I’ altro tiene di quello di corona . Come le Ptolczic , che trat- 
Qtum ama/. Otto giomidàoggi , chc__, tono del Reame di Crillo parlano an- 
CriAo lo rifulcitò morto quatriduano, cora della Spola , dr cui Salomone 
E qual lòe^ctto più deeno del fianco Icrilfe vn libro intero , non folamcntc 
d’vn Prci pc ,,cne vn"' vomo venuto s’alpcita da noi il Rè , ma anche la 
dall’altro 'ondo ? Chi noi riccucrà, Rcina. Diran dunque, che voi pc’tì- 

. c venererà tutte le lue dilpofizioni , e gliuoli volete le due parte dei Trono, 
non vdirà come oracoli tutte le lite e per voi quella dello Arato, t che 
parole . Tutii gli errori de’ Mini Ari Icndo per natura maggior la potenza 
ipnnalcoao altronde, che nel trattar de’ lauorici , alpirate vnitameme à go- 
folodi qucAa vita, c non punto ri cor- ucrnare i quarti del Palazzo . O co- 
darlì dcUaltra ; ma vn vomo, che per me io già vi veggio tutto carica di mc- 
ifpcficnzaisi quclchc l’c viucrc c mori- mori a li , quando, (òpra il carico dk 
re, qualcolà non intraprenderà , òtà- tant’anni , vi parrebbe meglio aucrc iit 
rà , che non lìa del tutto accertata ? v«Ara mano in vece di qticllc carte , 
Sol per quella prcrogatiua meriterebbe ò il Salterio di Dauid , ò i Treni di 
Lazaro d’'aucrc non vn Ibi fianco, ma Geremia? Tutta-queAo , ò Signora, 
amenduc i fianchi di CriAo. Allor- cd anche molt^ più rcilringc ilvoAro 
che CriAo nella Tras6guratione del Die-, il quale Iblamentc distlicc molto 
Tabor die le piime moArc della Mac- à quel che liete , cd alla protcllìouc , 
Aà del fuo Reame , potefi da vn Iato che fanno -i voAri figliuoli , ma disdi- 
Mosc , dall’altro tlia , poiché l’imo rebbe ancora al medefimo Cti/lo , le 
era viuo , c l’altro morto . Come vi- lo diccllc . PaAiamo ora alla iccosda .. 
Ilo rimunererà i meriti de’ viui , che 

nc Io pagano; e come morto quc’dc’- 5- UP ' 

morti, che iion poflono pregamelo. « 

In vdendo il Rè Erode ijniracolidi 76 Vt ftitanx. Che leggano. Qiic-.. 
CriAo intclc , .che il BattìAa era ri- Ao'tcrmine ancora non c di corte 
lùfcitato i ppiche da vnriliùciutojioa anzi molto inproprio cd anche inde- 
può altro alpcttarlì che miracoli . E ccnte. Che i voAri figliuoli , fieno bea 
tale c«gidì fc Lazaro . Tutto quello allìfi , voi procurate ò Salome ^ m* 
potrebbon Are Maria c Marca perpar- che eglino fi lèggano , qiicAafi.c im-. 
tc del lor Fratello , anche lènza cona plicazioncdìcìò, che dimandato. Vot 
fidcrarlo crede della tacultà d’ amen- dimandate il fianco , c dite , che (i^ 
due . Gli alabaAri infranti da Mad- lèggano. Non v’è noto , che in Fa- 
d-ilcna ,gli vnguenti fparfi , le lagrime," lazzo , fi come non v’hà chc^vn bal- 
i capelli Imiiranno, ancora in qucA'oc- dacchino , cosi anche non v’ha ehe- 
correnza. t lè Mana non Mautalfc.comc vna IcAa . Non fapete voi , clic colà- 
non farebbe, del cibo prclò da CriAo i Grandi fi Ar.icc.ino di.Aare in pie- 
in Aia cala , potcìM almeno allegare di ; c lol ripolàno polli gcnuficiri,ap- 
la lùa diiigcnua , c Ibllecitudinc , "c la poggiaci al più ad vna credenza di^ 

qua- 



‘cjocjili a-harìldolatiati ? Baftaua perciò 
clscr Crifto Rc,fniantoylù lendo Re, ed 
Mtiiemc l^io , Tu et tpjt -,. ts , iy* 
T/. 4J- Deusmrus .lì Troncai Dio nei Tempio 
è U Propiziatorio , d onde ode > 
ri (pende. E porto che, ne voi, ne vo- 
ftri figliuoli fieno entrati in mici Sacra- 
to, wrcircrchiulòà tutti, ben voi do- 
uctchaucrc vdito, chcal latodrittodel 
Propiziatorio rtàvn Cherubino j ed al 
(tnirtro vn’altro , maaracnduc tnpic . 
Se dunque chiedete , che i vortri Hgliuo- 
li (uccedano nel luogo di qucfti Cheru- 
bini , eche occupino l’vno c l’altro fian- 
co di Crirto, come voi chiedete, che lèg- 
gano? ytftituntì I Cherubini (fanno 
inpiedi, ed {figliuoli di Zebedeo, han- 
no à ledere • 

77 V’hà anche di più in querti Che- 
rubini, Nonlòlocglinortannoin pie , 
ina con le ali dirtele . Exttndemci uks . 
E per qual ragione? Perche d fianchi 
del utino , oue elfi rtannn, ni uno , ed 
in niun modo può rtar ledendo, ma Icm- 
prc mai , ed in tutù i modi in piè • Se_j 
Iblamenteticnpiedicomeromo^ ha da 
rtarc inpicco’piedi- Eie ticn piedi ed 
ale come Cherubino, bada (fare in piè 
co’piedi^ed ancora in piè con le ali . At- 
tenta, oSigoora, à quel che dico, af- 
finché Tcggiatc , che non dite bene. Ben 
Capete, che i Cherubini non hanno nè 
piedi, ncali. ne corpo, perche fon (pi- 
riti . Ma perche la Icrittura li rapprelcn- 
ta e dipinge eo’piedi , econale . Li di- 
pinge in figura vmana , perdimoftrarc, 
chelbn creature ragioncuoli come noi : 
e fopra ciò aggiungono aderti leale ;af- 
fincherauuiliamoincin vna natura l'u- 

f riorc,e molto pùcccclfa della nortra . 

come i Cherubini rapprclènta no in_. 
Querta forma vengono ad ellèr «^importi 
di due dilfcrcnù nature , parte vomini , 
^arte Tccclli, perciò con la ^arte, che 
tengon d’vomo , rtanno in pie co’ piedi ,* 
e con la paro che tengon dyccello ftaiv- 
no in piedi con le ale , po>lciachc a fian- 
chi del trono , ne come vomini , ne co- 
mcluperiori agli vomini pollbno rtar le- 
dendo. L’vomo quando lìcde, non fi 

icrma (bora i piedi , iVcccllo ancora > 

quando ftà fedendo , non fi ferma (opra 
leali, anzi le raccoglie . MaiCherubi- 
,ni Aait fermi Ibpra i piedi , c fermi fbpra 
leali, fchc perciò fono dirtele), 
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che ne all’vno, nè allaltrò lato del tro- 
no, ne come vomini , ne come più che 
vomini pollbno rtar lèdenti , (blo co’picw 
die con le ah, tempre ed in ^ni modo 
in piedi . Qpcfto medcfimo l e quclche 
notò If'aia ne’diic Serafini, che alfìrte- 
uanoà fianchi del trono di IDio. f’itdi Do- 
miuumfnlentemfuper foUum exctlfum (pt 
altuutuM •.Struphim fttAant (p. volabunti 
Siabant , perche ftauano i n pie co’ piedi ; 

, perche rtauanno in piè con le 
ale. £ quegli che rtaua ledente, lòia- 
mente era Dio. f'idi Demirtumftdenttm. 
Vn de vortri figliuoli , òSignora , che è 
Cìiouanni , io non pollbacgare , che fia 
come Cherubino con ali , c non quarti- 
voglia , ma d’Aquila , che coli lovide, 
c dd'crillc nel l'uo carro Ezcchiello ) ; ma 
comcche egli abbia ale , c le auclFc il l'uo 
Fratcllo,c Crilfo dia ad elfi come volete, 
i due porti dc’Chcrubini atl'vno ed all’al- 
tro fianco , non perciò pollbno , ò deb- 
bono ft.ir" à lèdere , come voi dite nel 
memori .tic. Ft fedeant . 

7* Vi dico anche più : i porti chead- 
dimandatc , non Ibiamcmc non (òno 
per irtanii lèdendo , ma nc meno per 
irtarui . £ per pruoua di quella verità c 
di quello dilinganno potrebbe bartare i 
veltri tìgliuoliil ricordarli della lor vo- 
cazione. Allorché Cri doli chiamò, che 
f ù , quel che lor dille ? yeaìte peH mt . 
V cnitc prcllb di me. Dùquc non li chia- 
mò per ledere ,nc per iftarc,raa per Icgui- 
tarc , c caminarc . E per qiicfto il mede- 
fimo Signore non li chiamò ò rtando,à Ic- 
dcr&ò dando ma cìm\niÀo .Ambulans It.. 
fus iuxta mare Camene. Scudo eglino dun- 

3 uc cl’prcllàmcntc chiamati per andar 
opo Crirto, chieder ora, non camina- 
re , ma di federe , non dc^ Cri fio , ma 
à fianchi ,di Crirto , chi non dirà, fi; 
vn chiaramente rinunziare alla vocazio- 
ne, cdapolfatare da ella? O quanfio 
temo, cnc non iblametttc non abbiamo 
ad elTere eli uditi , ma trattati anche di 
(ciocchi , come appunto da fciOcco tu 
trattato Pietro nel Tabor . E perche ! 
Perche volcu;^ chcf^riltoiiii fi fcrmal- 
fc ,c tìllàtfc il Tabcmacoloinqiicl món- 
te. vicinano 

da 1 volto di Criito , e lòr Jaiian negli oc- 
chi , dbucuano aiuicrtirli , che Criito 
non era venuto al mondo per ilcar termo 
c che non era luogo del tuo tabernacolo 
E z vn 
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vn monte, che non il mu»ue. In 5 oh 
pffuittabtrtackìumfuum: dille il voftro 
alcendente Dauid : chedouea porre il 
fuo tabernacolo nel Sole , alKncne non 
iòlo l’abitante , né ibi la cala , ed 
il pauimcmo di elsa, ma il medeiìmo 
fito , c luogo incoi lolse fondata^ folse 
in vn perpetuo muouimcto . Del circolOj 
dtqiiallìuOTlia giorno,concui ilSolefeo- 
za mai celiare , và Icmprc mai rauuol- 
endo/ì , e ritorna à girare il mondo, 
ilse Salomone, Girar per mtrìdiem, 
flefiitur ad ^quHmem , ìuftrans vni~ 
uerfa iaeircuùu. £ quello sì è ouel che 
fà, efemprcmaifcceCrifto, dopoché 
simanilcllò al mondo per illuminarlo : 
Icndocerco, chequando la lUauicà, c 
le lue operazioni ai Icriucisero, la più 
ir^ucncc parola nella iùa/ìoria l'arcbDe, 
Circuibat perambul»bat . 

7p Buoni teftimoni; poUbno efsere i 
mede/ìmi , che ora ciùcggonodi ledere, 
di quello girar , che fece il lorMacllro, 
fcnzamaiquicurlì, nc fermarli in tut- 
ta fila vita . Ora nelle Città , ora ne’ 
Dilérti, ora nelle Spiagge: ora in Giu“ 
dea, ora in Galilea, ora in Samaria, 
ora in Gerolblima, ora in Cafarnao, 
ora in Tiro , ora in Sidonia , ora in 
Cana , ora in Gerico, ora in Celàrea 
di Filippo, ora nella Reggia dcGcncfà- 
rcni , ora in Bctania , ora in Naim , 
Bctlàida^ Nazaret, Efrcm: lenza che 
ci aucisco terra periata , e prolsa , ò 
luogo piccolo, ò Borgo , che Cnllo, 
pcrilhiminartutti con la l'uà luce, non 
lantificaisc co’ lùoi palfi . Finalmente 
jte'mcdclimilcgrcci , cheora finilce di 
rcuclare a’ lìioi Dilccpoli il Signore, 
chiaramenx lor diisc , che il camino 
pcrcuisi conduccaà Gerolblima , era 
il morire confitto in vna Croce alHnche 
veggiate, le I d giuAo è conueniente, 
che chieggono i banchi d’vn Re, che 
va à morire in pie , quc’che pretendono 
di Hare à ledere . Ve fe itane . 

5. IV. 

ho Hi . La fàrola sì c breuilfìma: 
mà degna di gri riflflsione. Voi dite. Hi, 
<^,)iicfti , cchinondirà , chi fon qucl'ti V 
Fuòcredcrii, che molti si lermaranno 
sù le reti , c su la barca : mà io fon tan- 
to loataaoda incagliare in queito ico. 


glio , che più tofto credo l’elcrcizio di 
fxrlcadore lìa il miglior nouiziato, che 
quclti tì^oltoli potcuan fare per la prò» 
fellionc di Primi Miniltri ? Che cola e 
vna barca , le non vna piccola Rcpubli- 
ca? Echc c vna Monarchia, le non 
vna barca grande ? Nella l'pcrienia dell’ ^ 
vna s’appara la prattìca dell’altra . Sa- 
cr voltare il timone all’vno all’altro 
orde, e fermarlo lubito , quando con- 
uicne: làpcrvogarc quando s’ha da.an* 
dar’ innanzi , c piegare quando ha d 
dardi volta: clblpcndcre, cpuntarc il 
remo, quando s’ha da Itar termo: fa- 
pere alpetare le marce, c conolccre le 
congiunzioni , ed olscruare l’andamen- 
to del Ciclo : fa per’ adattar la vela a* 
venti, allargare la Icona , ò caricare 
ad orza, ammainare ftringer le vele nel- 
la borafea, ónci la bonaccia allungarla 
lino alla cima. Si politica, come que- 
lla , s’c l’arte del pclcadorc nella mari, 
nardca, cmolto più ncll’indultria del 
pclcare: fapcr tciser la maglia, e Itri- 
gncrla col nodo , iaper darle il luo pelò 
ocol piombo, ò col iùgaro : faper al- 
fedia re il mare per proucdcrc, c Ibltcn- 
tar la terra, làpcralfìcurar l’amo accioc- 
ché il pclcc con le (troppi , c nalconder- 
lo , alllnchc non lo vc*ggian làper al Iim- 
garc il laccioò tenerlo fermo 5 l'apcr Icr- 
uirli dell’elea con rilparroiarla , c tal 
volta con perderla vn lolo diretto io li 
conolco nel pclcadoie , per ottenere à 
polHdcl fianeo, choc , felercizio di ti- 
rare à le. Equcliorè, ò Signora quel, 
che non Iblan.ente fi rii>rcndc , mà fi 
cotr^pruoi^ da quel mcdenmo, che pre- 
tendono I volili ligiiuoli , c voi chiedete; 

81 Mi direte. , che nella incdenma 
parola Hi si rilpondcà quello lcru(<oto; 
poiché quelli , pc’quali voi intercedete, 
Ibn sialieni dall interellc , che lateiaron 
tutto , c nou men di loro , che degli 
•tri diiic Piero. iVcr nor renqiunw emaia. 
Verrà qualche giorno, in ciiii quella 
propofirioncsidarà la lùa luplica con 
vn di quelli medclimi dodici , come llà 
prolctizato nel laliiio quarantèiimo , 
ouc si dice , che dopo aucr lalciato ii 
propio , pcrcupidigi.i dclfaltrui, giu- 
giìcià à vendere li Ino Signore. Ma poi- 
clic il mcJcfimo Signore non le replicò, 
ncunpoco vò replicarle io lolvi dico, 
Salogac , che k r voUri hgliuoU jk>iio 

adei- 
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ajcflTo qucfto’. Hi, dopoché fi vedran- gliuoli f’amfchiano ad cficr’ altri , c 
no al fianco pnòc nere , che fiano altri, molto altri , quantunque addio fiego 
Non ancora voi lapcte, che gli vtficij queftoHi. 

muwntoi coll limi , cd i luoghilcnatu- Màiononvò, chefieno altri, fe 
ra . Chi più innocente , ehi più vtnile ^ non quefii medefimi che Ibno , aIJinche 
chi più modello , chi più .Santo . di inniunmodo,nccinconuenganoa‘lati 
Saul auanti di (àlire al Trono.'* Ma dopo di Crille,nci lati di Criflo'ad elfi.AIIon< 
che in clTo vi fi videro, tutte quelle virtià che Cri fio chiamo cotcfti due giouani , 
mutarófi ne' vizi j cótrarii.e meritò eUcr acciochc Io (cfuUièro,bé (apctc,che poic 
s’indegnamcntedcpofiodal luogo, quato adeflì il nome diBoanergi^he vuol dire, 
degnamente lii lòlleuato ad erto ? Mi Filioi ttnitrui^ Figliuoli del tuono. E 
òlollcuato, òdepofio nM lùii medefi- bcn’ancorafapete. che figliuoli del tuo- 
mo Saule, percnc già Icra rn’altro . no , nella Frale Eorea ^ s*c il medefimo 
NiirnmailàliHc in vna torre moltoalta, che fulmine , poiché l fulmini lòno i 
chcveggcndoal di lòtto, non gli fi tol- i parti del tuono . Vi par dunque bene , 
ga il lume degli occhi , e non pata il ca- cheCrifto quando regni , fia circonda-'" 
pogìro ; Temete anche voi pe’ voflri to nel lùo trono da’ fulmini ? làrebbc 
fiulìuoli di IbnTiglianii vcrtigiiù, névi molto à propofito per far fuggir tutti da 
fidate molto , che al prclentc fieno , Palazzo, ctar’à tutti perder la voglia d’ 
quc’chc IònoH/, coichcdi'poi non là- auer’vdicnza • Allorcuc Dio diè la pri- 
ranno quelli . Sin a che Adamo fVi pri- ma Legge nel Monte Sina fri lampi , e 
nato, conlèruollj nciriiinoccnzaorigi- tuoni!, { pcrclic l’era Iee”e di timore):, 
naie, in cui Hi creato, ma tolto, die tutti fuggiuan dimoine diccano, 
gli venne data rinucllitura del gouerno, tequaturnobii Dowiiuhs . Mà nella Legge 
cjalòpraintendcnzadeiraltrecrea'ure, diCrillo, ch’egli ohiamòjòaue, ed c 
immantiuentclamedefima altczzadefla cui inuita tutti, yeuite ad me eames, Matt.tf 
dignità gli alleggerì il capo . e gli tollé iugumeniotmeumfuauet/1 : non fannoìn- 
il giudizio. Henw , cumia bomre efjet ^ ficme buona legai fulmini con la piace- 
ofl« inteUexi: . Tal mutazione fece in uolezzadi si bcrajno Prcncipc . buon 
Adamo la diffcrcu/a dello flato , che «rnoi , s’ci auefle al fuo fianco cotali 
gii non era elio , mà altro , e due volte Minillri , chequal fi voglia loro riipoL 
altro: Altro , perche volle cllcr come ca folle rn tuono , ogjii guardo tòlse va 
Dio , cd altro perche rimale come bru- lampo , cd ogni rilòìuzioiie tòlse vn fui- ^ 

to. limcdcfimo Dio gli Ipiegò amen- mine- Se Giouaoni lè Aquila, cGia- 
duc quefte mutazioni : quella d’vomo corno vuol ciser come ciso vn’ Aquila co 
in J^o pd pcnficrc : Ecce .Adam qua^ fulmine tnlmano, /farà molto accon- 
vr.us ex nebif fySus I e quella d’vomo ciamcateal fianco di Gioue, mà non 
in bruto per gaitigo ; C-emparatue efi itu al fianco di C^ifto. In lomma , cotclti 
mentis inppientibus^ iy>^iis \aiius efi illis. voltri figliuoli lon aoppo tocofi , e mof^ 

Non VI fidate nella lauiezza de’ voliti to ardenti; rie fi vuoi tanta braucriaa* 
figliuoli, nè nella loro virtù, amicrtitc, fianchi del Rè . Ed ainnchenoncredia- 
<he, fc lòn voflri figliuoli . lòno altre- tcchcilnomertrcpitolòdi Boaiicrgi, c 
si figliuoli d’Adamo. Ciòcne orainciS di figliuoli del tuono fia più di rumore, 
rèmodeftia, allora farà luperbia: ciò che.di realtà, òche io rinterpretà, con- 
che ora in elfi l’c Icicn/a , lari allora tra il naturalcdc' voftri figliuoli , rac- 
ignoranza', £ tanto pili, quanto più continoelIiquelcheloroaccaddcmS.i- 
innalzati da più balfa fortuna . Riflet- maria - Non voi kr in certa pccalìonci 
tele a quelle parole di Giob: Deterrà Samarìtaiù, cheCrìItofi ferfiialse nel 
furreSurut /um., ^videbe Deumege Is* lorpaclo. £ qual lù nel medefimopuu- 
nenaliut. Hoda lolleuarmi da terra ,cd loia brauura, e l’orgoglio ióldcl vc- 
fio à veder Dio io medefimo, cnon al- liroGiouanni, e dd voi tro Giacomo? 

ITO- Pare, che per vn’vomo alzato da Domine, vis\dicimus , vt i»nis dejcen- 
strta, cifcrc il medefimo , cnou altro, iat de cceìù , is> etmfumat i/Tot , Volete 
Jimclficrccflcrecontctmato in grazia, lìignorc, checommaBdiacno, vtngaij 
e pi ^ in gloria- Vedete, fe i v«Ari fi- fuoco cd inceneri tutti que^i? Vedete, 
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fc eran fulmini : di modo che non men- k : poiché ebbe Achitòfel , i fui confT- 
chc tutta la Samaria Toleanfxjrreà fuo- gh pertcAimonianEadellaMcraScritu- 
co in vn momento! Con tali configli , à « erano come gli oracoli di Dio . E 
furie, comequefte, in otto giorni non perche Dauid volle torre la Corona ad 
vi farebbe più il mondo, non che la Mo- Alla Ione, come à Re intrulb c ribellato, 
narchia . RiuoHcfi ad elfi il Signore , c e.chc lece egli ? La traccia,di cui fcrif- 
eiòchclordilsclù, Uffcìtis, cutusjpi- elfi come tanto prudente in porgl’air- 
ritusefìij t Voinonlàpctcdiqualclpiri- altro fianco vn’altro Miniliro, che ■iù 
to fiate . Cotclto Ipìrtto le d'Elia , e culai : E cosi fuccedcttc . Contraria 
non mio : E chi non ha dello Irrito di non fi nc’ lor pareri i due Mini Ari :-A(- 
Crifto, come ha da (tate nel fianco di lalonc le già quel di Culai, e non l’altro 
Crilto ? Più fpirito , c meno ipiriti . d’AchitoTcl , c quando con queftofolo , 

Ipiriti cotanto impetuofi nei Prcucipi fciu’alcundubbio fi (irebbe conlcruato, 
li tcngaaperlc, nèclfi fi contengono in come dice il medefimoTcAo, conidue 
Ic-EqueCti iòno,òSalomequc’,pe’ anali fi perdette. , 

voi chiedete, nonvno, raàamcnauet 84 La ragion naturalo di qucAln- 
fianchi . Hi . conuenicntc si è , perche oue ha due in- 

tcllmi, due volontà, ducnaturc, due 
S- V. perl'onc, nonvipuòcffcrc vnione. L’- 

vnionc ipoftalica in CriAo, (che fù il 
' 83 Dm. Anche quello Dveè più dif. miracolo maggiore della lipienza ed 
lònantc* Pretendete il fauorc del Rè , omni potenza Di uina) vni due nature, 
e volete, chei fluori^ (ien due? Duo. due intelletti , due volontà. Mà nota- 
Sc conuenga , che il Re abbia fauorito ^ te , che in quefto mcdefiino comporto , 
ò nò l’c problema , che infra i Politia con eflèr miracololb , le Pcrlbnc non 
non c ancora deci (b. Ma due Pauoriti , Ibndue, màvnalbla. In vna Periona 
non ci ha ni uno che l’abbia mai detto, per miracolo poilonoftar’vni te due na- 
c nè pure immaginato. Se i voftri Pi- ture, due volontà , due intclleii , mà 
gliuoli aucllcr lette le Storie Sacre , e in due pcrlbnc diHcrcnti, come due Vo- 
Profane , dal principio del Mondo fino mini. Duo, l’èvn miracolo, che Dio 
ad oggidì, non lor panerebbe in pcnficrc non mai lece, nc farà. Nella Sanciilì- 
tal colà. Creò Iddio Adamo nel (èrto ma Trinità ci ha parimente vnione di 
giorno del Mondo, alfinchc nel gouer- qucftogcncrc, mapcraltroraodo,an- 
namcntodicllbcgli Iblfela (lu unma- chepiu ammirabile. Le Pcrlbnc lon tre 
gine, ctofto nel giorno Icgucntc, dice, realmente diftintc, c tutte intendono il 
che 1^0 riposò : poiché i Prcncipi Su- medelìmo , e vc^liono il medclimo . 
premi c bene , che tengone vn%caulà Mà ancorché le Pcrlbnc fieno tre , le 
iccondo, che li rapprclcuti , c Ibpra di nature , grintcllctti , le volontà non 
cui (iripfifino. Mà queft’vomo , (che in Ibnotrc, màvnalbla natura, vn Iblo 
tutto fi (ùpponc cllcrc primo vomo) , ha intcl letto cd vna Ibla volontà , or ve- 
da eflèr vno^ c non due; perciò Dio fè- dote voi, (è in due voniini , in cui le 
ce vn’ Adamo, c non due Adami . Prà’ nature, gl’intelletti, le volontà, c le 
Caldei il primo Mi'niftrodi Nabucodo- pcrlbnc lon diucrlc, editi tanto di ucrlc 
nolbr fù Daniello ; mà Ibi Daniello: materie , come Ibno quelle, che con- 
Prà gli Egizaij Ciuleppe di Faraone , corrono in vna Monarchia , potrà ci- 
ma folGiuleppc . Prà’Circci Eleftionc ferci vnione , nc concordia 
d’AIelIàndro , ma IbrElcftione : Prà’ Per a ucrc vnione voluntà in due 

PerfianiAmàn , e Mardocheo di Alliie- (oggetti diHcrcnti , iftitui I^ioil Matri- 
ro , mànoninlìcmc, mà in tempi di- moaio, diciùdilsc, £ruat duo incar- 
ucrfi, c Tempre mai vn loto. Se alcun ntvta : Ma come lon due, benché le- * 
riempio v’ha di due inficme, fù perla gati con laccio si ftfettó, non per que- 
rtiinadclRc , cpeldiftruggimcntodcl- Aolcvoluntàsl lalcian legare, ancor- 
la Corona . Niun Rè ebbe mai à fuo che i motiiii fieno i medefimi. Ctiacòb 
fiancomaggiorcò miglior Miniftro d’- cd Elaù er.in figliuoli del raedefimp 
Affa Ione, quando incomiac io àKggmt- Ilàac, c dalla mcdcfiina Reseca: et- 
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fcndometkrtinitmatiai, etantonatu» patino, cibi perché il voto, e d'altri, 
raii , Rcbocca mehiaauaad vnapane. non tuo , roterà il contrario ? Così ri- 
cd amaua Giacob , Ifaàc all’altra , ed marrebbe in kcco il corlo dc’nceozij,. 
amauaElàù. £ (èqueftolìiccede à Pa« c quella diicordia de’ pareri làrebbe la 
dri, (bl per eflèr due , Dm , che farà Remora della Monaronia , tutto per el« 
per (iiccederc à rolVri due, noneflèndo lèrdué, enonvn lòlo, que'chc ftcli>c- 
padri £ come farà vguale la lor volun- roal timone iUf. 
ti per ratti , come deue efière , non cl< 

fendo figliuoli , mà Ib-anieri que’ che $. VI. > 

aurannoàgouernare? Grintcllettinon i 

fono si liberi, come le volontà , mi nc 87 Pili; mn :In dicendo voi, p Salo- 
per ciò meno dì (cordano nel giudicare , me , che lòn vollri hgltuoli , m' auncg. 
anche quando le informazioni fon le gio , che voi dilprezzate tutto quello 
mcdelìme . miodilcoriò , immaginando come don.. 

86 Scendcuano dal Monte Sinai Mo.- nacmadre, chetuttigli inconuenienti 
se , e Cjiofue in tempo , che nel campo c timori della dilcordia s’euiterannocoo 
d’iiracllcfi facean le felle del nuouamftc refler Fratelli , benché lieti due. Son_. 
lauorato ed adorato Idplorambedue vdi- Fratelli, e del tutto fratelli, nati dai 
ron le voci , di ciò checoti nliionaua ; ptede/ìmopadre, cdalla madre medelì- 
mà vedete , quanto dirfèrente giudizio ma ; làrà perciò licura c farà Icmpre mai 
ellt formarono à Gioì uè parue folle ni- tale incili l’vnionce !a concordia ? Ah 
more di^uerra , FluUtus pugne tuditurm Signora , che voi mal facete quanto lia 
* Ed à Mosc,chc non eran nc iróbe fiaccala llgnificationc di quello nome 

nctamburi , mà molti che canta uano . fpeciofo, che infra gli vomini fi chiama 
Voctm cantantiuw ego màio . Di modo Fratellanza. Balla, che lia fondato ìn 
che , fendo le voci mcdefime , ed amen- carne e Ihngue wr non aucr lòlfillenza , 
due vguaimcntc informati, c pel prò- nc fermezza. Differente potere è quello 
prio Icntimcnto per cui si riceuono le dcli’ambizione della cupidigia , dcll'e- 
informazioni , badò che folscr due que' mulazionc, dcH’inuidia , e di tutte le 
che vdiuano, afarchcvno giudicane altre pelli dcll’vnionc clòcietà vmana, 
invnmodo, claltro nell’altro : cnon con cui i vincoli più làcri del la natura fi 
iblo differenti , ma contrari]. Vn dii- rompono '6 fi profanano . Ecomclama- 
lè cantano , l’altro dilfc combattono: la Icmcnta di quelli vizi; nalce , ^d e_j» 
eia guerra non era nej campo, era ne’ piùforttfràglivguali, perciò fra qu?- 
giu(Tizi)diquc’., che vdiuano il medcfi- che nacquero da I médefimo paeic e più 
mo. Dunque in niun modo conuicnc , otturale la dilcordia. Dalla Tnedelìma 
chenclla Corte di Grillo, come voi la fonte naicono i fiumi delParadilò, 
formate nella volira Idea , abbia due niuno s’accompagna con l’altro; rial- 
Primi Minillri : pofciache quantunque cheduno leguUa diflèrentc corrieri , c 
fieno lì grand’vomini , come Mose, c non lòlo differente ma cetraria.' E fc 
Giol’uè (ilchediradofticcede) , bafia quello fi ritroiianclfairclchezza|deira^ 
lolatn^tc , che fien due., si per gl’ip- qua , chefarénCl calor del l'angue Di- 
telletti , come per le volontà, ò mai calo quel d’Abele (parlò da Caino, c quel 
icmpre, ò quali Icmpre faranno centra- diRcmodaKomoÌo:Scductratclliion- 
ri;ed in contrailo. Trflalcio l'appetito datori di quella portentolà Città , che 
nàturafe-, chccialcun.ticnc di volerti- oggi non cape neimondo, non^polfono 
fplcndcrc: nel che io veggio la-nccclfità capire: le due fratelli Primogeniti della 
della diuifionc, come nc due Primi Pia- natura per prop.igazione del gcnert_> 
ncti. La Luna per rifplcndcre , need- vma nò non capirono in tutta, la terra , 
lariqmemélilépara d.il Sole, parche’ (c ouenon anca altri , come capiranno cò- 
lo làguitaà medclimi palli, non «ppa- tclli vollri dita, ccomcdaran dlaccor- 
lilix. E qual intelletto, òqnai volun* do in vn gabinetto, ouc ogni memori a- 
tàéfirKta, eticnon ritorcia il.fnnp.a- le, ogni coniulta , cdogni dimanda è 
rete pu apparire . <^antc volte §.»jtrà vna (òrqcntc di dilcordie ? Anche quan- 
YP9flÌ^*l^rY9t^ctò5hcuoco il con»- do tollero, nonvnalòì volu, ma ben- 
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icttanta volte fratelli , io non gli alficu- rcbbe fiato m^Iia à me , il non aucrii 
rerci della pace, anzi anche della viu . conceputi ? £ poid eiscTnatteCiriciutt 
Settata fratelli vccilc Abinaelech figliuo- quando £laù ftabili d’vccidcrGiacob , 
lo elfo , ad elli del fainolb Gedeone , ibi anche con maggior dolore diflè Rebccca 
per commandar iblo. Cotanto furiotà é CurvirequforbaUorfilioin vno diti L’c Oen. 
lalète di dominare, che anche tri fra- polfìbile. che in vn giorno abbia io i 
tclli non fi dilfcta con meno che del fan- perdere iVno c l’altro figliuolo , c rìma- 
gue- Oncfettantanonlbnftcurida vno nermi orfana d’amendue ? DcU’vnog_^ 
come vno potrà clTer fìcuro dall’altro ? dcH’altro dilTcj c con ragione, perche 
Ecco con <|uanto poco li disfa l’obbiez- l’vno pianger mono , e l’altro orai- 
aioncdiGiouannicGiacomocnerduc, cida> Il mezzo di cut lenii IC Rebccca per 
Du » , con l’eccezione deU’dIcr vollri h-> laluar la vita ad entrambi , fu liccnzia- 
gliuoli. FUijmei. rcdallio’occhi , il più amato, perlibe- 

88 ^rambizionelldicliiaratadiquc- rarlo dalle mani del più oHèlb. £d il 
Ai mcdclìmi due fratelli conculca tant’- voAro amore, ò Salome, l’c si cicco, 
altri riljxrtti , come potete 1 pera re , che che in vece di torre à vo Ari figliuoli l’>« 
per molto tempo viuano vniti c concor- occalione , li mettete , ò volete mcttc- 
dif Oca tono eglino amici , 0 ^ 0001 ^- re nel maggior pericolo. Giacche non 
mi, ora veramente fratelli , cibi dcl^ amate come Madre , nègliamatccomc' 
decano cllcr compagni ; ma ncomc ora s'- figliuoli, nonlichiamatcfilgliuoliYO- 
vnifeonoper làhrc, così poi fi diuidc- fili. Siili mi. 

ranno per precipitarli . Quanti s’vniro- 

Doperia battaglia, che poi s’vccilcfo 5. VII 

inficme fopra Iclpoglic, (^icJla medeli- 

ma ambizione, che ora gli vnilo:, di- 90 Fttas ad-dtxjeum i isfivnitsadfini-. 
poi lidi uidcrà, e da vn fianco all’altro xiram>. O’cinmidarà làperui benpon- 
fiaiiop,comc da due monti oppoAi lì derarc il pericolo , ed il precipizio, cd 
combattcranno,c firan guerra. Cosi , il laberinto delle aHIizioni , c delle pc- 
comc ora deludono gli altri ApoAoIi nc , che rauaokctc, c non vedete in 
così dipoi vno (Ì ioiYcTàd’clcliidcri’.iltro; qucAcparoIc ? Cvnovoivolctcalladc- 
e di chiunque fiala vittoria, voAro lem- Ara, cl’alrroalla lìniAra inailfcrente , 
prc farà il dolore cd il piamo. O voglia mente; e chi vi. didc, che cialchcdun 
Dio , |alome , che qucAi ratdefimi po- ,ji loro s’accoinodcrà à qucAo-.paftito ? 

Ai ,^iie ora voi con tanto ardore cd im- Siete voi certa, che ambedue Ipcran la. 
pegno procurate, non v’obblighin di- diritta, cniunvogli la fini Ara? Gia- 
pot , IcliconlcjuiAc, à in.iggioipi.uii- corno Aima, che la diritta fi debba all’- 
nicnto.^ Non vi fidate del. ’.imor de’ vo- età, cGiolianni s’ailida, cheli debba 
Ari figliuoli: temete più toAo delle lor dare al l’amore ci fendo di nccclfità , chd 
gclolìc. . vno.ibbift addice prdcrito , come poi- 

89 Raccordi ui delle battaglie di Già- ambi due (ì rimarranno comciui ?• Se* 
cob cd.'lifaù nel vcjirrc della lormcdcfi* CriAoaiicile due inani diritte , non (li- 
ma madre , ed elfi non Iblo tran traici- rebbe ancora liciira l’agguaglianza . M.» 
li, magemtii. Chi v’alficurò, clic Già- fendo i liio'’,hi dilugu.rii , claambizio,. 
corno non fiaGiacob con JJiouanni , c ne la meddìma in ambedue , qual de’ 
Giouanni con Gi.acomo , tlaù ? Ri- due potrà loHfirc o nclfalcro la prete-, 
flettete a’ dolori , che cagionarono alle., renza, ò ìnic ladiiiigualianza? Q.uan- 
lor madri cotcAi due figliuoli d.a’quali do à Rachele nacque iii'ccondo figliuo-, 
pur dilccndono i voAri,cd i dilgiiAi, che lo , che anche li toilc la vita , pqlcjli il 
le dierono analitiche nalcelfero, e do- nome di Benoru , cnc vuol dire figliuo- 
pocflcr Dati. Alianti di nalccre, lén- lo de’ dolori. liCji.icòbmutògliimman- 
icndo Rebccca il combattimento, che tinentcil nome di Iknoni in Bcmami- 
faccano dentro le Aie vilccre, dicciia . no, che vuol dire figliuolo della man 
Simibififfuturumtrat, quod.tiectjje fuit, delira . Mi nei calb,c nella concroucr.i 
ctncipcrcf Se cotanto trauagliodouean fia prcicntc, in cui vn de’ figliuoli ha 
darmi queAi due figliuoli , q^uanto la- daaucria muio diritta, c i’altro Iati-. 

oiAia^ 
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nifh^ , nonci ha dubbio, che il fisliiio- 
lo, che aura la man dcftra , fari il fi- 
gliuolodc’dolori. Qucjlijchc farà il Be- 
niamino del Prcncipc , iàrà li Benqni 
del fratello : polciachc non potrà foffri- 
re . (enza il maggior di tutti i dolori , 
vederfi prclerito nel luogo , che incrita- 
tia, òaipiraua il primo. Grande si fù 
il dolore della meaefima Rachele, quan- 
do fi vide preferito li à perlVti, egran- 
de fù il dolor d’Efaù quando vide prefe- 
rito per l’amore Giacob . E cosi , come 
ncH’vno , c nell’altro cafonon fu fulfi- 
cienteàconlòlare il giufio dolore il ri- 
guardo della fratellanza , cosi nella pre- 
ferenza di ciafchedundc’diic fratelli , ò 
lo faccia l’età in Giacomo, ò l’amore 
in Giouanni . Mà in ciafeneduno de’ 
figliuoli , qual fia il dolore , lari altrct- 
tantodella Madre. 

■ 91 Immaginate ò Signora , che già 
voi n’abbiate vnò alla man delira, el’- 
, .altroalla finifira : màraccordiui auer 
Mattà>.6 detto Crifto. 'tiefciat Jìnifira fua ^ quii 
faciat dextra tua. Nonfappia la volfra 
man manca quel che fila diritta . Eie 
Crifroicguirà queftoliio configlio, ed 
al fratello, che ftà alla mano diritta , 
parteciperà qualche lègrcto , che non co- 
municherà , ò confiderà all’altrochc gli 
ftà alla finilfra , qual (irà il luo dolore , 
qual la trificzia , equal forfi anche la 
inuidia, quando non palli all’odio, ed 
alla vendetta ? Per qual ragione fi ri- 
uoltaron contra di Mose lor fratello 
Aron , c Maria , fe non perche Dio 
comumcaiiai Icgretlà quegli, che non 
iicuopriua àloro? Perche Caino vcci- 
Ic il luo fratello .Abele , le non perche 
vide eller quelli più ben veduto da Dio, 
c cheà maggior grado riccucua i làcrtli- 
eij, ch’elio gli faccua. In vederli prefe- 
rito il fratello nella confidenza, cucila 
grazia, non ci ha fratellanza alcuna , 
che polla tollerarlo . La prima colà che 
occorra , è far perdere la medefima gra- 
zia àcht l’hà. ancorché abbiano à (xtr- 
derfi ammcnduc . Se i fratelli di Giufèp- 
pc non potcron Ibffcrire vna preferenza 
Ibgnata, come vi farà fratello, che la 
Ibncrilca fpcrimcntata , c conolciuta.^ 
Non conolcc la violenza dcH’ambizionc 
vmana , chi prefume poter auer Ibffc- 
renza in yn tanto dolore . 

Mà iuucrtlte , che fe la mano li- 


ni lira rccfpqfla à quelH pericoli, non 
perciò la diritta Uà licura da limili rilchi . 
ed anche maggiori. Non ci ha cola man- 
co ficura deìla grazia de’ Prcncipi, ne 
più facile al fupremo potere , che mutar 
le mani . In materie di giultizia non lon 
liberi i Re da piegar più alla diritta , 
che alla manca , ecosi Dio lo comman- 
dò . J^que dcclinet ai partem dexttram 
veìjìni^tram . Mà in quelle di fauorc, c 
di grazia pollbn mutar le mani à lor pia- 
cere, c quando mcn vi lì penfa. Cenan- 
do Giuleppe prelcmò à Giacob i due 
fratelli ManalIccdEfraìmlùoi figliuoli, 
allinchc lor delle la bencdizzionc , polo 
gli alla diritta Manalle , che era primjj- 
gcnito, ed ella manca Efrain , cn’crail 
Iccondo : mà Giacob incrociando, c 
mutando le mani , ad Efraiin , che ll.a- 
ua alla finillra diè la delira, cd à Ma» 
nallè, ch’era alla diritta diè la fini Ara. 
lutai modo può cambiar le mani , cd i 
fianchi, chi comparte, e tiene in fuo 
arbitrio la bencdizzionc . E queAo mc- 
defimo, cheadiuenneà quc'due fratel- 
li, con clTcr figliuoli diGinlcppc, può 
altresì fuccedere a’ voAri j perche la 
ruota, che dà quelle volte , nonìAà a’ 
piè della fortuna , come fi pigne, mà 
nelle mani de’ Prcncipi , da’ quali di- 
pende. 

9J Siegueda queAo fupremoarbitrio, 
che i due , che auranno amendue i fian- 
chi . non folo auranno à temerfi l’vn 
dall altro , mà anche de que’ , ch’eli» 
coAumano tener lontani , dono que’ , 
chcAandi fuora. Di fuora Aaua Mar- 
docheo, c molto di fuora , edi repente 
entrò nel luo^od’Aman, non Iblamcn- 
tc quando egli ixsn vi pcnlàua,mà quan- 
do già li aucua ordita , e Aabilita la rcr 
uina. Chi vi ficurò, che anche quando 
i voAri figliuoli ottengono i polli , che 
pretendono, abbiano àconicruarfi in 
elfi, ò chi può ficurare elli della natu- 
rale, ò violenta incoAanza de’ medefi- 
mi poAi . Per la barca , in cui remaneua- 
no , ci aucua porto ; màpc’ luoghi che 
dcfidcrano, non ci ha luogo, ne Ani- 
mcnto, chcpolfa fermarli* Come non 
temeranno le mutazioni nelle volontà^ 
più libcK , e più mutabili que’ , che’ 
fanno , quanto di leggieri fi mutino i 
venti. Vedi, chefe vedranno, che il 
Prcncipc pone gli occhi in vn’altro, «ià 
; F dii 
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effi ifl quel giofloo a«n maneiono, in ti, e tanti rodanti fon que’, chefal. 
quella notte non dormano. Vedi, che gonoàque'poAi. £ perche io non rò 
le Io vedranno parlar per mez’ora , ò più ftraccarui con le mie ribellioni , 
▼dire, chielli non vdirono, già si da- palliamo, e fermianci nell’ vitima pa- 
ran per caduti . Vedi , che tutto quel roladel voftro Memoriale, 
che fi farà di bene . non s’attribuirà ad 


elli , quel che lucccdcrà di male , elTi 
nelàrannoftimatigli autori. Confide- 
rate inelfi quanti virtù volete ; mà nin- 
na , nè tutte inlìeme baderanno à libe- 
rarci dal timore , dal Ibfpetto , dalla 
gelolia, c dalla giuda didìJanza: per- 
che contra l’inuidia non v’ha luogo 
làcro • 

94 Vollcrogliemoli di Daniello cac- 
ciarlo dal fianco del Kè : tracciauano 
qualche pretedo, ò occalionc perque- 
KO. Qu(rebani ecesfionem , vt inut»irtnt 
Dtnieii ex laure . Elcndo tal l’in- 

nocenza di l'uà vita, c tale lìnteerità 
nel l’uo vlficio , che , come atteda il 
medclìmoTcdo, nonpotcron ritrouar 
cagione , nè anche (olpetto , 
quecanfam , autfuff Uienem reperire po- 
tueruHt . Finalmente non lolo lo creci- 
pitaron dal fianco del Rè, ma ancnc Io 
polcro nel l.ago de’ Leoni , Ibi perche 
iacea orazione à Dio tre volte al giorno. 
Tribù: temperibus in dieflectebat genuafua 
iyi adetauerae cerarti Dee fu*: Fuòcllcr* 
Ili mai cagione piu in^iuda.^ Può mai 
aueruiprctedo più barbaro? Or queda 
cagione, che non era cagione , quedo 
prctclloche non potcua ciicr precedo, 
tu ordito con tal arte dà nimici di Da- 
niello, chenèil Rcpotc laiciardi con. 
dannarlo, nè egli dali’cikr tolto dal 
fianco , c lanciato nel lago de Leoni . 
Vedctcora, òSienoraper doiicvoiin- 
catninate^ c guidate i vodri figliuoli. 
Ciò che VI dica lènza alcuna ciaggera- 
zione, sic., chcpcrellcrgittati à Leoni 
none necci la rio il lago, bada il lato. 
Il Trono di Salomone , che era figura 
di quello di Grido , aueua lette Leoni 
da vn lato, e lette dall’altro , e quelli 
Ibnoi lati , che voi pretendete, però due 
figliuoli , ouc Ibn quattordici Leoni per 
amendue , c lètte per cialclieduno. lì 
fc mi direte, che i Leoni del Trono di 
Salomone erano d’atiorio, io vi dico, 
che tkui per quedo iiano nuicoà temer- 
f\ • 1 Leoni naturali hanno Ibió i denti 
in bocca , que’ d’aaiorio tutto lon denti. 
Per quedo tanti da noi vcggioali mouju- 


§. vin. 

9? J^gnttu*. Nel Regno vodro. 
Verremo in breuc al vodro: veniamo 
ora al Regno. Se voi fapcltc, che colà ' 
da rn Regno ed il pefo ai edb , c molto 
più quando carica le caule feconde, io 
vi prometto , che voi vi farede la croce 
a tal pendere, inluogodidcfidcrarlopc’ 
vodn figliuoli, clic voi tanto «mate. 
Qual’Ercole è Giouanni , ò qual’Atlan- 
teò Giacomo, per poriarc lopra i lor’ 
omeri vna Monarchia? In qual Corte 
furono eglino creati , che paefi videro, 
quali dorie lederò, che negozi; maneg- 
giarono? Sino il parlare, e come han- 
no! parlare, elfi non fanno perche il 
trattare con vomini non s’appara da’ 
pelei che Ibn muti . Se col timone , e 
col remo goucrnauano ben la barchetta, 
gli driimcnti , che fèrtion felicemente 
à’ dilegui piccoli , ridotti à machine 
grandi , non rielcono . Da’ Ragniteli 
apprclcro i pclcadori à prender con le 
reti i pclciuolini : ditemi ora , che pren- 
dano concile le Balene- Ditemi, o di- 
te ad ellì , che con quelle due tauolc 
sdrucite , con cui padano il maredi Ti- 
bcriade, fi mettano nell’oceano, ouc fi 
perde di vi da la terree tal volta il Cic- 
lo con le tempede ? Or quede Ibno le fi 
malintclc fortune ^ perle quali voi v- 
aflaticatte pc’ vodri figliuoli ? Giacche 
loro aucte data la vita , lalciateli vttic- 
re: giacche vi debbono rcllcrc, lalcia- 
teli edere quel che Ibno; giacche vi co- 
daron dolori, non li vogliate accrclce- 
rc ne ad elli , nè à voi . I dolori , co’ 
quali li parroride già pall.irono: que’, 
co’qiialili procurate Fauoriti , hanno 
à durar tutta la vita dico, fc eglino du- 
niflcr tanto , che la fortuna, che lor 
defidcrate , non dur.n tanto ) le ogni 
volta che s’imbarcauano in quel lago, 
appena s'alzaua in elfo non più che vn 
Iodio di vento, che il vodro cuore era 
tutto Ibilopra ed ondeggiatian in qucll’- 
acque , come le potrete icii-’r ficuro , c 
quieto quando li vedrete ingollati in 

quel. 


-Google 


2 )#/ Tertf Mercùtii iclU Ceueri . 43 

q«el nureimmenfo , (cmpre maiturÌK>* «ria innocente delle fplagge di Galilea . 
lento, ouc tanti naufragarono. Andate àGcroColima , per douc slnca- 

Vditc quel che dice Giob, Piloto minaoggi Grillo , entrate , le lo vi 
fpertiffimo di quelli mari, e che in efli permetteranno le guardie, ènelPalaa- 
incontròcfcappodaH’vna, eTaltrafor- zoprofanod’Erodc , ò nel Sacro di Cai- 
tuna, ancorché non mai vicilTe da clfc falso, ed in quel concorlò , e bollore 
in terra non folamente delle velli , mà di gente aHàmau , ( che tutti si lludia^ 
ht. i<5. Giiantts gipnnt /»*- no di mangiare , e tutti fi mangian 1*- 

Anche i Giganti, dice egli gemo* vn l’altro), vedrete ^ le in tanta folla 
no (òtto dcll'acqme . Cotelli Giganti può auerui quiete, in tanta perturba- 
fon que’ , che infra gli vomini liioi zione ripofo, in tanto mouimento, for- 
vguali giungono ad eflcr maggiori degl’ mezza, in tant'inganni verità, intan* 
altri nel potere, nel fauore, nella di- ti negozi) giuHizia, in tanti rifatti in* 
gnità , nel pollo» Mà niuno l'è lì gran- terczza , in tanta inuidia pace , in tan- 
de, ne cotanto giganteggia, che pofla ta adulazione modeAia , temperanza, 
guazzare quel pelago , e formare il pie- ed anche la fede.^ Vedete (òpra tutto, 
deinquel fondo, e perciò tutti gemono, fé in tanta Icte d'ambizione ed auidita 
£ notate, che non gemono (òpra l'ac- infaziabile può elserui lòdisfazzione , 
que , come il marinaio , ò il peicadore che la fatolli . ò le moderi : le le pol^n 
nella tempeAa , mà fono l’acqua . Suh dare i voAri figliuoli à que’ tanti , che 
équis gemuat . O che gran riflellìone, pretendono, c combattono fopra le co- 
equantovcra! Chi geme fuori dell’ac- Icmedcrimc, che li de’ negare à tutti, 
qua, rclpira; chi geme lòtto l’acqua, òconccdcrfi ad’vniòlo? Quincifieguo- 
non può refpi rare . Fà meAierc , che no le dilcontentczze', le querele, lemor- 
chiudanIabocca,echeaifòghi igemiti, morazioni, del gouerno, learroganze 
alHnchei medefimi gemiti aó fanóni- de' grandi , le lagrime, c lamentazioni 
no. Laberaui in gemtiu mett dicci Da- de’ piccoli, le dtisenfioni , le parziali- 
uid , quando feruiua prcITo la pcriòna tà , gli odi) , fondo l’iAituto di tutte 
delKéSaul: perche in frà tanti dilgulH, qucAefotteauuclenateque’che allillo- 
che A traggono nel Fauore , fà d’vopo no più da vicino al trono della (iiprcma 
inghiottire i gemiti : La melanconia potenza, aue’cherifpondono à luono* 
del cuore non vi s’ha à vedere in faccia c me, aue’ che dichiarano i luoi oracoli, 
non folamente à far buona cera à fatto, que’ che difpcnfano i Ilio’ decreti . E le 
ri, mà ancora alle ingiurie , ed a’ di- quello c quel che fi paté, non in Nini- 
fpregi. In qucAo perpetuo martirio del ue, non in Babilonia, màin Gerula- 
corpo, cdcll’anima, vedete voiquatv. lem : nè nell’Impero degli Alfìrij, de’ 
togranpaziézalàràneceAariaàque’,che Perfiani , de’ Greci , ò Romani , mà 
VOI volete fauoriti , c le potranno auuer in vna Republica cotanto oggi indebi li- 
ba Aante capitale di qucAa virtù in vn ta, c limitata , comcquella dallaGiu- 
luogo, ouc li perdon tutte . Ocomean- dea. ebefarà nel Regno vniuerlàle di 
datecrreta, òSignora, inficme co’ vo- Crifto? ln^gn$ tuo. 

Ari figliuoli i 

97 il Palazzo non foce mai alcun mi- S* IX, 

gliore : molti che erano buoni , lece 

che non folTero . Ricordateui , che Mo- 98 Tuo: Voi parlate , lenza rillette- 
sc lalciòil Palazzodi Faraone, aucndo re, e làpere ciò , che rcArigne qucAa 
in elfo il luogo di Figliuolo, e non di «brieuc parola . Il Profeta Dauid dice, 
f^o. lefsctolfo dal Palazzodi S.tul il che il Reame di Cri Ilo domi nera da ma- 
fuo figliuolo Dauid: Bercellai non voi- reàmarc, e da Fiume Giordano lino a’ 
lemorirc, ne viuerc nel Palazzo di Da- confini della terra. Il Protetallìa, che 
uid. E fé t’accettò per fuo fi gli nolo, co. glifi renderanno (oggetti , everranno 
mevoilodcfidcratepcri voAri , fùper- ad adorarlo que’ deli’ Oriente, e dell’- 
chc, sìben’ingannato, come voi, non Occideme , del Settentrione , e del 
conolcca qnefchcl’è. Benparc che voi Mezzo di : II Proietta Daniello , che 
fiatecrcata lungi dalla-Corte, c nell’, tutti i popoli, tutte le genti, tutte le 
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linsuc lo confclfcranno , e che (àrà vb- 
bidico, cicniicoda ttitti i Kc, c Mo- 
narchi del Mondo . Oucfta se la gran- 
dezza del Reame. E che capacità , che 
talentivi pare fien necellarij per muo- 
iiere con proporzione, clbftcncrci due 
' poli di machina cotanto immcnlà ? Ba* 
fterà il voftro G'iou.inni ed il volito 
Giacomo, chcnonprclcrraai compal- 
lòinmano, non viaer carta per cono- 
fceriti i pac/ì ed i popoli per prendere , 
cd intenderne i linguaggi , per compren- 
dere i negozi) di Stato,e di tanti Stati per 
riljwndere alle ambal'ciate, per capitolar 
condizioni , per iAabilir le paci, per 
accordare i trattamenti , c finalmente 
per accordar le volontà, ecomporcgl- 
intcrelfi di tutti i Rè . e Prcncipi dell- 
Vniucrlb . Il certo si è, che , ò non 
ben conolccte t voAri hgliuoii , ò non 
prendefte ben le miliire de’ polH , cui 
volete portarli . Giulcppe, eDanietlo, 
due Ibggetti di cotàta slcra,tutta via cia- 
Icheduno la impiegherà in vn ibi Regno. 
Giulcppe in quella dcirEgitto , Da- 
niello in quella di Babilonia . É qual 
proporzione tiene vna Babilonia , ccn- 
\to B abilonia , vn Eggito , nè mille 
Egitti , col Regno, c con la Monarchia 
dt Crino f Maggiore anche c relcmpio!, 
clienctcnghiamo in cala. Mose, quell' 
vosnopiùchc vomo, che nel nomepor- 
taua laDiuinità,e nella mano l'omnipo- 
tenza .quante volte lamentòlfi con Dio, 
di non poter viucrecol pelo d’vn Popolo 
folo, e Popolo della fua Legge, della Ina 
Nazione, cdclla l'uà linguai* Accettònc 
JDioIc Icufé , loAituigli il luogo: mà 
concili, ccon quanti? Non lon meno 
di Icttanta Anziani del medefimo Popo- 
lo leciti de magiori, c de’ misliori di tut- 
to quello . SO pc’l pelo d’vn Regno , che 
ancora a llora non era , f uron necellaric 
Icttanta colonne cotanto forti , come 
volete voi , chclbpra due si fiacche Ib- 
ilctigariqucll’imraenlo ediiicio, che ha 
daraccorrein le tutto quanto raggira- 
no, ccuc.prono tutte le volte def rei», 
mamemot* Non è quella frale poetica , 
hoo.-f. ò mia , luà 4tì Profeta Daniello . Et 
mtgmtudo Efgni , qutt tfi ftbttr mnt f<s- 
/«m, dtturjìopuh S«nSorum^hiffimi. 

^ Mi direte , che nel Regno di 
Crifto, come iiio , In , non 

aura un;» pericoli , c tante dUhcultà , 


come negli altri , quanto và da tal Rè 
agli altri Rè. Inquclchc (betta alla Pcr- 
Ibna , giuflizia^ c bontà ae Rè, aucte 
ragione. Ladifgrazia maggiore de’ Fa- 
uoriti de’ Re in quello motido,ed in pre- 
cipizio delle medefimepriiianzc sì è, cf- 
lèrc eglino non (blamente Miniflri del 
luo gouerno , mà delle lor palfioni; . ; 
aduUnori de' Ilio' appetiti, c complici 
de’ lor vizi) . Perciò dilpregiano , e 
perdono la grazia di Dio^ per non ar- 
rilchiar quella de Rè j c per più inli- 
nuarfi , c conlcniarfi m clfa. Giunto 
Abramo in Egitto accompagnato da ■ 

Sara lua moglie, mà lotto nome di So- 
rella, Icnoucllc, che tofio ne portarce- 
ne al Rè <juC' del lùo fianco , non furo- 
no, che 1 era giunto in Corte vn’vomo 
Santo , mà vna Femina dotata di quel- 
le qualità , che /limano cd idolatran 
quc’chenon Ibn Santi; Se il Rè Erode 
vuole Erodiadc, le il Re Dauid vuol 
Beilàbca, i Fauoriti Ibn que', che fa- 
cilitano gli adulterij , c que’ che per le , 
c per altri approuanogli omicidi^. Se il 
Rè l’è auaro come Roboam, o vano 
come ACuero , eglino Ibn que’ , che 
configlian© i tributi , dii quc’che lau- 
dano le prodigalità , c celebrano le ol^ 
tentazioni . Finalmente c/fi (bno gli 
adoratori della Statua di Nabucodono- 
Ibr, eque’, c^lcruono agi «arie le- 
gna , cd àlolfiarsùle fornaci di Babi- 
lonia , ò procurando , ò non facendo 
fcrupolo, che in clic vengono bruciati 
gli innocenti . Qiicfio non/ard «nd Re- 
gnare di Cri/fo: poicheda parte del Re 
tutto làrà vguaglianzj , ^iu/lizia. mo- 
dc/lia , temperanza. Ncque’, cnc a(^ 
fiflcrannoal lùo fianco, s'ardiranno d' 
abularlì cd'clcrciurc il potere , che lor 
lari commeflb , che (bl làr.i il giullo cd 
il ncccllario. Non fi vendicherà . Aman 
con la mano Rea le degli ageraujdi Mar- 
docheo , nc le inuidic di Docg con Taffa 
di baule , nègii.odi)di Gioabconla dil~ 
iiinulazionc dì Dauid . Mà ancorché 
dalla parte de’, Rè faranno , que’ che 
faranno al lato di Cri/fo , fi curi da 
quelli pericoli , dalla parte dc’fudditi, 
cdcllc leggi non lafccrannod ancontrar- 
fi grandi dilHcultà da vincere , c delle 
granimpugnanze, con cui lottare . 

loo Stà profetizato, che nel Regna- A»* .11 
re di CriAo, ogni colà iàrà auoua , Et.. 


Luc.ti. 


E/mai. 
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rtneutfacìe mnìa. Elcnuouiti, ben- 
ché fìcnovti li ^ oqniin vede quanto (ìa 
diilicultofb l’introdurle • Ses’hàdibel 
nuouo à fondere il mondo, l'c fòrza, 
che fi disfaccia , c diftni?ga il primie- 
ro, c ciò non può tarfi che col fuoco, 
ciò è col più violento di tutti gli clemen- 
ti. Stàprofetizato , e cosi lo publicò à 
noftri giorni 11 Prccurloredel medefimo 
Criffo, che s’empieranno le valli, edi 
monti ed i colli faranno abbattuti , e 
non alcuni, mà tutti: Qmnìt vatlis im- 
pltbitufy i^emnismons , ctUis burnì- 
liubitur . Abbattere i grandi , e fblle- 
iia re i piccoli , in tanta diliigiiaglianza 
di naicimento, di fortune, e far, che 
piccoli , e grandi tutti fieno vguali , chi 
lata cotanto animofb, c valente, che 
prenda Ibpradilc quell ’inchiefta ? Sci 
Zappatori della Vigna nonlotfcrirono , 
che gl’vguagliallero, altri , lenza che 
ad cfTì fi togìielle nulla di quel che ad el’- 
li Ipcttaua , chj mai ridurrà i quella 
moderazione l’arroganza , la luperbia , 
ed il hallo de’ grandi del mondo, che s’- 
auuilano, chetuttoèà lordouuto, cd 
èniundanno auclch’elTi deitono. Stà 
profetizato, che nel Regnare di Grillo 
il lupo abiterà con racnello, e che il 
Leone magerà la p.igliaìnfiemccol bue. 
Habitabit lupus cum acro y is> Ito quafi boi 
. Or chi potrà forzare la 
voracità del fupo, che ollcrui qiiclt’af. 
tinenza , e la ferocità , e gclolìtà dei 
Leone à Ibllcntarfi d'erba come il bue , 
coondi l'eluagginc, odi carnami? La 
legge non può cller più giulta nè più be- 
nigna : poiché grand’iìuulgenza , e fa- 
vore fi fà al Leone , che palleggia , e 
non trauaglia, in permettergli che man- 
gi vgualmentc à còHodel bue , ciò , che 
quelli traendo l’artro, cl carro, e la 
aegghia conùnciò , e hni con tanto liio 
tftiuaglio. Mà come quello mal cento 
già le tanto introdotto dall’vlb , ecano- 
nizato pel tempo , che Zelo , che forza, 
qual riloluzìonc , e qual vigore non fi 
ricercherà uè’ Miniilii tanto intrepidi , 


e collanti, chccontrasi pt^erofi con- 
trari] le prattìchi , la llabilifca, e la di- 
fenda ?. ai che . ò Signora , tralafcian. 
do il molto, che potrei dire, c rialfu. 
mendo tutto il detto ,nè*àl credito del 
Rè, ne al bene del Regno, nè à voi, 
nè à vollri figliuoli conuicnc , che i po- 
lli da voi ricniclli per loro , ad elfi con- 
cedanfi $ ed anche , quando lor fi del- 
Icro lenza richiederli , gli accettino-. 
Per lo che , le il pelò di tiittc quelle ra- 
gioni ottiene voi qualche auttorità, il 
mio configlio , c parere , ò Signora , 
farebbe , Ae voi medefima vi Ipcdillc 
con la più facile, brieue , e più ficitra 
Ipcdizionc, chcèilnondcfiderare, nè 
pretendere, nè dimandare. 

^ ' S - X. ' 

101 Quelle fono, ò Signore, Icriflcf- 
fioni , enonttfttc, chciniilpolla alla 
liladrc de Zebedei mi fi rapprelèntaro- 
no contra il liio Memoriale . Se in tutti 
fitaccilcro fimili conlìderazioni, c co- 
sì vere, potrcbb’cilcre , che non tanti 
l'arcbbono i memoriali , cd ipretendeu- 
denti , ed i Rè , cd i Mini Uri non cotan- 
to importunati . Io llctti dubbiolò, le 
douca làlirc in pulpito con quelle r'Ulet- 
lioni, die ho fatte in quello dtfeorfo, 
temendo, che potrebbe imputarmi si 1 
delittodiLclà Macllà, per parer, che 
con quelli difinganni io ritira Ifi dal 
Reale feruigio i vallali , ò gli dbrtalli 
adcllb . Ma fìnalmcatc determinai à 
non tacere ciò che ho detto 5 Sodisfacen- 
doà quello fcrupolo con vn dilémm.T, 
che tengo per certo . Ocjue’chc m’vdi- 
tanno , auranno 1 pcrluadcrfi , ò no : 
Se non fi pcrl'uaderanno, et riniarcmo 
nel medefimo fiato, cv’aurà molti, che 
pretcndanquefiì pofii.Se fi perfuaderan- 
no, (il che io non ifpero} , niuno gli 
etcnderà , nè tampoco li procurerà, 
quando quelli luoghi non fienp nè 
preicfi , nè procarati , allora Voftr* 
Mac lU lari meg lio ièruiu . 
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Sicìnceat lux <vejtra cor am hominibus y vt •videant opera 
'vefira bona , glorificent Patrem ve^rum *, in 
Calìsefit Matth.y, 


5. I- 



102 maggior Santo fra* 

Dottori, cd al mag- 
gior Dottore fra* 
Santi feftcggia hog- 
gi in quello gra tea- 
tro. come à Padre 
la Primogenita del- 
le fue Famiglie. II Vangelo cantato in 
queAa Iblennità dalla Chielà non fola- 
mente ci vicn propoflo applicato à Sant’ 
AgoAino , ma ancora elpìicato da Sant’ 
AgoAino. Io però , venerando quanto 
dcuo , l’vna , e l’altra cola , si nell’- 
applicazione , come nell’ ci'plicazionc 
ritrouo vn’ implicazione non piccola. 
Di modo che aobiamo oggi l’Euangelo 
applicato ad AgoAino", el'plicato da 
AgoAino, cd implicato con AgoAino. 


Mà in che modo, e per qual parte , in>* 
plicato ? Non meno , che nelle due 
parti eAènziali del medefimo Vangelo, 
e nel le due maggiori eccellenze del me- 
defimo Sant ’AgoAino , che fon le due, 
con cui diedi principio al mio ditcorl'o. 
ImplicatoiI Vangelo con AgoAino, in 
quanto Dottore , cd implicato con 
AgoAino, in quantoSanto. State meco. 

lot L intento di Cri Ao Signor noAro 
in tutto qucAo Vangelo i’è formare la 
perfetta Idea d’vn Prelato EcclcfiaAico 
cd ApoAolico . QucAa idea fi compone 
in indi Aantcmcntc di due parti , ò qua- 
lità cirenziali ,di feienza perche deue ci- 
(cr detto, e di virtù, perche deue cjrer 
Santo . Se ticn virtù lenza Icicnza ^ lari 
Santo: le tiene Icicnza lenza virtù , fa- 
rà dotto : mà mancandogli cialchcduna 
di else, nonlàrà vero Prelato. E che 

làrcb- 
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farebbe , fe a fortuna gli mancaflcró fta tutt’i peccati di fua vita . Or fc il - 
ambedue? Ba fieri Mrcio,ch’ei fìadou Vangelo comtiunda a tutti i Prelati, 
toper la feienza ,c Santo per la lòia vir- che publichino, e manifcfHno la loro 
uì ? Nò : ben può il Prelato clTer dotto {cienza , e dottrina , la lor virtù , e le 
eSnnto, e non efser buon Prelato: per- lor buone opere, inguai modo AgoAino 
che può efser dotto, c Santo per fé, e invece della fua feienza maniteAa , c 
Tionpagli altri : Ha egli ad efser tal- publica le fuc ignoranze, edinvecedcl- 
mcntc dotto , che fìa dotto , e Dottore: jt lite buone opere , i fuo^pcccati ? Dun- 
c di tal modo Santo, chesì eSanto, ed queòaueAo Vangelo non s’applica be- 
inAomcSantifìcatore. QueAo vuoi di- neadÀsoAine, oAgoAino c implica- 
re, Quì'.fecerit , (^docutrìt . Dottore to con l’EuangcIo . Per ifpicgarc , e 
cheinlcgni,cSantilicatore,cbeopcri.Per disfare queAc due implicazioni tengo 
inlegnare . gli c neccfsaru la feienza , oggi necefTita di doppia grazia . ^ue 
purché la dottrina fìa ièna ; per operare Maria . 
gli cncccfsaria la virtù , con culle ope- 
re fìcn buone. Mi quelle opere, eque- S- n. 

Aa icienza non hanno ad eftere occulte. 


c che non fi veggiano , ma manitcAe , 
e publiche à tutti • Zaffar acctnduot lu- 
eemam, i^ponunteamjub medio fed fu» 
er catdelabrum , vtluceat omnibus . Pu- 
lica , emanifcAa la Icienza , alHnche 
illumini col lume della dottrina. Sìclu- 
lurrat lux vepra coram bominibus . E pu- 
blicheultre si . c manifcAc ficn le opere, 
a (finche edifichi con l’c (empio della vita. 
Vt videant opera vefira bota. Finalmen- 
te l’vna e l'altra si la vita , cometa dot- 
trina , non banda cfsere pel credito , e 
per la propia cAimazrone , che in tal 
modo farebbe vanità, e terra , ma per 
onore , c gloria del Padre , che è in Cie- 
lo . Ve gìorificent Tatrem vefirum , qui 
in Cnlis eft . 

103 QucAo è il natiuo fentimcnto 
delle parole da me propoAe , c quello in 
compendio è il dilcorlb c l’intento di 
tutto il Vangelo , fpiegato in varie par- 
ti da Sant’ AgoAino, conquclla propie- 
tà, clòdczza che è fua propia . Male 
applicheremo il medefimo Vangelo a 
Sant’AgoAino , Io ricroucremo, come 
dilli , totalmente implicato in lui . Se 
aprirete i Libri di Sant’ AgoAino, ri- 
uouercte, il primo di elfi effere intito- 
lato. Libro deite Hetrastazìoni di Saat- 
,Ai<Jlino : ne quali il medefimo Santo 
viene a dichiarare afsai per minutotut- 
ti gli errori , e le ignoranze , com’egli 
le chiama , che poco auentamente anca 
Icrittc ..Se palsarctc al Secondo Libro , 
ntrouercte nel modo medefimo elscrc 
intitolato . Libro delle Confelfiom di Sant' 
»4(ofino . nelle quali il Santo con la me- 
dclwa minutezza dichiara, cnunite- 


Sie ìuceat lux vejira coram bomU 
nibus 

Ve videant opera ve(!ra bona 
Et glorificent Vatrem , veflrum qui 
in Calij efi . 

104 FàSant’AgoAioo due Libri delle 
fue Retrattazioni , c delle lue Confeffio- 
ni c qucAi furon que’ch’ei pofe in faccia 
di tutti i (ùoi Libri . Nel primo foglio 
de’Libri coAumafi porre gli Errori del Io 
Stampatore. Ed AgoAino con nuoua, e 
non imitata inuentionc po(c gli errori 
dell’Autore nel Libro delle Confclfioni 
gli errori della vita , in quello delle Rc- 
trattazioni della Dottrina . Io li chia- 
merei Index Herum T^ptabilium : poiché 
fendo le cofe , che fi leggono in Sant’ A- 
goAino si alte, c sìfiiblirai , si Diuinc , 
quelle due (bn le più notabili di tutte . 
Molti v’hà , che non contenti di porrcr 
i I f'uo nome , anche ne’libri compoAi del 
difprezzo della fama , come notò Cice- 
rone , volendo non folamente effer Ict- 
tij ma veduti , pongono nel primo foglio 
il lor ritratto . E qucAo , cnc la vanità 
fa in tanti , che non meritano il nome 
d’Autori , fece nel più (cgnalato Autore 
della Chiefa la modcAia e f vmiltà. I 
corpi ritraggonfi col pendio , le Anime 
con là penna. QueAi due Libri , à mio 
parere Tono la dell’Anima di 

Sant’AgoAino. Richiclcroà San Pao- 
lino. che fi lafciaAe ritrarre. Ed egli , 
che SI come data auea la prima parte del- 
la lua vita almondo , come la (ccond i à 
Cri Ao ri fpoAr . ^et meum cupitis depir^ e> e 
"^eterem bominem vel nouum :fi veterem He 
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deformti tfi , neepìBura^ ftd Uubris di~ peccati, lafiro delle Aie ignoranze ! E- 
^nus J! nouum Ole nondwm ptrftBus eft. O chedopo auergli Icritti, li diuuighi la 
mtvolctcritrarrcnellaprimactà.ònel- fame, eli taccia publicni tutto il mon- 
la feconda ; le nella prima ,lemolto di- do? rer difenderei peccati , de igno^ 
forme, e più degna d’clfcre aicolà, che ranze A Iòno Icrittc molte apologie, c 
dipinta: (e nella feconda oucAa le anche molti manifcAi : ma per confedarlc 
imperfetta, ne mi curo d’eflcr ritratto, publicarlc , Iblo AgoAinoiI fece. Co-> 
Agoftino però, come che grand’amico minciaià ponderare fjucAe due azzioni 
di Faolino,s’ appigliò àconfìglio si ditfe- per lodarle e già mi pare v’abbilc^ni dil- 
rcnte. che tutto ciò, chedi più brutto colpa , e non facile, 
epiùdiformcnclla (ua rita , cmeno è 106 Mi direte , come io dicca per 
propofito nella (ùa dottrina ntrouò , cl- parte d'AgoAino , chefuronoefféttid’- 
fò medeAmo colori di fua mano , non i(v vmiltà;ma qucAa rilpofta facilmente s* 
lo co 'colori più certi j ma anche co’più impugna da ciò , chclhrcn\opcrdirc_,' 
viuaci . La virtù propria , c per antonoma- 

los Nel Libro delle Aie ConfcfAoni AadiCriAo, si eia vmijtà ; fir iitbabi^ iCarii 


publicoSant’AgoAino i fuoi peccati , c 
nel Librodclle (iic Rctrattazioni le lue 
ignoranze : c lòlo chi comprende quanto 
brutta cola Aa il peccato, e quanto in- 
decente la ignoranza , può .amplificar , 
come inerita , qucAc due azzioni d’Ago- 
ftino . L’azzionc maggior di Dio in far- 
fi vomo , c la finezza maggiore di queft’ 
azzionc non conAAe tanto in prender la 
noAra natura , quanto.in prender la no- 
Ara fimiglianza . In fimilitiidinembomi-- 
numft'ius , wuentus vt homo . 

Non prelie Iddio la natura vmana come 
già ladiede ad Adamo , ma come la ri- 
truouòdopo di ella , «dura dal Aro Aato 
primiero , c foggeta à tante c tante gra- 
tti miAtic. Soggcttòln à naicctv , à mo- 
rire , à viucrc ( che non è meno ) à tra- 
uagliarc , à Aancarfi , à fiidarc , à do- 
lori , alle tri Aczze , alle fagriuic : ad cllcr 
pcricguitato , .id cllcrc .ajfrontato , ad 
cllcr croci li (fb. Macon tutto il (bgget- 
tarA à qucA’.ibbiAo dfjniltTic , edi ba(- 
ftzzc , poiché , come dille San Paolo , 
Jlfbr^i. Ocbuitper omnia fratrièus/imilari s’cccct- 
tuaroiifi con tutto ciò due cole di cui fù 
totalmente efeme , cpriuilegiata fa ina- 
nità diCriAo. E quali qucAc furono? 11 
peccato d'ignoranza. PcrcJic l’c li brutta 
colà il peccato , csi indecente l’ignoran- 
za , clic anche in calò, che folle pollibi- 
!c , non era in alcun modo tolcrabilt_, , 
che in vna "Vin.iniià vnita à Dio, vi 
Alile peccato , ò ignoranza . Sondo dttn- 
«^uc tale la bnitey.za del peccato, e tale 
1 indecenza dell’ignoranza , che AgoAi- 
nodt Aia vo;om.à ed ciezzionc, prenda 
qucAi due alTunti , e pongali à (criticr 
molto di propoAto due Libri vn de’lùoi 


tet i» mtvirHoCbrifi . La virtù, che io 
Angolarmente vengo ad iiifcgnarc al 
mondo, edi cuiprofefsòcHèrMaeAro, 

A e l’vmMtà . Difeite 4 , qui» mitit fui" 
iy-bumilit ctodr. E l’vmiltà di CriAo- jj 
non folamcntc fù la maggiore , mafùla / 
matlìma. E con tutto ciòcnon A'ilbg. 
gitone à peccato, ne ad ignoranza .. 

Dunque AgoAino tncendo.i luoi pecca- 
ti , e le Clic ignoranze , ancorché n'aiieù 
le Potea elicre perfettamente vmile 
Tantopiù , chctxnitrail precetto nblv 
ha virtù : ccontraqucAiducattiò ec- 
celli d’vmiicà , vi Ibno i due precetti del 
'Vangelo, che noi vdiamo. Gonna la 
publicazionc de’ peccati quel dell’ciem- 
pio contra la publicazionc delle igno- 
r.tnzc qiicidclla dottrina .Or le il Van- 
gelo conimamia ad AgoAino dv rilj'lcn- 
àcrecon la Icienza e dottrina , come e 
pone in [ntblico i luoi errori e le lùg.^ 
ignoranze? Se gli commaiida, che il- 
lumini con l’el'inpioc buone opere , co- 
me publica i luoi peccati? Citopia gir 
errori , alfìnchc non eecli Ili la dottrina ; 
aleond.i i peccati , allinchc non olciin 
Tclempio . E giacche vna delie opere 
ammirabili di .Sant 'Ago Ai no fù la Con- 
cordia e Tclplicazionc del Vangelo, non. 

Aail mcdclirno AgoAino la diìcordia e- 
r implicazìoùc di ellò . 

S. III. 

107 Ora , Signori , accioche non fnu 
Aalpclb.il voAro giudizio , tutto qucAo , . 
in cui parcSant’AgoAino implicazione 
del V angelo , dico , che AgoAino non 
fù implicazione , ma fù ampliAcationc . 

Si 
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Sì che noi non habbìamo implicato il ci nella fornace di Babilonia i tre Fah- 
Vangelocon Agoftino , ma amplifica- ciulli. Benedicite ntBes , iy> diet Demine: 
toper Agoftino . Il Vangelocommanda benedicite ìuxet tenebra Domino . E cosi ^ttn. 
ehcquc’chefon IuccdcllaChiefa,ilIumi- con azzionc flngolarc lo fece AeolHno , 
nino con la (cienza c con la virtù con la che non lòlamcnte con la luce delle Tue 
dottrina , e con Icfcmpio: ed Agoftino feienze, cvirtù, mà anche con le te- 
ampliHcando quefto mede/ìmo precetto nebre dalle fùc ignoranze , ede’ peccati 
ed eccedendo i termini di elTo , nonlòlo glorificò, cdinlègnòàglorincare Iddio, 
illuminò il mondo con le lue feienze , If'tglerifeentVatrem v^rum. 
ma anche con le lue ignoranze: non folo 107 Più anche dice , c più vuole 11 
con le (ùc virtù , ma ancora co^ùoi pec- Vangelo . Dichiarando, come ha da 
cjti. Con le lite ignoranze perche delle cllcr quella luce , dice, che ha daelse- 
medefime ignoranze fece dottrina , co' re come il torchio accefo, che non s- 
fuoi peccati, perche de’ medefìmi pec- accende per iAareafcolò,mà per dar lu- 
cati tcceelcmpio; edeffendoi peccati, me à tutti. 7 {eifue aceenduat lueeruam^ 
e Icignoranze tenebre, delle medefìme iy ponunt ettmfub medio fed Juper cande~ 
tenebre fece luce. Sic iuctat lux vefirn labrum ^ vtlueeat omnibus oui in dono funt. 
cor am benheibui . Or’ Agoftino amjalificanao i 1 V angelo , 

106 CriftoSipnor Noftro , in quefto anche in queft.i limilitudinc^ nonfola- 
preceno, in cui commandò ì gli Vo- mcmcrirplendc, ed illumino il mondo 
mini Apoftolici , che rilucenero , no-- col torchio accclò j mà anche col tor- 
minatamente dilfe, con che auean da chiofmorzato • Ritorniamo al Ciclo, 
rillucerc, c come quanto al primo , che Neldìdcl nafcimcntodi Crifto, acce- 
io ftrumento del rilucere folle la luce, fc il Cielo vn torchio: e nel di della fua 
Lucent Lux veflrai quanto al fecondo, morte ne ammorzò vn’altro. 11 torchio, 
che il modo di rilucere folTc tale, che che accefè nel di del nafcimcnto fù la 
da elfo (cguille la gloria di Dìo. Sie^vt ftellanuoua, che appari ,c|uidòi Ma- 
iler Ed Agoftino gi: il torchio, cheammorzo ncldidcl- 

chefcce? Ofleruòil mondo, ed a'mplifi- ìamorte, fiiilSole, che s’ecclifsò, ed 
coriftefroftaimcnto.polciachenonlbla* ofcuròil mondo da che gli fù fòllcuato 
mente nlplendé con la luce, mà anco- in Croce fino allo fpirare in ella. Equ.al 
ra con le tenebre : perche sì con la luce , miftero ebbe il Ciclo per darfi à vedere 
come con le tenebre conlègui la gloria in due giorni si conlìdcrabiJi con due 
di Dio . Io non ritrouo còla limile in prodigi) unto dilcordanti ? La riflcù 
terra 5 mà nel Cielo , onde Agoftino lioncfù del noftro Sant’Agoftino , nel 
«raffe quella marauigliola fìlolblìa: Sì Sermone trentèlimo . Tempere: la 
Cali enarrant glori am Dei y (9* opera ma- rilpofta,laifinchcnonpaiaincaurapro- 
tmurn eiui annuntìat firmamentum , I Cie- pia ) l’è di San Pier Damiano in quefta 
li., diccDauid, flanlcmprc mai predi- parola. Habuit teSimonium lucis , ifuis 
caxido la gloria di Dio , ed il Firmaircn- Stella iìluminauii Maget y ^ habuit ttfti- Serm de 
topublicà le opere della fua mano. E menium tenebrarum y quiammentt ehuie- Epipb. 
gallono quelle opere di Dio , che il ntbrafaBetfuntfupervniutrfam terram. 

Ciclo publica , c prende pcriftrumcnto Accclc il Ciclo vn torchio, cn’.nmmor- 
della fila gloria ? Ammirabilmente al ròvn altro, quando Crifto entrò, ed 
noftro intento ilTcfto. Dits Diti era- vfctfaluo da quefto mondo; affinché il 
Bai verbumjls' indioat/eieutiam. Signore nella gloria , e grandezza della 

Le opere, con cui il Cielo publica, e fua Diuinità, non fòlamcnteaucllè la 
predica la gloria di Dio , fono il giorno, teftimonianza della luce , mà anche 
e la notte. Come? la notte ofeura , c quella dalle tenebre . Tefiimenium lucisy 
brutta entra ancora col giorno lumino- (30 te/limonium tenebrarum . Dtmquc le 
lo, cbelloà glorificare Iddio? Si: per- tenebre, che Ibi tanno olèruarc, Polfò- 
che il giorno glorifica Dio con la luce, no anche iUumiiure , c dar teftimo- 
c la notte con le tenebre , e tanta gloria nianza ? Sì , e tanto più qualificata , 
può darfi à Dio con la luce , quanto con quanto più luminolb l'è il leggetto , che 
le tenebre . Cosi lo eAOuropo à tré vo- s ofeurerà , come è il Sole . La ftella te- 
" G fti- 
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Aimoniò rilucendo il Sole tcftimoniò Q^do parla dalla luce , 'dice , che 
olcurandofi, euntopiù fu efficace la Dio vide la luce, echcera buoaa. Fa~Gt^tj.v 
teAimontanza dei Sole dell’altra della SaefibtM ,(^vidi$ Dtuilutm ,quidefet 
Stella, che rilucendo la Stella ìIIuiuìdò bcna. Alconcrario quando parla delle 
tré fòli vomini , ed il Sole ammorzai* tenebre, che gii eraao innanzi all a lu> 
dofi illuminò il mondo . Nel calò, e ce, Et tentkrs trMMt fuotrfteit» éd>j£i , 
nella quiAionc , in cui noi fiamo, ad nondice, che Dio vcdelTc le tenebre. 
vnaviAa AfeAino pare torchio accefo, édicelle, che Tcran buone . £ perche P 
all’altro,torchioamorzato:ne la ruafeie Perche la luce , con l’auer rcllcrc, ed 
za, e dottrina , nella fua virtù, e nel Tuo ellèrc si eccellente , l’è buona , ed ha la 
elémpio, torchio accelò: nel manifèAar bontii male tenebrccome fono nega- 
le lue ignoranze,e nella publicazione de’ zionc , c non hanno eScre ^ ne fono 
Cuoi peccati, torchioamorzato; mi cosi buone, ncTOlTonoauer bontà. Sedun- 
aueaadcAcrpcrglorifìcarcDiocolteAi- que le tenebre non Ibn buone, perche 
monio della l'ua luce , e col tcAimonio il Ciclo le publica infra l'oMrc , che 
delle lue tenebre glorificano Dio ? Anche if Ciclo pa- 

Ìj»rrBriftfn«r.Auucrtitcperò,chc nelte- re, che per ainplificarcla gloria di Dio, 
Aimonio della luce , rilucendo con le voglia amplificare il Vangelo, ma non 
feienze e con le virtù , AgoAino. illu- sìcroicamcmccomeAgoAino . IlVan- 
minò come Aclla , come fecero altri gelo dice à Prelati, cnc taccianodelle 
Santi: màncl tcAimonio delle tenebre 'opere buone, affinché per elTcfia glori- 
ofeurandofi con le ignoranze*, c co’ pcc- ficato Iddio : Kt videam opera vt^a ba- 
cati illuminò, come Sole , perche fù na,i^glerificearTatremvt/lrum. Diede 
Bzzionc fmgo'are del folo AgoAino. il Ciclo vn palFo più innanzi, cvolen- 
Gli altri fi mnlcro col Vangelo, Ago- do glorificare Idaio con le opere , Et 
Aino l’amplificò . opera mamumeiui aatuiitiat Firmameatii ^ 

io8 RcAala maggiore è la più forte aggiiinfe opere, che propiamcntc non 
oppolizionc del medelimo Vangelo! mi fon buone, quali fonoJc tenebre , eia 
anche da elfi falirà AgoAino con mag- nottc,Et ne>tnoSiindiea//eieiit 7 am . ì\:là. 
giore amplificazione . Determinando AgoAino formonta , cti^allà di là dal 
piùefprdlamentccd indiuidualmcntcil tutto, ilchcparcaimpolfibilc, ritrouò 
Vangelo, quaH debbono clfcrc i raggi, modo,concuiglorificarDio,anchecon 
ò gli Iplcndori della luce , che racco- opera vera, c propiamente male quali 
manda, dice, aucre ad ellcr le buone ope- fbnoglicrrori ed i peccati . Di forte che 
re di tal modo manifcAe agli vomini, il Vangelo commandò glorificar I^io 
che tutti le vcggiano,c per clfèdiano glo- con oMre buone : il Ciclo palsaà glori- 
riaàDio . fiduceai lux veftra , vt vi- ficar Dio con opere non buone, ed Ago* 
deant opera vejfra bona y glorificent. Aino giunfc à glorificar Dio, non fbl 
Vatremvefirumqui m e»eUs(fl . Ancor ci con opere non buone ^ mi anche eoa 
fa mcAicrc ritornare al Ciclo; efia fb- opere male. EqucAosi c, quel che ei 
pra il l'elio già allegato di Dauid in cui conmaniera nuoua ed ina udita confe- 
riamo, per ponderare vn grande ed oc- gui , venendo alla luce co’ due Libri dei- 
culto mi Aero- Se il Cielo, per glorili- IcfucConfcffioni ,c Retrattazioni;non 
care Iddio, publica le lue opere . Calli contra , me l'opra il medefìmo precetto, 
enarrane gloria/» Deiy opera maauum che parlando conciso lui dicca, Siclu- 
eius annunciai Firmamentuwi , come egli ceat lux vfftra eoram bomnibui , vt vi- 
anno veratri leopcrc di Dio la notte e deaut opera vefirabtnay iyihrifieettt Ta- 
le tenebre , che quantunque fieno im- trtmvefrum y qui in feetù t 

propiamenteopcredi Dio, propillìma- 

meme non fono opere buone. Le tene- 5 * IV. 

bre Iòno negazione della luce , c le nega- 
zioni nè hanno , ne pofl'ono aucr bontà , 109 S’c già veduto , ò detto , in co- 

TCrchc non hanno cllcre. Lamcdcfima mune, comcSant’AgoAinoamplifican- 
Scrittura chiaramente io Agni fica nel- doilVangclo, noniolamenteilluminò 
1» crcazbne dell’ vna a c delL’aitra . conia luce , mà anco con le tenebre, 
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potendogli fi gTorioramcntc applicare talogo delle Tue virtù c bugne opere , 
qualche (blofi dice di Dio, che le liic conchiudendo , che le anca peccar! , 
tenebre lòn come la luce: Sieut tenebrie qucftidoucano cd'cr publici , cinaiiitc- 
Tf. 137. ««/, itàis‘\lumeH eius . Se già antiue- Ài , poichccgli non mainalcofi aueai 
dato, come nonlòlamcnte illuminò co- Tuo 'peccati. S i ab/condi peccattm meum 
me torchio aedo , ma anche comctor- quafi homo . In quelle parole ci ha vn 
chio ammorzato , eccedendo anche il granmiUcro, edè degno di particolare 
Vangelo, in cui le Vergini che tenea^ auuertenza quella particola jQiMyr/iew»; 
no le lampadi accefe , cntraron nelle Non Iblamente , dice egli , io non ho 
nozze , mentre quelle, che le aueano nalcofii mici peccati , ma non gli ho 
ammorzate, ncrimaCcroefcliiIc scgià ailcofi , come huomo. Per quahficar 
parimente veduto , come non lòlamen- Gioblaliia innocenza , baùarà di elle 
te illuminòcon le opere buone, màan- che non auca peccati: per comprouare , 
chccon le cattine, vlccndocon cCscal- chenongliaueacoltcftimoniopublico, 
la luce, c lènza cccezzione del Vange- ballaua diccllc . che non gli auca nu- 
lo che dice, Omnis , qutma i ept , odit feofì : perche dunque aggiunlc , che 
ìucem non »r«uuntur opera eius . Tut- non gli alcole , quali voir.o. Siabprondì, 
ti qiic’chc operano male , hanno in odio quafi bomo^peccatum meum . Perche non 
la luce, allinchcnonlìcn riprctclelovo na cola piùnaturale l’voino , che cuo- 
opcrazioni. Or già l’c tempo , cheycg- prirc ed afcondcrci4'uo’ peccati . Il pcc- 
giano, come quello lù , c potè elscre care è malizia ò fragilità, il nalconde- 
pcrchenon parecol i si bici le. Se il Li- re il peccato, renatura - Il primo vc^ 
trodcllc Rctratazzioni d^icriuc g icr- mo, che pcccaflè lù Adamo . Equalfà 
rori , eie ignoranze, come può elscre, il primo erfetto del primo pcccatoc Cuo- 
che con gli errori, c con le ignoranze pnrti c naiconderfi . Non v’auca allora 
' vengano illuminati gli erratigli igno- altri occhi, da’ quali Adamo s’aucllèa 

ranri? Tutto quello potè fare, c léce nalcondcre, c cuoprirc, laluo che gli 
Ago Hi no : ne lolamcmcinqualliuoglia occhi di Dio , cd anche dagli occhi di 
m^o, m.ì nel mcdclimo modo, con cui Dio volle egli alcondcrli , c cuoprirlt 
Grillo nellXuangcIo gli prclcrillc, che quando peccò Allorché Tamar venne 
ilIuminalTc negli vomini. Sicluceat lux ad incontrare Giuda primo Fondatore, 
Tefira coralli hominibiis . Il modo, con c Capo della Tribù Reale, dal qual poi 
cui Grillo e rEuangdo gli commandò concepì Farez.e Zaran , dice il Sacro 
che illuminane gli vomini, fù con I’- Tello, ch'ei Iblpcttòlbllè da vna donna 
cicmpio , c con la dottrina : c quello dipartito. Sufpicatus efttffe meretricem. 
mcdclimo fù il mondo , con cui Agolli- E perche , c d’onde ci ciò raccolte ? 
no illuminò polciachc nei Libro delle Operuerat enim vultumjuum ,ne agnojee- 
Confclfioni, dc’pcccati fece clémpio, retur-. perche portaua il volto coperta, 
c nel Libro delle Rctrattazioni delle .allindi non ellèr conolciuta Veggiarw 
ignoranze fece dottrina . Qticllo Te qui le Velate le conleguenze , ch’else 
qiKlIo, che ora s’ha à veder noi; e dilcuoprono , quando in tal forma fi 
perche Aeollinodiuilc quelli ducalliin- cuoprono. 

ti indile Libri . noi ancora per maggior m La ragion d’efser tanto naturale 
chiarezza , e dillinzione li diuidcremo aH'vnoil cuoprire, c l'alcondercil pcc- 
in due parti. cato , fù data da Quintiliano , e se: 

Ito Incominciando della prima ,non perclic niunò è si cattino , che voglia 
ci ha colà più naturale ali’vuomo , che parertalc. 7^ quis quam tdmmalus ,vt 
cuoprirc, e tener celati i luoi peccati, videriquèat . E da quello principio tor- 
In quella famofaìlifputa , che i tre ami- mò Tertulliano vnpolsente argomento, 
cidi Giob tenner con elio lui tutto il inditefa de’ Crilliani , contra de’ Ti- 
loro intento , ò timore fù , che tutti i Tanni. Andate alle voltrc carceri , dice 
trauaglich’cllb patina, erano in pena egli, oue tenete prigioni ed in caKiic, 
de’ Tuoi peccati, difendendoli al contra» homicidi . alsaltini , adulteri, c Cri- 
rioGioo, con dire, ch’egli era inno- lliani : addimandate agli vni, ed àgli 
ccnte . A quello fine fece egli vngran ca- altri lor misùtti . Al CriAiano, le chìe- 

Ci a de- 
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dctc , fc Ha Criftuno, immantinente 

rifponde , si: allalsaMìno, all’omici- 5- V. 

da. all’ adultero . anche ne* tormenti 


lonicga. Orqiial eia ragione, pcr<ui 
qucfti nieeano , c quegli nò ? Perche 
quello, chcc laccato, e male , ninno 
Tertuli, vuole fia fuo . Hgluttt en'mfuum cfi , quod 
ad Ccnt malutn eft . Dunque /iegue. che l’clscr 
Cri Alano none ma le, ^rcne, fcfòlse, 
eglino! aiconderebbono ,e lo negheieb’ 
bono* E poi conchiude. Quid bcc ma- 
li eft y quod naturalia mali non babet , tu 
moiem , puderem , tergi verftiionem ? 
Che mal dunque si è, òqual peccato è 
maicotcAo, in cui non fi ritruona il 
naturale d’ogni peccato, chec la lollc- 
citudine, c l’artificio di cuoprirA, ed 
il timore , e la vergogna di conieisarlo? 
E perche le cotanto naturale all’vomo 
il cuoprirc , e rafeondere j iuoi peccati , 
perciò Ago Aino Ieri ise il Libro delle (uc 
Confclfioni , incui fcoperic, publicò, 
emaniteAòà tuttoii mondo i (uo’ pec- 
cati , per torre dal medefimo mondo 
qucAoimpcdimeatodella l'ualalutc, e 
jierliiadcrcol Tuo elcinpioà glivomini, 
il contefsarc, e non cuoprirc i Tuoi • Po- 
co dianzi dicea CriAo, Omaìj qui male 
agit adit lucem . Qiulunque chi pecca, 
fuege d'ciscr veduto: ed AgoAino ec.- 
cetuandofi da tutti gli vomini volle far 
vedere à tutti tutto il mal ch’auea latto , 
aifinche in lui prcndclsero elcmpio di 
ciòchedebbon lare quc’che lamio ma- 
le. Vedete il diuario che palsa in Irà 
AgoAino, eglialtri vomini'! Gli altri 
vomini, quando lannomalc, abbori- 
(fon la luce , quantunque auclsero da 
abl'orirc ii male, cd abborir parimente 
ciò che fanno; ma in vece d'abboiircil 
male, abborilcon la luce perche qiicAa 
Iciioprcilmale, olendo celino catti ui, 
vogliono apparir buoni. Per corregge- 
re qucAa icragioneiioiczza , c per am- 
mendare quello mal’applicaLo abborri- 
inento, viene AgoAino, cd eliioiicalla 
luce tutto il male che ha latto in lua vi- 
ta , accioche intendclscro gli vomini, 
clic quel che s’ha da abborirc non è la 
luce, mi sì èli male, cnon la luce} e 
che il male coperto cmilcria, la luce, 
f hclofcuopra, è il rimedio. 


Ili Per rimedio del peccato ìAitul 
CriAo ilSagramcnto della ConfclJìone, 
c quello si è il maggior argomento e’I 
maggior aggrandimeoto della gran ri- 
pugnanz.s naturale , che ha l’vomo di 
Icuoprirc il fuo peccato : perche gaAi- 
gandoli giu Aamt lite Dio con pena eter- 
na perclser’effcla della M.icAà infinita, 
il medefimo Dioritrouò , che erano be n 
commutate tutte qucAc pene in vn - 
vomo, contclsarci Ilio’ peccati ad vn’- 
altr’vomo. Ma daqucAo medefimo si 
conolcc, quanto ammirabile , c vera- 
mente Aupenda hàla ril'oluzÌ 9 ne d’Agó- 
Aino nel Libro, ch’egli Icriisc delle lue 
Confelfioni ; e quantoclIicacc,c fourab- 
bondan-efii l'clémpio , che diè co’ Tuoi 
peccati , per vincere la ripugnanza , per 
animare il timore, e per facilitare il pe- 
lo naturale , che la Hacchiezza vmana 
tiene di conicisare i l’iioi . Che vn’vomo 
confclli, c Icuoprc i fuo’ peccati per ot- 
tenerci! perdono di clli , l’c comperar la 
grazùi di Dio al Ino giuAo prezzo. Mà 
AgoAino, clic dopo d’clstre Aato pec- 
catore , si battezzò in età di trent.itrè 
anni, noncontclsò piiblicamemci Ino’ 
peccati i>er ricuperar la grazia di Dio , 
pcrchcgià l’anca , nè per ottenere il per- 
dono di cili , perche già gli erano |Kr- 
donati. Parlando San Paolo di quiAo 
l>crdono, cdiqticA'a grazia, dilse con 
i>aiiid , Beati quot um remijja JiitU iniqui- -pr - 
taiefy qucruniteii a Junt peccati: lìea- 
tique’, cui (ón perdonatele loro iniqui- 
tà , e ibno Aaii coperti i lor peccati . L’- 
iniclligcnzcdi qucAo TcAo , in icr.i|/o 
di Sant AgoAino , lù molto controucrià 
fra’Caiolici cd Eretici, per la dillin- 
zionc latta dall’ Ajxallolo Ira’ ixccati 
perdonati, c coperti. Sei peccati per-, 
donati , c coperti fon due cole di- 
Aimc , in che confillc l’clscrc perdo- 
nati , Qiiorum-remiffie funt iniquitates : cd 
in che confi Ac rclierc elfi coperti ? Quo- 
rum teflajunt /Jcf ralalciate moke 

quiAioni , che qui fi racchiudono, par* 
lòl’ApoAolo, comcDiuino 1 cologo , 
perche nei perdono, e neirallbluzione 
dc'pcccati concorronoduc cole ; la 
miilionc della colpa , che in altri termi- 
ni, hciiiaixu coodauazionc « e finliv. 

Lionc 
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lione della grazia . Per la remilTìone de lèncMibri fuot più darcuolmcnte, ch^ 
peccati rimangono perdonaci i peccati . iè gli auclTe intagliati nel bronzo- Cri- 
funi iniquitatet . Per rinfufione ftogli (crillè lenza nome di qnc’cliz ri- 
dclla grazia nmangon coperti . Te 8 a prendea Asoftino lòtto il Ino nome ; 
Juntptccota. E ehc Agoftino tenendo i Confdlìonì di Sant’ Agofiino . 
iuoi peccati perdonati e coperti , ritorni 114 Piti anche innanzi . Il precetto 

àdilcuoprirli jknza alcuna obbligarlo- della ConleUione obbliga à confelfarci 
ncò neceUìtà, lòl perche altri non li ad vn’altr’vomo, ma ad vn lolo dimo- 
ciioprano, giudicate voi , felli grande do che le il Conlcirorc non intende il 
l’clempio, che diè co'luoi peccali ! linguaggio del penitente, quelli none 

iij Pili.' 11 precetto, con cui Dio obbiigatoàconlclsarli per interprete, af- 
commanda al Criftiano, che conlelfi hnchc i liioi peccati non vengano alla 
tutti i fuo’pcccati, lòpra leder lòtto li- notula di due vomini. E chi potrà ncl- 
gilloinuiolabilc,l’cimpo/iocontalcau- la conlidcrazionc diqucHopiinto, non 
tela ed attenzione al credito dì quegli dico claggcrarc,ò aggrandire, mal(de- 
chcli conlclla , che non obbliga alcuno gare in modo luflìcicme qucU’imprc la 
allo Icriucrei luci peccati, anche quali- più che era , e quella riloliizionc lu- 
do in mancanza òiiacchc/.za di memo- pcriorcad ogni vmana cap.icità , con^ 
ria, noiigli alleile àcoiitellar unti. Ed cui AgolHnolcopcrlcemanilcftòi liioi 
il motiuodi quella imiiazioitcèii peri- peccati, non loiamcmc à tutti gli vo- 
■colo , cui loggiace la carta di pctdcrli mini della lùa età, ma à tutti, chclia- 
pcr qualche jccidcn'.c, e di venire in al- moal prdcntc,ma à tutti che furono da 
truimano. Ur Agollino argitiiv t iido mille e duccnt’anni dopo lui , edàtutti, 
clcmpiolopra clcmpio, non lolanuntc che làranno lino ai'a nne del mondo ? 
lenza .l'icun timore, ma con dclìdciio , Nel giorno lòlodcl Giudizio io rìtrouo 
elici luoipccc.iti venilscro in manod’- qualche lòmiglianza àqucAo fatto: ma 
altri, e negli occhi di tutti per quello con gran diticrcnza. Nel giorno del 
mcdcfimogli Icrilsc . Ecomcgli Icrilse? (iiiidìzioIi.innoadcllermanìlcAii(>cc- 
Nella lingua la pi nord inaria e generale catidi ciaiclicduno: ma lira tale lorro.- 
del mondo , cnon lotto citcrc o meu- re, che tara ad ogn’ vomoquclìamani- 
lorc, ma dijlclamcmcc chiaramente , tdtazioncdc’.liio’ peccati all'afpctto di 
e con ponderar viiiamemc tutte le ci r- qucjrim.mcnlo teatro , ou-e liritrouerà 
collanzcdielli , anchcdcl luoin.cndi- raccolto tutto il mondo , e). e cicggcrcb- 
mcnto: ptrchcjiiaggiortdcl tiio intcn- bonli volentieri più tolto I inferno , che 
dtmentocra il dolore , ed vgualc al luo quel publicho affronto. Cosila dichia- 
dolorclozclodc’peccatialtrui.Sta’cmc- rò Giob , quando dille. Qws mibt lo!, j, 
co confidcrando Daqid lagrimantc ed tiHmot in Inferno , vt prcte^j n:e 
orante, ed Agollino lagrimantc e feri- fccndanne , eiBnecjrettr.anJeatjurcrtuuj. 
ueme, e nel mcdclimo calo notatela—. Etoflone da la ragione, dicendo. Tu 
differenza , chcuallaua fra gli allctti di quidemgrejUui mtot dinunittafi , Jì^nafi , 
quefte due Grana’ Anime . Dauidveg- quajiìnfocculoitìiSumeo- Iprotcllìora 
Mndo i luo’ peccati Icritti nel Eibro di Ifannoicrrati , ed i peccati occuìit , [x> 

Dio, chicdcaàDio, che iicanccMaiic Icia Jianno ad aprirli e manifcAarlitut-' 

Deìe miquiiatem meom . Ed AgoAino là- ti . EqucAa manitcAazìone, dice Giob 
pendo, eòe i luo’pcccjti eran già can- farà si obbrobriolà e di cotantoorrore ^ 4 
celiati nel Libro ai Dio col Battefimo che cìarchcduno chiederà prenderà di 
gii Icriiica di bel nuouo. Dauidchiedea buoiu veglia ilponìtod’ellcr più toAo 
i 4 remedio perle , Agoflino Iciiiica per ualcoftocrifuggitoneH’lntèrno. in 
rimediodi tutti . Cri Ao per liberare vna kferno prttegas me abfcendaj me . No- 
pcccatrice Icrilsc i peccati di que’,xhcr- tate bene quella parola, Troiegas. che 
acciilàuano, ed AgoAino per emenda- fignitka protezzione , ricouero rifugio: . 

re i peccatori , accusò, clcrilicnon i piolciachc farà taiela confulionc e Ja. .. 
peccati d’altri j ma i fuoi propri). Cri- vergogna di qucA'obbrobiìo, e tale f- 
Ao gli Icrillè in terra, ouc facilmente apprenAonccdilconofcimcutodi elio, 
poteauii caocejlarc ^ AgoAìno jli fcruf. ^ che paragonato al mcdcfimo Inferno, 1 ’- 
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. obbrobrio fari il rigore, l’Inferno farà bri delle fue Confcllìonr, l’ è molto più 
il rifu!“io; l’obbrobrioil tormemo, l’In-< rigorolbdiqudchehaadcflcrc il Giu- 
fcrno il ricoucro; l’obbrobrio farà il ca- dizio vniuerìklc di Dio ,cnonpcrvna, 
/liso, crintcrnola prorczzionc. i» ma per lette circoftanze . Eccole . 
Inferno protegas me . Eicmi richiedere- ii6 llGiudiziovniuerfalehadaelTc- 
tc la ragione dì qucfto , che pili pare in- rcvn Iblo» ed Àgollino fece, che per 
crandimcnto che verità , la ragione sì le tolIéroducGiudizijvniucrlàli: l’vno 
c, chencirJnferno cialchediino pale le ora irà vini, l’altro dopo Irà riluicitati. 
lue pene, enei Giudizio tutti anno à 11 Giudizio vniuerlale ha daellcrcalla 
vedere le lor colpe . Cotanto eccede il fine del mondo quando tutto ha à fini- 
mal della colpa , che ora non conolcia- re , ed AgoAino lece il liio giudizio nel 
mo à tutto il mal della pem , quautun- mezzo della durazione del mondo , tan- 
que qucAa fià eterna . ElcanchequeAa ti IccoU dianzi, Quanti già li c duratOj 
riipofta vi Icmbra clacgerata enon ade- e quanto era per durare ia li in auueni- 
guata, domandate al mcdefimo Infcr- re. 11 Giudizio vniuerlàles'hà da fare 
• no, quante Anime tiene in elfo arden- in vn ibi giorno , in cui hanno à legger- 
ti, fbl per non giungere à confeirarc i file collie di tutti, ed Agoftino fece, 
lor peccati à Conìclibri ■ Orlev’hàvo- che il giudizio delle fue folle di tutti i 
mini, che s’eleggono anzi l’Inferno , giorni, giacchcintuttiigiornilcggon- 
chemanifcftarei iito’ peccati ad vn’vo- fi, e larannopcr Icggerfi le colpe di A- 
mo, che gran colà gli e , che vorranno golfino- Nel Giudizio vniuerlale han- 
cllì dianzi patir le lor pene ncirinfcrno, li à mani fcAa re le opere male di cialche- 
. che conolcere e vedere i lor peccati nel duno, ma iniieme ancora laran per vc- 
giorno del Giudizio - dcrfi le buone, affinché le virtù d’vna 

AhAgollino, chefolamente la parte fi contEapclìna in peccati dcH’altra 
luce de voAri p«cati , vieendo voi con cd Agofiino nel fuo giudizio , in tal mo- 
cifialla luce, illuminò inuincibilmen- <k>manifclfòiluo'pcccati, che Icppelli 
te o^ueAa ciccnczza , ed il Ibi Libro delle infilenzio le lue virtù. Nel Giudizio 
volfreConlclIioni la rifutò , conuinic, vniuerlale, le fi pubiicano i peccaiid’- 
ed annientò più di quelchc fiali detto fi- vno, hanno ancora à publicarfi i pecca- 
no al prclcnte^ e polla dirfi, ò imma- ti degli altri: e come cial'chcduno tiene 
ginare . Il piu torte argomento , con aliai di che abborrire in le medefimo , 
cui fi liiperi la ripugnanza d'vn vomo à ncg.i eccelli altrui parranno alquanto 
confellarfi ad vn altro , l’c il la pere, che dilcolpaiiifuoi:mai peccatid’Agolli- 

? |ueAi medefìmi peccati di cui oragli c no net Ino giudizio IbHrono la vergogna 
i grauolbilconlellàre ad vn’ altro, nel della publi cita, lenza l’ alleggerimento 
gioinodelGiudiziohannoadeircre ve- della compagnia; poiché Ibn* colpe pu- 
diri da-tutti eli vernini : ma perche il blicatc in tempo , che quelle degli altri 
giorno del Giudizio li vede da lungi , e lono naicolle . Nel Giudizio vniuerlà- 
la ConfelRonc fi e prelcntc , la gran tor- le hanno ad ellcre giudicate da Dio ; ma 
za , che tien con elfo noi il prelèntc, è Agofiino nel Ino giudizio cljxalé i lùoi 
Quella, che fi rende in noi più policnte peccati ad ellcre giudicati non da Dio , 
di quclfodifinganno- E Icdunquc Ago- ma dagli vomini , il cui giudizio, come 
fiinonclla lua vitacon il Librodcllcliie si temerario, l'c giudizio molto più à 
’ Confcllioni , ed amccipando , loia- temerli. linalmcmc ncI(jiudiziovni- 
mcntepcr le il giorno dcK. indizio, non ncriale hanno à comparire le colpe Icrit- 
Iblamcnte fi fece prelcntc i I giorno del tc Icdclilfimamcntc , lenza che palli per 
Giudizio futuro, ma fendo qiicfto giu- ix’ccatociòchc non tù peccato, ò grane 
dizio perla publica manikfi.lYioncde’- 0 (x;r leggiero che fòlle; ma nel giudizio 
peccati di maggior orrore , e rigore del d’Agollino compariicono |e lue colpe 
mcdefiino Interno, egli fi fece vn giu- al pari della grandezza del fuo dolore , 
diziopiù rigorolb di quefto medefimo ctal volta piugraui e più brutte di quei 
Giudizio. Datemi attenzione in quefio che tollero inventa : perche Dio Icriuc 
parabello, e vedete , come il giudizio , ncTuo’libri i peccati degli vomini, come 
che fece dc’liio’ peccati Agoltiìio ne’ Li- giulto , cd Agofiino ncHuo Libro Icrif- 
■ ” le 
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■ ' fè i fiioi , come fcnipolofo . Tanto ri- 
/ gorofo fii il giudizio , che fece di se Ag«- 
KÌno nella pubhcazionedcTuoi peccati, 
e tante , c SI noubili le cifcollanzc ^con 
cuilacccdette i rigori dei medefimo giu- 
dizio di l^i^ quando ha da giudicare 
il mondo : ainnche la ripugnanza natu- 
rale degli vomini nello fcuoprirc i lor 
peccati àyiftadVn tal efempio, fìa più 
pcr-vergognarfi difcu^rirli , che di 
cuoprirli . chcdiconfeflfargli ,, e piu di 
Icularc è diminuire le lor colpe , che in- 
teramente accuiàrfì di effe, fequeftofù 
il modo altiirimoefol degno del fuoin- 
ucntorc , con cui Agoftino delle mede- 
fime lue tenebre , comcdicca, fece lu- 
ce, e dcTuoimcdefimi peccati teccclcm- 
pio. 

5 - VI. 

117 Né qui alcun mi dica , che i pec- 
cati non poffono cllèr efempio , argo- 
mentando , che in qualunque modo , 
eh elfi fi prendano , lèmpre mai fon pec- 
cati j poiché i medefimi peccati , conlcr- 
uando la (ùlVanza polTono mutare gli 
accidenti, e quafi facramentandofì , (òt- 
to di elfi cagionare effetti contrari; . Si 
fuerim peccatave^ra y vt c$ctÌHum quafi 
nix dcalbabuntur^ dille Dio pc’l Prolèta 
nàia . Oliando i voftri peccati fieno rol- 
fi come la grana, fate quel che io vi com- 
mando, daranno bianchi come ncuc • 

S icfto Tefto hà dato de’ gran penfieri 
_ iSpofitori, c tutti s'accordano , che 
qui il Profeta parlò per la figura chiama- 
ta da’Rcttorici Metonvmia , prenden- 
do la qualità perla pcrlbna ^ ed il pec- 
cato pc’l peccatore; perche il peccatore 
può lalciard’clser peccatore, c diuenir 
giufio, ed il peccato non mai può lalciar 
d’clser peccato . Ma doucano auucrti- 
rc , non parlarfiquì dal Profeta dclla_» 
('uffa nza del peccato, ma degli acciden- 
ti, chelbno i colori. Non dice, che i 
peccati han da lalciared’efscr peccati 
ma che hanno à mutar colore, e che , 
fendo, ò fendo fiati rolli come grana , 
f'aran bianchi come neue . Sifuerint ptt- 
X- cala vtpra , vt eeceinum quafi nix dealbt^ 
buotur. £ mutando imedefimi peccati 
colore , c vcficndo altri accidenti , ben 
pollòno lòtto di loro auere effetti con- 
trari;, cpcrncccllitàglihannoacagio- 
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nare, quando faran feduti . Tali furo 
i peccati d’Agoftino. In quanto com- 
meffi tcneano vn colore, in quanto con- 
felfati , ne teneano vn’altro : eperque- 
fio, comecommclfi , com’egli medenmo 
dice , cagionauano Icandalo, come con- 
fclfati cagionauano efempio . Fece A- 
gofiinoelèmpiode’lùo’ peccati , publi- 
candoli , fianteche l’ effetto naturale de 
peccati publicil’ e cagionare Icandalo : 
ma ficome ripocrita fcandoleza il mon- 
do con la oficntazione delle virtù , cosi 
Agofii no edificò la Chiefà con la publi- 
cazionc de’ peccati. 

118 Dùami dunque licenza San Gre- 
gorio , ch’io dica con la medefima , e 
maggior ragionedi Agofiino, ciò cn’- 
ei mllé di Gìob : Fidraturvirifte tu^mu 
invirtutibusfuiSy mibi certi fubUmis ap~ 
paret in pectatii fuit. Paia in buon’ora 
grande Agofiino nelle lue virtù , quan- 
to à me lémbra maggiore nc’fuo’peecati. 

Nelle virtù , chedcrcitò , c dcicrillc 
negli altri fuo’Libri , fu grande Agofii- 
no: ma nel Libro dellelUc Confeffioni , 
in cui manifófiò à tutto il mondo i fùo’- 

f eccatijlcnza dubbio fu molto magiorc . 

I mcdeliino Giob , che meritò l’elogio 
di San Gregorio, lolpernon cuoprirci 
fuoi peccati , dopoauer fatto vn lungo 
catalogo delle lue virtù , E l’epilogò 
francamente con quella conclufionc . 
Librumferibatip/equiiudicat y vt in bu-Jnb,^!, 
mero tate par tem iltumy is* eiretudem il- 
lum quafi coronam mibi: Ter finguhs diet 
praaunciabo illum , iy> quafi Trincipi efie- 
ramìUum. Scriuapurc , il giufioGiu- 
dice tutte lemieazzioniin vn libro; ed 
io lo riporrò sù la (palla , e sù il capo co- 
me corona, elcsgendotuttiifuoGapi- 
toli folférirò à Dio , comeàPrcncipc , 
allìnchc^limirpcdilca pcrclk). Gran 
cole voi dite , Santo Gioo , e con gran 
confidanza parlate! Volete voi dunque, 
che Dio come Giudice , cnon voilcrì- 
ua il librodellcvofire virtù; e poi cre- 
dete, chedìuerràsì grande quel libro, 
che voi non potete tenerlo in mano , ma 
ibi sù la (palla , e poi l’auretc ad ofteri- 
rc , per dscrc aggraziato per elso , ed 
auanti la medefima grazia , già vi pro- 
mettete la corona ? "Ma tutto quclto , 
che voi dite del libro delle vofire virtù , 
chi farà , che noi dica con maggior ra- 
gione dd Libro dc’pcccati d’Agofiino ? 
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Egli Io fcrifse, ed in quelloi fuoi pcc- che Dio gli dcflc'tcmf» fuflicicntc k 
cati, quando già Dio gli auca cancella- conuercirlì . E nell’Interno l’è ,Tcol<v 
ti ne’ liioi libri . Egli Io corapolè , c già parimente certa , che anche gli è 
di materia unto più grauc quan- libero il farlo , Icloruole. Comedun- 
to più da’ peccati , che vmiliano e quesìcpofIìbilc,chccapiflc,ccapi(cain 
mortificano, fono lontane le rirtù .che vn’intendimcnto sidotto, volcrdianzi 


onorano, aggrandifeono, edelàltano; 
edcglirotfcrlc à Dio, odagli occhi del 
mondo, non per grazia, mà pergafti- 
go , c come meritcuole deirinfcrno, non 
di corona ; mà per quefVo , c per tutto 
degni (Timo d’aucria. Molte Corone hà 
neT Cielo Ago/fino ; mà quella gli è la 
più preziolà , c rilplendentc di tutte. 
VjÌòd nelle fuc virtù fu marauigliolb , 
perche in cflc olscruò il Vangelo auanti 
vi folscil Vangelo: mà pHunarauiglio- 
fb co’ lùoi peccati fii Agolfino, perche 
con clli dopodscrui il Vangelo, per più 
c meglio olicriiarlo y l’amplificò . Era 
egli lolodal Vangelo obbligato àrilplen- 
dei con le buone operazioni , ed egli ri- 
Iplendette , ed illuminò il mondo anche 
co’ peccati, ciò ne diise, in comman- 
darii Vangelo. Sic lucett lux wfiru vt 
vidtaat fperu vefira bona . 

5. Vii. 

119 Dal Libro delle Confeilìoni d’- 
AgoAino palliamo all* altro delle (ùe 
Rctrattazioni , tanto piti nobilmente 
ammiiabile quanto piu eccede in no- 
biltà fintelletto alla voiunià. Si come 
le naturale ad ogn’vomoii ricuoprireil 
tuo peccato , cosi gli è naturale ad ogni 
dottololfcncrc , a non dildirti dc’luoi 
errori , e tanto più quanto più l’c dotto. 
Il più dotto Ipimo, che Dio ctca'lit , fù 
Lticileroj ed è calo in vero Aiipcndo, 
che vna creatura dotata di sì ftibliinc in- 
tendimento ed illuminato di làpienzasì 
alta .cadellc in vn’crrorccottto grollbla- 
no,e mani fello, e SI (ciocco,quaì’c lo /li- 
mare, che pott a cifere (òmigliantc à Dio 
c dire, che anca ad ellcrgli. iimiìis trt 
’’ ti/pmo. Mà none ancor qucAa la mag- 
giormarauiglia . Ciòcheciù fà ammi- 
rare, clàAupirc, gl’c.cnc, nè in Cic- 
lo otie errò , volle rimuouerfi da penù- 
mcnto si erroneo , nè nell’Inferno ouc 
Aàp.ig indo , vuol disdirli , e pcntirfi 
di elio . In Cic'o fra il peccato , c la 
condanàgionc di Lucifero, glicfentcn- 
za molto conforme alla diuiiia pietà ^ 


cader dal Ciclo , cd ardere nell’Inferno, 
chcdifdirfidiciò, che auca detto vna 
volta, e pcrfiAcrenelmedcfimo errore 
per tutta l’eternità ? Se Lucifero auellè 
meno faputo , riconofeiuto arebbe il 
fuo errore 5 màlagranfcicnza, che co- 
tanto gonfio! Io per errare, elsa mede- 
fima lo rendè oftinato per non difdirfi. 

L’c ponderazione , non meno che del 
à’roteta Ezcchicllo. 

izo Parla di gueffo cafo di Lucifero 
il Profeta: coniidcròllo, innanzi di cal- 
dere, incielo, cncirinfcrno dopoef- 
(cre caduto , c ncll’vno , e nell altro 
luogo Io chiama Cherubino . Et tu Che- 
rubim,polui te in mente Sande Dei j perdi- 
di te d Cberub , proieci te in terram . G ii 
è certo, che Lucifero non folTc Cheru- 
bino, màSerafiiio; poiché infra gli An- 
gioli della prima , clùprcma Icrarchia, 
efrà que’ del primo, e iùpremo Coro 
egli era il primo cd il maggiore . Or Ic: 
cracgliScrafino, perche b Profeta, sì 
nel Ciclo, come ncirinfcrno Io chiama. 
Cherubino , non Serafino ? Perche 
Cherubino vuol dire Sapiente , cd infra 
tiutigliSpiriti Angelici i più eminenti 
nella Sapienza lono i Cherubini; c co- 
me la lapicnza tù quella , che gonfià 
Lucifero, adinchc preci pitafse in vn’- 
crrorc cosi ignorante , c la làpienza ir r- 
defima fù quella, che l’acciccò, cl’cf- 
tinò , allìnchc non sì ritratta/lc da quel- 
lo , perciò lo chiama Cherubino , c 
Sapiente , c non Serafino . In Ciclo 
Cherubino, perche fendo cotanto dot- 
to errò in Cielo; e nell’inferno Cheru- 
bino , perche per cfser si dotto , non 
vuol diidirfi del fuo errore , uè purncl- 
rinfcrao. 

izi Quando Luci fero dilTc , SmìHt : 
ero^twtmo^ làròfimigliantcà DioaU 
trcsi diisc . In Ceelum eenfeedem. Sa- 
liròin Cielo : d’onde ritrae eccellente- jr 
mente San Girolamo , Veltntequamcor^ ‘ 
rueret ., ifindutbnt , velp<iP<juam cerruit?' 

Se ciò dilfc Lucifero in Ciclo , corno 
dice, faliròinCicIo, InCxlum cenfeen-, 
eie dilfc, làliro ip Ciclo, l’c le- 
gno. 
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Di Sant*Agoftint 

gno , che già n’era caduto , e fuori di blici , ancorché penlMiti 
erto? Tuttofa. Nel Cielo difse , Simi- 
ih eri e perciò ne cadde ;dU 

poi caduto dìlisc parìmeme, Similis er$ 

^tiSimo ^ c'I qaede/ìmo iHcgli ora dU 
ccndo, e dirà per tutta reccrnità: per- 
chequeifa c la pertinacia , e la l'upcrbia 
della Tua Icienza , dire in Ciclo , c fuo- 
ri del Cielo, dire nel Ciclo , e ncH'ln- 
femo il medefìmo che dilfe vna volta , e 
non dildirlì , ne rctrattarfi già mai . 

Di modo che lai contumacia è quella 
dal molto fipcrc , che le viu volta fi 
viene à rual Icruirli di elfo . più toAo vn 
dotto prclèmuolò vorrà cader dal Ciclo , 
che diidirfi della tua opinione ,c prima 
arder nell’interno, cnc diidirfi di quel, 
che ha deteer . Se fofse vera quella im- 
maginazione tenuta da Origene, chele 
nolfrc Anime erano Angioli , cnc ftan 
penando entro i aoffri corpi , e pagando 
alcune colpe da lorocommelsc , di mol- 
ti vomini dotti , che errarono, nè mai 
vollero ne traturfi , io dirci , cfsercgli, 
no fiati Angioli fcguaci di Lucitcrq . 

Ili Tali furono il medefimo orige- 
ne, Icrtuliano , Apollinare, ed altri 
famofìiliini Dottori in ogni genere d’- 
crudizionc diuina ed vmana , i (jiiali 
fendo fiati Macftri infigni della Qnclà , 
cdailchcoggi di, allegati ne’ Pergami ^ 
f«r non voler, ne trattare .de alcuni erro- 
ri, incili cadcrono come vomini, ccju 
perpetuo dolor della mcdefima Chi.clà 
furono anatematizati , c fcparatidac',- 
l'a.' potcndofì con verità dire dici.afcljc- 
dunodi cITi ciò , che felice imnuta'aai 
San Paolo > Multa tt Utttra ad$nfi~imam 
ccnuertunt . Era orìgcnccota nto zelante 
della Religione , c della Dottrina Cri- 
ftiana , che per potere ìnlégnarc con 
maggior libertà all’vnotd alj altro Icl- 
lo prcndimdo materia Ic.icn .e quei la (én- 
tenza di Crifio , !>un>. Et'mntbt , fe 
ipftt cttflraufrunt propter R^gnum Caio- 
rum, mar'.iriz()fc’.ncd.efimo^ eli tollc 
fclscir’vnQ ■ It'rtulViano elso cotanto 
fcucro nella vi ta , nc’ cofiumi , c sì 
gran difenditorc delle virtù Eroiche, 
comcdimofi'rar,o i fuo’mcdcfimi errori, 
poiché c’ ne gò,elscr lecite le feconde no», 
ze , ne doucvfi fuggire nel tempo della 
peplccr.zioae , ma ollcrirri prontamente 
3l IO artirio, ne douerfì per la Icconda 
volta amettcrc inCbklà i peccatori pu- 
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Apollinare 
non folamente era sì eminente nelle 
fcienic,che fu Maefiro nelle Sacre Scrit- 
ture del Dottor Mallìtno nelle erpoft- 
zione di else San Girolamo, mà dean- 
d.imcnti cotanto laudabili ed onefii. 
che meritò cllcre amato, venerato ea 
anche di feto da* due Grandi Lumi del- 
la Chiefa Nazianaeno , e Bafilio, fia 
à che uon furon manifefii i fuoi errori • 
Mà con tuttoché guelfi , ed altri vomi- 
ni illufiri fbiTcrosi forti domatori delle 
vmanc pafTtoni , allor che venero ai 
punto di rctrattarfi di ciò che aucano 
iniegnato, tutto il lor valore qui s’in- 
debolì , qui tutta la lor làpicoaa perdèl- 
ft , e qui di tal modo s’accecarono ed 
ccclìilàroiioque’ grandi intelletti , che 
vollcr dianzi perder l’vnionc della Chic- 
la , c con ella i’vnicofondimcnto della 
propria laluczza , che disdirli di ciò, che 
detto aucano • 

iij E come gli è sì naturale àgli vo- 
mini dotti la pcninacia di perflficrc ne' 
liioi errori , c l’orgóglio di lòficncrli , 
c difenderli à nofiro rilchio, per illu- 
iirare quelia ièconda , c maggior ceci- 
tà, ciac non fblo perdette i lor autori , 
ma molti altri con cfTo loro, venne alla 
luccAgofiino co’iùoi Libri delle Re- 
tr.attazioni , in cui cotìfclsò ijuoi erro- 
ri, ed ammendo le lue ignoranze, dan- 
do conhdanza à tutti i dotti ciènziati^ 
come più dotto , elcicnaiato di loro, a 
che niun di cflì fi vergognane d’auucr’cr- 
rato, nedi confelTarc aucr 'errato , già 
chesimblicamcntelo facca vn’Agofìi- 
no . O nc’fùoi Sermoni , che cran con- 
tinui , ò nelle lue publichc dilpute, in 
alcuna delle quali concorléroin Carta- 
gine dugcnco ed ottanta fei Vclcoul ere- 
tici , anciolò AgoAino con la forza ed 
cuidenza de’ luoi argomenti molti Do- 
natiAi , molti Religioni , molti Mani- 
chei , che piiblicamcntc confclfirono , 
ed abuiarono i luoi errori ; mà l’argo- 
mento irrefragabile c lenza ril'poAa ,chc 
confulc la prclunzione di tutti , anche 
di que’, che tcncanodi diidirfi , hi il 
Libro delle lue Rctrattazioui , Icritto, 
c publicato. Ben jxjtca AgoAino retrat- 
tarfi verbalmente della ìùa medefima 
catedra incili inlcgnaùa, c predicaua, 
e có vn poca edificazione di tutti i,Dot- 
tori,ti» volle farlo, c publicarlo in ilcrit- 
H IO, 
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tp. perche U rètratta rione di ciò, che ^ue/lomoflcio, e nè pur dell'altro» Gli 

cintollcrabilcciechezra dell’intelletto. 

abulò intollerabile della ragione ,-'ed 
ingiuria imollèrabile della giulHria, e 
verità , che ciò che non mcritaua dì (cri-* 
uerfi, s abbia à roftenerli , (bl perche 
fi l’cridc , che rcircrc fiato Icricto vna 
volta, tragga per conlcguenza, debba 
dlcrelcritto per femprc. fcripfi , 
fcripfi » Mà quefia Icntcnra , come le 
lolle di miglior Autore , I è ora comu- 
nemente di tutti <juc’ che (criuono, c 
publicano i loro Icrttti Vogliono , che 
li loro libri , fieno come il Libro della 
Prcdefiinazionc , in cui quel che vi fi 
ricroua Icricto , non può cancellarli ; 
vogliono, chei loro caratteri fieno co>. 
me que’ de’ Sagranienti , che vna volta 
imprelfi, nonfipolibno torre: voglio- 
no lina Imente cnc il loro Icriucrc , fia 
VII prclcriuere . jQ«o<r , fcripfi . 

Cento, ediciotto lonoiLibri, ches’- 
hanno di Sant' Agofiino , laluo que’, 
che non gì uni ero à noi , c quando egli 
pocea quietarla penna , c (acrihcarlaal 
Tempio della lapienza , come trofeo di 
tutte le rcicnzc,frà gli applaufi del mon- 
do, e col rimbombo della F.lma mag- 
giore d’ogni altradi tutti que’che Icriù 
lero , ritorna à ripigliarla , e di nuotio 
temperar la penna , ed à che fine t Per 
correggere in vnLioro tutti i liioi libri , 
per rccrattarfi , e disdirli di molte cofe 
dette inaili, cper dilingannar col tuo 
clempio tutti- quei , che cotanto s’in- 


si Icrilrè, e diuujgò invomini acacdl 
taci , c molto più difficile. 

- 114 FrdcntatoCrifioinnaiuiiPila- 
to , vdi quelli le accufe . efaminò i te- 
flimoni, riconobbe l’odio , e la inui- 
dia de'l'uoi nimici , edichiaròil Signo- 
re per innocente . Mà filando gli accu- 
latoti , Si bunc dimiitlSf non et armcut 
Ctcfirii : mnìs ertim qui fe facit , 

cofUrudieitCétfari , che le a libiti ea auel 
Reo , incorrea net delitto di lelà Mae- 
ftà, contradi Celare, poicheera cen- 
tra la Souranicà dell’impero conicntire , 
che dentro dì elfo v’atiellc vn’vomo , che 
lì chiamauaRc: fù di tanta forza con 
Filato il timore di aiicfia ifianza cd il 
ril'petto del nome e dcH’amicizia di Ce- 
lare, chccondanò in Cri fio 1 innocen- 
za , ecrocilillè la giufiizìacon Crilla. 
Crocìlfiiro finalmente il Signore, com- 
mandò Filato, che nella Croce, come 
era collume , s’alfiggcllc la cagione per 
cui patina , fcritta in quelle parole, 
Gesù Nazareno Re de’ Giudei. Da 
quelle Icandolezati di bel nuouo gli 
accufatorì rìtornaronoà replicare , che 
ordì na Ile s’emcndàll'ero, e che in vece 
di Re de Giudei , diccllc, per farli Re 
de Giudei . Mà Filato rilpofe-, Quod 
fcripfi y fcripfi : hò (critto quelche hò 
Icritto» ed in niun conto poteron per- 
i'uaderloà mutare, quel clic anca fcrit- 
to. l utti ben rauuil'ate la gran rifief- 
fionc ,• che tiene quella rilpolla. Mol- 
to più sblfcndcua Celare da Filato in 
dando à Cri fio il titolo di Rei, che in 
non dargli la morte , c molto più lì con- 
dannaua in dargli la morte, che fe lo 
liberane daquefla. OrsèPtiato non fe 
punto di auuertcnra in condannare , cd 
in condannar Crifio per rilpctto di Ce- 
fare, perchenongli toglie il titolo di 
Rè , i^rrilpccto dclmedelìmo Celare? 
Perche cosi aucua Icricto, c publicato. 
Quod fcripft , fcripfi . C^el che vn’vo- 
modi fiima, òdi prcl'unzionc vna vol- 
ta ha Icritto , e ha publicato , non tor- 
na in.niun conto à rctrattarc per niun 
ril’petto. Condannar la medelìma inno- 
cenza , lo farà, quando non lìa giufio 
pervn rilpctto vmano: mà cancellare 
ciò che vna volta s’è Icritto, c s’èpubli- 
eatoinfùonomc, noi mai tara vn Sa.» 
uio ptefontuoro per niim nlpetto di 


gannano IV loro Icritti. 

Die la ragione di aiicfi’inganno 
eccellentemente Sam’Ambrogio , acuì 
più che agli- altri Dottori deue più la 
Chicl’a, percheclfo ,cdicdc Agofiino. 
ynumquemquefaliuHt fua fcripta j aut 
boram préctereunt : alqufvtfi/ij ttiamde- ^n'mrcr. 
fermes deiuiant partntesfic ctiam f cripto' 
tes indtcores quoque f et mone s paìpunt.'T u t- 
ti gli Autori, dice Ambrogio,vcngonoirf- 
gannati da’ loro fcritti , cd anche quan- 
dotengon degli errori, elfi Ibli non H 
veggiono . E la ragione di quella cecità 
si c perche Ibno clh pani del tuo intel- 
letto :• E si come i figliuoli , come che 
fieno brutti^ paion belli à lor padri, c 
di cfivcompiaccionfi , cosigli rcritlidi 
ciafeheduno, per imperfetti che fieno, 
mal componi naturalmente piacciono fi 
loro Autori , c icmbrano lor belli , per- 
che 
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•«hes’anbtnlgUanekJeflli. (^cftodifsc nobbcpcr Cucù: màque’, nc' quali rau« 
cd tniirgnò Sant 'Ambrogio Maeftro di- uisòqualchc fiacchezza , ò meno con- 
gniinmod’Agoftinb, eccfsendo si vera ferinità rigettò, ritrattò ,ccondannolli 
queAa dotrina,e si vniuerfale la ragione come non Cuoi . Il già detto 
o irragioneuolezza di edà in tutti gli vo- per la propictà.di qiicAo Iccondo , c 
-miui,nel lòlo Agodinonó s’aaerò.Dilse maggior mtlicro t mà mù oltra anche 
colà. Elifazilpiùlàuiode’ tre amici di m’auanzo,cdaddimando. Nella pnio- 
Giob f che la giuIHzia di Dio , c la per- ua ed cisamina , che là de’ fuoi figliuoli 
Ipicacia degli occhi diuini l’c si pura, l'Aquila , quali fono ipiù elàmlnati, 
che anche negli Angioli ritroua delle c qualificati, gli occhi della madre, ò 
imperfeizioni , ‘Jn ,/ta^elij fuìs reptrìt gli occhi de’ figliuoli? Non ha dubbio 
prauitatem , £ non è I amplificazione alcuno, e{serc gli occhi della madre, 
in dire che negli Angioli ri trouò imper- perche gli occhi della madre nons'acie- 
fezione, fendo Alatoli , m.iche ritro- chcranocolSole, gii occhi della madre 
nò fimpertczzionc negli Angioli, fen- nons’aciccheranno cogli occhi de’ figli- 
doluoi- b) ^Aageliifuis . Sogli occhi di noli . Non s'acicchcranno i figliuoli 
Dio follèr come gli occhi degli vomini col Sole,qucAo rè,clkre Aquilema non 
anche Quando gli Angioli non lofolsere, s’aciechcrà l'Aquila co’ figliuoli ,qucfto 
baftarebbe , che fbfser liioi , affinché l’c, clscrmadrcfcnzaramorcdimidre. 
lor parclscro Angeli . AnKclichc fono E tal lù Aeoftino còYuoi Libri . Erano 
tutte le opere , egli icritti d’Agoflino: parti del (iio giudizio, erano parti del 
mà gli occhi fuoi ebber tanto della diui- luo intelletto , mà ^li elàminò con tal 
jia pcrfpicacia, che con cfsrrc Angeli- rigore, e li Icntenzio con tal giufiizia, 
ci. e fuoi notò in cJfi de’ mancamcir.i come le non folscro luoi figliuoli. O 
e degli errori . Non lo lufingò relscre gliamaua AgoUinO) ò non gli amaua: 
elfi parti della iua Anima , c figliuoli fé non gli amaua , fendo fuoi figliuoli, 
del iiiointcllerto , affinché fi lalciaisc òche finezza ! Efcgli amaua , e li trat- 
daeffi inganare.\ tò, e ri trattò in tal maniera , òche ina- 

lzò Ora s’intenderà il propio, cprin- rauiglia! 
cipal fondamento, pcrcnc irà quattro 1*7 Non v’ha amore, che fi di Icg- 
aniaialidcfignatict delcarrod'EzcchicI- gicriperdoni , e più benignamente in- 
lo, incui furono adombrati i quattro terprcti , ediffimuli idiKctti, quanto 
l^jttori della Chiefa , fi * 1 - l’amor di Padre. Grandi turoiioi ditc;- 

Aquila . Eorfe , perche aucndo tutti tidclFigliuol Prodigo, c si grandi, ch| 

Alc,c penne , AgofHno con iafua volò ci medafimo conolcea efscrc indegno d’ 
più alto di tutti ? Pnòcfscre: ma altro, cfser chiamato tìgliuo’o di ul padre, 
c piu profondo mi fiero fi contiene nella Tanmoa fumdif/ius vecari Jiìius tuui . Lue. 
fimilitudinc . L'Aquila , come dice Mail Padrenon per quello nonio rico- 
Ariftotilc, ed è noto à tutti’, .dopo nobbe per figliuolo , nccacciolo da le , 
chelelònnatiifigliuoii, edà tutti cllì anzi fabbraciò ftrctciinmamcntc , o’I 
ha indiricientcmèntc. data la prtina ed tuo primo pcn fiere fùcuopririp', vefiir- 
cducaztonc H irahc dal nido, li lòlpende lo , cd adorarlo cogli arredi più vaghi , 
dagli artigli , edad vnper vnoglicfàmi^ e-ptùricchi. Citò profeneftolampftmam. 
na à raggi del Sole -, Se ad occhioitìlolo Qiicftosì c quel che fa nno gli Scrittori , 
.rimirano ienza b*t*cr palpebra , li ri- Icucrillìmi contra ditfistti c be- 

conofee^, c rilcrba ccuue fuoi figliuoli nignilfimi co’ propri): cosi fanno i pa- 
mà fc ò chiudono, ò volgono altrouc dri- Mànon così Agofiino, auucgna- 
g!» ocelli , c non si fermano fitti nella che ix>tc)lc tarlo meglio d’ogij’ altro- 
incedi dito li repudiano,'C li cacciano Quantunque alcuni detti ò Icritti l’uoi 
da ic come adulteri . Gasi fece la noffra auellcrdc'diffetti che non folfcr degrri 
Aquila con tutti i fuoi libri , con tutte cllcr chiamati figliuoli di tal Padre, ben . . 

.Iclùerifòiuzioni , con tatti i f uoi detti, potea egli abbracciarli , c nonrigctt.arli 
cpcnficri. Etàuiinollià tutto rigorea' dàfc, ccuoprirli con tali intcrpreuzio- 
Raggi .del Sole della. rcrità : di que’, ni, e veftirli di tali colori , c tali figu- 
ehcctritrouò feimicd intrepidi , ric<^- rcdcJlafua dtuioa Rcttorica , che non 

Hi lolo 
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pawfler fuoi , mà aueflcfo anche di che hnctra del giughirè i non perdonare vn 
cflérc inuidìati, come appunto fu inui- padre alliio figliuolo, comcnonjKrdo» 
diatoilVfodigo • Mici lontano egli fù nò Agoftino, iquc’dicui era Padre, 
dalcuoprìrli, chepiùtoÀo li (coperfe: Mi con qual di guefti duc^ Cacrìfi- 
fi lontano da adornarli . che più tolfoii cij s’ alfomigltò più quello d’Agofti- 
deformò, esilontanoaal veftirli , dif- no, òà quello d’Abram, che non per- 
fimularli , òmalchcrarli con altri abiti, donò al luo tìsliuolo , ò alfaltro , in 
chcfpogliatodi tutto l’affètto ed amor cui TEterno Padre non perdonò al luo? 
di Padre li cordano da Giudice (èucrif- Nel (acri (ìcio d’Àbramo tU figurato 
fimo, e non perdonò ad clH , conaccru- niiellodcirEtcrno Padre . E le faremo 
dclc nemico. dì paragone fri l’vno, c l’altro , non di 

ia8 Dauid, fendo cotanto enormi Dioadvomo, che non può eilcre , mà 
gli errori del (uo figliuolo Adalone, c daPadrcà Padre ^ non ci ha dubbio , 
quefficotantoincapaccdidilcolpa ,òdi che anche cosi . fu maggiore il (àcrifi- 
^rdonOjpur tanto andò ricerca ndo,chc ciò derEterno Padre di quello d’Abram 
nciretàdiUii ritrouò vnmotiuodi Icir- polciachc il figliuolo, cuinon perdono 
l2r\o e i'ahiarlo Seruétemibipuerum Àbramo, era figliuolo della lùa carne , 

yè/im Or (è Cìioàb non gli perdonò, c tut- ed il Figliuolo, cui non perdonò l’Etcr- 
toil Reame alfora,cd ora tuttoil mondo no Padre era Figliuolo acl luo inicllct- 
lo condanna , come il (blo Dauid gli to. Efacrificarci figliuoli dcHuitclIct- 
perdona, cruci fa filarlo? Perche l'era to, è tanto maggior’ azzionc , quanto 
Padre, dice Sant’Amfcrogio. Equeffasi maggiore si ù lo Ipiritodella carne, cl’ 
i rvnica , c reta ragtonc • Non ci ha Anima del corpo . Dunque molto più 
opinione sì crionca j non propofìzionc liraigliantc fu il facrificio d'Agoftino à 
SI temeraria, c si empia , come Alialo- quello dcMEtcrno Padre, c molto più 
oc, che i fuoi Autori, come padri non nobile di quel d’Abram, perche i figli- 
voglian laluarc: polciachc , fé ben parti uoli , à qual': non perdonò Agoftino, 
moffruoli , purtutta volta (òn parti del erano parti della lua Anima , c tìgiiuo- 
■ proprio in'cndimcnto • Quc’d’Agoltino li del lùo intelletto- Il Figliuolo di Dio 
non lon inig.t di quello genere , ma di si è concepii to , c ecncrato per via di in- 
facilc interpretazione, c (cula , che tclletto. carciófi chiama Verbo , c 
moki diedi , anche dopo dclfcre dati Parola del Padre. E quello medefimo si 
Tiprouati , per la loro nati à gentilezza, c il nome, equeffac la generazione de* 
come All'alone, fono dati con mara ni- Figliuoli, à quali nou perdonò Agoffi- 
clia veduti , c ricciiuti con applaulò. noTropriji FtHjt fttis nan pottrit , 

Era nondimeno tale l’amor della verità, 

' e tale i'iiucre/zadcIeiudiziod’Agodino J. IX. 

ehclèndo si degni di perdono, ed c(fò 

P.idrc , ellò non voi le dar loro il perdo- igo Seno! leggeremo il Libro delle 
iM». Rctrattazioni , d’Agodino, ritroucrc- 

I19 La coft maggiore, che giammai mo, chedi quc’ch’cllo chiama errori, 
faccdcrgli vomini perDio, lùilfacrifi- cd ignoranze, alcune erano già impu- 
ciod’Al-ramo , eia maggior, chefaed- gnate da altri , c le piùchiarc cranogià 
(è Dio ,pcrl’vomo , fù rincamazione, date corrcttcdal medefìmo Agodino- 
ela morte di Criffo, incili parimente E di vero io non sò, in quali di effe, si 
iolacritìcò.' E per aggradir la Scrittura •dimodrallc il 1 w cmolcimcnto, egiu- 
l’vna, c l’altra di quededue azzioni , i dizio piu ammirabile, le ò in non dilco- 
tcrmini , che ella vsòncll’vna , e nell’- dcrlc prime, ò nello dudiarc di letto- 
altra furono, che ne Abram perdonò al prir le feconde. L’era di vero cofa 
/fuofigliiVoIo, ncI>io al filo, ^uiàfeci- lingolarc, c degna d'ogni ra.irauigiia , 
iz- Hiremhanc ^ isnnen prrprctfii^ vnigenitc dopoclicrc vlcitc alla luce le opere di 
filtetvo pTopttr mci diilè Dio parlando Sant’Agodino, il vedere, cheruttoil 
d'Abràm , eSan Paolo parlando di Dio: inondodudiauaco’librid'AgodinOf cd 

fed prò nabis anche il mcdclìmo Agodmo.Mà ilfi- 
' «rgdidk tilnm . Si grand; cl’imprci'a , c ncdeU'voo, tdell’aitro dudào.aumco- 
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ta ancora la maraulglia. Concioflìache in Agoftino fece vn Salomone della—/ 
gli altri ftudiauanoin AgoAinoper op- Chieta nooua. £ da ouel cuore, che 
perarcedacquiAarc télòri della l'ua la- tiene in fua mano Agoftino, può lènza 
pienza; ed ÀeoAino Audiaua in Ago- iperbole dlrfì, dcpogli ApoAoIi, Dedi 
Aino per apprenderci luo’ errori ,ccon- ubicar fapiem , vt auilus ante te fimi.is tei 
dannarli - Nel Capitolo Primo dell- fuerit,necpafi te furreilurusfit . Amb'ìàiìK: 

EcclcfiaAe dice Salomone d’cllcr’cgli qucAi Salomoni , dopo tanti tclòri di 
Aato il più dotto de’ luoi antcccirori • profonda Capienza , Audiarono gli cr- 
"Pretetift omtitf fapientia , qutjuerunt an. tori c le ignoranze IcrucndoCi delle (cic- 
r /» /e we il» Hiern/afcw . E parlò molto mo- luc per inlcgnare ò lapcrc, c degli erro- 
■ ' dcAamente: poiché dal terzo Libro de’ ri , c delle ignoranze per inlcgnare à 
RccoAaj chcSolomonc non lòlamcn' non errare. Ma Salomone Audiaua gli 
te tù il piudotto di tutti quc’chc l’auca- errori c le ignoranze ne’libri altrui , per 
no preceduto, màanchcdique’cl'.c fu- confonderle, ed ammendarle negli al- 
rono ed aucanoad dfet in auucnirc- tri: AgoAino gli Audiaua nc’libri prò- -* 

Dedì ubi cor fapiens ^ xtnuUus ante te fi- prijpcr confonda ii ed ammendarli in 
miUttuifuerity vec pcft te furreOurui fit . ic. La feienza degli errori altrui l’èta- 
Doio daucr detto qucAo , aggiunge cilc , Ics’claminan^Cenz’odioc Cenza— / 

Salomone , ch’ei non lòlo s’applicò di intcrclle: degli errori propri; l’c molto . . j. 

lapcrlclcienze , maancoca gli errori, difjici'c, perche tempre mai li giudi- 
F-Ccl.t. aie \e.noraiMe ■ Dedique eer meum , rt chiamo liibormti dall’ amor proprio - 
feirem prudentiain atque deSrinam ^ er- Gli altrui li ccnolciamo con giudizio 
rotejqueis' flultitiam . lonon vò ramar- libero , i propri; con conoCciracnto tee- 
mi in confiderate , che Salomone tor- uilc:gli altru; li vegliamo come Giu- 
nitodituttclcicicnzc intuicglida Dio dici, i propri j corrTc innamorati . Piu 
s’appiicallc anche àl'apcrc , poiché ciò dunque ammirabile fù in AgoAino, che 
s’ha da intendere delle medefime Icien- jnS.ilomoncqncAalcictiza , che amen- 
ze, in quanto prattichc ed cljxrrim.cn- due ebbero degli errori c delle ignoraiv- 
tali. Ciò in cui mi fermo, cpcrtraua- zc:cpiù marauigliolò il mcdcììmoA- 
gliofculàto, clùpcrAuo, sic, chevn’ goAinoiuHa luce c nel conoicimcnto , 
vomoA dotto s’applichi allo Aiuliarc gli concai ritrattòJc liic, d e negli argo- 
■ errori, clcignoranzc . Errore/que , iy' matti inuincibi ti , co’qiuli confnlè le 
fliiltitiam , Gli errori, c le ignoranze altrui. Che ignoranze, che errori .cIiC 
.gii è certo , cilcr molto macgioi i di nu- crcAc furono non lòlo innanzi à S.uit’A- 
mero, chclclcienze: ptMchc per làpcr eoAico, c nel lùo tanto , mà anche rw: 
cd intendere non ci hà più d’ vna via la ttpi lègucmi, e r.c nc Ari, che non (• ccu- 
doiic fono infinite per errare. Ma queAc fu inoeconuincajiocon ia dottrina , c 
vicmcdcr.mc traluiatecd erronee que- co’Libri d’AgoAino? MailLibro delle 
Aimcdelimi errori ed ignoranze, pCT- lue Rctrattazioni l’c quello, che vince 
che le Audia,c vuol fapcr Salomonc.Nó c trionfa dì tuta gli altri , ancorché viri- 
gli baAauano le Icicnzc , c cotanto pa- ritori . NcgH altri Libri veggiamo ia 
fette Icicnac ? Isiò: perche Dio face Sa- campoAgoAinoà fauorc della Lede có- 
fomonc, come il Maggior Dottore del- tra rortunato, AgoAino contra Pau- 
la Chiela Antica ; t non lolo ^i cr.a Ao, Ap.oALnocomra Arrio, AgoAino ' 
ncccllàiioil lapcr le Icitnzc, ma lapcr centra Vclaeio, AgoAino contra Do- 
a nelle gli errori, eie ignoranze Aelcicn- nato, AgoAino contra Giulianojmi 
.zeptj inlcgnare à iiiperc, le ignoranze nel Libro delle Rctrattazioni AgoAino 
.jKr iulcgnatc à non errare: le icicnzc contra AgoAino. QueAa fù la lìiaegior 
ptrprouarc, crilblucrc z di errori p«r battaglia* cqucAa lamaggiòr vittoria 
rigettarli , c confondere . XqucAo sì è dTAgoAino: poiché Vincitorcevittorio- 
.quilchc tu Salomone in tuno queiram'- io di tutti , nunhauendo più altri che 
mirabii Libro , che intitolò EcctcfiaAc, vincere , venneà vincere lèmcdcfimo, 
cjic vuol dir Dottore. Dc’quattro Animali del Carro d’Eze- 

Or ficome Dio in Salomone fece ctùcllo, dicciiSagroTeAo, che tomU 
vn'AgoAipo della Chicià antica, cosi ti tutti di quattro ali, l'Aquila volaua 

iò- 

t 
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(òpra tutti quattro . Defuptr ipferum nocontninoflume rimanc(Tc ingano^ 
9U4r«#r:Or(e TAquilacra vnodcquaN to da’ iuoi errori, e dalle ignoranze j c 
tro . come ella volaua fopra tutti quat- che di poi venuto al più chiaro del la- 
tro ? Se auenè detto che volaiiafopra gli me, allora le riconolcelsc e le retrat- 
altri tre , ftaua bene ; ma (òpra tutti taisc . 
quattro, fendo vnodi loro? Si . Perche S- X. 

TAquila, come già dicemmo, era A- i JJ Non c gran cola , dilR , e non 
goftino, ed Agoftino negli altri Cuoi li- dilli bene j poiché, quantunque non 
bri volò (opra i tre Dottori della ChieCa: tpllc gran colà , che AgolHno ricono- 
ma nel Libro delle lue Retrattaiioni vo- (celle gli errori , ch’egli lò!o dilcoperle 
lò (òpra tutti quattro , perche volò lo- da (cale : nulla dimanco riconolcere c 
pia le medefìmo . rcira-tar que' , ne quali eri ccnliirato 

i^z E (e mi richiedete , comemaifi d.ialtri, cnondirfcndcrii , qiicfto lùil 
rimalfc ingannato Agoftino, con qnc'- puuco più eroico delle lue Retrattazio- 
chc clTo chiama errori ed ignoranze , ni : Invn'crror Icgreto, in cui non (i 
quando Ieri (le, c come fi dilìngannò , perde il credito facilmente lòggctcalila 
quandofì retrattò? Rilpondo," che s’- propia opinione alla verità: ma nel pu- 
ingannò innanzi perche le (ùc ignoranze blico e cenUirato , in cui fi perde il cre- 
etantali , che parcano Icicnzc, e tali dito , òciso di tende l’errore, ò l’errore 
i Cuoi errori j che Icmbrauano verità ! loditende cantra la verità conolciuta . 
Difingannòli poi perche la luce , con Ilmcd.limoSanto Agoilinol’ intelc, c 
cui tornò à vederli, l’era moltomaegio- cosisiudicòin vncalonon i'uo Nel prc- 
rcc pili chiara di quella , concai gii a- cetto della cariti fraterna cominanda 
nca giàlcritti . Vn(òl luogo della Scrii- Crillo, che la corrczzione fi faccia con 
tura ci darà l’vnoe l'altro.' Eli calò no- tallcgrcto, che rimanga (blamente tra 
tubile, e degnodi tutta riflelfione ,che il riprendente , ed il riprelò . Coìtìdc 
nella notte delle nozze, incili Laban tuminttrte ^ iyipjumftlum. Epcrqual 
introdulIéLia in luogo di Rachele, Già- ragione contanti! icgreto, che non lò- M<»rri8 
cob s’ingauiialledi tal modo, che ere- lamentenonpallialpublico, manepu- 
dOlfc , è 11 rcrtùadellc, che veramente re al terzo? Sanc’Agoftino . Ccrupt in- 
etlàcra Racl-.clc, cnonfi difinganalCe, ter te, iy>iplumfoUtn$ intendens corredie- 
c non s’aCcorgcIfc che l’era Lia, (e non "i y p*rcent pudori : fottè enimpuevere. 
quando aggiornò . Giacob non vidc_^ cumita meipit dejendtre peccotum fuum , 

Lia quando la riccuc ? Sì ; come dun- quamuit correSioreat facis peiorem 
que non conobbeallora che non era Ra- Commandar Grillo, che la corrczzione 
chelle ,come la conobbe quando aggior- h taccia con tal (egreto , che fi rimanga 
nò? Pcrchcdi nottevideà luce di' can- lòlamcntcnclriprelofù attendere nella 
d-la , di giorno la vide à luce di Sole . corrczzione all’emenda , e nel (egreto 
Lia e Rachele com cran (òrclle cran aH’ouorc del riprelòtpoichcperdutochc 
molto lòmiglianti Irà di se, e cotanto 1'^ l’onore, come luccedercbbc , le fi 
limili, che'lòlo negli occhi , come nota publicalfe , in luogodi leguirnc Temen- 
la Scrittura .teneuanoqualcheditìfcren- da, ne légni rebbe più torto naturaimcte 
za: eper dirtinguer cole molto fimili ,c lapertinaciajcdil riprclo vcggcudoli di- 
molto più otte entra amore, fe la luce lònorato, tanto lontano diucrebbe dal 
non c molto gagliarda , v’entra tacil- riccucrc la correzionc,chc più torto Dor- 
mente l’inganno. Jlmcdcfimo adiuen- rebbefi in capo idi render l’errore .Qvic- 
ncad Agqrtino. La verità, e la lìmi- llosièqucllo, cheluggcrilce intutti la 
glianzad’cllà lòn due lorc! le cotanto (i- natura, c querta tu la maggior vittoria 
mili, comecranoLia c Rachele; per che di ella conqiiirtò AgortiTO come 
querto il vero fimi le pare facilmente ve- piuchevomo. Veggendofi egli pub lica- 
ro , edilverofenoncverifimile j pare mente cuiluratoda (ùoi emoli , c t.ac- 
(.illò. Ecomcle ignoranze d’Agoft ino cictodaeilid’alcunierrorinclùoilcrit- 
cranosiverifimili, che parcano Icien- ti, tanto tù lontano dallo rttinger le ar- 
zcj egli crrori'’sì vcrifimiti , chcparc.t- mi contrai cclùratori, che in tutto quel- 
novcriti, ironè granicola, che Agofti- lo; in cui c/fi anean ragioge , fi po4é 
• ‘ dal- 
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Jilfi lor parte contralè meikHmo, ed difcndciM/i e|li con lo feudo, che niu> 
aJ pari di clll , che lo cenfurauino , egli no porca penetrarli , e con tal forza feri- 
ancora fi ccnlurò , c fi rctrattò. Se 'in ua, cd oHcndcua con la Ipada, che_> 
tal cafo x\golHno fi folfc ralidamcntc niunopoccua rcfific^li. Ma le ven- 
di fcfo, non eu per mear|omento,nc di tura i medefimi nimici gli facean giicr- 
gran dottrina nedi grand mtel letto. L- ra giuda , come apoontol'uccede inqucl 
Animale di fialaàoffefo ebbe lingua per chediciamo, ul eralagiufiiziadcli*ar> 
ril'pondcrc, e ragioni per impugnare, c mi d’Aeolliao , Ttrarm* che 

conutnccre vn Profeta . Mà che oHclo e non Iblo le abatteua e le rendea alla vc~ 


cclùrato, Agofiino da iùoi cmoli apruo- 
ui le lor ragioni, fi ponga dalla lor parte, 
c fi retratti da quel che (crìtto auea piu 
potendo in ellòil credito della veri tà,che 
il fuo tiiil Nó plus yitra,cuì potelfcmai 
giugere la generofità di quel gran cuore . 

IJ4 Eibrundo San Paolo (e medefi- 
i-Cor.6. tnoe tutti gli vominiApoftolici , à por- 
tarli da Minilfri di Dio : ExbibeMmus 
ncfmtiipfos ficut Dci Mittìftros . Ed anno- 
ueranao frà le virtù , ch’effi debbono a- 
nere la veriti la Icicnza cd inficme con 
la fcicnaa la lonpnimità , b/cieatiu ^in 
Itftganimitau , tn verbo veriiatii , Ibg^ 
giunte , come s’abbiano d portar ne con- 
trafti, quefte parole. Ver arma iufiìtieì 
à dextris à fintar is per tleriam ^ igne- 

Jbid, bilitatemperinfamiamisnbonamfamam . 
Hauete dice, da maneggiar farmi della 
giufiitia dalla mandedra , e finidra , e 
tanto auetcàlEmare il credito, come 
il dilcrcdito, c tanto la fama, come l’- 
infamia . Larmi delle mani dedra , e 
lìnidralbno la Ipada, e lo feudo : lo 
iludoperdifcndcrfi , e ribatterei colpi 
del nimico^ la Ipada per offendere : per 
ferire . Ma qual’c il midcro , e la ra- 
gione, con cui San Paolo clorta ed ìn- 
Kgna , che queda Ipada della man de- 
dra , equedo feudo della finidra han- 
no ad clscrc armi della giudizia f Ver 
arma iujiitiee à dextris t Js* i finixtris . 
Bendilse Filone Ebreo, che l'azzioni 
de’ Patriarchi Ibnoi migliori Commen- 
taci) della Scrittura . In niun de’ Com- 
mentatori io ho ritrouata queda cófide- 
razione , ni la Ipicgazionc d'efsa ; mà 
ben la ri trono nell’azione, che vò pon- 
derando di Sant'Agodino , e diuina- 
mcnte fi Ipiega . La Ipada c lo Icudo d’- 
Agodino furon le armi più fine , c più 
line , e più forti: mà la maggior ccceU 
Icnia , che loro auefsero fii , l’clser cllc- 
kno tempre mai armi di giudizia , an- 
che centra di Icmedefimo . Se i nemici 
gli faccàn guerra ingiuda , di tal ibrte 


rità , ma palsando dalla parte degli 
auuertàri) . le riuolgea contra di se mc- 
defimo, ed egli da Te s’impugnaua, da 
le si coniiinceua da lo sì ritrattana. £ 
quedosi èquelch’e’ fece nel Libro pii 
che vmano , e veramente miracololb 
delle lue Rctrattazioni . 

Son quali pentito d'aucr applica- 
toal Libro delle Confclfioni quelfamo- 
IbLibrodi Gioab, con cui volea egli 
coronarfi , e prelcntarlo à Dio , allin- 
che ne lo prcmiallc : perche il Libro del- 
le Retratazioni d’Agodino , Ibi per qiic-, 
da vltima circodanza > pare debba cl- 
lèrc la corona di tutti . Mà si la ragione, 
come le parole de San Paolo vgualmeiv. 
te s’auuerano nell'vno , e nell’altro- 
Conchiudono adunque, che .Rodino 
Ibpra la Laurea di Dottor della Chielà , 
tien due corone ambedue primarie , vna 
del Dottor Confitente pel Libro del- 
le lue ConfclTìoni , in cui de’ fuo’ pec- 
cati fece clcmpio : l’altra di Dottor Rc- 
trattame pel Libro delle lue Retratta- / 
zioni , in cui de’ tuoi errori fece dottri- 
na . La ragione , e la parola di San Pao- 
lo, che non ancora aobiam ponderate, 
Ibnqucde. Ver glortam , {91 igaobiliia^ 
tem , per ìnfamiam , (5* bonam famam , 
Vuole r Apodolo , che i .minidri di 
Crido procurino la gloria di Dio lenza 
alcun riguardoalla loroò fia con onore, 
òcon dilbnore, òfia con fama, ò con 
infamia. £ leircre in vn modo, ònelf 
altro, nonlblo pona gran differenza, 
mà grand’ecccllb di perfezzione . Procu- 
rar la gloria c l’onore di Dìo, quando 
le lue glorie cd il fuo onore s’accompa- 
gna col nodro . Ver gloriam, <9. bonam 
famam , fé cole molto ageuole : ma pro- 
curar la gloria di Dio, quando laglo» 
ria di clfb s’acquida col nodro dilcredi- ' 
to. Verignobilitatem , c procurar l’ono- 
FcdiDio, quando l’onore dieffos’vni- 
Icc al nodro di Ibnore , Ver irfamiam , or 
Aà qui ’l punto della diliiculu inlupcra- 

bi)c 


^4 Predica ^Mfta 

bileallcfbrzeticllanaturt , epiù sìpcr^ fTomo può fate , niun 'Va , 
tczzionarono le due imprefe prodigio* fiic nat;a diiiìcultà , che cotanto glori- 
le , con cui Agolìino amplifico glorio- fichi Dio , come la Confcflìonc de pro- 
iamcntc l’Euangeliodi Crifio-Ciòche pij peccati , c molto più la publica, co- 
Crifiocommanda nel Vangelo, come mecraquefia. Ad Agoftino dille Cri- 
vedemmo, si è chei Prelati della lua Ao, Da ileriam D0mno\ mànonglidil- 
Chielàillumininoconlalucedelladot- k,Confitcr€ì dillcgli , che dclfe gloria 
trina, e rilplendanocon Iclcmpio del- àCriAo, Vt glerijicent Tatrem vtfirum 
Icbuoneopcrc . Sìcluceat lux vejlra, vt qui in Caelis efi : mà non gli dilfc, che 
%'ideant opera veflra bona: ed ancorché publicaffci fuoi errori, ed iliio' pecca» 
il medefimo Signore infieme iniegni , ti; anzi al contrario, che publicamcn- 
cheil fine della dottrina» c dcircicm- te rilpIcndelTe con la luce delTopcrc 
pio ha da effere la gloria di Dio, c non buone , e della dottrina . Sic luceat lux 
la propria , ytilorificent Tatrem ve^rum , veftra coram bontiuibus , vt vìdeant opere 
quiin CttUs eu , qucAe due operazioni veflrabona. Ed Aucndofi da AgoAino 
lòno da lor mcdcfime si illuAri, c glo-, qucAi due modui , come Prelato per 
riolè, c che anche quando firn fatte ibi non conlcfTarc i (no’ peccati , c come 
perla gloria di Dio , (empre mai con Dottore per non confclfatcifuoi errori, 
queAa'và infieme congiunta Ja gloria volle con tutto dò confedàr publica- 
vmana . Ne’ peccati , c negli errori mente gli vni egli altri, per dar cogli 
lucccdcii contrario: Pofciachc i pec- vni,ccog!i altri duplicatagloria à Dio.-; 
cari ancorché publicati perefempio fem- Dagtoràam Daptiuo et Confiderò 

predilònarono , e gli errori ancorché ioinqueAocalb AgoAino con le mede-; 
conféfsatiper la dottrina, fempremai fimelpoglicdelSoldatodtCk>l,uè,manr 
dilcreditano . E comperar la gloria di to di Scarlatto, c lingua d’oro: tcnca 
Dio i coAo del proprio dilònore, cdal egli vn molto buon mantcilo, cdimol- 
propnoàUcTcdito yVerigncbilitatemtiyi to buon colore per cuoprite i fuo’ pec- 
irfamiam , tù (bla inuenzionc delPintcn- cati , confiderando , ch’era Prelato • E 
dinKDtod’AgoAino, edilfblocuored’^ tenca vna molto buona lingua, odi. 
AgoAinopotc auer forza d’elcguirlo- molto buon metallo wr indorare con 
ijd ^eglinon aucAc potuto acqui- diai Tuo errori , coniìdcraqdo, chcra 
Aar la eloria di Dio fe non per due mez- Dotttrrc : mà come Prelato uon lolo 
zi cotanto ripugnami alla propia , an- volle dar cfcmpiocoii le fiic virtù , mi 
che tàrebbe vna fiixzza molto eroica : anche co (ito’ peccati conieilaii . E co-, 
màciòchc più la raAìna , c la (iiblìina , me Dottore, non inio volle dar dottri- 
ve , che aucndo A:joAino giuAiAìme nacon!a(ua(denz.i, mà anche co’ lùo’ 
ragioni , come Prelato, di cuoprirei errori ,c conia fucignor.inzc retrattan- 
peccati, ccome Dottore , di diflìmu- dolc: per amp.i ficare pine più in_ tutti, 
fare gli errori , valle non per tanto pu- i modi là gloria di Dio, Vt glorificcnt, 
blicarc gli vni , cglialcri, consi ardua ’Patremvdfr^uquiinCtclit e^ , 
rifbiuzionc, fblopcr amplihcar la mc- 
defima gloriadi Dio in qucAo modo, 

edin tutti i modi conuinto auanti di S- XI. 

Giof'uè vn nobii (bidato , chiamato 
Acban, d’auernalcofbvn mantello di 

Scarlatto , ed vna verga d’oro fra le (|X)- . } il riabbi, iin , le non v.ado errato,, 

glicdiGcrico, confac rate tutte à Dio, S>à disfat’a T implicazione d’AgoAino 

cd cfbrtandolo il meddìmo Giolùè à col Var‘'do, edimoAratoii medefimo 

confdiàrc il grand'errore , c defitto Vangelo alta , c gioripfamcntc ampii- 

j^r m coirmellb , gii dille cosi, , da ficaio da Ago/tino , si nel Libro delle 

■ ' ' gtonao! Domino ,(5- consterei mio figli- fucContclfioni , come nel Libro delle 

uolo , dàpiorla à Dio , cconfclla . Non fùe Detrattazioni . Per compimento, 

folamcntc gli dille,, checonfclìairc, mà della materia, mi rimane ora combi- 

anchechedafTe gloria à Dio: perchein- n^re vn Libro con l’altro , cpoAi amen- 

lira gli atri di virai , c di valore , che 1’- due in bilancia , veder, qual di dii pei'^ 


'Òi Sant*Agoflmo .* " 

più . In ambidue dlmoftroflì grande vngucmi, tacciai piedi del Signore, li 
Agoftino : mi in qual di c/Tì naaggiorc ? bagna con le lagrime , e co’ Tuoi cappel- 
Ril'pondo, che maggiore in amendue, li gl'aCciuga . SfupilTc il Farilco , che 
diucriamenie confiderato • Confiderà- Criftoammettefic da rna coul donna 


to Agofiino come Santo , è maggiore 
ne' Libri delle fue ConlelTìoni , per auc- 
re in elfi publicati i (ùo’ peccati • £ con- 
fidcrato il medefimo Agoflino, come 
vomo , c maggior nc’ Libri delle lue 
Rctrattazioni , per aiicr in effi publi- 
cate le Tue ignoranze . 

ij 8 Chiedendo Dauid à Dio perdo- 
no de' Cuoi peccati di fragilità, quali 
furono ancora que’ d'Agoftino , com- 
polc la Cua Preghiera in qucAa torma . 
Deliba iuutntutis mét , ^ ignorantits 
. WC4/ nemintris Dtmine . Signore non vi 
ricordatede’ mie’ peccati, nèdellemic 
ignoranze. Quefto, che Dauid in fe- 
condo luogo chiama ignorali jc, fonie 
medefime, che nel primo egli chiama 
peccati. E chiamare ignoranze i pec- 
cati, nalce dal voler liberare, cdilcol- 
pare i peccati col nome d’ignoranze ; 
mà paic, che nc auea ad ellcrc, nc à 
parlar cosi . Le ignoranze (òn manca- 
menti d'intelletto i peccati Ibn manca- 
menti di volontà, ed auendo à difeo!- 
parevn mancamento con l’altro pare , 
chedoue/fe più toAo far la lùa forza lo- 
pra la potenza mcn nobile , che è lavo, 
ìontà, eiwnlòprala potenza piti nobi- 
le, che si è l'intelletto. Così auea dà 
tu Dauid , le audic parlato, e cono- 
iciuto come vomo, ma parlaua, c co- 
nolcea come Santo . 1 Santi ,comcquc’, 
chcconolcono la grauezza, eia mali- 
ca del peccato : c quanto più brutti l'ono 
i difetti della volontà che que’ dcH'in- 
tcllefto , pili , fi vergognano d’clfcr ma- 
li , che d’cllcr ignoranti , c voglion più 
tolto parer men’intendcnti , che pecca- 
tori . Per quefto Dauid come Santo , 
confclCando i peccati per delitti allega 
pcrdìCcolpe le ignoranze. Delttìa iuucn- 
tutis me<e , ignorantiat we«s ■ 

139 La ragione di quefta diri'crcnza 
sì è , perche l’ignoranza s’oppone alla 
feienza , ed il peccato alla verità j c chi 
l’c veramente Santo, molto più fliraa 
la virtù di aucl che apprezzi la feienza . 
lo veggio Maddalena andar cercando 
Criftom cafa delFariCeo, e per dimo- 
itrarc^uer’già ella cambiati i fùoi amo- 
ri , fà impczzi l’alabaflro , fparge gl’ 


fiiniglianti ofsequij, ecosidiCse tri fe. 

Hic fi effeiTrephetM , feiret vtique , qiue 
isr Qualis eft muìitr , qtue tmngit iìlum. ^ 
Collui . fe tolse Profeta molto ben co- 
nolcercbbc, chi cignale sic la donna di 
cui le mani , dì cui le labbra , di cui i 
capelli else coniente , che glitoccbinoi 
piedi . Supponigli olscqui) della Mad- 
dalena, lapermiffionc di Crìfto, e la 
malizia del Farileo pare , che più egli 
dotiea dubitar d;:lla virtù, che della fcic- 
za del Saluatore; perche dunque più egli 
dubita della feienza che della virtù ? Hic 
fitjfet Pr«^Ar/tf,/fi’rzr.‘’Pcrchc quella vol- 
ta i péfieri del mormoratore eranneU’ar- 
bitrio del mormorato • Il medefimo Gri- 
llo , cheammilé gli ol'sequìi della Mad- 
dalena permilc i penfieri del Farilco. 

Più gli pcrmile , che giudicafse male 
della lùa feienza , e non aueflè mal con- 
cercodcllc lue virtù . Della mia Icien- 
za giudichi il Fariléociò ch’celi vuole ^ 
cdica pure à fùo talento , cnc io fon 
ignorante, SiejUjetTrtpbetasfcìret: mà 
dubitar della mia virtù , c della mìa 
purezza , c crcder’clso, ò altri , che 
in me Ila , ò polsa ciscr peccato , ò que- 
llo non permette il Santo de Santi . E 
come gli c propiodclla Santità lo llimar 
più la virtù che la feienza, c piu rollo 
iòHcrire l’opinione dell ignoranza che 
dei peccato, per quello molto più fece 
Agollino come Santo nel Libro delle ' 
fùe ConfelTìoni inpublicarc i fùoi pecca- 
ti , che nel Librodellc lue Rctrattazio- 
niconfcfsar le fue ignoranze. 

rqo Mà come vomo , non fù cosi . 

Molto più fece Agoff ino , come vomo , 
nella confcflìone delle lue ignoranze, 
che nella publicazionc de’ Ilio’ jicccati • 

Peccò il primo vomo, perche volle cl- 
fcrcomc Dio, c ha mol.o da auuer- 
tirfi , che fendo gli attributi di Dio tan- 
ti, ccotanto eccellenti , infra tutti fcc- 
gliefsc il Demonio per tentar l’vomo , 1’ 
attributo dalia feienza. Erith ficut Dij 
fcìtHttsboHumi^ tntlum. Io ben sò, tc- 
ncrfi da Dio molti attributi , che non ’ 
fono à propolìto per far tentazione . Dio 
l’c infìnitaincntebuono^ e niuno fi ten- 
ta d'elscr buono : Dio 1 c eterno «egli 
I yomini 
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Vomini altra cofa trattano , fuor trit henne ams . LVòfno, che chiamerà 
ohcdciretcfnità: Dio le tnuifibilc , c l’altro l{^Sn , patirà Kna arbitraria: 
Ciuci che tutti appctilcono, IVcl'scrvc- mi chi lo chiamerà Siacondan* 

duci, acomparirc , ^raltromolti al- nato al fuoco dVna fornace. La parola 
tri attributi lono inDio , che potrebbo- FaSue , tutti fànno{, che fignihca (cioc- 
no far gran tentazioni agli vomini.Tut- coedignorante l’altra , che l’c Arabica, 
ti gli vominidcfidcranoclserc,lcie(idera- vuol dir’ empio , ò più propiamente , 
no aucrc , dcfidcran Mterc . Sci deli- bcAcmmiatorc. Òr chi v ha, che non 
dcrad’cfscrc perche il Demonio noi tcn- giudichi, ò almeno vi non venga in pen- 
to con l’attributo deU’immcnritàèdclla fiere, chcinqucfti due cafi , nonében 
grandezza? Scdcfidcra l’auerc, perche proporzionata la pena alla colpa. L’cl- 
non tentarlo col Dominio, c con la pa- icre (ciocco, ed ignorante l’c vn difetto 
dronanza di tutte le cole? Scdcfidcra il naturale; Tcdcr empio , e beftemmia- 
poccnc , perche noi tentò con l’omnipo- torc si c peccato grauillìmo . Come dun- 
tenza? Ma che lalciati tutti qiicfti at- quest dà pena arbitraria à chi chiama 
tributi. Col con la (cienza il Demonio empio, e beftcmiatorc , ed à chi dice 
tentalsc l’vomo. -Si . Perche il Demo- ignorante si dà pena di fuoco? Perche, 
nio , come intendente armò la tenta- quantunque l’dlcr' empio verfo Diosia 
zionccontra l’vomo , conforme al co- maggior peccato , rcllcrc ignorante ri- 
nol'cimcnto che altea della (Ita natura, e fpettoaU’vomo , l’c maggiore ingiuria, 
per quella parte, ouc lo vedea più itt- L'ingi uria ò contumelia in queAo calò sì 
chinato^ e per quella giudicòche cade- miliiradal (éntimcnto^ che l’vomo ri- 
rebbe. PcceilDicmonioqueft’argomcn- ccuc, c niuno ha , cnc non lenta, c 
to . Io non ho à prendere l’vomo, non fi venga più orfclb, neirell'cr mot- 
che nel (uodefiderio 5 ed il dcfidcrio del- tegiato d’ignorante , che di cattino, 
l’vomo sì c il (apcrc : dunque , (è io gli E perchequeftosi c il concetto comune, 
prometto il Capere , già rito prelò, e vin- clc/fimatione, chccorrcfrà gli vomi- 
to, e cosi fù- Mà l’vomo in quel lo fiato ni , tienfi per ingiuria più leegiera il 
gliècerto, che auca la Icienza jnfulà: peccato, chela ignoranza- Molto piti 
or (c anca (cienza fi grande, comepec- teccAgofiino, come vomo, nel Libro 
c6, e il tentò per Capere? Perche, quan- delle lue Retrattazioni in confcllàndo 
tunque folCe molto (apten.e , non tenne le (ite ignoranze, che nel Libro delle lite 
tutta la (àpienza , cqutfialcra quella, Confclfioni in piiblicandoi Cuoi pecca- 
che il Demonio gli promelse. Erins fi- ti . 
cut Dij feientes òonum , iy-mtiUnn: aurcce 

tutta la Icicnza che ha Dio • E come C- S- XII. 

vomo con tutta la Icienza che aucua , 

ignora Ita quel di più che sà Dio, volle 141 Hò già terminato il mio difeor- 
più torto fare il peccato , che patir que- lo : c già che non ho potuto laudar com’ 
fta ignoranza. Non ebbe pazicnz.i , nè iodoucuaSant’Agoftino, prclb già da 
, ' confidanza Adamo per lapcr meno , c me aitanti ’l colpetto di Dio per mio fin- 

perciò volle pili torto lapcr più con pcc- gelare Auuocato , almeno non vorrei 
cato, che làper meno lenza laccato. diCpiaccrIi coti nonchiudeteil Sermone 
141 S’cbcncompniou.itoqitel chevo- con vn punto della lua Dottrina . A 
leuamdir d’Agortino; ma v ha anche que’ , che fanno, ciò ch’ei fece come 
vn’altro luogo del ‘l'ertamento nitouo Santo , non è punto necelCario, màl’é 
mcnlàputo, efbrlc non mai pondera- ben dibilbgno d que’, chp non fanno 
to, con cui maggiormente fi dichiara ciò ch’ci fece , come vomo j c non Cari 
quella verità . Condanna Crirto le in- di poca vtiliuà vicini di quefta rtrada. 
giurie, concuigii vomìni sbllendono 143 Cenanti Giudici ci hà, cheònel 
nel parlare , c parimente allegna il galli-, voto , ò nella quiftionc , ònclla lénten- 
go meritato da cialcheduna parola , e za reputano àdilcredito il retrattarfi , c 
come luprtmo Legislatore commandi Icguitando il dettame ed il fatto di Pila- 
cosi. Quiciixtrit fratrifuo ì\acha , rtus to , tengono per imprcla il dire, iiutd 
eriUoncUio-.quiautemdixeritfuiiuttreui fcripjt ^ fcr ipjì . £ può anch’clCcr , v'ab- 
bia 
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bia alcuno , «I qu»le fcnza molto riflet- noncfscrc futìicicntcmente promultMtaj 
tire in quel che condanna, non rctrau doucanfi diilìmulare i mcdefimi Riti co 
tandofì, ò per l'inuidia di qualche altro Gentili, per non ilcandolizare i Giu- 
chc votò medio, òperTuperbia di non dei , gli yni , e gli altri nuouamciuc 
confefTarc chcrrò, non teme aucr per conucràti. MàaucndoSan Paolo ei'Ii- 
compagno Lucifero nel gaftigo, come cacemente pruouato , che doueafì ca- 
l’ha nella pertinacia . Il rctraturfi non minar per altra via , qual fu la rilolu- 
c argomento di non laperc , mà di lapc- zione preia dà San Pietro? Senza l’im- 
tcj e ben molte volte giugne il mcn dot- pegno d’aucr pratiicata in Galizia ed in 
to à penetrare quel che il più Letterato altra parte la opinione , che tenca come- 
non auucrti. Qual paragone v’attea nel- Dottor particolare , retrattolfì in 
la Icicnza fra laro , cMosè. E non per mantincntedicira,ecomcSommoPon- 
tanto conobbe Mose , elscr più aggiu- teficc delìiii nel medelìmo Concilio La 
flato il dettame di ietro ,c torto , retrat- verità della parte contraria . Tanto può 
tatoil|Iùo, sappidiòaHaltrui. Perciò te con quel gran Capo la forza della ra- 
dine di lui Filone Ebreo , e può vgual- gionc , come che Paolo loflTc il più mo- 
mente dirli di Sant’Agortino, UtaSus derno degli Aportoli , c non Dilccpolo 
àconttntionibusvtriuttmqu^rebat,quip- della Scuola di Cri rto in quello mondo 
pequiniiil pr^ter emm »dmitttbat: ì»n*è come egli , c gli altri . 
a/i«r, quÀmifii ,quÌ 4 KeepiafemtIqualié- 144 l^erto lece San Piero, dopoché 
tunuue degmatt obJUntti drftnditnt. Non (òpra di eiso era difceib lo Spirito Santo 
era Mosè,nc Agortino,comequegli,chc màgiàauantidiciò , in vna eccellente 
difendono ortirutamente quel che vna allegoria ci auca iniegnato con .vn’- 
volta pronunciarono, Ibi perche lo prò- clcmpìolaliiadocillità. Era nel Marc 
nunciarono: mà perche (ol cercauano di Teberiade pelcando San Pietro io 
ed amauano la verità in qualunque par- compagnia deg li altri Dilccp oli , quan- 
te raiid'ser trouata , edàqiul li voglia doii Diuino Maertro rifnlcitato si di è 
bocca l’auellerovdita ,Ia Icguiuano ,cd loro c veder nella (piaggia. Ed ancor- 
abbraciauano lenza contrailo ne con- che tutti lo vcggd'scro , ed il Signore 
tela. parlali à tutti , (blo il San Giouanni 

14J Niun’vomo v’ebbe sì amico di lo riconobbe . Qiierto che adiuenne à 
Ibrtcnerc il creditodi quel ch’auea det- Crirto, che è Fa lomma verità, facce- 
lo , come San Pietro . Conlìgliò ertb de à qual lì voglia altra verità , quando 
Crirto à non morire , aneorcne della non le mani fella . Glivnilc veggono, 
morte di elso dipcndefsc la làlutc del gli altri , nò , aneorche d’ordinario , 
mondo. %Abfìt àtt Domine , nonerit tibi come può, la vede , c con fuo meglio 
hoc. Pcrauer’egli detto, cheCrillocra dii più l’ama . Or che de’ farli in fimi- 
Figliuolo di Dio vino 5 e chi auef’sc ve- elianti cali ? QiicI che fece San Pietro . 
duro morir Cri rto , pote.i iHmarc, che Dilsegli SanCnouanni , elscre egli il 
Pietro si folfc ingannato in quel eh auca Signore Dominuj eft . Ed egli conolccn- 
detto ; c cosi lo notò , edilscnon meno dochc dicea bene, lanciolfidi prclentc 
chevnSan Girolamo; Titrus fic ìoqui- ànuoto, per andare à gittarli à tuoi pie- 
tur^Quiì non vult perire conftj^onemfuom di . Cosi de’ fare chi cerca la verità } Se 
Olia di>terot,Tu ei Cbriflns Filiuj Deiviui. non fui io , mà vn’altro , quel che^ 
E quell’ vomo medelimo , non fece fcoperlc, non per quello hò io àdubita- 
grand’auuertenza nella làluezza del gè- re, òà negare, ò ad impugnare mà 
nere vmano . Ibi perche non si dilcrc- in qual lì voglia parte ch’ella fia , ò per 
ditafseciò che auca detto, vedete voi chichelìaci venga (coperta , hò (libito 
quanto facilmente poi fi retrattò, quan- à portarmi ad elsa à nuoto . A nucKo 
dosi perfezzionò nella (cienza. Inqiiel- dilli , come fece San Pietro , perche 
la grauc Quirtionc , che s agitò c (1 de- tiiierta si è la metafora , con cui meglio 
cìlc , nel primo Concilio della Chielà dichiarafi il Icguiree l’abbr.iciare la Icn- 
Ibpra! i Riti ceremoniali della Legge tcnzaòilparered’vn’altrotGliantichi, 
vecchia, era panno àSan Pietro, che per fignirtcar quell’atto , molte volte 
in quanto non obbligala la Nuoua , per eroico , diceano , In akerius jenttntiam 
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dibusirey iobuijjvMt eam amoleSi . E fece a’ Fislinoli d'Ifmaello . quando 
qucAo »ì cqucllochc fece San Pierre , il furono per entrar nella terra di Promil- 
quale nuotando àfona di piedi edibra- fìone . Omnem Iceiim , quem cakantrit 
eia, fù a rìtrouar la verità , oue noni' vefti^ium pedis vejtri , vobis tradam . Uf. 
auea veduta , iwrchc la.viddcGiouanni Tutto il pael'epel quale voi catninerete, 
ancorché più giouane . Non ci ha (cicn- nella Terra di Fronti filone farà voftro. 
za sì giubilata , che non polla laiciar di La Terradi Promillìone era figura del 
vederciòw che ne vede vn'altra minor Cielo, eda qucAa prometTadi Dio in- 
d’età, e m minore autorità , qual era fcrifee Origene , che chiunque calpe* 

D uella di Giouanni , rifpettoc Pietro» Aerila iùperbia di Lucifero, aura in 
1 vero fa pere, d di faper conofccre la Cielo il fuo luogo . Luriftr fedem btbe- 
verità ancorché fia figliuola d'altri btt in Cétlisi pofe* verd qudmfaSus tft 
occhi, ò d'altro intelletto , e non acce- àngelus refug»^ fi tumvinrtre pùttr» y(s* 
carfi col propio comd aciecoffì Luci- fubi]cere pedibuj meis , conftqutntcr /ti- 
ferò . eum Luciferi piereber in Cnlis • £ fc l'è 

I4f Oh fe Lucifero fèguita aucflc la confeguenza fondata nella Diuina pro- 
Icntcnza degli Angeli , ch’ei teneua per meda , che la fedia di Lucifero per la 
inferiori, edauedefaputo retrataili di fuperbia della fua fapienza oAinata , 
quel che detto auea, quamo qua'ifica- guadegnerafhda quegli , che porrà lòt- • 
ta farebbe Aata la fua upienza . Mà oue to i fuo’ piedi la medefinaa fuperbia per 
|avoHelòAencrc,ed appalfionatamente l’vmiltà , la medefima oAinazione pel 
«'innamorcdicda, iuiperdeffi. Verdi- pentimento, elamedefimalàpienaaer- 
EzeffìZ, difiifapietitiumtumnm decere tuo . Mài’- ronea per la retrattazione di ella , à chi 
épiccioIapniouadeir<>ninationedi Lu- fidee, ò per voto , ò per acclamazione, 
citerò, chedopoii Lioro delle Reirat- lalédiadi Lucifero fuorché ad AgoAi- 
tazioni di Sani’ AeoAino , elfo à tal noPCosirifpIendc irà gli Angeli chi tato 
efempionon fi pcmifTc, e non fi rctrat- illuminò gli vomini. Sic luteut lux ve- 
tafle : Quindi io riferifeo , come per ftra eeram bminibus : Così efaltano le 
corona di quanto ho detto , che nel me- opere buone chi lòppe confelTarec retrat- 
defimt’ Luogo di Lucifero , che qucAi tare quelle , che non eran buone . 
perde in Cièlo per non retrattarfi, fia videant opera vejlr» benti . E cosi glorifi- 
fucceduto SancAgoAino per efserfi re- calddioin Cielo, chi unto glorificò, 
trattato • La legge, ò il TcAo, in cu i io e fece glorificare in terra . f^t glerificent 
mi infondo, rè quella promelTa che Dio Tatrm vefirm i» C*lit tfi . 
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PREDICA Q VINT A 

DELLA PRIMA DOMENICA 
D E L L-A V V E N T O. 

Detta . 

NELLA CAPPELLA REALE. 

V Anno del 16^0, 


Tane •vìde^unt Filium heminis F’ettieHtem in nubìlfus Cali 
cum potevate magna ^ O* maieftate. Lue. ri. 

( ciò vuo! dire la rcpetizione di S. Paolo, 

Ctwet tnim tuba , ) ed vbbedendo a' coiti- [Cor. 
mandatnemi di quella voce il Cielo, l’- 
Inferno, il Purgatorio, il Limbo , il 
Mire, la Terra} apriranli in vn momen- 
to le fepolture , ed appariranno nel mon- 
do viuii morti . Pare à voi gran cola, 
che alla voce d’vna Tromba fieno per 
vbbidirei morti? Or’auiiertitc ad vn’» 
altro miracolo maggiore, equcfto non 
vi parrà grande. Entrate pc’ dUcrti d’- 
Egitto , della Tebaida , della Paleftina, 
penetrate nel più di dentro cnafcolò di 
quelle fofitudini, chemairè ciò, che 
voi vi vedete? in quella grotta voi ve- 
dete ritirato vn'Ilarionc, in queU’altra 
vn Macario, idquell'altra più remota 
vnPacomio} qui vn Paolo, làvii Gi- 
rolamo, colàvn Arfenio; davna par- 
te vna Maria ^izziaca , daU'altra vna 
Taide , vna Plagia , vna Teodora: 
Vomini, donne, che mai gli è <mefto ? 
Chiv’h;\moffo à quello flato? Chi vi 
ha fatta anticipare la mone f Chi vi ha 
mortificati Irà cotcili cilicij? Chi v’ha 
fotterrati in vita.?Chi v’ha porti in cote- 
rte lcpohure?Chi? Rilpóderimi per tut- 
ti San Girolamo ; Stmptr mibi videtur 
tnfoHÀu tuba illa tcrr'AUis Sur^itetutrtui^ 
vtnitt ad iudieiitm . Sapete voi , chi ci 
bavertitidi quelle gramaglie làpcte. 



§• I- 

I Torta del fuoco , ri- 
dotto finalmente in 
vn mar di ceneri il 
mondo , e quanto 
mai la dimenticanza 
di quello giorno ha 
fabbricato fopra la terra, ( Dò princi- 
pio à quello Dilirorfb iènaa principio} 
poiché già dille Quintiliano, che non 
là melliere d’clbrdij alle cofe grandi : el- 
lenoda lor medefimc ò lùppongono l’- 
attenzione , òla fi conciliano . Pafsò 
parimente in lìlenzio laportentofa nar- 
razione de ’lcgni, che precederanno al 
Giudizio poiché quella parte del Van- 
gelo appartiene àque’, che viucranno 
in quel tempo, e nona noi} e nel gior- 
no a’og^gi eiha ben molto da trattare di 
ciò, che lolo appartiene à noi .) Bru- 
cia co dunque il mondo, cdalla violen- 
za del fuoco dillnitto tutto quel che la 
luperbia degli vomini , e la dimentican- 
za di quello giorno crelTe, e fabbricò 
nella terra . Quando già in quello 
bello , c largo Mappamondo non fi ve- 
drà che poche ceneri, reliquia della lo- 
ro grandezza, e difinganno della nollra 
vanità, luoiKrà nell’aria vna Tromba 
Ipaucntofa , oon metaforica , mà vera. 
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chi ci ha riftrettl inque/le fcpolturc? 
La ricordanza di quella tcrribii Trom> 
ba , che ha da lònare in quell’vltimo 
ciorno. Sorgete ò Morti , è renitc al 
(liudizio. Or le la voce (olamcntc im- 
maginata di quella Tromba , ( palate 
bene laconlègucnza ,) le la voce lòia- 
mente immaginata di quella Tromba , 
ballò per lòtterrarc i viui , che gran 
cofa , che quando realmente Tuonerà , 
Ha polTente per dillòtterare i morti? 11 
mio llupore non c quello. Ciò che mi 
(lordilcc , eciòchcdcuc Tpauentar tut- 
ti , sìcjchefia perballarquellaTrom- 
ba per rilulcitarc i morti , e che non 
bafti per iTuegliarci mortali? Credete 
voi, ò Mortali , che lìa j>er venire il 
Giudizio! Vna delle due le certa, òlo 
credete, ònol credete. Verrà il gior- 
no lina !e,ed allora la nollra inlcnlìbilitd 
Icntirà lenza rimedio, quel che ora può 
elitre con profitto . Quanto meglio là- 
rebbe piangere ora, cpentirfi ora , co- 
me laccano quelle , e quelle penitenti 
dell’ Eremo , che aucra piangere , e 
pentirli di poi , quando non vi larà 
milcricordia per le lagrime, ne per lo 
pentimento il perdono . Viui.imoàdcl- 
Ib, come vogliamo , ed anche male, 
perche poi abbi.imo à riTulcitare , come 
non vorremo . 

s. II. 

T47 Cole grandi, c lagrimcuo'mcn- 
te grandi aura nli.à vedero^ ed à confi- 
dcrare in quel atto delTvniuerlàle riTii- 
rczzionc . Mi infra tutte le altre confi- 
dcrazioni quella , che mi pare più pro- 
pia di quello luogo, e più degna di Icn- 
timento , Tè quella ■ Quanta gente 
ben nata vedralfi in quel giorno mal ri- 
Tulcitata !* Fri lariliirrezzione natura- 
le , e la lòpranaturale v’ hi vna gran 
dirferenza . Ed e. che nella rilùrrczzion 
naturale cialchctluno riTucita Come n.i- 
Ice, nella rclùrrezzione lbpran.itur.ilc 
cialcheduno rilulcita come ville . Nel- 
la relurezzione naturale naice Pietro 
e rcTulcita Pietro ;,jiella lbpranaturale 
naice Pclcadore , e rilulcita Prcncipe. 
i edtbiiis in Tt^tntratitne . iudicantts aue- 
decimTribuslfratl^ Gene gran conlb- 
laziònc Te mai quella perqiic’ ,che non 
han léntito d’aucre la fortuna d'vn’alto 


nalcimento ! Ben oarcua à me, ehe non 
poteua nel storno ael Giudi zio manc.trc 
vna gran lodisfattione alla dilàguaglià- 
za , concui nalconogli vomini. Tendo 
pur tutti della medelìma natura. Non 
lì là aggrauio alcuno nella dinbmiglian- 
za dclnalcercàchisi die Telczzion* di 
riTulcitare. La rclùrrezzione Te vn fe- 
condo nalcimento con arbitrio . 

148 Tanta propictà confiderò Giob 
in quell* Iccondo nalcimento, che giun- 
Ic à dire lucr noi nelle lépolturc vn nuo- 
uo padre, ed vna nuotta madre. Vutre~ 
dini di'ti pater meus es tu, (y mater mea , 
iy forar mea vermibut. In quella Icpoltu- 
ra , in cui ripolan le nollre olla , noi ab- 
biamo vn’altro padre, ed vn altra ma- 
dre: poiché in quelle fiam noldi bel nuo- 
uo generati, c da clic abbiamo vn nito- 
uo nalcimento. Notate ora. Statutum 
tfi bomir.ibus femel mori . V uolc Dio, che 
muoriamo vna volta , c che nalcellimo 
due volte : perche come il morir tene di- 
pende dal nollro arbitrio , ballauavna 
lòia morte : ma come il nalccr bene, non 
era in nollra mano, cran ncccirariiduc 
nalcimenti : allìnche potcllìmo ammen- 
dar nel Iccondo tutto quel dieci man- 
cane nel primo. Ben potea Dio fare , 
che tutti gli vomini nalcclTcro vguali ; 
ma la Tua prouidenza ordinò, che folle 
nel mondoqucfta mal Ibffcrta dilìigua- 
glianza, alJinchcil mcdcfimodolorg_, 
àel primo nalcimento ci riTucglialIe la 
memoria del Iccondo . Vomini milera- 
bili , e dilprczzati del popolo , buona 
nuotta: Se la lortuna ò la natura fù con 
elfo voi IcarTa nel nalcimento. Tappiate, 
che aucte voi ancora a nalccrc viv altra 
volta,c tatoonoratamcntc come defidc- 
rallc : allora emenderete la natura, al- 
lora vi vendicherete della fortuna . 

149 Qual ma ggior vendetta della for- 
tuna , die le si notabili mutazioni ,chc 
fi vedranno in quel giorno? Vedranno 
in quel giorno I anime del grande e del 
l-iccofoandarriccrcando nella Icpoltura 
i lorocorpi e tal volta nella Chiela me- 
defima . Il piccolo ritroucrà le Tue olla 
in vn ccmiterio lenza lapida . lenza il- 
crizzionc, e relulciterà illulfrcdi pari 
alle ftelle. Per oppofno il grande ritro- 
tterà il Tuo corpo imbalfimato in calla di 
Porfido , Iblfenute da Leoni ò Elefanti 
di marmo, conTuperbic magnifici Epi- 
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tafìj e rifufcitcrà più vile della nicdefi-i perche lon ci ftudtcreinodi nafcer mol- 
ma viltà . Òqual mctamprfòri, altret- to onoratamente? Non naCcerencI pri- 
tanto funcfta , quanto più vera . Or ve- miero nalcimcnto onorati , ticn la dil- 
dete, le Dio darà buone Ibdisfazioni à colpa che Dio c’hà latti cosi : Jpfe fedi "Pf-OO- 
gli vomini della dilàgguaglianza , con ggs. Non nalccrc onoratamente nelle- 
cui oggi naicono ! L cllér ben nato , che condo , non ticndilcolpa alcuna : ticn la 
l è vna vaniti , che termina, con la vi- gloria , che noi ci fiam latti tali . Jpfe 
u , le vero che Dio non la polc in no- »<»/. Qual gloria farà quella in quel gior- 
rtra mano: ma l’eircr ben rilùlcitato,chc nod'vn vomo TOterdirepCT le in miglior 
c quella nobiltà , che ha à durare al pari fentimcnto Tclogio del Gran Batti fta . 
di tutta rEtcrnicà , lafciòla Iddio nell'- Jnttrn»tos mulierum kob f»rrtxit maior . 
arbitrio di cialcheduno. Nelnalcimcn- Jnlrai nati dalle donne ninno rclufcitò 
to fiam hgliuoli dc’noAri Padri, nella meglio. Elsercil migliore de’ nati , in 
rcrurrcirionc (àrem figliuol i delle noftre quanto nato , c piccola laude , edi poc.a 
opere. Echc fia malril'urciutopCr col- durcuolczza^ clsercilmigliorcdc’nati, 
pallia, chi tù ben nato lenza merito lùo! jn quanto rclul'citato, quello veramen- 
Gran dolore . Rclulcitar bene lòpra 1- te si è Telser maggiore . In noAra mano 
ellcr nato male , è emendar la lortuna : le vogliam’cAere. In qucAavita il 

rclulcitar male dopo d’cllcr nato bene,!’- riù fortunato può nalccr figliuolodi vn 
è peggio che tralignare dalla natura , Rè ndl •"‘Ara vita tutti potiam nalccrc j 
Che riliifciti bene Dauid l'opra rcllcr figliuoli del medefimoDio. Dedit eìs *’ 
nato di Ielle gran gloria del hgliuolod’- poteflatemfilios Dei fieri . £chc,nonlbn 
vn PaAorc : ma che rilùlcitimalc Alfa- qucAcconfiderazioni; ma verltàe Fede 
Ione , lopralcilet nato da Dauid gran- Cattolica? Benedetto fia quel Signore, 
de ingiuria del figliuolo d’viiRè! begli chccla noAraRcliirrezzione, e la no- 
vomini cotanto li prcgianod’eller bcn_- Aravita. Egofumrefurrelìio invita. Io ri- 
nati , come fan sì poco conto d’cller ben 

rilulcitati ? Niun altra colà corre più ^ 5- HI- 

tràlcbocchedc’Grandi, che le obblij.i- 

zioni prolcllatc al lor nalcimcnto. Ld i^t Vniteleanimcà corpi, e rcAi- 
io vi prometto, che molti pochi Ibnqiie', tintigli vomini alla lor primiera intc- 
chclannoquali fieno cotcAeobligazit^ rezza, i ben rilulcitati allegri, i mal ri- 
r.i. Nalcerbene, l’èobbjigazionc di ri- lùlcitati dolenti , s’inuieranno tutti al 
lulcit.irmcglio. Quelle lono le obbliga- luogo del Giudizio- Quella farà la pri- 
zioni , con cui naliccAc. ma volta, incuitutto il gcncrcvmano 

1^0 Ilpiùben nato vomo, che mai vedrà le medefimo; poiché ini s’adunei 
fu, òpDteelser, fù CriAo : niun’ ebbe ranno tutti que’ che furono, (bno e la- 
padre migliore, c madre migliore : elù ranno, c tutti tcrmcranfi nella "Valle di 
rif.cifionc di Sant’AgoAino,cht s'ci na- Giolàfat . Se quel giorno non folle di 
eque bene, rilùlcitò meglio. Glotiofitr tanta grande apprcniìonc , aAailàrcbbc 
ejt tflo oatiuiiai quam lita : ilie eorpus tnor- per veder tutt’i grand’vomini di tutte le 
talegenuit, iftaediUit immortale . CriAo, età vniti infieme . Ma veggio , che. 
dice Sant’ AgoA ino , nacque più nobii- mi Aatcaddimandando, comcfiapolU- 
mcmcncl fecondo nalcimcnto, che nel bile, che vna moltitudine cotanto ccccl'- 
primo ; nel primogli nacque mortale , lìua, comesi è quella di tutto il genere 
c palfibi le nel iccondo immortale ed im- vmano, tutti gli vomini, che da priii- 
palfibilc ,cqucAo tù nella lua Rciurre- cipio fino ad ora furono luccelfiuamciv 
zionc. Eccoqui le obbligazioni dc'bcn te, c tutti quc’chc andranno moltipli- 
nati , nalccrc nella Icconda volta ine- candofi fino alla fine del mondo, come 
gliodiquelchcnacqucroncllaprima.se fiapolfibile, chcqucl numero innumc- 
Dioponellc in mano degli vominiil na- rabilc, cquella moltitudine quali infi- 

Iccrc, chi v’ aurebbe , per buon eh’ ci uitad'vomini poAa capire in vna Ibla . 

lolfc , che non fi faccisc molto migliore? Valle. Il dubbio l’è buono, voglia Dio 
GrqucAosì cilc.ilb, incili noi ìiaino . che buona fia la rilpoAa . Dicoprimie- 
Giacebe abbianoà ritornare à nalccrc , ramente , che in qucAo dc’luogni v h.r 

grand - 
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grand’inganno: molto più di ciò, che 
noi pcnfiamo , cape ne’ luoghi. 

Nel primo giorno della Creaiiw 
ne , creò Dìo il Cielo, la Terra ,gli E- 
lementi, cd in buona Filofbfììa egli d 
certo , che non v’ebbe alcun vacuo nel 
mondo, tutto fù pieno. Con tutto che 
fiacosi, e parcirc non v’aucr altro luo- 
go, che capilsc più altro, nel terzo gior- 
no vennero l’crbe , le piante , gl’ arbori , 
c con elser cotante di numero , e sì gran- 
di , tutte capirono . Nel quarto giorno 
venne il Sole , e (éndo quel gran Pianeu 
cento c Icllanta fet volte maggior della 
terra, anchcii Sole capi: nel mede/imo 
giorno venner le ftcHc a tante migliaia , 
c cialchcdiina di cisedi tante migliaia di 
miglia, c capirono anche leftellc. Nel 
quinto giorno veniKr gii vccelli nell’aria 
e capiron gli vccelli : vennero i pelei in 
mare, e con tutto che fri di loro v’ab- 
bia alcuni di si moUruol'a grandezza c.i- 
pirono i pelei . Nel fello giorno venne- 
ro i tanti animali della terra,e cosi gran- 
di, c capirono gli animali : venne alla 
lincrvomo, c primo fù Tvomo, che_, 
cominciò à non capire : ma le non capì 
ncIParadifo,captuoradielso. Di mo- 
do , che come iodiccuo in quello de’- 
Uioghi v’hà grand'inganno : capeincf 
fi molto più di quel che pare à noi. E che 
Icnò, venghiamoad vnelcmpio mora- 
le , e vcggiamlo in qualche luogo della 
Rcpublica. li giorno del Giudizio lia il 
-luogo d’ vn G i iidicc . 

153 An.icamcntcinvn liiogodi que- 
lli , chi è , che lo capiua . Capiua 11 
Dottore co Tuoi Tclli , cd alcune po- 
che Follcllc . molto via tc , e perciò mol- 
to onorate . Capi Ita più vna mula dima- 
grata , td alciutta , le la cala era molto 
lontana dal Tribunale. Capiiiano i fi- 
gliuoli oneftamente velli ti , ma à pie , c 
con la Grammatica lotto il braccio.Ca- 
piua la moglie , ma con poche gi<tic, e 
le tanti, le palJauanol’vnitd , lionarri- 
uauanoal Plurale de’ Greci . fanello si 
è quello, che amicamente ca^ua nel 
luogo; c latti bene i conti, pare, che 
non vi jxatefsc capir altro. .Scorler de- 
gli anni , il luogo non crebbe , c dimo- 
Arò la fperienza , che Icnz’alcun para- 
gone l’c molto piu quel che capì ne! luo- 
go medelìmo. Primieramente capono 
alcuni calàmcnti , ò palazzi, che non 
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ri grandi teneanfì da’ Conti d’altro tem* 
po. Cape ma Libraria di Stato sì va Aa 
come la Vaticana , c tal volta co’ libri 
tantocbiufi, comclbno in quella. Ca- 
pe vncocchiocon quattro mule , capo- 
no paggi, capono Kicchc , capono Icu- 
dicri. Cape la Padrona in vn’ apparta, 
mento fcparato con donne , conmatro- 
ne , e con tutti gli altri arredi della No- 
biltà. Capono! figliuoli con caualli c 
Aatììcrì , e tal volta col giuoco, e con 
altre galanterie di prezzo. Capono le 
figliuole maggiori con doti , c con pa- 
rentadi grandi, lelècondenc’Monalle- 
ri; con grolle entrate. Capono le tapcz- 
zcrie , le argentane , capono Commen- 
de . capono Benefici;, capono mucchi 
di denaro , c Ibpra tutto caponoaleune 
mani molto nette , cd vna cofcicnza__f 
molto pura, cdaltrccolè, che Ibi non 
capono nella memoria c nel conolci- 
mento. Non la palla cosi? Così ccrtO' 
colà in quc’paelì ,da quali ora io venni. 
Or le tutto qucAo cape m vn luogo sì 
picciolo, che gran Icruìzio lacciam noi 
alIanoAra Pede, in credere che tutti 
capiremo nella Valle di Giolafat?Tut- 
ti abbiamo à capirui ^ e fe altri vengo- 
no , tanto anche piu , per tutti hà da 
ellcria Valle, c’I miracolo. 

154 Oltre queAa ragione genera le che 
l’c per parte del luogo , ve n nà altre due 
per parte delle perlonc , vna dalla parte 
delle buone, l'altra delle male. 1 buo- 
ni potran capir li in molto poco luogo , 
perche aiiranno il dono della Ibttigliez- 
za . Frà le quattro doti gloriole , vna 
vcn’hà ,chcchiamafi Ibttigliezza , eoa 
cui vien comunicata à corpi dc’Bcati tal 
proprietà , clic tutti qiian.i ritroucraiiA 
nel giorno del Giudizio, potrà capire 
ìnqueAo luogo , ouc io Aò lenza cac- 
ciarne me. Anche qui nel mondo v’ hi 
qucAa dote dell.a lottigliezza ; ma in 
ir.olto dificrcnti proprietà . La fotti- 
gliczza del Ciclo introduce vno fenza 
deluder l’a Uro ; le Ibttigliezzc del mon- 
do non illudiano ad altro ,clic adcfclu- 
dcrcaltri per introdurre le . Perciò non 
v’ha luogo, cheduri, ne luogo che ba- 
Ai . L'cgrancolà, chcElaù cGiacob 
noncapilcanoinvna cala; maggiore , 
che Loted Abramo noacapilscroin vna 
Città molto maggiore , chc.S.aulc Da- 
uid non capilscroin vn Reame .'ma quel 

che 
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che trapalfa tutta Umaraulglta, che sic auanto^ùli AnngcriercecheràiI giu- 
Cainocd Abele noncapifscroin tutto il dizio? O coree tutti cMncoIleremo in 
mondo* £ perche in luogo si ìmmenfo quel giorno ? O come diucrrannopicci- 
noncapiuano due romini ? Peggiore è ni anelici maggiori Giganti . La mara- 
la cagione del fatto : Caino non cadua uigIiadclgiornodelGiudiziononè,ehe 
có AmIc, perche Abele capiua con Dio. tutto il mondo abbia à capire in vna 
Ed rnvomo allorché fi vede capir col Valle diGiofàfatjIamaggiormarauigna 
fuoSignore, fubito^Ii altri non polTòn farà,chealIora in vnapicioli/lìma parte 
capire con ciTb. PuoefTcre, fia ciò tal dellaVallecapirannomoIti.chcnonca- 
volta fuperbia degli Abeli , ma d’ordU piuano in tutto il mondo. VnNabuco- 
narioréinnidiade'Caini . Seghe cer> donolòr , vn Alelfandro . vn Giulio 
to, che con la morte SI termina l'inui** Celare, per cui era angulta l’ampiezza 
dia .facilmente tutti capiremo nel dì della terra, capiranno colà invn can- 
delGiudizio. Volcte^lpir tutti ? Non toucino. 

s'accrclcanoi luoghi^ ma sì diminuHca ij6 Vna delle cofefingolari, che di- 
rinuidia. Quella si e la dote della fotti* ce Crifio del giorno del Giudizio, sic 
gliczza de’ buoni. ^ che caderanno le fielle dal Ciclo. _ 

Per parte dc’cattiui non vi farà r<*dr«/d/Crf/e.Scnedilcoriamoco’Ma- 
ancne difficolti nel dì del Giudizio di tematici , erandiificulcàfi ritto ueràin 
capir tutti nella Valle: pofciachequan* quello TeuoC ione darò la ragion na- 
tunquecllìfien canti, tanto grandi, e turale , quando me ne pregheranno 
untogonfij, in quel giorno tutti han Tutte IcStdlc >tolteneducibnmaggio< 
da efsere molto piccioli . Che nei tem- ri della terra , ed alcune v’ha, che fo< 
podelDiluuio, tutte le fpcciedegli a- no maggiori quaranta, ottanta, eccn* 
nimali del mondo capillcro nell’ Arca Io todiccivolte . Se dunque le Stelle lòn ' 
crede la Fede, perche Io dice la Scritto* maggiori della terra , come elleno han* 
ra, ma noi comprende rintcndimento, no, i cadere cd à cader auà giù ballo? 
pcrchcnon v’arrìuala ragione. Come Hanno à capire, perche nanno àcadc- 
maipuòcfsere,cheinluogosìpicoloca- re. Non làpete, che gli alzati, ed i 
pifserotdtianimali,sìgrandi,csi feroci.'* caduti non tengono la mifura medefi* 
il Leone per cui c poco paclc tutta la Li- ma ? Or cosi fuccederà alle Stelle . Ora 
bia ; l’Aquila, per cui tutta l'aria l’c che lòn lolleuate , occupano fpazio 
picciola sfera i ilToro, che non capi- grande del Cielo: quando làran cadute, 
ua nella piazza . la Tigre che non capi- capiranno in pochi palmi di terra . Non 
uanelbofco, rElefantc, chenoacape v'ha colà , cne occupi mcn di luogo, 
in le medefimo . Che tutti quelli ani- che vn caduto . La terra , à paragone 
mali e tanti altri d’vgual grandezza del Ciclo , si è vn punto : il centro à 
fierezza capilcro vnitamentc in vn'Arca paragon della terra , l’c vn’altro punto : 
si piccola.^ Si: tutti capirono; perche £ Lucifero, chcfolleuato non capiua 
fc bene l’Arca era piccola, la tcmpclla in Ciclo, caduto cape nel centro della 
era grande. Era in quel tempo da Dio terra. Ah Luciferi del mondo! Que’, 
allagata tutta la terra col diluuio vni- chelòllcuati fuH’ali delle amate prolpc- 
ucrlalc^ che fu la maggior calamità pa- rità,ora nò capite in alcun luogo.caduti, 
tita mai nel mondo , e ne’tcmpi di gran- e precipitati in quel giorno capirete in 
di miferiee calamità , anche ì'illinto fà picciolilTìmo luogo.Sarèm tutti fi raccol- 
rcfiringcre gli animali, quanto più la tie rauuolti dentrodi noi medcfimi,(òl- 
ragioncgli vomini. Capiranno gli vo- leciti del conto \ che auremo à darcà • 
mini nella Valle di Giofafatcosi, come Dio : c quando non v’abbia altra ragio- 
nell’Arca di Noè capirono gli animali . ne, queftalblabafterebbepcrfarman- 
Sicutfiiit intiiebuj'hloe , fetritin ctnfu~ circi] luogo à tutti. Datemi degli vo- 
mationt fftuli . DiceilTcfto, cheàfo- mini im^nficriti del conto, che anno 
]i legnali della fine del mondo andranno à darcà Dio, cd io vi prometto, che 
tutti gli vomini alciutti , c lecchi , ^ auanzerano i luoghi: Quel che importa, 
refetntibut bometbus pT4i timtrt . Se il lo- si è, che il luogo fia buono,chc peraltro 
loÙBiorcaiciuteràcoUflCogli vomi.ui, la ValicdiGiuiktatd.irà luogo^rtuttì. 
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5. IV. 

1^7 Radunata^ fiiulmeote nella 
Valle tutto il genere rmano, apriranfi 
le cortine del Cielo, c (òpra vn trono 
ai nauole rìfplcndcnti apparirl il Supre- 
mo Giudice , accompagnato da tutte 

M ' r**^^*’*' ‘l'SH Angioli , e molto più 
da lla^fua propia Maefià . La prima co- 
la ,ch’ei farà, (ari il commaadare di (epa- 
rarfi i mali da’ buoni , c Minillri di que- 
fta efecuzione làranno gli Angioli . 
IftAunt iy< ftptr^bnut wults de 

medie ìn^arNM . per intender meglio 
ifp*f3zionc , s’ha da lùpporre 
col Profeta Zacclria , che dianzi di 
ella non anno iuià Ilare gli vomini mi- 
ti alla rintula : mi per maggior gran- 
dezza , c diflinzione dell’atto , tutti 
hanno ad elfcr ripartiti , giufta i luoi 
ftati . Ftemilia, i^femili» [eerfum . Da 
▼na parte hanno à Ilare i Papi , dall’al- 
tra gli Imperadori , dall’altra i Re, 
dall altra iVelcoui, dall’altra i Reli- 
giofi, ccosidimanoin mano gli altri 
ftati del mondo . Separati tutti in que- 
fta forma , giufta al luogo, che ebbero 
inquefta vita, allora li comincierà la 
feconda lèparazione , conforme allo 
ftato . che kanno ad auere nell'altra , 
e che ha durare per lémpre . 

1^8 Scenderanno gli Angeli j vedete 
voi qual làra la Iblpenfione, e quale il 
timore in quell’ora de’ cuori degli vomi- 
ni ! Verranno gli Angeli , e prima- 
mente andranno al luogo de’ Papi . Et 
ftperabunt ( \\ i'o\o immaginare , che in 
vna dipità cotanto diuina, ed in vo- 
imini eletti dello Spirito Santo, v’aiirà 
che léparare , l’c d'orrore. )Xf fepere~ 
buMt melos de medie ìuJfenm.B. leparerano 
li Pótcficimali da’ Pontefici buoni. Io bc 
m’auilb, che rari firmi laran que’, ch’au- 
ranno ad cilcrc condannati ; mà l’auer’à 
dar contoiDio di tutte le Anime del 
mondo, gii è vnpclb cotanto immcnlb, 
che non (.irà inaraiiiglia , che fendo vo- 
mini , alciuii (cn vadano al profondo. 
Tutti in queffa vita (ichi.mian Padri 
Santi; ntail-iorno del Cìiudizio darà 
i vedere , che la Santità non conlifte 
nel nome, ma nelle opere. In quella 
vita bcatiftìma , nell’altra sfortiuiati, 
o che gran niileria! 


if9 Verraniiopteflbdiefl? altri Aa« 
geli I ed andranno al luogo de’ Vef'coui, 
cd /^ciuefeoui , Et ftparébuMt males do 
medie iufermm . Là vi quegli , puchc- 
Bon fu limofinicre: perche col patrimo» 
nio di Crtfto arricchii parenti: perche 
auendoyna Cpola, nc procurò vn altra 
di maggior dote r quegli , perche non, 
diede il palicolo della dottrina alle fùe 

S corcile: quegli , perche proueda la 
iefàdi que’, che non aucaao altrct 
merito, che d’cfl'er lUoi (cruidori : que- 
gli , perche nella fua Dioceli fiì si tra- 
leurato , che molte anime morirono 
lenza Sagramenti ; quegli per non rilè- 
dere; quegli perle fimonie:qucgli per le 
irregolarità: quegli, per non cftcrc fta- 
to clcmplarc nella lua vita, cd anche 
alcuno per mancameato di icienza nc- 
ccllària , impiegando il tempo, do ftu- 
dtoin diucrcimciiti, della Corte , c 
non di Prelato , ò nel campo , e non di 
Pallore. Ab mio Dio qual mai larà la. 
eoiifulìonc! Piùchc allegri , cconfbla- 
ti faranno a quella vita vn San Bcrnar' 
dinoda Siena , vn San Bonauentura, 
vn San Domenico , vn San Bernardo , e 
Santi , c prudenti , 
che all offerirli loro le Mitre , non vol- 
lero vcllirfe, perche daH’alteaza di quel- 
la dignità videro quella del. precipizio. 
A l contrario di che cuore faranno que’ 
milcrabili condannati ! Quante volte 
diranno cin tra lormcdefimi , & ad al- 
ta voce Ma ledette Ila quel dì, in cui ci 
elcacro, c maledetto che fi clcfrc! Se 
vn Tomo può con diiiìcultà dar conto 
odi Anirni lua, come Io darà buono di 
Watc ? ^ quello pelò fà cader’ à terra i 
maggiori Atlanti della Cbicià chi noi 
temerà, e noi fuggirà.» 

iboC^andc si c il doIore,chc ora tci>* 
gon le Chicle di Portogallo , in non 
aucr Vdcoui . ma puòcflcre, che nel 
. grande la coafola- 

kione de Vclcoui di Portogallo per non 
cllcr giunti ad aucr le Chiefè. D’vn Sa- 
ccrdocc , che non toIIc accettare vn 
Vcfcouado, aarra San Girolamo, che 
apparendo dopo morte ad vn fuo Zio 
Kchgiofo , che COSI lo configliò , dilfc- 
eli quelle parole , Creties Veter , tibi 
reterò ex deffue/ont Epifeopetus . Infini- 
tamente vi ringrazio , ò Padre per 
aucrmi diiualò faccettare il Vclcouado. 


DttU PrfmsDmtHìtédell'Auuenti, 

ì^fm /citi } ttKHf tffm it nnmro d*. cflèrc vno de códennad in quel giorno ? 

mnrteravt t A d$ mmtro Epìftt- PclTìme Atto « è il noftro y(è nò et i'al» 

parum. Poiché lappiate, che farei ora iiiamo Mà da quelio potrete bc toì iole- 

fra' dannati , le allora folTi ftato fri Ve- rirc , che , le #iò l'ucccdc ne! porco . che 
feoui. Oquanti, lénxafapcreciò,che farà nel mare? Scnoi, ( parlo dc^mi- 
fanno , (òtto i I nome luftrofo d’vna Mi- eliori di me ) , fc noi , (opra i I tanto me- 
tra, fi fanno pretendenti della lorcon- ditar dell’altra vita , ci perdiamo, che 
dannagione! Aquefti, ed à molti al- farà di voi , che ne fietc dimenticati , c 
tri , che non vollero accettar Ve(coua- non mai v’applicate vn pcnfierc . Se le 
di , riuelò Dio , (c giugnciiano ad e(fer Certolé , (c rAucrnie , (è gli Eremi 
Vclcoui. farebbono (lati dannaci • £ hanno àtremarnelgiornodelGiudizio 
chi maiclifrca voi , d’elTcr priuilejiato le Corti , c la voflra Corte in quale (lo- 
da quella condizione ? Dal giugner voi to fari • 
ad elTcre Vclcoui , può edere , che non 
dipende la làluezza dejl’anima altrui, 5> 

cdal giugnerc a non edere , può edere, 

chedipcnda la faluazione della voftra • i6i In tutti gli (lati della Conc pii 
Jlpiù neurosi c, rcdrigcrfi nelle (pai- chein ogn’altro, vi làrà che feparare. 
le, elalciargouernarea Dio . Mà lalciando perora gli altri ìncuicia- 

i6ì Dal luogo de’ Vclcoui pafTcran- icheduno potrà predicare c (cmcdclimo 
• Dogli AngcHa qucllodc’ Rcligiofi : ed vcrran hnilmciite gli Angeli à giudica- 
entrando in Quella moltitudine infinita re i Re . Non fi vedranno colà Sogli 
zicgli ordini Rcligiofi, lenza, contut- Reali, ò altri apparati di Macfià, nià 
to che in effe rilpTcndcdcr come Soli le tutti Ioli, ed accompagnati Iblamcntc 
Santità maggiori del mondo , vi l'arà dalIcJor’opcrc (lararmo in pie come i 
non per tanto molto da Icparare: co- Rei. Difliniamcntc conofccralli quali 
minceranno da Giuda . Et fepartbunt furonoiRèdicialcbedunRcamc.Qua- 
wa/wdf w/d/# (uAeriow.Nondicoioquc- li quc’d'Vnghcria . quali quc’diFran- 
(lo per fhc à m« tocchi; già per tutte le eia , quali que’ d‘lnghilterra , quali 
ragioni mi pare , che q^ucllo (ara il più que’ di Cartiglia, quali que’ di Porco- 
fiincrtolpcttacolodcldi del Giudizio, gallo . Ed in tal modo andranno gii 
Che gli vomini ci vadono alfinlcrno Angeli traendo da cialchcduna Corona 
perla via dcH’inferno, l’c gran difgra- qiK , che furono mali Rè. Et jepartt-. 
zia: mà non ha marauiglia . La mag- buntmtt'os dt medio iuftorum. lolpcro in 
gior di tutte le milcria si è , l’andare Dio, che in quello giorno il Regno di 
aH’infcrno per la via del Ciclo. Che il Portogallo fia per eficrc (ingoiare fra gli 
Ricco Atra ro vertendo porpore ed clan- altri del mondo, c che Ibi da ellb èli 
de, cpaffandola vita in banchetti , (la Angeli non aiiranno à ritrouarc , che 
Icppellito nelle fiamme c'crnc , compc- fcpararcle Io ciò riccrcadl , giurta il 
tal inferno al (iio prezzo. I^ecepilìiberia miodefiderio, eia mia Ipcranza, cosi 
Luc.i6, ia vita tua. Màche il Rcligiolb morti- aurei à credere : mi in leggendo le Scri;- 
fìcato da vn Icruo , co' luo’ digiuni , ture, molto ri trono à temere, e molto 
con le fu c penitenze, con la Aia claulii- à dubitare . De’ Rè, come degli altri 
ra , conl.il’ua volumi lòggettata ad .il- vomini , noi non lappiamo , qu.xli lì 
tri per tener gli occhi negii auanzi del' faluino, ò quali fi dannino. D’vna (o- 
mondo , come Lazaro , vada à termi- la Nazione antica fi corta nc’Sagri To- 
nar nelle medefime pene ? Gran di(a- (li , quan.i folfcro i Re, che sì l'alua- 
uentura. lllccolarediftratto, che non tono, cquan'i que’, che si dannarono, 
mai gli venga alla rociroria II conto, TrcmoindirJo ; mà l’c pregio dcll'opc- 
chena da rendere à Dio, che non lo ra , che ciò dirtintamentc si lappia . 
dia buono, c fi perda, non potei altro- Nel Popolo Ebreo , in tempo ch’era 
uc terminare la iiia trafcuragginc; mà. Popolo di Dio , v’cbbc tre Regni . II 
che il mcdefimo Rcligiolb , che voi ve- Primo tii il Regno delle dodici Tribii , 
dete per querti pulpiti andar predicando ebbe tré Re, c durò cento c vent’anni. 
il Giudizio, ^ilacHcrc, ed abbia ad lUccondo fù il Re no di Giuda, ebbe 
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^6 ; Predicà Quinta 

venti Re, edutò trtfccntoe nouama e rii/imo conto, giorno per giorno, id 

? uattro anni . Il terzo fii il Regno d - ora per ora di quanto fecero , e di quan- 
iraele , ebbedicinoucRé, cduròdiie- tolal'ciarondifarc . Bilanci finalmen- 


cento, c quaranta e diid anni. Or ve- 
diamo, quanti di qucfti Rè f urono que’j 
chefì (àfuorono, e quanti que’ che fi 
'dannarono in quelli Regni. 

i6j Nei Regno delle dodcci Tribù , 
di tre RcpcrdettcftSauljfaluo/fi Dauid, 
e di Salomone non fi sà . Nel Regno di 
Giuda, di venti Re fàluaronfi cinque, 
perderonfì tredici , di due le ancora in- 
ccno . Nel Regno d’ifraclle , ne pur 
quelle piccola eccezzioni ebbe la l'uentu- 
11} furondicinoneRe. erutti dicino- 
uc dannaronfi * Nel ai del Giudizio 
non fi potrà annerare in quello Regno 
il Separabuni malos de medio iuforum . 
Aniiicranno gli Angeli , non auranno 
che Icpararc, caccieranno tutti . O Scet- 
tri sfortunati ! O sfortunate Corone: 
O Padri sfortunati ! () sfortunata Di- 
icendenza! Da Icroboamo.ad Ozia dici- 
noue Re coronati , dicinoue Re con- 
dannati- 

Or di vero ciò non feguì per man- 
canzi di dottrina , ne d’aiuti : erano 
quell' Re conolcitori del’ vero Dio, 
alleano vn Popolo, che era il Popolo 
Eletto di Dio , aueano il Tempio, 
aucuano Sacerdoti , auean lacrihcij, 
vedean miracoli vdiuano profezie, ri- 
ccucano tJùori del Ciclo , e quando 
era di mcAicri , non gli mancaron de' 
f aAighi , c con tutto quello , non ba- 
Aò. Cola molto rilchiofa dc'ellère il 
Regnare, fiacche in tanto tempo, e 
fra tanti Kc, si Tatuano, ò si pochi, 
ò ninno . Giudichino ora Prenci pi , 
^ali laran le cagioni di qiiefto , che 
Dio none ingiuflo . Eliminino con 
molta accurateaza le loro colcicnze , ed 
odano que’ «’ quali le comunicarono. 
Conlidcrino molto lentamente le loro 
obbligazioni , che lono molto ftrettc di 
quel che credono alfai liipcrtkialc; ri- 
corinocon tutta Terierà (òpra i danni 
publici , e particolari de’ lor vadàili , 
c vegliano, ponendo da parte tutto l’- 
affetto , le le loro operationi , ò le 
loroommi/fioni polfono cllcrnc la ca- 
gione: perlùadanli , che anno , come 
qualliiio'tiu altr’vomo, da comparire 
auanti il i rìbuoale delta Diuina Giii- 
Aitia, ouc s'ha loro à dimandare icuc- 


tc , e peli bene cialchcduno de’ Prenci- 
pi, quanto grande fiicntura, c confu- 
fionc Tara la lira in quel gran Teatro 
vniuerfalc del giorno del Giudizio , le 
dopo tanta Maellà ed adorazione in 
queAaviia, Ila }ier venire va’AngcIo, 
e prclòlopcr la mano , abbia à torlo per 
Tcoipre dal numero di que’, ches’anno 
à Taliiarc - ftptrabuot malos dr mtdit in- 
forum . 

Dì qucAo modo aadralfì conti- 
nouado la Icperazionc de’ cattiui da tut- 
ti gli Aati del mondo. Ed in que’ che 
per ragion del (àngue , c dell amore è 
più naturale l’vnionc, lari molto più 
dolorolbii Teparamento . In verità tut- 
te le altre circoAanze di quelTattoauràn 
molto del rigore, mà qucAa lémbrerà 
crudele leparcranlì colà i padri d.V figli- 
uoli: pervna parte andrà Abramo , per 
l’altra Ilinacic: IcpareranTi i fratelli da’ 
fratelli , per vna parte andrà Giacob, 
pcrl’altra Elaù: leparcranlì da’ mariti 
le mogli, andrà pervna parte EAcrra, 
per l’altra Alliicro; leparcranlì gli ami- 
ci dagli amici ( dinccrto c Tcrempio, 
già clic (òno pochi que 'di veridicra ami- 
cizia): per vna parte Icn’andrà Giona- 
ta , per l’altra Dauid . In tal modo Ti 
fcparcrannopcriempre, qucches’ama- 
rono in quella vita , c que' che ten- 
gon tante ragioni per aimarlì anche nel- 
l’altra . Per l'cmprc? O che dolorofa 
parola! SelcpararTida vn paclc all'al- 
tro , con iTperanza di ritornare àveder- 
fi , cagiona tanto di dolore in que’chc 
s’amano: lèpartirfida quella vita per 
l'altra vita , con probabilità ài riueder- 
Ti eternamente , Tevn pallaggio cotan- 
to rigorolò , che dolor larà (epararfì per 
Tempre ^ con cerezza di non aucriì à 
veder piu, finche Dio lari Dio, que* 
chela natura , c r.imorc aueran latri 
vna cola medcTima ! In verità che gli è 
di cuore molto duro chi Ibi per non por- 
lo in tali anguAic, con tutto cAo non 
ama Dio . 
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ì 66 Fatta la (èparazione dc’cattiui , 
,c de’buoni , cd acchetati i pianti di quel 
* vltinaa lcparaztone,che faranno cotanto 
erandi, quanto la moltitudine.e cotanto 
dolorofi quanto n’c la cagione , pofto 
tutto il Giudizio in li lenzìò ed in (òlpen> 
fìone , comincierà d farli l’clàmina del- 
le colpe. Inquellopalsodoureiiolccn- 
dcre dà quello pulpito cd in mio luogo 
filimi. Chi? Non vn Angelo, non vu 
Profeta, non vn'Apollolo , ma vnodc 
Tf. i8. «liinnati all'lr.fcrno, comevoleailRic- 
coAuaro, chcàndalfci fuoi Fratelli . 
JJtliita quh inttUiiit ? Chi hd in quello 
mondo, cheintendae conolca i pecca- 
ti. Qticllo dicca Dauid quel Profeta 
cotantoilluminatodal Cielo. Solo vn 
condannato airinfcrno, fblochi fùgiu- 
dicatodaDio, fblochi afflile alngor 
di quel tremendo Tribunale , fblo chi 
vide rclamc imperlcrutabiic,con cui iui 
li penetrano cs’afliin no le colcicnzc, Io- 
lochi vide l'anatomia tanto minuta , 
tanto diligente , tanto efqtnfua , che 
iui A fà di peccato leggiero , e di leggie- 
ra circollan/.a,folochi vide la Ibt iglìcz- 
za non mai immaginata , con cui iui A 
pefano gli atomi , li milurangli i Aan'i, 
lidiuìdonogliindtuilibilt , Ibi quelli , 
e neanche qiiefti baftantemente potrà 
dichiarir quello , che in quel di hà da cl- 
Icrc. 

167 Piùvolte deliberai à lalciar del 
tutto quello punto , contentandomi 
confclfarc , che nè sò , nè ardilco eh p.ir- 
lardicllb; alfindicncldidcl Giudizio 
niun pofladirc, cheio l’ingannai. Mà 
pcrcllcrla materia sì riicuantc , c la 
principale obbligazione di quello di, gì ì- 
chenon può dtrA ne tufo , ne parte, al- 
meno vorrei , che Diom'.aiutallèà por- 
ui oggi ncir.Anima due Icrupoli , che mi 
paionpiùnccellari) aH’Vduorio , àcni 
10 parlo . Peccati d’omilAone , c pec- 
cati di conCeguenza . (>uelH Ibno i due 
Icrupoli, che vorrei oggi auiiertiruicd 
intimarui da patte di Dio . 

168 Sapete Cri ftiani, fapete Prenci- 
pi, l'apcte MiniAri, che farà per do- 
mandami si Arcuo conto di ciò che fa- 
ccAc, ma molto più liretto di quel che 
lafciaAc di fare . Molti s’auranno à con- 


dannare Kr doche tÌKcro , tutti perciò 
che non fecero . Le colpe per cui li corw 
dannano i Rei Ibn quelle che A contano 
nel Procelso dell» lentcnza . Lcggctc_, 
orala Relazione della lentcnza del dì 
del Giudizio, c notate ciò che dice 
Difceditt nuthdiHi ad ignm <eunium . 

Ite maledetti al fuoco eterno. E per- 
che? dtdifiii mibl mar/dacare , non 
dediftismikipnum ^non ttllegifiiì «c, non 
cMptrnijliime , nonmifitaj'tisme . Cinque 
delitti , c tutti omiffioni . Perche non 
mi de Ac il cibo , perche non mi delle à 
bere , perche non mi raccoglicAc , per- 
che non mi vi Alalie . In ibmma , i pec- 
cati , che faranno gli vltimi à mannare 
i dannati allTnfcmo Ibno i peccati d'' 
omilAons . Non s' ammirino i detti 
di propolizionc si vniucrialc come que- ' ^ 

Aa i pershe 1 ‘ ècosi vera in tutto rigor 
diTcologia. LVltimo peccato, el’vl- 
timadilboAzione percui hanno i con- 
dannarAt prelciti ,sic l impenitenza A- 
nale, c rimpcnitenza Anale le vn pec- 
cato d’omilfionc . Vedete , che colà 
sì c lomiilionc , e non v’ammirerete 
di ciò che io ^ico ! Per vna omillione 
perdcli vnailpir:izionc,per vna ilpirazio- 
nc pcrdclì vn auAlio , per vn’auAlio pcr- 
deli vna contri ttionc, per vnajcontrizio- 
ne perderli vn’ Anima . Date à conto à 
Dio d’ vn’Anima per vna omifitonc . 

169 Vcnghiamoagli clempi più pu- 
blici . Per vna pmmilfionc pcrdcA vna 
marca , pet vna marea pcrdcA vn viag- 
gio, per vmviaggioi>crdcA vn’ Annata, 
pcrvn'Armata pcrdcA vn Stato. Date 
conto à Dio d’vn'Indta , date conto à 
Dio d’vn BraAlc per vna omilfionc . 

Per vna omilfionc perdali vaaunilb, 
pcrvn’auuiio perdeA vn'occalìonc per 
vn’occaAonc vn negozio, pcrvnn^o- 
zio pcrdcli vn Regno . Date conto à 
Dio di unte cale , date conto à 
Diodi tatuo vite, datecontoà Dio di 
tante faccnde j datecontoà Diodi tan- 
te riputazioni per vna omillione . O 
quanto rèrilchiolala làlute , O quanto 
le rilchiolo l’vliicio dcPrccipi c de Mi- 
niAri ! Se ncAà il Prcncipe , lene Aà il 
Mi ni Aro di Aratro, lenza far alcun ma- 
le , lenza dire alcuna mala parola , Iciv 
za penlarenc bene, ne male :c tal volta 
inqacH’oramcdcAina per colpa d vna 
omillione Aà commettendo danni 
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mag(iori , magari ftragt , maggiori (cu(a 4eIIa falutna . Dicono , che non 
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diAruggimcncit che tutu i malfattori 
del mondo in più anni . Lanàflino nel 
bofeo con vn tiro recide rn’vomo, il 
PrencipeediI MiniAro con vna omif> 
fione recide d’rn colpo rfia Monarchia. 
Cote Ai fono gli fcrupoli , di cui non A 
fi alcuno fcrupolo : c perciò le omif- 
Aoni fono i più pericoloA peccati di tat- 
ti. 

ITO La omiAìone si c il peccato , 
che più di leggieri fi commette ^ e più 
diificilmentcfi conofcc,di rado s emen- 
da . La omiAìone si è vn peccato, che 
SI fà non facendo . £ peccato, che non 
c opera cattiua , c tal volta può cAcre 
opera buona ; anche i molto fcrupolofi 
viuono con gran rilchio in qucAopcc- 
cato. Staua Elia Profeta in vn dilcrto, 
ri Aretto nella fùa grotta, gli aparrc_» 
Iddio, egli dice. Quid èie agii EU* ? 
E ben Elia, che fate voi qui. Q,ui Si- 
gnore: doueAòio? Non (òno riArct- 
toinqucAa grotta! Non Iònio ritirato 
dal mondo? Non Ibno lòtterato in vita? 
Quid He agii ? E che faccio io? Non 
mi difciplino , non digiuno , non iò con- 
tinue orazioni econtcmpiationi di Dio. 
Cosi era . Or (c Elia Aaua facendo pe- 
nitenza in vna grotta , come Dio lo ri- 
prende, c cotanto rimproucra? Perche 
qnantumque folFer buone le opere che 
tacca, eran migliori quelle, che trala- 
Iciaua di fare. Qiicl ch'ei tacca , l’era 
diuozione : quelchc tralalciaua di tare, 
l’era obbligazione . Auea Dio fatto Elia 
Profeta del Popolo d’Kfaolle» aueuagli 
commcllò vn’vilicio publicoje Aar Elia 
nel dilcrto , quando douca condurli al- 
la Corte, Aar ritirato in vna grotta , 
quandoauea ad apparire in piazza, Aar 
contemplando il Cielo , quando pur- 
gar douca la terra , l’era vn gran dtlit- 
to. 

171 La ragione rèf.icile : perche in 
quel che Elia Iacea, Ihiuaua la tua Ani- 
ma j in quel che tralalciaua di tare, ne 
perdea di molte: dilli male: in quelchc 
lacca Elia , parca, che l'alualfe la tua 
Anima, inquelchcomctettcadi fare , 
perdea la fua , c le altrui : le altrui, per- 
che mancaua alla dottrina , la liia per- 
che mancauaall’obbligazionc- L’elem- 
pio l’c ottimo per la Cwtc, c pc 'Mini- 
Ari , che prendono l’ocupazionc per il- 


actendonoallelor Anime, perche non 
polfonoAar ritirati. Staua ritirato E- 
lia, e pcrdeafi:egli fùordinato andare 
alla Corte per faluarfi . Non laici il Mi- 
ni Aro di farequcl tanto, che l’è in ob- 
bligo di fare, cpuòclTcre, che più fa- 
cilmente fi falui in vn Conicglio, che in 
vn Diicno/. Scruagli per difciplina la 
diligenza ,fcruagli da cilieioil zelo ,fcr- 
uagli di contemplazione l’applicazione, 
e prenda per aiSAeiiza il non prcndcre,e 
fi faluerà. 

171 Ma perche fi perdono tanti? I 
mcn cattiui fi perdono per quel che fan- 
no, che qucAi fono i mcn cattiui • I peg- 
giori fi perdono per quel che filafciaudì 
la re, che que Ai fono i peggiori; per omil- 
fioni , per negligenze , per difappli- 
cazioni , per tralcuraggini , perdiucr- 
timcnti , |>cr lentezze , per dilazioni , 
per eterniti. Ecco qui vn peccato, di 
cui non fi fanno Icrupolo i Mi ni Ari , cd 
vn peccato, per cui molti lì perdono . 
Mi perdanfi elfi alla buon’ora giachc_, 
cosi lor vogliono • Il mal si c , che fi 
pcrdonloro, e perdono anche tutti, c 
di tutti hanno da render clTi conto à 
Dio. Vna delle cole, di cui deue farli 
grande Icrupolo , cd accularfi il Mini- 
Aro, fede peccati del tempo. Perche 
faranno nel mele auucnircqucl chedo- 
ucanfar nel pillato: perche taran de- 
mani quelchc doucan far’ oggi ! perche 
faran dipoi quel che doucanfi far’ ora: 
perche faranno ora quel che già doucua 
cllcr fatto. Tanto delicate come qucAo 
banda ciscrc Iccolctenzcdi quc’ehcgo- 
uernano in materie de momenti . Il Mi- 
ni Aro, che non fi là grande Icrupolo 
dc’momcnti , non cammina bene ; le 
facultà ponilo rcAituirli : la fama , an- 
corché malamente, anche li rcAitui- 
Icc, il tempo non tiene alcuna rcAitu- 
zionc . 

I7g Ed .à qual Commandamento 
l'pcttanoqucAi peccati dd tempo ? Spet- 
tano al Settimo : pcrchcal Settimo ipec- 
t.anoi danni, che fi fanno al prollimo 
edalla Rcpublica. Et ad vna Kep-.ib'i- 
ca non può farli danno maggiore , cl'.c 
rubarle grillanti . Ahommclfi;ori , ah 
lentezze ladri del tempo! Non v’ami 
viu giulHzia cIcmpLirc per cotcAi la- 
dri? Non v’aurà chi Icmenzij cotcAc 

Icn- 


k • • 


ZUC. 2 ^. 


\ 


DelU PrimàDmtMits JgU‘Amn»to', 


lectene f Non t ’ aura , chi eondasni 
alla forca cotcfH ladri del tem^, cote, 
fti aàaflìni delle occafioni , coccAi de* 
ftruteori della Republica ? Ma perche 
nella Lefse Ciaile aonT*ha alTe{na> 
mento di gaAigo contra «otcAi delia> 
<]uenci , c perche tal volu fì ritirano al 
(aerate^ per qucAo la fentenza del ^iof. 
no del Giudizio hi principalacoce ^ ca. 
dcrc lòpra le omiUìoBi . 

5. VII. 

174 Peccati di confeguenza fi c il fe- 
condo fcrupolo. V'hà alcuni peccati , 
che finilcono in lormedefimi : y’hà al- 
tri , che anche finiti durano nelle lor 
confeguenze. Dieta Ciobà Dio. Ft- 
diliéptdum mt$rmn eéw/tdtrtfii. Aucte 
SigiMre confiderate le pedate de’ piedi 
miei. Non dice, che confiderò i l'uo’- 
paffi , ma le pedate : perche i palli pafi- 
fano , e le pedate rimangono. Quel che 
del peccato rimane , sì c quel .che Dio 
particolarmente cfamina . Non loia- 
mente s’a urèi noi à dimandare contra 
dc’palsi , ma anche contra le pedate . 
Non iòlamcntca’aiaràà noia dimandar 
conto de'peccati , ma anche delle con- 
leguenze. O quante terribile farà cotc- 
ftoconto? ConuertiCrifto Signor No- 
flroZacheo, il qual era vn riccomer- 
catante, e le rifoluzionidella fuacon- 
ucrfionc furon quelle ; Ectt dmidium 
hon$rMm metrum dt p»uperibns , Jt 
dtfr*udéui riddo quMdruplum . Signore , 
la metà de’min beni la dia i poucri , e 
dell’altra metà pagherò à quattro doppi; 
quel che auecò preló ad altri . 

17J Qui mi fermo . Le leggi de'la re- 
Aituzipne vogliono, che fi caghi l'altrui 
in quella quantità , in cui fi prclc . Per- 
che dunque Zacheo vuole , che delle fuc 
facultà fi paghino, c t’aggiungano an- 
che tre di piu . E$fi qnm dtfréudauì rtd- 
io fusdroplim . ^ per la rcAituzienc ba- 
ila vna parte, à^ualfine fi danno l’al- 
tretre. Jolodiro. Vnapartesi daper 
la reAitution del peccato, le tré altre per 
fodisfiattione delle confeguenze. Lntrò 
Zacheo nell'cfamc (crupolofodclla fua 
cofeienza lòpra quei cheauca rubato, c 
fece qucftì conti Se io non auclliru^ 
batoàqiicl buon’vomo, egli arebbe il 
i'uo danaro: Icraucflc auuto, egli non 
«crebbe perduto CIÒ che ha perduto, a- 
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rebbe guadagnato tue] che non hà gua- 
dagnato, non arebW patito quel che hà 
patito. Faròdunqaecosì; Affinché la 
otiafodisfattione fia vguale alla mia 
colpa , diafi è ciafeheduno quattro vol- 
te tanto quanto io gli hò rubato. Conia 
prima parte fi pagherà quel che io gli 
prefi, con la feconda quel eh’ ei perdet- 
te ^ con la terza quel ch’ei non guada- 
gno, con la quarta mici eh’ ci pan. Ec- 
couiqucIlocncfeccZacheo: E chefe- 
l^uidaqucAo? Hodirjklus buie domui fa- 
lla efi.Osz\ queAa cala e’c porta in i rtato 
di làlutc.EldIacafadi Zacheo,pcrporfi 
in irtatodi lai uezza, paga tre volte di va- 
taggio di quclchcprcfc, in che flato di 
faluezza làrino tante cale di Portogallo , 
in cui tanto fi deue , tantodì confuma, e 
tanto fì icialaqua , e uicnte fi paga ? Il 
cifòora sic , che molta gente deue dan- 
narli. Perche in vita pochi pagano,nc!- 
l’ora della morte i piu fcrupulofi com- 
mandano che fi paghi il capitale delle 
confeguenze non v’na chi faccia cafo , 
ne in vita nè in morte . 

176 E le quello parta nella Giurtizia 
commutatiua^oue finalmente v’è nume- 
ro , v e pelò , e v’e mifura,ehc farà nella 
dirtributiua,e nella vindicatiua?Sc que- 
llo fucccdc alla Giurtizia con le bilacic 
alla mano, che farà eoa la fpadaalla 
mano ? Quali faranno le confluen- 
ze d’vn voto ingiuflo in vn 'Tribu- 
nale ? Quali faranno le coafcgucnzc d’ 
vn voto appo! lionato in vn Confcglio ? 
Dio m’aiuti à lapcrleui rapprcfentarc , 
fendo materia cotanto occulta , c co- 
tanto impDitante ! Confultafi in rn 
Confcglio il porto d’vn Vice Rè, d’vn 
Generale, d’vn Goucrnatore , d’vn 
Prelato^ d’vn Mini ftro làura intenden- 
te alla Giurtizia, dall'Annona. E che 
fucccdc ? Vota il Configlicre nel paren- 
te per cfler parente: vota ncirair.icopcr 
crter’amico : vota nel raccomandato 
per cllérc accomandato ; ed i più degni, 
cd i più benemeriti per non aucrc nè pa- 
rentela, neamteizia , nc fauorc li ri- 
mangono cfclufi . S’ifcedc COSI molte 
volte? VogIiaDio,rb«-nonfi.i lemprc. 
Vorci ora dimandare .il Conlìglierc che 
dtcqacfto volo, c lo I jgrcn fcgli ri- 
morde la colcicnz i , ò le ei feppe quel 
che lacca? Vomo cicco , vomo preci- 
pitato, fapetc voi quel che face ? Sape- 
te 
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tequclche AaWlite? Sapete , che quan- ze venute per parte di quel , che voi 
tunque il peccato, che commetefte con- elcggeftc . 

tra il giuramento della voftra carica, 178 E per parte de benementi , che 
fiavnlolo, leconfeguenze che da erto furono da voi clclufi, quali favino? 
vengono, fono infinite , e maggiori dei Rimarranfi » medefìmi benemeriti (e^ 
medefìmo peccato ? Sapete voi , che za il premio douuto a loro ieruigi : ri- 
concotcAa penna vi (criuetc Reo di raaranfi i lor figliuoli e loro nipoti jen- 
tatti i mali, che farà.luiòv'aconfentirà, za rimedio, c lenza onore , doTO che i 
e che non impedirà coteAvomo inde- Jor Padri, ed Aui lor 1 han guadagnato 
gno, àcui fauorc votaAc , c di tutti col finguc , perche voi lo toglicAc. 
quegli altri , che indi feguiranno fino Rimarralfi la Rcpublica mal fcruita , i 
alla fine del mondo? O gran miferia! buoni fcandolezati , iPrencipimormo- 
Milèrabilesic quella Rcpiiblica , incut rati, odiato il gouwno , il Coiinglio 
ci ha tali voti : milcrabili i popoli, à medefimo, cui volani Aere, eprefiede- 
quali fi mandano MinìAri fatti per tali te, inlamato , il merito lenza fperaiv- 
clezzioni : mi piu miferabili di tutti i za , il premio lenza giuAizia, lo feon- 
Configlicri che per eflì votarono: gli tentamento con diliiolpa , Dio oAelò , 
altri fi prenaono il guadagno, elfi fi ri- *1 Rè ir^annato , la Patria di Arutta > 
mangono col pelò . Venite meco. SonqueAc erauì , e grauofilnme con- 
177 Scquegli , che voi cleggeAc , ru- feguciua ? Or tutte qucAe nalcono da 
ba(Iafciamo la condizionale , perche quel voto, e da quella elezzionc , di 
rè certo, che ha da rubare) Ruba chi cut forle voirimancAc iciua fcrupolo, 
ToieIcggeAc, c ruba per le, e per tutti e di cui riceucAc il ringraziamento , 
i Tuoi , come qucfti coAumano; A voi (cpuòerterc, anche la propina) con 
Dio ne dimanderà conto perche il voto molta allegrezza. Mi direte, che voi 
voftro fiì cagione di tutti que^rubamen- faccuaie rlflcffìonc a tali co(e • 
ti. Prouede il vo Aro eletto degli Tifici; Buona Iciila per vnConfiglicrc accorto, 
di pace di guerra, ne’qualiv’ha più da SenonlaceAcnHclfione,pcccaAc, pcr- 
guadagnare , c fubornarc , lalciando che doueuate farla . Potrei comprouar 
que’ che mentano, cche feruirono: c quantohò detto in particolare con 
▼oiauetcàdar contoà Dio, perche il clcmpio della Scrittura :_ma per tutti 
votovoAro ili la cagione di tutte quel- baAcràmpi vn Iblo, che in materia di 
le ingiuAizie. Optitne il voAro eletto peccati di conlegucnza , ledi vcrotor- 
i poueri , piangon le vcdouc , patono midabi^. . , j- i 

gli orfani .gridanogli innocenti ,cDio ^ 7 ^ Cairn ammazzo Abele, ediccla 
ila à dimandar conto à voi , perche il Scrittura conforme ncITeAo originale, 
votovoAro lù cagione di tutte quelle KoptfMniuigitum Fratrts tuicIfmtHnumaà 
opprelfioni , edi tutti quelle tirannìe, me. Cairn la voce de Sangui del luo Fra" 
S'ammazzano gli vomini rtcl goucrno tcllo Abele eie lama a me . Ammirabil 
di quegli che voi eIcgcAe, fi rouìnano modo di dire! II (angue d'AbcIc era vn 
le cale, fi dilbnorano le làmiglic, vi- il medefimo Abele morto 

iicfi , come fi viuc in Turchia , e voi vn lolo . Se dunque Abel morto, ed 
aucteda andare à pagar nciTlnfcrno , ‘1 fangp d’ Abele iparlb l’eran lolo , 
perche il voto voAro Ili cagione di tutti comcdiccDto, chcmoltilanguicfcla- 
quegli omicidi) , di tutti que’dilbnori , mirono contea Caino . Fox S»ngui- 
di tutti quegli Icandali . Son violate le ? Dichiarò terribilmente il mi Ac- - 

Immanità (fella Chtclii , lon mal trat- ro il Parafra Ac Caldeo : y«xftKgumum v* 
tati i MiniAri dei Vangelo , s’impi di- gtmrttienum , futurt tran dtfratre 
feono le Conuerfioni della Gentilità lueeJamant ad mt . SeC.i\mnonyccidci 
coinra la propagazione della Fede, c Abele, cran da Abele per naicerc quafi 
voi perciò auretc eternamente à penare, altrettante generazioni, quante nacque- 
pcrcKc il votovoAro tù cagione ditutti roda Adamo, con cui doppiamente la- 
que’Stcrilcrij ,di tutceqiìellc impictà , rebbefi propagato il gcrnerc vmano: ed 
edelia perdita irreparabile di tante mi- (àngue , o i (àngui di tutti cotcAi vo-, 
ghaia d’anime qucAe lonolc conlcgucn- mini » cilC CMU p« aolccrc da AbcJc , 
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enonnacquerAf eranquc*, cheefcla* 
mauano i Dio , c chicdcangli vendet- 
ta contra Caino ; polche ammaazando 
Caino, eftcrpando dalla terra l’arbore 
di tutti quc’ , che nafeer doucano , tecc 
loro il meddimo danno , come le- gli 
audTc ammuzzati' Dimodoché Caia 
parca omicida d'vn’v'omo (blo , ed ora 
omicida d’vn genere vmano: il peccato 
era vii lòlo . le conlcgucnze infinite. 
Or le Dio "alliga inofiri peccati fino al- 
le conlc^ucnzc polTìbili > le i poflìbili , 
hanno a comparire , c relulcitare nel 
giorno del Giudiziocontra di voi , non 
perche furono , ng perche lalciaron d’- 
dlère. mà perche aueano dacflcrc j sè 
ì polfibili hanno faneue c voci , che gri- 
dano al Ciclo , quali làraano le grida 
del vero fangucCparfo dall'' vene verci* 
Quali firan le voci delle vere lagrime , 
Iparle da occhi veri ? Quali faranno i 
gemiti del vero dolore gittati da veri 
cuori ? Quali faranno le vcdouaiuc gli 
^gliamcnti , eli abbandonamenti ? 
Quali le opprdfioni , le dcttnizzioni , 
le tirannie? h. che faranno le conl'cguen- 
zc di tutto quello , moltiplicate in tan- 
te pcrlbne, continuate in tante età, c 
propagate in tante difeendenze, ò fu- 
ture , c polfibili , fino alla fine del mon- 
do. Chi v’ha, che di quello fi faccia 
Icrupolo ? 

i8o Ed ora intenderete con quanta 
ragione divelle San Gioutnni Grilbllo- 
mo , Mir»r an fitti ptjfìt , vi élifuis l{e~ 
Sdrftfaluus. Glicvna delle maggiori 
Icmcnze , che fi ritrouinofcrittc da’ 
Santi Padri . Kipetianla . Alirtr , a» 
fitti po!fi* , vt ahquij rtStt fit faluus . 
Mimarauiglio, dice il gran Griibllo- 
mo , c pieno dì Ipauento confiderò , 
coneHó me, le mai fia polfibile , che 
vnGouernantefi làliii . Qiicfta propo- 
lìzionc, clafuppolizione, incuiclla fi 
fonda, c fiata giudicar.! comunemente 
vn’Iperbolc, ed amplificazione Rctto- 
rica. Con tutto ciò io dico, che none 
iperbole, ncamplificazione, mà verità 
moralmente vniuerfàle in tutto rigor 
Teologico . Imponibile monile chia- 
mali da 1 eologi , quello che con gran 
diffìceltàpuòdlère, c che non mai, ò 
quafinon mai fuccede. 
tL In quello Icntimento dilTc San 
Paolo, Impojfibìlt tji , quiftmtl illu 


minati proìapfi funi, renoMri ai p^i^ 

ttntianìlL nel medefim*fentimento dilTe 
CrifioSignor tio(lro,fati/iitj tfi^amtlu Mutt-i- 
ptr foramtm acuì iranfitt auàmdiuittm in- 
trart in I^fgnum Dalchegli Apo- 

fioli tralero la medefima ami razione di 
S.Giouanni Crilbfioaio,ed inferironola 
medefima impolfibilità. oiuiitit aulta 
Difcipuli mitakantut valdi , dietntts , 
iluit trio ptttrii/aluui tfie? Èi il Signo- 
re comprouo la loro illazione , dicendo, 
cifcrc vmanamentc imponìbile , com*- 
clfidiceano, mà cheprellb Dio niuna 
cola l’era imponibile . ^pud homints hoc 
impajjfìbilc tfl'^pud Dtum (lutem omnia pof- 
fibiliafunt . Che fù il tnedefimo , che 
difiinguerc l’ imponìbile morale , ed 
vm.ino'dair impoifibilc allbluto , che 
prelci udendo d.illa Din ina omnipotcn- 
za , non c polfibi le . E come que , che 
gouernano, perle obbligazioni de’lor 
uicdclimi vlhcij , e per le omilfionì , 
cheinielfi commettono, e pe’ danni , 
che in varie maltiere portano à tanti ,. i 
quali danni non fi rermano lì, mà fi 
continuano, e moltiplicano nelle loro 
confeguenze , rtefee molto dillìcile il 
faluarfi , perciò San Giouanni Ci tlo- 
fiomo, parlando rettamente, finccra- 
mente, e moralmente, lènza amplifi- 
cazione ed iperbole ^ dille , ciler’cgli 
molto ammirato, ne poter c^ire , co- 
me fia pofIibile,chealcundeGoucnan- 
ti fi la lui. Mirar y anfittipoJIìt , vt ali- 
quii tic Htcloribui fit fialiiui . 

i8z £d affinché noi non ci ammiri.!, 
mo, e que’ che gouernano, ò defidc- 
rangoiiernare, abbianoli debito timo- 
re delle lowrariche, ò de’ lor defiderij 
ridiicendo la verità di quella Icntcnza 
aH euidenzadella prattica , argomento 
cosi. Ognivomo, il quale c' cagione 
grauemente colpeuolcdi qualche danno 
grauc , le noi rcftititilcc quando può , 
non può faluarfi; Tutti, òqiiali tutti 
quc’ , che gouernano , fono cagioni 
grauemente colpeuoli di danni graui , c 
ninno j òquafi ninno rcfiituilce quel 
che può. Dunque ninno , òquafi niu- 
nodi qiic’che gouernano , può làluarlì. 
ftrigne ben le confeguenze ? V'^olcllc 
Dio che nò: perche la feconda premcll 
fa , di cui folamente potrebbe dubitarli, 
l’è purtroppo certa per la fperienza . Hò 
io veduti goucrnar molti , ed hò veduti 
' L mo- 
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morir motti ? Niuno ho veduto goucr^ 
nere , che non fofle cagione colpeuole 
<li molti danni , aiuno nò veduto mori- 
re, che reftauffe quel potea- Mi un- 
go obbligato à credere , Steundum pr^ 
ftntm iuiitUm i che lutti lìcno danna- 
ti • Cosi io lo credo de’ morti , c cosi io 
t^^mo de’ viui . 

5- vm. 

i8} Richiefto , c prefo il conto da 
tutto il genere vmano , riuoho il Signev. 
re alla mano delira , con volto pieno 
di gloria , c di giubilo, dirà a’ buoni, fV- 
^ nittbtntdiSi Tatris airi, pt/Tidett ptra. 
tmnv$bis P^gmtm à cOBjUtutioHt mundi. 
Venite Benedetti dal mio Padre , c 
prendete i 1 pofTcITo del Regno apparec- 
chiatouifm dal principio del mondo- 
<^ali farannoque’ fortunati , Ibpra de’ 
quali caderà quella felice fentenza. Be- 
iKdetto fia Iddio , che tutti que* , che 
fìamo qui prefenti , pofiam’enerlo , fe 
vogliamo • O come allora daranfi per 


ben impiegati tutti i trtuagliiel la viu , 
c quanto allora pati veramente Ibaue il 
giogo della Legge di Crillo , che oggi 
vicndanoi Aimato si dilKcilc, e gra- 
uolb. Ma vogli a Dio,cbe moki di que*. 
chequi Ibno: Nonm’ardilco di dirlo, 
intendetelo voi . MMUifuatvocMti^pnu- 
fi veri eltSi. %4rasuia qu^ dueit 
gd vitnm , pinci fune , qui inueniunt 
firn. Riuolgendofi poi il Signore, dilli 
anale, non riuolgendofi il Signore all* 
mano finiftra. con lembiante Teucro, 
e Idegnolb ( ciò che io non olerei di cre- 
dere, fe noi dicellèro le Icritturc (diri 
inul forma a’ catiiui , Difccditt i me 
malediUi in ignem écitmum , qui pentut 
tji Diabeli , (r >/tngelit ciuf . Andate 
maledetti al fuoco eterno, che fù appa- 
recchiato, non per voi , mi al Demo- 
nio, ed à Tuoi Angeli. Mi, già che lo 
voltile 5 Andate : tutti colaggiù preci- 
piteranno ; ritornerà à chiuderli la ter- 
ra per tutta l’Eteinità. Eternità . Eter- 
nità. Eternità. 
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PREDICA SESTA 

DELLA QVARTA DOMENICA 
DI QVADRAGESIMA 

KELLA CAPPELLA REALE. 

V Anno 

In occafionc , che l’Autore , doppo la prima partenza fatta 
dalla Corte verfo il Maragnone , li dirpo'nea alla le* 
conda , che parimente egli fece. 


Fuf}t itcrum in montim Iffe folns . Ioann. 6, 
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rON fugge follmente 
“ rna volta chi fugge 
di cuorcGià l’Euan- 
gelida S'anGiouan- 
ni aura detto , che 
il Signore c Sa Iuado> 
re degli vonrtint , s’era fuggito vna 
volta dà mede/ìmi vernini , ed ora ci 
dice , che ritornai fuggire la fecon- 
da . Fueit iterum . Allorché Erode vol- 
k vccider Chrifto, alhncbe non foflè 
Rè, faggi flì que Ai verfo l’Egitto ora 
che lo voglion far Re, (cn fugge verfo 
il Monte. In Mtnttm. Gli amici, ed i 
nemici tutti perfègiiitanoà lor modo, 
cchiconofce, che A l’amore dedt vni, 
coinè l'odio degli altri, tutto 1^ perfe- 
cuzione , fugge da tutti . Non fblamcn- 
te fuggi il Signore oggi dalle Turbe , 
che lo Icguiuano, ma anche da Difct^ 
poli che T'accompagnauano , t per ciò 
fuggì folo . Ipft Jtlus . Gli ApoAoli da- 
gli auanzi del banchetto raccolfc ed em- 
piute aueano dodici fporte , vna. per 
ciaTcheduno, c pare, ebe doueanoel- 


fcr tredeci , afHnche toccafTè anche fa 
fua à chi operato auea il miracolo . 
Con tutto ciò molto più raccolfc il 
MacAro , chei Difcepoli: gucAi rac- 
colfero il pane , egli raccolfc il racco- 
glierA . Ò le il Mondo conofceAè , 
quanto A ritrae da vna ritirata , e 
quanto A raccoglie da cInA raccoglie! 
Fugit- L’EuangcIiAa dice, che i Di- 
fcepoli non intdero il miracolo de’pa- 
ni ; l^nenm ìntelkMerunt dt panibui: 
E molto più v’hi ncUìntcnderc la nti- 
raca di ChriAo, che il miracelo. Or 
io , che in qucAo luogo feci antica- 
mente alcune Prediche di Corte , vor- 
rei oggi fare vna Predica di Dilèrto . 
Ben io m'auifb , che farà Predicare 
al difetto; Mà pur farà predicare. Voi 
Signore, che tentato dal DcMoniovin- 
ccAc in vn Difetto, ed ^plaudito da- 
gli vonùni tugglAc da clli ad vn’alcro, 
fatemi grazia dalA Aermi in qucA’Af- 
fiintocon la voAramedcfìmaloKtudine 
affinché v’abbia chi voglia fuggirda feà 
voi , cd in coccAo monte , ouc Acte A 
fóto , viucic i Iblo à folo con cifo 
Yoi. . 
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Fugit ittrum /« mtntm ipftfélus • 

i8s N«n c cofa nuoua in Chrifto , 
DiuinoMtcffro c Signor Noftro , do- 
po d'haucr dato il fuo ntitrimeoto al 
corpo , dare altre lì il liio all’ Anima . 
Coti è fece nella menl'a del Farilco, co- 
sì nelle nozze di Cana , così quando fu 
ofpite di Marca j clòpra tutconcHVlti- 
maCena, in cui iniegnòe riucIòàDi- 
iccpolii più alti Milteri della Diuini- 
ti. Qual dunque Aimiamo foflc lalò- 

f ra tauola del famolb banchetto d’oggi! 

ù refetnpio , con cui il Signora fuggi 
da’que’mcdcfimi , che volean dargli 
quel cheì non volea, cche non gli la- 
cera mcAicre, e lit. dottrina , non di 
parola, mi di opera con cui venne à 
raccorn da fòlo aiòlo con elio le nella 
lòlitudine d’vn monte . Fugit in mtntcm 
iffe Jelttf. Lalciarc il popolato pel di- 
Icrtó , le Città pc’montt , fuggir dalla 
conucriazionc , c frequenza delle genti 
per riccucr con Dio , e conferò: Gran 
punto di dottrina di Cri Ifo, egran ri- 
ìbluzionc di prudenza in che imitarlo . 

i86 Beniolòquclchevandicendoi 
Viifeniòri delie Corti, ò gli ammaliati 
aia elle che ben lì può effère Eremita in 
Medico , come a nodri giorni rirpolc 
Cfttìr grand'vomo di fpirito , à chi lori- 
•chimdel fuo conliglio per ritirarli da 
quella gran Città . Mà non tutti i con- 
■figli lòn buoni per tutti i cali , come 
«tm tutte le ricette lon buone per tutti 
g'i infermi : Ben io sò , che dicono , e 
quali per modod ingiuria , che iflnggir 
rè tìacchezza . Come fe chi fugge , vo- 
lede accreditarli di valente , c come fc 
non folle valore, il romper le catene, 
di cui tanti non fanno Icioglicrfì ? Ca- 
tone, con Celare, e Pompeo innanzi 
‘àie, dicea. sóchi debbo fuggire, mà 
non sò per uouc . E chi sà il douc , per- 
che fi vergognerà , che lochiaminfiac- 
<o, quando fugge come Catone. Di- 
cono-, che la natura hi fatto l’vqmo 
animai fociabile , cche torre laitKietà 
è la comunicazione degli vomim con 
la folittidinc de’ deferti, sì è vn voler 
-acculare, oenkndar la natura , c co- 
me peutirA d’elTet raggioncuelc : Mà 


Sefla. 

chi lì ride di fìmiglìantt detti pror 
uarc il raggioi^HoIe cof rilibiitf , lè A 
emeda quella ealunnia ,' e non ticn per 
delitto r emendar la natura quando 
quella c già deprauata . Dicono, co- 
me didc AnAotile, che chi gode d’ef- 
fcr lòlo , ò l e Dio , ò Bellia . ^iat 
Dtus , nut Bcjìa . Mà se egh confidcral- 
fc , che iiiDio. ci hàtrePerfone, non 
arebbe, à luppore, che Dio dia folo: 
c le fapellc j che chi s’allontana dagli 
vomini , fa ciò per cflcr più vicino à 
Dio, non arebbe dcporla nel prcdica- 
mcntodcllc Bcfticj anzi come Genti- 
le , nel numero degli Dij ? Dicono fi- 
nalmente, che lalciar la Corte , è’I Icr- 
uigio <le Prcncipi , la bcneuoicnza , e 
la grazia degli amici lì c mancamento 
di giudizio, cd vna lòlchne |ciocbcz- 
za . Cosi lo dico perche così hòvdi- 
to dirlo. * ’ 

187 Mà à queda cenfura , che più 
appartiene à Medici , che à Teologi, 
rilponderà Ippocratc. Dcmocrim quel 
famofoFilolotò, che di tutto riacuafi , 
e fece piagnere Alcdandro Magno per 
dire , che v’aiica altri mondo , dracco 
di burlanti di qiicdi Ipropoliti cotanto 
malronolciuti da noi, lalciata la pa- 
tria, c tutto il popolato, andò ad abi- 
tare vn diferto . Corlc immantinente 
la fama , che Democrito l’cra impaz- 
zito, c prclàne compalfionc gli Abde- 
riti , che erano fiioi paelani con amba- 
Iciata fpedita ad Ippocratc lo richiclc- 
ro, che per l’amorchc portaua , eper 
l’onor che taccila alle fcicnzc, degnaITè 
di portarfi à curare vn l'oggetto tanto 
celebre , e tanto benemerito di clic . E 
che vi pare , ril'pondcllc Jppocratc*? 

Rirpofe come riferilccLaentiOj chefe 
ogn’ahra (olfe la inCrraità. egli di sc- 
iènte fa rcbbcli portato à medicar De- 
mocrito; mà che il ritirarfi dagli vo- 
mini , c condurli à viuerc ne dilcrti 
non era già quel che loro dimauano 
pazzia , ma più rodo materia d’inuidia 
che di rimedio, e che Dnnocrito non era 
■mai più todo fi lauio , ne dimoftrato 
altea piò giudizio , che in qucl a occa- 
fione , in cui faggina dagli vomini . 
habert in co mag ij , quad fui piciat , 
quedfanet y iyili'.idfchemavilte tjjcfnr- 
ttim lutamnuf tujiv.x fanhaicm ^ nuìloqut Lutrt. 
tned» Mtlios fibitanfuli ctnirà peflilcntna 

bch 



fitllé S^àrté Dmìnica dì'i^adragifma oj 

bftumm «Uff**» , 46àm ytrìpttMioft «- non immagitri , che ritorno ànchc f\» 
tida ftUtudinìi loca; ■> ■ * ' crudele , c piu inumano, foi perche 

188 Òucftosìèq^uelchefecetno, ed hiitràgli \ortAxA'^. Imò vtrd trudtUor^ 
infcgruìiànoi Filolofi (già che comin- iynbwmnioTy quoniamiaur bominrsfuif 

* ciano da elfi ) c le ragioni , per cui e(Ti Non fi potea più altamente aggrandire 
ciò dà iéntironojibnaaddotte in più Iuo< il pcricolodi trattare cogli vomini . S’ei 
ghiScnect, più iortunàto . (cgltanet auefiedetto, chenoi c’attaccalfimoal- 
iciutiuti, Scriue t|ucfti à Lucilio iuo tri malori, làrcbbcmifcria d’vn lécolo 
contidente, edilccpolo, che l'anca ri- cotanto infermo,* maattaccarfi gli>cr 
chiedo da chi egli làrebbcli dounto mini l’inumanità ? L’vmanità non c 1 ’- 
guardare, pcrviucrauicto,efelice;ed ellcnza dell’romo ? Le fiere col tratto 
il primo documento elicgli dà , si è, che deli’vomo non s’vmanano? Cosi è, ò 
fu^ga dalla moltitudine ,cconfcruazio> così era: mà tanto ha tralignato la na- 
nedella gente. Httid uh vittadum mtu tura vmana dal Ilio propio elferc , che 
. 7. xipti csifiimtm quietisi Turbam . O qnan- in luoeodi ritrarfi l’vmanità col tratta- 
to reftriolc in vna lòia parola UFilolb- re cogli vomini, quel che ora fi bee da 
io. La ragione si è , dice egli , perche queftefonti fi èrinumanità. Eri vma- 
il trattare ed il conucrl'are agli vomini no :6iaiJti di trattare con elio loro; dopo 
l’c vna l'pccic di contagio! , con cui Icn- auerci trattato , lenza japcrc ò lentirc 
za voler, nè léntire . noi c’attacchia- il come , ti ricruoui dilùmano . Et in 
mol'vn l’altro il morbo. E si come ne’ kumanitr , qaoniam inttr btmincs fui. 
luoghi maggiori prende maggior fìam> Non fi contentano ora gli vomini di tir 
ine la peAc , cosi nelle Città più popa- dello inumanità , mà giungono à fare 
late l’c maggiore il pericolo • inimici tfi inumani , che l’c hiolto peggio . Fare 
multarum cenuerfattc ; arme nta aliqnid inumanità, rèciftrc crudele: farcinu- 
Bohs viÙKm aut commadaì f aut imùrimit., mani, l’è non elfer’ vomoj anzi atlcr 
aut tttfeittìtibus altinit . Itaque qaò maior Io contrario delfvomo Se vedeffimo, 
efipopuluj , cui (ommifceiur , plus peri- che il Sole , douendo illuminare, alfu- 
cutiscjt.. Potrò io da quello inferire, che ralle, cchcil fuoco donendo ri Ica Idare, 
fi come nei tempo della pelle q^uc’ che raUiedalTc , c che vn’vomo in vece di 
portòno, lalciano le Città , c li ritira- generare vomini , gcncralfe Tigri , e 
no alla campagna , coti l’c prudente Serpenti , non farebbe vn’orrenJa mo- 
- cautela inquaIchct«npo, già che tutto llruofità? OrqiicAosi è ,quclclic fan- 
èdipefte fuggir vcrlb i diicrti. hLì fc- negli vomini . Noh'lblamentc tengo- 
guitiamoil noftre Filolòfo , c la ban- no difumanata la loro ^ vmanitamà 
dicradilàniià da lui alzata . Saaabimur, diiùmanano rvmanitàdiquc’, co’qua- 
fimodÀftfMnrtmur àcafu, litrattano. Orvedete, le gli c pruden- 

189 Compruoua Seneca il fuo docu- za.il fuggire dagli vomini , chi vuol 
mento, ed allega a Lucilio vn'elèmpio conlcruarel’cilcr vomo. 

non peregrino, ma dotncAico, ciperi- 189 La lèconda' ragione addotta da 
mentalo in femedefimo. E^actrti con- Seneca in pruoua di quello, sic, l'cllcr 
fteor inéeeilluattmnuam ; ftutrisquammo- molti qtvc che fi debbon fuggire . Nelle 
re/, quas extuli, refero s aliquié ex eo lazzioni, ónci le parti l’c molto naru- 
quod compe\ui , turbutur : aliquid exijs raleil lèguirc il partito de* più. FacilE 
qu<afugaui, redjjt . Io ti confclfolaTr.ia tranjttufad pìitres : E come fa molritu- 
iìacchezza, dice lo Stoico; Nonmai io dine degli vomini tutta è itKhinata al 
ritornai dal trattarecogU vomini, che vizio, quii virtù Tara sì gagHarda , che 
non veniifi peggior di quel chefui .Sem- po.t.i refill-’re alf impctaolb tormento 
prc mai fi Icomponc qualcheduna di di tanti. Sacrali, Catoni, is^L-iiio ex- 
quellcpaifioni^ chciogiàaucocompo- tuuremtntcmfuamdiffimilismuhitudapo- 
flc, c lempre ritorno con portar meco tuijffet ; adeò nemo n^lrim, qui maximi 
alcuniliquc’vizijdi cui m’ero liberato < (ontinamui ingeniumff erre impeturn vitto- 
Stimcrailbrlc, che voglio dire, ritor-. rum, tam magno comitatu veniennumpo- 
nate io voglio più auaro, più ambizio- tafi . Anche Socrate , anche Catone, 
lo, piùiocontincncc. Olappiciò,cbc ancbcLelio, cheira’Greci,cir.i’Ho- 
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mani furono gli Atlanti della vùrtiì,noa fu»t. Vcdnneotefti, che celebrano!’ 
potrcbbonreggerc, cAare in piè contri eloquenza, c^c anelano alle ricchezze, 
li pelò , e le batterìe de’ tìù; , accompa» che adulano alla grazia . che adorano 
gnati de efercito sì numerofo . E fc co- la potenza ? Or Cappi , che tutti eflì ò 
tcfti , perduti i colorì ed ì coAumi della (òn nimici , ò ponno eAcre , che c il me- 
lorvita, fi riueAirono d’altri, benché defimo. SÌuìm magnus tàvt 

tanto di Almi li , quanto più noi , che magnus inuidcntiumpopulus tft . Quanto 
conofeiamo la fiacchezza della noAra l’cgrandeil popolo di que’ che tammi- 
impcrfezzionc , cibi pon^hiamo tutta rano, tanto grande c il numero di que’ 
rinduAria in abbellirla. Forzati adun- che t’inuidiano . L’ammirazione per 
que della violenza dell clcmpio comune, qualche tempo lari lòlpcià e muta , co- 
cquafi necclfitaci fra gli vomini adcAcr mecoAuma: màrìnuidia riconccntra- 
comc eglino, qual rimedio può cAcrui ta Icoppierà con maggior forza, come 
in partito cotanto dilùgualc, fe non il dimina , e que' che furono applaufi, 
fuggire? Cosilodecife Seneca con vn’- faranno di Aeri j. Meglio s’drclferc in- 
argomcnto pari al fuo ingegno.; tijte/ft uidiatochc compatito , fu léntenza nat& 
tft\ aut imiteris , aut odtris : Vtramqut nel Gentilcfimo , mà poi fatta CriAia* 
auttm vitandua ef ne vel .^lis mlis na da San Gregorio Nazianzeno: mài! 
fias aut dmu!ii funi ^ neue iaimieus muUis ^ mcdcfimoSanGregorìopruouò per el- 
quiddifimilesjunt . Sendo queAa la con- perienza, che più de’ eleggerli lo Aato 
dizione di quc‘, che empiono il mondo, della compaflìonc , che dell’ inuidia ; 
c forfè anche quella di quc’;jChclocom- poichcquellade’ fuoiemoli loperfcgui- 
mandano, chepuòlarevnvomofràta- tòdi tal modo, ò lenza tal modo, eh# 
livomini? O gli ha da imitare fendo obbligato à cittarfi in mare come Gto- 
tali, ògli ha da abborrire perche iòn na, la medefima inuidia n'ebbe com- 
tali: e neirincertezza dcrUmitargli , ò pallione. Sin’àchequclla non giugneà 
aborrirgli, non poAono aderì rene agli Ipogliafi affatto, non fi quieta . Pcr- 
vni ,ncagli altri: poiché per cAère imi- ciò, conchiude Seneca, che pentitoli 
tati, Ibn cattiut , c per ellcr nimici , del primo iAituto della lua virai ed cf* 
fon troppi, yeìjtmilitmaìis ^velinìmìcus (crii moArato al mondo prcndea pcrvl- 
wultìj. Dunque conuioi fuggirei evo- timoconfiglio ritirarli tutto dentro di 
glia Dio che baAi . coltiuare la propria Anima con 

190 La terza ragione , Aimata gran- tali cfcrcizij . checgli lolo li potclTè fen- 
demcntc da Seneca , c degna d edere Ai- tire, cniun altro vederli. Quin potiùs 
matadaalui , dichiaraedbeon qucAa qusero aliquid vfu benum^ quod fentiam , 
querela della fua prima vita . Omntm non quod olteniùm . 
cperamdedi y VI memultitudiniedueerem, 191 QueAeluton le ragioni , per cui 
aliquamdoiem natabilem faetrem . Mi fuggendo dal commercio degli vernini, 
tono ad'aticatq , dice egli , con tutte le lì ruirauano nc' dilcrti que’Gran Filo- 
naie forze per Icgregarmi dal numero <je’ lofi, vno de quali interrogato , quel 
molti per far qualcheazzione Angolare, fruito auels’ei r.iuolto da’ ìuoi Audij^ 
con cui mi pcùieflì in credito , « nella rilpole, làpcrviiiereconmelb’o.Cosi 
Aima dei mondo. £ che hò io raccolto lo riferilce Stobeo , e lo qualificò il me- 
da qucAe fatiche. Quid aliud quàm tara defimo Seneca dicendo . Primum argu- 
ite oppofui, is^maleuoknlite , qudd mor- mentum bene compofit te mentis exiShno , 
dtret ,oflendi. Ciòchc io raccolA , fù, poffe coujìfiere, (y (ummorari. Il primo 
prouocar comra di me , ed ciporrc il contraicgnodi nonauer perduto il gin- 
petto alle lance , c dar materia alla dizio, come diccalì nel principio, anzi 
malcuolcnza , con cui impiegadè i den- d’aucrloin ottimo Aato , l’c Caper l’ vo- 
ti ^ cd auclfe da mordere : £ perche ? mopalfarla con fe lòto, feeum mor ari. 
Da egli la ragione, c lalègnacol dito. Mà palliamo dalla Filolbfia alla Cri- 
Vides tu ifios y qui elcquentiam laudani^ Aianità, c da' documenti della ragione 
qui opes y fequuntur , qui grafite adulen- lenza Fede, àque’ della Fede, c delle 
tur , quipoteutiam extoUunt .■ Omnes aut ragioni , che fanno i Santi . 

[untnoHiSy aut quod iniquo efiy ejfepof» . <. 
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NìUé DimtHUé di ^adrégefima * S7 

(aiuto nella Pifeina . bm tuli fecctre : 
le parole eran dette ad vn fol'romo : mi 
il docomcnto n ftendea à tutti. Tolga 
cialchcduno il nome d’ArTcnio, e nel 
roedefìmo luogo ponga il Tuo» c di/ìn^ 
eanflarfi^ chcneldilcrtò, e nel poj^ 


191 Arfe^io quel Crand* Tomo in 
tuttigUAati rìchiefto daH’Imperador 
Teodofìo, e nominato da San Damafo 
Papa per Maeftrod'Arcadào, già dichia- 
rato (uccelToredeirimperio, era cotan- 
to ftimato dal medelìmo Impcradorc , 
che entrando vna volta à dar la Iczzione 
al luo figliuolo, e vergendo , che Ar- 
i'enìo liauan in pid, ed Arcadio lèdeua, 
riprdèamendue di quella, cheellì non 
tencano per decenza , ed ordinò , che 
da indi innanzi Arlènio inlégnalfe le- 
dendo, ed Arcadio vdinTc in piè, edà 
capo (coperto . Con quello credito , e 
fauoredvn si Gran Monarca* econ 1- 
applaufo di tutto il Palazzo , e della 
Corte ^ cheòperafpctto, ò per adula- 
zione (empre mai ficeue , ò moAra di 
feguirc Taifetto de* Principi ; non per 
unto inquieto , cfcontcnto viuea Ar- 
Ccnio , non afifidandofì di quel che egli 
era » ò quel che gli promettea cAcr quel- 
la fortuna. Incerto adunque à qual rì- 
ibluzione douellècgli attencrfi , non ri- 
cercò il configlio degli amici piò autorc- 
uoli, e più fedeli , nè tampoco volle 
configliarfi da |e medefimo , mà ricor- 
rendo à Dio, che è la ficura Tramon- 
tana nelle honaccie , c nelle tempcAe 
d'vn mar cotanto vario, vdi vna voce 
dal Cielo , che gli dieta , Affetti fuit 
btmiwtt » i^féluus eris . Arfenio fugei 
dagli vomini , e ti l'aluerai . A quert- 
auuifo, che non era neceflario forte in 
vpee , per ben’intenderfi , lenza pren- 
der congedo daH’Imperadore, ( perche 
fapea , non gli arebbe data licenza } oc- 
cultamente imbarcollì in Coftantino- 
foli per l’Egitto , oue internandoli nel 
pronfondodi que* Dilètti , fcelfeui in 
fierpetua abitazione vna grotta , che gli 
lèrui dilèpoltura in vita . Tailto egli 
auucrò l’oracolo del Cielo per laluarfi , 
unendolo vbbidito in fuggirli dagli vo- 
mini . Fuga homints , tris . 

ip^Oletialchcdun fi icruilledi queA’ 
auuitb , come fatto à lui , c come fé 
aucAe quella Voce parlato con elio. Al- 
lorché Cri Ao dilTe à Marta . Muritt tptL 
mampttrttmtltiit : quandodiAc all’altro 
J.ue. lo- giouanc ricco, Vtndtqiut habes , ìyi» 
pauptrihu: quando dille à quel ch'anca 
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Tato^ chi vuol laluarfi, ha da fuggire 
dagli vomini . Cosi egli gencrolamente 
lo lece , e vedete , come appena fi fep- 
pcchc Arfenio era paAàto nell’Affnca , 
informati del luogo, oue s’era lufcolb, 
furono immantinente à vi li tarlo Teofi- 
lo Vclcoiio d’AIclTandria , e Prenden- 
te di quella Reggia Città : c fendo fiate 
liccuuto da Arlcnio non con le cortefie 
lalciatc da lui in Palazzo , mà con quel- 
le , che fon proprie dc’dilcrti , modelHa 
efilenzìo, gli addimandarono gli ofpi- 
ti, che non li volelTe licenziare sì brufea- 
mentc » cd almeno lor dicelTe qualche 
parola cfemplare, con cui fi partifsero 
confolaii . Che rifponderà Arfenio ? 
Rilpolè, ch’ci ciò farebbe, (è ambidus 
ancora gli_ permcttclKto di fare qUcl 
tanto , ch’ciso lor diccfsc . Acccttaron 
di leggieri la condizione, ed allora Ar- 
fenio , come narra MetafraAe , venne 
à parlar loro così . FW ejj'f ^rfeniupt au- 
ditritiSy vabij rautaduniy ne velitis am- 
plius ì venire . Scvdircte dirli, oue fia 
Arlènio , quel che aucte ad olscruarc , 
sic, che non ritorniate piu, oue egli 
Ai - QucAo fu il Difeorfb. che fece à 
que’ cotanto qualificati Vditori, con 
cui cfli partironfi non mcn compunti , 
che ediheati } e come prudenti che era- 
no , < veri amici che erano Aati d’Arlè- 
nio, imieramentc compicronoqnclche 
gli aucan promclfi, e s’àppigliarono al- 
la fua rìlbluzìonc , di non afpettar da 
lui altra cqtrilTOndenza , e di non mai 
turbare il luo filenzio . 

T941 Viucuano nel Dilcrto medefimo, 
non vniti , mà feparati , ciafehedun 
nella fua grotta , ò capanna altri Ana- 
coreti . c con cfso loro difeorreua tal 
volta Arlènio , ydendoli comcMacAri 
della dilciplina monaAica , e vita Ere- 
mitica ■ Éd auendolo vn de’ più antichi 
di loro richicAo, qual fofsc il motiuo 
dì quella fua fi Arauagante ritirata , tal 
fù la ril'poAa datagli da lui . I^(f0 pojft 
feeum DttfimuUt rtminibus vhure . II 
motiuo, che m’addulsc ad alsentarmi 
dal mondo, fù, pauuerè fperìmentato 

nel 
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nel mcdcfitno modo , nonc(rcrmaipof* ri del mondo j dì cui folcua egli dir? J 
libile viiicrc inficine con Dio, e cogli che i tre più forti nitnici faceangli in cf- 
vomini. £ dichiarando la ragione di le guerra , cioè il vedere, l'vdirc , il 
quella impoflibilità, dicea, ella confi- parlare, ccheditutii queuilolibcraua 


Acre, ncinonpotcr/ì accor<!arc la vo- 
lontàdi Diocon la volontà degli vomi- 
ni : e perche lendo iempre la volontà di 
Dio yna lòia e Iempre mai la medefima, 
e al contrario qiutlla degli vomini lon 
tante , e cotanto diuerlc e Irà di loro ri- 
pugnanti , quanto tòno i mcdclimi vo- 
mini ,i loro iatture Hi , ed i loroappetiti : 
e perche in va mcdelimo vomo non e 
molto durcuolc la medefim.» volontà , 
per eiTcr ella varia ed incollante . In co- 
tal modo pruoiuua,c conchiudeua la 
lua ragione Al Iònio: e da quella inral-; 
libile dimoftrazione traggefi rna di que- 
lle tré conclufioni vgiialinente certe : ò 
cheque’, che 11 ima no poter viuerccon 
Dio, e cogli vomini, s ingannano : ò che 
que’,chc viuon cogli vomini non viuon 
conDioi ò cheque’, che vogiion vi- 
ucrcon Diohau da lafciar il viucr co- 
gli vomini ■ 

19^ Se Iddio medefimo non accorda 
le volontà degli vomini con la Liia , co- 
me potrà vn’vomo, con tutto quelch’- 
ci filaccia, òli disfaccia, accordar le 
voluntà degli vomini con quel la di Dit^ 
Di Dauiddil'scDio, ch’anca vn’vomo 
conforme alino cuore, ed il qual fa- 
rebbe tutt’ì luo Voleri . biueni D*uid vi- 
rumjceuntium cor mtvm ,, qui fecit onuies 
■voluntattsmeut .le. concfltr vntal’vomo 
fingolarc inirà tutti gli vomini, e que- 
llo Rè Icccczzionc di tutti l Re , quan- 
do cUòcommandò folle tolto di vita V- 
ria, ciò fece nella Tua carta traditrice 
portatore delia Ina propria morte : e 
quando nel primo atto di quella trage- 
dia commandò che gli fi toglicilc la mo- 
gliedicala , lenza punto ricordarli, che 
il medefimo Vria /lana in quel tempo a 
Icruirlo in campagna con tanto valore , 
e tanta fedeltà, Saiebbc‘ui mai fiato 
adulatore si làuio,ò si lucrgognato,chc 
potuto auellò accordar quelle due vo- 
iujuà con quella di Dio? Malamente 
dunque poteano capir lomiglianù con- 
cordàzc in vn’animosi amico della ve- 
rità , si retto , e SI intero , qual lù qucl- 
lod’Àrlcnio. L’cipcricnzc.à cui egli fi 
riportaua .tran quelle di toitantino- 
poli , e di Roma , -le due Coi ti maggio- 


il deferto , ouene fivedea, nc*’vdia 
ne 1Ì parlaua . j'edtt in foUtudmrmic- 

feit , is^àtribfis^llit eripìtur , idefi a»- 
diiuj , Itcutionit , vifui . £d in vn 
mondo , ouc tante cole fi veggtono , che 
non polsono vederfi , e tante (e n’odono, 
clic non pollono vdirlì , e tante fi parla> 
no, lon parlate, che non ^'ol^ono dirfi, 
come può viucrc vn’vomo , che non Ha 
cicco , lordo , e muto, le non tugguv 
doli dagli vomini, Fu^t bominttì 
I9<5 Così già mtclb i auca ^afi vn l'e- 
col dianzi d Arlenieo ; il Primo Fonda- 
tore , dopo di Paolo , ed il Secondo abi- 
ta tor di quel medefimo dilento. Mollo 1’- 
Impcradurc Collaniino Magno dalla 1 »- 
ma d Amonio,auch’cgli per Antonoma- 
ra,il Magno(chc loioi grand’ vomini sa- 
no fi imarc.c nondillidanodi tener predo 
di le i grandi) mandò à pregarlo in Egiu 
tPjdcgnalIc portarli à Roma, volendo egli 
tenerlo prcijo.di |c,efì*riiirlì dei luo con,- 
figiiocdcl luoclcmpio. Ma ilSanto A- 
nacprcta, chepiù lìimaua gli abeti edi 
ciprcllìdcl luo Eiemo, che i Palagi , e 
Ic'I'orri del. Capo del mondo, ringra- 
ziandoquellaCtlarca Macili dcH’ono- 
rc che bramaua largii , si Icusò di rìcc- 
ucrloco’tcrniiin generali di rc;igtonc,c 
di nìodcllia , come fi comicnìua alla 
vmiicà del lùo fiato, ed al ritirautcnio , 
ch’ci piofellaua . Qttefia si lù la lilpolfa 
publica . Ma in partìcolaic e piìiuta- 
mcnic diede Antonio àluoi altra ragio- 
ne dì non accettare; «quella tùsìcnla- 
rìcaedaiìcnnata, che più pare d’alcim 
Politico della medci'ìiTia Ktma, ched’- 
vn Romito della lebaida. E lù la Ic- 
gucntc. Si *d Imptratfrcm venero ^nte~ . 
nius ere : Jin tntrus ^Ltas .Aittoiiius . Scio'” 
miccndurrù airimpcradore , laro Aio- 
Ionio : naie non vado, farò Antonio 
l’Abbate . z\nchc fin coii ne difetti v’hà 
la fua ragiondi Hato. Pesò il GranJ’- 
Vomone ibiiancia della coniicnicnza 
quel che ptrdca , con quclciv’ci guada- 
gnaua, cciòch’cgliera, conqucl ch’- 
ci làrcbbc flato: Pesò Antonio nel Pa,- 
lazzo con Antonio nel Dilcrtqtc wtrehe 
Antonio in Palazzo, hiueptus efi nùr.ui 
httbenSj volle efler oiauzi diletto Au- 
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ionio Abbate, che nel Palazzo (bloAn- il pafTaggio di Candì edi Scilla j ma per> 
ionio, lenza di qncftolbpraoomc. che icrncite vederli dì bel nuouo enirarc 

197 Ma datemi licenza PoltiicoSan- Irà quegli vernini, che per lanti anni 

10, che ne come Santo, ne come Poli- nuca egli fuggiti . Perciò dille, che le 
tico, mi par ben fondata la roftrarifpo- follèandato, ritornerebbe ad cllérequcl 
fta.Scchiamatodall’Impcrador voi non Antonio, che dianzi era fiato, c non 
andate; pcrnon lafciar d’ellère Anto- l'Abbate Antonio, qualcraalprclcnte. 
nio Abbate , ite pure , e laretc anche Quel che egli temea di perdere , non era 
molto pili. Scnon farete Antonio Ab- il nome della dignità, ma lo Spirito dcl- 
bate, larcte Antonio V'elcouo, farete la protcllìone. La proicifione degli A- 
Antonio Arciuclcouo , laretc Antonio nacoretisìcra viuerda lungi del coni- 
Prclidentc, laretc Antonio Confìglicrc mcrcio degli vomim, cquciìo sìè quel- 
di Stato; lopra tutto , làrcte Antonio che vicniìgnihcato dal mcdclìmo nome, 
ilFauorito, chelénza titolo sicla di- comelcriueSan fjirolamo, che perlb- 
gnità maggiore, c lènza giurisdizione il naimentc vilitòquclle lolitudini . Qued 
maggior ^tcre . Sarete^ alla fine con procuireeedtrent ab bminibus , ^naebo- 
Conìhntino quel che lù Giufeppe con ritte nuncupabantur . E le laprotcìrìonc 
Faraone , c con Nabucodonolor Da- d’Antonio si era , viucr lungi dagli vo- 
nicllo; terrà egli il nome d'impctadore mini, come potea egli conlcruarli nella 
c voi l’Impero della Monarchia. £ le tua protcllìone, òconlcriiarla nella liia 
per ventura , come Politico del dilcrto interezza , lè li vcnillè à porre non lbl.a- 
non vi muouono le ambizioni di quello mcntcndia più popolata Città , ma nel 
mondo; almeno come Santo non douc- mcdclimoCapodeÌmondo,oucconcor- 
tclalciarui vicir di mano vn’occalìonc icuano tutti i popoli di elio. Se Anto- 
del maggior Icruigiodclla gloria di Dio niocol fuoelcmpiodcl fuggire dagli vo- 
fi acconcia e SI grande , qual v'oRérilce mini, auea popolati i diletti , come ora 
rimpcradore, ed il tempo. Non anco- nó ritornerebbe à Ijxipolai'li conl’elèm- 
ra rè in tutto foggetta Roma à Crilfo : pio del l’ellcrc ritornato addìi. La ra- 
nci Campidoglio vien’ancora imiocato gioite medefima ,• perche era chiamato 
ti adoratoGiouc; l’annoancora lìnilce dalflmpcradoresi distaceua ,lc folle ve- 
cd incomincia con le FeAc,e ledue Fac- nuto :c col Ibi non venife, c non abban- 
ciedi Giano: Nel Panteon ancoras'- donare il luo dilcrto , fi conicniaua . 
odonoinomi , evcggionfiin pie le Sta- iknfapea Antonio, che maggior opi- 
me di tutti i falli Di;. Sefin'ora ieruito nionc guadagnò al Battilfa il luodilcr- 
aucteà Dio nel difetto col lìlcnzio, l’c to, lenza miracoli , chcàCrifto i liioi 
ora tempo di Icruirlo ancora con la vo- miracoli ucl ixtpolato . Tanto più, che 

ce. Ite à Roma, predicate, confondete, lè veni Ile alla Corte di Roma, molto ^ 
conucrtite , efcil Zelo di Coftantino più era quclchedouca temere di ciò, che 
dà principio alle fabbriche dc’Tempi; , porca Ipcr.i re. ChcfcccroàDauidiS.i- 
tcrminatclc voi con prcfipitarncgrido- trapi del Rè Achis, c come trattarno 

11 . Rnccordiiii che vide Esdra vlcircdc Daniello i Cólìglicri di Nabuc edi Da- 

bolchivn Leone , che con la fola voce rio? Se Coftantino li lolle per ventura 
del fuo ruggito precipitaua vn’ Aquila , inlaftiditodelfauftcrità d'Antonio, lu- 
che tcnea lotto i fuoi artigli la potenza bito gli adulatori di Palazzo Icguito a- 
delmondo. Orgiacche queft’Aquila si rebbonoil mcdclìmo dettame, cdilàc- 
èRoma, fiate voi il Leone Affricano , ereditato che lìa il Predicatore , qual 
che sbucando dall’orrore di cotcfto di- frutto può tare la fua dottrina? Se all'- 
(crto, le torrete lo Iccttro di mano, e oppolìto l’Impcradorc lo tcncllc nella 
lo darete à quella di Chrifto • Se dunque fua grazia . c quella grazia folle ita crc- 
Antonio tcnca tante ragioni vmane fccndo, cne lacci non gli aurebbearma- 
diuine di lafciare il dilcrto , c portarli à ti rinuidia per abbatterlo ed annicntar- 
Roma , perche egli fi Iculà , perche non lo ? Finalmcntc,lc il mcdcfimo Conftan- 
và? tinocra di si incollante condizione, e 

198 Eglicccrto, che il Grand’ An- si di leggieri Ibfpcttolb, che giunlc à 
IQiUO non ricusò la giornata per temere torre di vita il luo Cugino Licinio,Cril- 
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po Predici^ 

po filo proprio figliuolo i e FaufVa f'ua 
confòrte , che non'potca temere d’vn tal 
vomo qiialfìiioglia altro vomo ? Fece 
dunque molto bene Antonio, e come 
vomo, e come Politico, e come Santo, 
intrattcnerfinelf uo dilcrto lungi dagli 
Tomini . 

t 99 Vn fblo fcrupolo mi rimane in 
uefta materia , c di non Icggier fon- 
amento , per cfser fondato nelle forze 
e nella potenza del Ciclo , con cui il 
medenmoCieloalTiAea,e difcndeaque- 
fto Grand' Vomo. Niun mai ottenne 
vittorie maggiori deirinfemo , niuno 
sfidò mai tutti in fìemei Demoni j ,cd in 
tutte le battaglie lo vinf'e , come Anto- 
nio . I Leoni , gli Orfi , le Tigri , i Ser- 
penti , egli altri moftri deirAHrica non 
Iblamcnte non offendeano Antonio, ma 

10 riueiiiiano,e l’vbbidiuano .Se dunque 
nelle Zanne , c negli artigli delle Fiere , 
f'c del potere , cdellcaffuzie del Demo- 
nio non hà nulla à temere Antonio.pcr- 
chc teme c fugge dagli vomini ? Perche 
gli vomini fono più fierechc le ficrc,c più 

' Demoni) de Demoni;.! Demonij nó na- 

no ne carne ne sagiie,per efserc fpiriti: le 
fiere nó hano ne volótà,ne intelletto.per. 
che fi gouernano per ifiinto r egli vomi- 
ni fon peggiori de' Demonij ;de‘ Demo- 
ni) , perche fon Demonij , con fàngue, 
e con carne: e fon fiere peggiori delle 
fiere, perche (bn fiere fornite di volon- 
tà ed intelletto. Le cola ammirabile, 
cheauendoGriffoin vnoiftantc , ccon 
vna fòla parola fog^ttata vna Legione 
di lei mile feicemo Demonij , come gli 
l'ucccdettc in Geneferet , Giuda con 
tanti bcncficij , con tanti efempij , con 
tante efortazioni , e con tante mi- 
naCcic, non potè impìaceuolirfì , nc ri- 
durfiin vn'anno intero .- Cosi fi cofta 
dalla Cronologia Euangelica, poiché, . 
vn’anno innanzi che Giuda terminane 

11 Ilio tradimento , già d’efso detto auea 
il Signore, fx vebis vnus D'mboluscft. 

V no di voi l¥ Demonio • Or le Crirto 
con tanta aggcuolezza foggettò tanti 
migliaia di Demonij, perche non potè 
domare il Demonio Giuda Perche gli 
altri Demoni) erano puramente fpiriti , 
c l Demonio Giuda era Demonio con 

rnluCt ca rnCjC sàgiic vniuafiinGiiida ciò,che 
^ ' diffinféS.PaoIo,allorchc difse . 2^0» f)? 

ncbis celluéiafio aduenii cuttiem 


Se(ìa 

guini,fed aduenài Trincìpm teaebrarmm 
harum, eottlrd/piritualianf quitta . £ per 
ridure Demonij con carne, e fangue, nó 
baftan ragioni , non baffano efempij , 
nebaffan miracoli , ncbaffantninaccie 
e terrori , nè ci ha diligenza alcuna 
vmana , e più che vmana , che bafti . 

Per queflo non baifaron tutte queffe di- 
ligenze vnite, tante volte replicate, c 
pertanto tempo continouatc , à finche 
Giuda fi rtducefse : nè ballo , che.il 
mcdefimoCriflogli dafsein cibo la lùa 
propria carne , ed il l'uo proprio fangue , 
perche era Demonio con carne , e'iàn- 

zoo Quella fù la ragione, per cui il 
Grand’Antonio, dopò d’clFcre flato 
vincitoredi tutti gli altri Demonij non 
voleauer che fare con Demonij di car- 
ne, c di Sangue: e per prender la fi con 
fiere d intelletto, ebbe la medefima ra- 
gione. AuendoDio, fin dal principio 
della creazione ,data à ciafeheduna del- 
le fiere le lue armi maturali , l'vomo f'o- 
lo fù creato di larmato f c non per tanto, 
nó fblo nello flato deirinnoccza,mà an- 
che dppo ilDituuio,difIc, ch'ciiàrebbe 
flato H terror delle Fere. Ttrrtr vefler^c Ctnef.Q. 
tremor litjuptr cun8» animaUa tertf. Pare 
che più toflolefiere armate aueano ad 
clFcr il terrore deirvomo,e nó l’vomo dU 
farmato il terror delle fiere- Perche dun- 
que dice l’Autore ed il Legislatore del- 
la natura , che tutti gli animali per bra- 
ni , c feroci che fieno , tremeranno deh 
rvomo?pcrchc all’vomo anche difarma- 
todié rintendiméto,cdalIe fiere armate, 
nò. E più di grà lunga àtemerfi vn’vomo 
difarmatocon intendimento, che le fiere 
armate fenza d’ciso . Mà le l’intendi- 
mento degli vomini pafsafse , e s’vnifse 
alle fiere , ò la ferocità delle ficres’vnifà 
.fé; aH’intendimento deH’vomo , quelle 
fiere con imendimento chi potrebbe do- 
marle, èchi potrebbe f'aluarfi da else? 

L’vno , c l’altro fù eccellentemente au- 
uertito da San Lorenzo Giufliniano . 

Dtfirta ftmt cafra Dei , refu^ia muri- 
tiutma ab ineurfibus intelleBualìum beftia- 
rum Sapete dice il Gran Pa- 

triarca/; ben’eglicio làpea come Pallore 
di quello gregge , fa peto quel chccomu- 
neméte Ibno gI’vomini.''Sono alcune fie- 
re intelIcttuaii,ficrcnocomc l’altre, mà 
có imendimentexv Intelleilualium befitarui 
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e IVnico rilug!;io lalciato da Dio per 
laluarfi da quefte fiere, le la Iblicudinc- 
Le verità , clic quelli medefimi dildra 
vengono aÙcaii da altre, volgarmente 
dette fiere, mà quefte , come che fien 
Leoni , e Tigri , riucril’cono , come 
nel primo Adamo , Tinnocenza, e ri- 
l'pettano la Santità di quei , che viuon 
dentro d elfi: mà delle fiere intellettua- 
li , delle fiere , che ibn fiere coninten- 
dimen.o, e perciò con volontà, ornala 
volontà j nonci ha altro rimedio , che 
il fuggirli , e luggirfi à dilcrti . Dtftrtt 
funi rifugi» munii ijjìmu ab incurfibus intel- 
ItSualicum bcjliarum . Grand’ adunque 
fù la ragione ,<hc ebbe Antonio , ancor 
che domator delle fiere del IDilcrto, di 
non voler pruouarfi con le fiere d~l po- 
^wla'.o, nè arrilchiarfidi pcrderccon lo 
fiere ragtoncuoli quel che guadagnato 
egli anca con le fiere irragioneuòli : e 
più anche in Roma , ouc gli vomini 
eran di tal modo feroci ed alsennati , 
che per iratteuimcnto , e paisatempo 
gittauanogli vomini alle fiere . 

aoi Mi qui replicherà qualcheduno, 
e con maggior fondamento , che per 
queftomedefimodouea Antonio anda- 
reiRoma. Vada come pietra di Dauid 
al Capo del mondo , e dell’Idolarria, 
predichi liberamente la Fede d'vn Ib'o 
Dio, confuti la falliti di que’, chelbn’ 
ancora chiamati Dij iirmorta'i; e le 
per quella cagione lo uittalscro à Laoni 
ddi’Anfitcafro, lalcilì mangiar vino, 

0 lari ilfccondo Ignazio : ò fé i Leoni 
lorilMttalscro, comehan coftumato , 

1 iicili troncare il capo , e farà il fecondo 
Battifta. ConfclK), che quella vhima 
iftanza none sì ageuoleà lupcrarfi ! mi 
si come fù prudenza in Conftantino di f- 
fimularpicr allora , e non abbattere l’- 
Idolatria con Icarmi , cosi fù prudenza 
in Antonio in non impugnarle conia 
predicazione. Gli èdotirjna di'-rclsadi 
J)io pel Profeta Amos , e sì come fù 
moltoopponuna à que' lempi , cosi pxj- 
tea altresì cfsere opportuna per altri . 

, O.i.o babutruateorripientimin porta y (yt 
^ jner 5 . pftftflg aiifininati funi Idrà pru~ 

dell in tempore ilio tactbit , ^ui i tempus 
malumr^. La ctJmittcla de coftumi e 
giuntaatalfègno, diceil Profeta , che 
i potenti in odiar que’ , che riprendono 
le Ioroingiuftizic,ed abborilconocluua- 


quclordicc la verità: ed in tal calb, 
che de’ fare il Predicatore prudente ? 
Tacerci perche qtian.unque la dottri- 
ni Ila buona , il tempo l’c caitiuo. 
Vrudet M tempore ilio tactbit , epa 3 
tempus malum tjl . Prudentemente adun- 
que fece il Grande Antonio in antepor- 
rei! filcnzio del Tuo dilérto, allaprcdi- 
cazionedel Capodclmondot polciache 
nel mondo non potea lar frutti per altri, 
e nel dilérto potea fruttificare per le. 
Fece allora Antonio , come Grillo fà 
oggi : che potendo predicare alle T urbe^ 
fuggì da else, Fugit, 


ioz Fugitinnwntem . DicefEuange- 
lilla , che il Signore fuggi vcrlb del 
monte, e non dille qual folle il monte, 
à cui fuggi . Mà anche il fuggir vcrfbil 
monte lenza nominarlo, sic circoftan- 
za, che accredita il fuggire . Fuggi, 
come ehi ccrcaua vn ri tiro , e non la fa- 
ma : fuggi , come chi volca , che non 
làpcllcr nulla dciroue elso folse. Cosi 
Dioieppclli Mose , lenza maifaperlì, 
ouc*. ccosidc' Ibttcrrarli , ed alcondc- 
rc chi fi prende per Icpoltura il diferto - 
Ed allinchc il nome di Icpoltura noii 
faccia orrore a’ vii j , nè gli occhi dèdi- 
lérciàquci, che non fanno viuer Ibli. 
maggior’ anche mi fiero ebbe fEnange- 
lilla in tacere il nome del Monte .Auca 
detto, che era dilérto , e perciò alcole 
il nome prop'io , perche tutte Icprcrogà- 
liue, chercndettcr celebri i monti di 
gran nome , li rcftringono in quello 
nome; Dilérto. Or’andiam rauinfan- 
doquefte prcrogatinc di diiértoin diler- 
to, cdimontcìn monte, allinchc tol- 
ghiamoadcllì il timore- 

ao? Appari l>io à Mosé nel Dilérto 
di Madian , allineile fi conducelsci li- 
berarcil Po[»Io dal léruaggiod’Egitto: 
e pecche cgli’dillicultaua l’imprelà, il 
contralegno, con cui il Signore raflì- 
curò del buon lùcccilb di quella, fù, 
clicinquti m.delimo monte fàrebbcgli 
vn (àgrificio di rendimento di grazie. 
Cùmaduxeris populi/m Hieum de Egipto, Excd j 
immolabit Deofupermoatem ifìum . <^uc- 
fto Monte era il Monttd’Orc » poftand 
più interiore di quel dilérto'. Cumque 
mmef tigreoemad interiora-deferti t ve- 
.M a "d 
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flit »d montem Dei Oreb . E clic vuol dire 
Orcb in Ebreo le il mcddìmo , che 
Defertum ; ed in qucfto monte , che 
anca per nome Deferto , e fòrgea nel 
più intcriore del diferto , interior» 
deferti. Qui hi, mici Figliuoli d’Kinad- 
Icdicron le prime grazie à Dio d’cllcr 
fatti liberi dalcattiiicriod’Eeitto 5 peri 
che la prima prcrogatiua , ebe godono 
que’ che abitano i difcrci , le il ìibcrar- 
fi dalla léruitù del popolato. Vditcvn 
luogo ammirabile in confermazione di 
qiicfta figura II fa Imo fetta ntefìmotien 
ijiiefto Titolo . Tjaimus Dauid fliorum 
lonadtA'^ iS'priorumcaptiuorum. Salmo 
diDauid. cantatoda'figliuoli di fjio- 
nedab, clic furono i primi Ichiaui . I 
Figliuoli di Cjioncdab , per altro nome, 
Recubiti , erano come i Monaci , ò 
Anacoreti della Legge Vecchia i quali 
vincano lòlitanj negli Eremi di Gero- 
k>lima.£d iIfcruaggio,dicui qui parla 
la Scrittura , si è quello, con cui alsc- 
diara lamedcfima Gcrulalcm, c con- 
fluiflatadagli cCcrciri de’ Caldei, tutti 
qli Ebrei , clic allora vi dimorauano, 
luron condotti fchiaui in Babilonia . 

304 Ciòlùppofto, entra ora la dtllì- 
cultà, per qual ragionei figlioli di Gio- 
nadab , che erano quegli abitatori dell’ 
Eremo, fiiron chiamati i primi Ichia- 
tii . Fiìierum lonedab , prierum -captl- 
uorum ? Furon forfè i primi fchiaui , 
perche quando giunfcro gli cfcrciti Cal- 
dei , come elfi Zia uan ritirati nel diler- 
te , furono i primi , che vcnilscro in 
m.'ino de’ nimici ? Nò : perche quc‘ . che 
gonemauano, cdifcndcanola Città di 
ijerulàlcm, al^irimo anuifo della ve- 
nuta de’ Caldei , lor prima diligenza 
fù , obbligare i mcdellmi Ercmitr , ad 
abbandonarci lor diferti , &rad entrare 
nella Città. Scdiinquc, dopo d clscrfl 
leiuitita la mederuna Città , c con elsa 
tutto il Reame, refserefatti fchiatit fù 
comune àtutti , c tutti vnitantcntc fii- 
ron condotti in Babilonia , come dice 
la Scrittura, che i primi fchiaui fiiron 
q iicf fi abitatori de’ diferti. Triorum c»~ 
pnuorumf Dà l.a ragione, ò la diflin- 
7 ione degna veramente dalla iua erodU 
ziofte , c del filo ingegno San Girola- 
itio . Filij Icnadttb , ejoi in tnbetnnctUit 
f empir babiubaat ^ ndextremum ptopttr 
■nruptumm Cbaldeerum ,exinitui , Hie~ 


rcfolymam ivtrmre empuf/t , èanc primi 
capiìuitatitn JuftìnuiJfe dteuntur : ^uòd , 
poft [olitudittii libertatent yin vrbe tjuap 
tuì cere reciufi funt . La ragione , dice i I 
Dottor Maffimo , pcrcne in quella 
fcl.iatiitù , c tralmigr.izicnc generale i 
figliuoli di (lioncdab fi chiamano i pu- 
mi fchiaui , non fù perche i primi aefef- 
(cr fatti fchiaui da Caldei, fofsCro effì 
prima degli altri ; m.i perche , fèndo 
eglino abitatori de’ diferti furono effi 
obbligati degli Ebrei ed entrar in Città : 
ed entrare in Città vomini accoffumati 
di viucrcnc’difcrti , queffosic, Icfic- 
rc eglino fatti i primi fchiaui: jioiche 
ne’ diferti fi tencano per liberi , c ne’ po- 
poli per ifehiaui. Gli altri furono Ichia- 
iii , quando da Gerufàlem furon con- 
dotti in Babilonia, mà cfli , al mutar 
che fecero il fùo deferto in Gcrulalcm , 
allora cominciarono à patire la Iua Ba- 
bilonia, da ina fchiaiiitù . Qubdpoft 
folitudinis lìbertatem , in vrbe quajì car- 
cere , reciufi Junt . Parlò S.i n G 1 rolamo 
da quegli , che fixrimcir.ata auca l.a 
quiete del diferto, eie folecitudini del 
popolato. Conlirmata egli allea la fua 
vita altcrnatiuamcmeora in Roma, e 
nelle Città della Grecia, ora ne'dilcr- 
ti della Tcbaide > c della Palcffina , c 
cosi icriucndo à Ruflico , Mibi tppidum 
career efi, folitudoVoradifus . Ferme il 
popolato 1 ecarccre , cd il diferto para- 
diio. L’clscr dunque liberato da tal car- 
cere , da tal Icriiaggio , c da tal Babilo- 
nia, queft.isiè, comedicea, la prima 
prcTogatjua di que’, cheli rilò.'uonodi 
iafeiarcit popolato, e fuggirli iniicme 
con Crifto al monte, oue perciò , al 
pari di Mosè, debbono offerirgli lucri . 
ficij in ringraziamento . 

io<[ D.tl monte pafTìaino. al Monte__, 
Sinai , ambiduc diferti , cdambiduenel 
diferto . Colà notabile , c digniflìma 
d’aiiiicrteii/a fìc, chcauciido Dio da 
IcrÌHcrc, edar la Legge agli vomini, 
Iccglicirc à tarcfictto vn monte nel mez- 
zo d'vn diferto, qual fù il Monte Sinat 
iic’difcrtidcirÀrabta . Le Leggi non fi 
teccrmai (icr i Monti , nè pc' Dilcni , 
mà bcnfi pe’ popolati, c per le Città- 
Delia Città di Gcrulàlcni dure il Profe- 
ta ^ che farebbe vfeita la Legge . De 
Sion extbit Lex , iy> ver bum Domini de 
Hierufalem, Le parti j di cui li compo- 

nc.i 
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ilca la mc(1cfiraa Legge , tutte sordina- furono nel Monte-, confcniaranfi in t.y „ 
nano al Popolo , alla Città , ed alla terre: mi allorché Mosj venne concl- 
Congrcgazionc degli vomini . Perche (è al Popolo, imtnantin~nte yileopero- 
nella parte morale , il lecondo Precetto E dopo d'clicr rotte, qual rimedio v’- 
della prima Tauola , ed i (ettedella (c- cbbeperriloimarlc? wonaltrorimcdio 
conda , tutti eran fondati nella giiiftitia lè non che Mose ritornallc à Dio ed al 


e nella carità del prodìmo , lenza lefio- 
ne , òoHcla del commercio vmano. La 
parte ccremoniale , che (pcttaua al 
Culto Diuino, Tclpiazioni , ilacrificij 
anch’clfi teneano tutto il loP vlò non 
fuori ma dentro della Città : perche il 
Tempio era vn (òlo, e nella Città di 
Gerulàlem, cd ad ellàdouca concorre- 
re tutto il Popolo tré volte l’anno Fi- 
nalmente la parte forcnic , e ciuile nel 
kio medefimo nome porta Città , Co- 
munità, Rcpublica , Tribunali , Giu- 
dici , Parti- Se dunque le Le^si fi fe- 
cero pe’Popoli perche fi dano d j Dio nel 
Lxrpolato; le per le Città, c Kepubli- 
clie , perche (ì danno in vn Monte , cd 
in mezzod'vn Diicrto? Perche (ol ne’ 
Monti e ne’ di (erti, dice Filone Lbreo, 
fon eli vernini capeuoli di ricciicr nelle 
lor’Animc , comcconuicnfi , i precet- 
ti edi dettami della Diuina (àpienza . 
Quoti ad facras Lega recipiendaj anur.M 
purijkétus rcijuiritur , tlutit wacu.’is , <iute 
bttrent à fe mì/ccHanea turba in Ciuitatibui 
degenlif contagio i itiverènontft po/Jibilt 
oliter , tfuàm w deferto efficere . Per ri- 
ceucre la Santità , cJo (piri to delle Leg- 
gi Diuine, lemeffiere, che gli animi 
lienpuri, e lenza miftura, ò macchia 
degli allctti , ede’ petdìeri terreni ,càie 
gli lcompt>ngono ,c perturbano : t <^uc- 
ìffa purezza, tranquillità, clcrcitita d’ 
animo non può auerfi lui tumulto, e 
nella perturpazionc de’ Popoli , c nel 
Laberìato del le Città ,mà nel ritiro de' 
monti , c nella quiete , c nel filenzio 
de’ dilérti . ìje Leggi di Dio Ibn Icrcgo- 
le della vita , glilpccchi deH’Aiiim.» , le 
bilancio della colcicnza , cd in -mezzo 
degl inbcrazzi , de’ contrafti , e delle 
battaglie oontinouc del popolato , le 
t/.golc perdono la rettitudine , gK l^c- 
clu la purezza, le bilancio Trguaglian- 
za , c tutto fi Icompone , e permetc j 
conche non è pollibile , dice Filone, 
che nè li riccuaciòchc Dio commanda, 
nè che s'oilcrui ciò che mal fi riccuc . 
Che le nò , vedetelo nelle 'medefime 
.Tauolc dello Legge . Per quant»quclk 


Monte : perche (òl con Dio in vn mon- 
te fi confcruauan le Leggi lenza romper- 
fi, ciòlconEKoin vnmontc, dopod- 
elscr rotte fi riformano. Finalmente , 
allorché Diodiè la mcdefim.1 Leggc^ , 
fendo Legge vniuerl'ale per tutti , in 
tutti i precetti di elsa Icmpre egli parlò 
convniòlo. T^onoceides f non maebabe- 
ris , non fuTtum facies i allinchc intcn- 
ddlìmo, che lòloque’chc viuono Ioli , 
le venerano, Ibi quc’che viuono, Ioli 
Icolseruano, lol qiie 'che viuono Ibli , 
raccolgono i frutti di else. Equcfti Iba 
que’, che l'rtucndo il nalcimcnto delle 
medefime ^ggi dal popolato li ritirana 
vcribii dilcrto , c dalle Città vfrib U 
monte - In Mensem 

ioti Mà perche non paia , che Ibi 
nella Lecec Antica ci dclsc Dio queffo 
documento, venghiamo alla LeggcNuo^ 
na . Publicò Cri fio Signore, c Ri para- 
tor Nofiro la Lciige nuoua-, e più pro- 
piamcntc liia : oucan le publico ? AU 

trefi in vn monte , cd in vn dilcrto. 
^cctffitin montem , ^ aum fediffet^ ac- 
cpfferunt ad eum Difcipuh cius ,i^apcritt 
otfuum docebat eos . Em quello monte 
giufio il parer di tutti i Santi Padri U 
Monte Tabor, altolbpra le campagne 
della CìaKlea trcnt.a Stadi) ediftame da 
Gcvul.ilem quaranta leghe , come dc- 
leriiic Egefippo , cd in quefio monte 
d’ogni parte dilcrto , poic il Diuino 
Macfirola lùa cattedra- Cùm /cdifTeti 
qui radunò i luo’ Dilccpoli , ^cceffe- 
runted cura Dif ripulì eius , e qui comin- 
ciò à dar loro le prime Iczzioni della liia 
celcfiialc dottrina . Etaptrient os fiium 
docebattos . Ben pcKca i I Signore (ccglic- 
-rc altro luogo nel popol-tto, cd anche 
vn’altro monte , come quei di Sion nel 
mezzo di G crii (àlèm, perapnrui lalùa 
Scuola: ma Icellèquefio tanto difiante 
della medclìma Città , ecotanto Egre 
gato dal mondo, per in legna rei col pri- 
mo dempio , che la Scuola delia Sa- 
pienza del Ciclo si è la vita Iblitarip, c 
deldilèrto. Cosi lodilfc San Pier Da- 
miano , quegli , che pel dilcrto muto 

R-o . 
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Roma , e la porpora- pel fecco. Solita-i Grido collocò nel me Jefi ma monte, otte 
riavita . C<eìe(lìs deSrìn^e fola e/?, dille la voce del Ciclo , Ipfum audite . 
diuinarwn artium difeiplitt^e : illie tnìm Mà lanciamo Tabor, e fi fermi il noliro 
Deus eft tetum quod dijcitur . La vita fò- dUcorlò ncll’oliueto» 
litaria è la (cuoia della dottrina del Cie- ao 8 il Monte Oliucto diliibitato da- 
lo, cjearti , che in cllk fi profetano gli vomini , clòlpopolatodallearbori , 
tutte ion Dilli ne; poiché tuttoché ini elicgli dicroil nome fùil luogodilcrto , 
s'impara, glici>io. Ulicenim Deusefl pcrcui, cdacui (ali Griffo al Ciclo, 
tetum quod dìfeitur . Echi fia mai , che dimoftrandociconla fùa lalita , che il _ 
era vna di queff e cattedre, lenza emù- camino più diritto, e la ftrada più ii- 
l.izionc, e lenza oppolizionc in tutte le cura, per far Ihlirc anche noi , Icildi- 
Vniuerfità del mondo! In quella fi gra- (erto. Due volte vidergli Angeli làlir 
duaronoigià nominati Antonio ed Ar- verlò il Ciclo qucIl’Anima liinta . Mà 
lcnio,in quella i Paoli egli Ilarioni^Pa- d'onde, e per doucfaliua? L’vna, cl'- 
comij , e tutti quc’dotiiìfimi Idioti lau- altra cola re molto à notarli . La piima 
reati nciretcriiità , che ò d'ignoranti fi volta videro, che làlia pel difetto Cant.i, 
l'cccrlauij fi fecero ignoranti per Criflo. eft ifta , qua afceitdit per de/èrtum? E la 
207 Ili bri 1 nc’qualicfTì fludiauano feconda volta, che f'aliua dal diferto* 
lenza fpccitlazionc, cpiiicon ladimcn- Qua eft ifta , qua afeendit de deferto f 
ticanza chccon la memoria , fon que’ Chifale, partefida vn luogo, efàlcda 
cotanto approuati da S.in Bernardo, e vn’altro. Or le quefl’Aniina faliuadal 
SI lontani oa tutta l'inuidia , come da diférto vcrf'o il Ciclo, afeendit de de- 
ogni cenfùra . ScriucaSan Bernardo ad /erto, come ialina pel dilerto ? ^feett' 
vn che bramaua di fàpcrc, e che egli dit per defertum . Il dilerto era il luogo 
bramauadi far più laiiio, e dice cosi: dal quale fhliua, cdildifcrto p.ariincn- 
Expeneeredet òjiquidampiius inuenies in- te iHuogo per cui fàliua. Sì . Perche 
Jytuis quàm in Ubris. Credimi cornea chi qucflosìècllcrdilcrto il monte Oline- 
l'ha fpcrimentato, che v’ha piùdaop- to. Ctiffonella Ina Alcenfione prima 
perarenc’ bolchi , che ne’ libri. Qual’ (ali pel monte lin'alla cima, e poi (ali 
arbore v’hà nel bofeo, òfiapiù|alto, ò dal monte: cquc/losi e il modo, con 
piùballb, che non crclca pel Cielo? E cuiancorasifàlcdaldifcrto. Pcrciògli 
le unto anelano ai Ciclo aucllc, che Angeli prima videro, che l'Anima la- 
fon radicate intena, ebedebbon fare lina' pel difeno. QuaeSifta, quaafcen- 
quc’chc non vi fon radicati ? Quelle dtt perdtfertumì E di poi videro, che 
del i'jpopolato , e coliiuate dipendono laiiua dal dilerto . Qua eft ifta , qua 
dall iudiflrua degli vomini , quelle del ajteridit di deferto ? Di modo che il di- < 

dilerto, eicnza coltura dipendono lò- (érto è il luogo per cui , e da eoi fi (ale 
laincntc dal Cielo, e da Dio, e non al Ciclo L fciodicelli , chenonlb'.a- 
per quello crelcono ò durano meno • mente e il luogo per cui, e da cui mà 
Quelle, che fpoglia il Verno infégna, anche à cui, non direi cola niioua,bcn- 
e a (perarc per la Primaucra , e quelle , che grande. Il medefimo Criflo in vna 
che veflcc arricchilcc la Primaucra , à Parabola dille , che vn tal Pallore , che 
non fidarli della prclènte fortuna, per- guardaua cento pecore che, neperdette 
che ha poi àlùccedcreil Verno. Qicl- vna, cchc per ritrou.arqucfla pccorel- 
Icchcfi fieganoal vento inlegnano la la perduta , lalciato le nou.inta, cno- 
propia conucrfitzionc , e quelle che vo- ucncllodilcrio,?^nicrdrin;/rir»t»r«»ff- 
glion più toffo rompctfi , che torcerli, tanouent in deferto. 11 Pallore, rèCri- 
la rettitudine t e la coAanza . In fine Ito, lapccorcllapcrdutarvomo,Icno> 
cialchcdun’arborcsièvn libro, cialche- uanta , r none i notte Cori degli Ange- 
duna foglia vna lezzionc , ci.ilchedun li, edildilcrtoil Ciclo- Mà le quelfo 
frutto tre frutti: verdi ancora nonio- mcdefimoCiclo tù lalciato dal Signore 
no: imaturi dùran poco , ed i palFati popolato di tante Gerarchie , e tami 
già furono. Quella sic la (cuoia mura Cori d’Ar.gioli , come vicn chiamato 
del dileno, in cui (bn Bernardo lludiò dilerto ?' Perche parlaua in paragone 
nella lua valle, e quella si e quella, che dc:!c cole della terra non ciba cola, che 
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ptùs’aflòmigli col Ciclo, « meriti il no- Montc/Za Manttm . 

me di Cielo, che il dileno. Dunque il r y 

difenosicilluc^odacuije illuogopcr s-»- 

cui è il luogo àcui Ulc , chi vuol laure no Ipft/ckt . Quella sic l’vltima 

incielo. claulòla, ^elòl rimanedcInoilroTc- 


ao 9 Ed affinché à quella amplihca- 
tione della (òmma verità n'aggiungia- 
mo vn'altra anche maggiore } dico , che 
le dopo d’eircrc vn Beato làlico in Ciclo 
gli folle {xrmedb di Icendcrc di colà sù , 
per niun’altro luogo muterebbe egli la 
llanza del Cielo ^ làluo che per farli ab- 
bi tatorc d’ vn dtlèrto. Vide San Gio- 
>Aptc. uanni in Cielo tmclla famola Donna__i 

**• Tcllita diSole. Siinummainum apparuit 
inCalomiilicr amiSa Sole. E vide, che 
à quella Donna li diederdue ali d’Aqui- 
la prt^rzionau alla l'ua grandezza • Et 
datai funi mulieri aUtJiquiiio magnit : 

Mà perche? Cotella Dona polla in Cic- 
lo, e vellita di Sole lìgnitica quallìiìa 
Anima illuminata già col lume della 
Gloria e perciò Beata . Leali d'Aquila , 
che nó Ibn proprie della natura vmana , 
figniiicano vn priuilegio ringoiare e lò- 
pranaturale conceduto à quella Donna: 
c fimpollo che quella già lia Beata , ed 
incielo, à queir vlo ponno icruirlq^ 
quelle ali? 11 medcllmo Tello lo dice . 

Ibid. hatit f tnt mulieri al* du* .AquU* magri* 

VI volarti in Dcltrtum . Furonle date due 
ali d’Aquila grande , alKnche volallc al 
dilerco . AI diferto dunque hà da volare 
vn’Anima , che già gode la Beatitudine 
ed il Cielo? Sì. Perche ninna Anima $t 
è in Cielo , per più beata che Ila, che , 
fé le lòirc data licenza e priuilegio da— > 
Dip, per lafciar per qualche tempo il 
Ciclo, non fì porta ITc à liio talento al 
dclcrto • Lo Hato del Ciclo eccede la vi- 
ta del diletto in godcrfi colà Dio con 
maggior chiarezza : ma il diletto eccede 
il Cielo in godcrfi qui Iddio con merito, 
che colà non hà luogo : e per qucAo^cn- 
za pregiudizio , cambiare anzi con fi- 
nezza d’amor di Dìo può mutarli i 1 Cie- 
lo per Io diletto . E come queria prcto- 
gatiuadcl diferto, 'eccedono quelle del 
Monte Orcb, quelle del Monte Sinai , 
quelle del Monte l'abor, e del medclì- 
mo Monte Oliueto , gran ragione ebbe 
l’EuangcIilla di tacere il nome proprio 
del Monte ^ oucoggi ritirolfi il Si^no- 
rej c perciò aucndo già detto , ch eta 
diletto , li contentò aucrlo chiamata 


Ao : c mi duole cifer noi giunti ad elTa si 
tardi . Riiiròin il Signore , e fuggi Ili 
vcrlbdcl monte, e ritiròlfi cglilblo. lp[e 
folus . In qucAa parola Ibno compendia- 
ti, ò bruttamente coloriti tutti gli or- 
rori ed ì timori della lòlitudinc.E quan- i 

ti di queAi timoroli , cuoprendo quel 
lor timore con l’appaienza di dilcreti , 
allegheranno con Salomone, e diran- 
no con elio lui. Z'rf/o/j. Guaiàchil’c . 
lòlo. Sentenza tù quella di quel Rè l'a- 
iiijUìmo, e le lo richiederemo della ra- 
gione, elfo imantinente la diede. Sìjfi* 
cà<n ctcidcrit , non babet fubtcuantem ft . 

Guai èchi fé Iblo: perclic quando ca- 
dcffc,non v'auràchi lolbllicui. Mà non 
è duopo clkr Salomone , per rifu- 
tare quell’ ìnconuenicnte . x il foto 
nonv’aurà chi lo Ibllicuì , non v’aurà 
parimente chi Io fàccia cadere • £ m.ig- 
giorsi è la felicità di non auer chi v'at- 
terri, che auer bilbeno di Ibccorlb di 
che m’ iiuialzi . 'l'anto più , che 
que’, che pollòno, ecoAumanodi far 
cadere, Ibni molti , ed i grandi : ed i 
caduti, che da qucAi fon fatti cadere 
più facilmente ritroucranno vna galan- 
teria di chi lufingàdoli ponga cllilopra 
il piede, che vna coAante e robuAa ami- 
cizia di chi abbia cuore di porger loro la 
mano. Ma quando lor manchi la mano 
degli vomini, non lor mancherà la ma- 
no di Dìo. Cum ceciderit ,aon ceUidetur ^ 
quia Domimi! fupponit manuHfuam ; dille 
meglio di Salomone Dauid lùo Padre ■ 
Salomone A duole del folo, perche le 
cade, non aura chi l’innalzi j e Dauid 
A rallegra conciso lui , perche Iccadc , 

Iddio lopponcndogli la (ha mano farà , 
che non riccua male alcuno/ Quel Iblo 
ritroueràlli Iblo, perche gli mancheran- 
no gli vomì ni } ma que Ai non mai Aarà 
Iblo perche mai Icmprc terra con elfo le, 
e per le Iddio _ Quel Iblo potrà cadere , 
benché non v’abbia chi l’atterri ; queAo 
Iblo, con tutto lo sforza d’atterrario non 
mai potrà cadere , perche chi cade , 
iòpralcmani di Dio, la caduta mede. 

Ama lofollcua. Cam ceciderit, non coL 
lidetur , quia Deus Jupptnit maaum fuam. 

zìi 
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2 II Quindi ficeue , che nella folitu- 
diijc prcu per Iddio , il fblo mai 1 - 
clòlo. Stiejlilòlo, come Cri fio ftette 
l'olo, quando 0:?qi ritiròllì al monte; 
ìpfe joìus . Profeetzando i I medefimoSi- 
gnorea’fUoi Dilcepoli , che tutti allea- 
no à fuggire, ed alleano da lalciarlo , 
dille loro cosi . f'enit bora , vt me folvm 
rtUquatis , is> non fum fotus . Verrà tem- 
po , in eui tutti aiiete à lalciarmi; mà 
iononmaiftò Colo. E per qual ragio- 
ne, quando tutti lalicianoCrifto loto, 
Criftononciblo? Perche, come Cri- 
fto le Dio ed vomoin(icmc:ne inquan- 
to Dio (là (olo perche ftà con Tvomo , 
ne ir» quanto vomoftà (bk>, r>crchc (li 
con Dio : e ciò , che là in Cri (lo IVnio- 
ncdcII.tPerlbna , là nclh (olitudinc P- 
yiiionc del luogo . 1 1 Iblo nella (blitiidi- 
nenon i ftà (blò , perche Dio (là con dà 
lo, edclfocon DioprofondamenteSan 
•Ciouanni Grilolàomo . Scndo qiiefl’- 
eloquentilltmo vomail più grand Ora- 
tore di quanti mai (criircro, ed auen- 
do comporto vn Libro intero in lode 
della Iblitudinc , conchiude il (iio dr- 
Icorlb con querta proterta . Me etiam 
tempore tunelaadis Jureor ; fed vnum prò 
ceno feto , d vita benedifìa , quod indubi- 
tanter affirmo ^nl'cflb , ò benedetta 
Iblitudinc, clwio, c tutto quanto hò 
mai detto , le molto interiore al (ùo 
merito, c molto diliigoale alle lue lau- 
di i ma vna (bla colà sò dite , che io 
francamente affermo. E quii colà (ari 
mai querta ? Quidqaifmiii m amoi is lui 
defiderio ptrfeuerare ftuduerit , ipfe qui- 
dem babitator ffl tui , fed eìitt ir.babi- 
taeor efi Deus . Ciò, che io francamen- 
te, dice Grifbrtomo , sic, che chiun- 
que sì là lùo abitatore } ò (trlitudtne, 
larà iniicme abitatore, c più abitato: 
abitatore, perche abiterà in tc, ed abi- 
to, perche in cito abiterà Iddio. Ipfe 
quidem babiiiiier efi tot , fed etus ineéita~ 
torefi Deus. EcomcDio abita nei (b- 
iitario, perche il lolitario .abita nella 
Iblitudinc, quindi ficguc , che il mc- 
dclìmolblitario non mai (là , nè può 
rtariblo; perche più Dio dimorerà in 
elio, che elio dimorerà con Dio . Per 
CIÒ dicea San Bernardo . T^umquam mi- 
ràsfelus, quàmcùmfolus. Non mai io 
rtòmcniòlo, dì quando rtòfolo; per- 
che quando non lon fblo , io Ibno cog li 


Sella 

vomini , c quando fon folo , ftò cori 
Iddio . Ed è dimortrazionc euidente, 
che chi rtà con Dio, rtà men (blo di 
chi rtà cogli vomini : poiché la compa- 
gnia -degli vomini , quantunque fien 
molti, le limitata , c la compagnia di 
Dio quantunque rta vn Iblo , Tè im- 
mcnlà . 

212 O fc gli vomim giungertero ad 
intendere , quanto perdono cìfi di fc, c 
di tutto, in nonfàpcrc rtar fòli con (è, 
c con Dio ! Sin’à che Ad.imo flette (òlo , 
corHcruoffì nel Paradifò in grazia dr 
Dio , c nella Monarchia del’ Mondo: 
doix) eh ci fù accompagnato , perdette il 
Paradifb , perdette la grazia di Dio, 
predette f Imperio , perdette fc à fc , 
perdette noi à noi , c perdette tutto . 
<^icftac la dirfércmEa d’Adamo (bloc 
non (blo ; né la notò vn Eremita , ò vn 
Anacoreta del diferto, mà Tir Cbne- 
gianq di Parigi , il gran Caiiccllicrt: 
Geribnc . -Adam tamdià falUus maufit ^ 
quamdikfolus . Se (blo vici Giacob da ll.-r 
Cala de' (boi genitori / c gforiauafi , 
di poi cheauendo pallaio (bFo ri Gior- 
danoeoi Tuo ballonc ^ allorché di ritor- 
no alla patria venne a ripallarlo, crasi 
crclciiito di famiglia , che i ligliiioli, t 
(CTui , i carri , i caualli , e le numero- 
fc mandre formulano due erode (qua- 
dre , /« bacalo meo tranjiui lordanem ifium f, 
(Jjf nane cum duabus turmis ingredior .. 
Mi rallcgrocon elfo voi, ò Giacob dr 
tante vollrc buone lortuiK , c di cotan- 
ti accrclcimcnti di facilità . Mà fatcnii 
grazia d’agghii^erc ccoterte sì notabile 
dilfcrcnza , vn'altra , che voi non aii- 
■ertirte mà aucrto ben’ io. C^ando 
vcnirtcfòlo, vedefte voi la Icala; nix 
ora cIk venite si bcn’accompagnato noi» 
la vedefte . ( 2 ù^ndo vi lan corpi di 
guardia cotcfti due Iquadroni , non fie- 
tc voi (ìcuro da’ timori d'Elaii : mi 
quando giaccftc folo, aucrte per ori- 
gliere vna pietra , gli Angeli , e Dio- 
crai» le vo/Irc Guardie , 'folo pc’ foli 
manca la terra : màfolo pc’ (oli (c apre 
il Ciclo . .Solo rtaua Abramo , e folo 
Mosè, quando loro apparuc Dio: (blo- 
rtaua Gioluclb.'o Gedeone , c (blo Elia 
quando vennero ad vilìtar-ii gli Angio- 
li: lofo rtaua nàia , quandovideirtro- 
no della M.acrtà Di Ili lu circondato de’ 
Serafini , c foto Ezcchicllo , quando 

ride 
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vjdc il carro trionfale delle Aie glorie. fuam iarere cmfcitntùtm iltr'tatur . 

Solo parimente S. Pietro , quando gli fà In quella vita ,dice il Santo , non et hà, 
moftrato tutto il mondo della Gentili- che vna loia tranquillità fedele , ed vna 
tà in vn Icnzlolo, che dilccndea , e ri- lòia ficurczza perpetua: equefVa foloc 
tornaua àrcftringcrfi in Cielo, e lolo goduta da quegli , che lontano dalle 
finalmente Giouanni il Diletto, quan* perturbazioni del mondo, Icmpre in- 
dogli furono Icopertii fette figilli della quieto, ed rnitolòloà Dio, allor che 
Aia ApocaliiTi , ed i fegrctiifimi miAeri ; vede da altri Aimarft per grandi alcune 
de’ tempi auuenire gli furono riuc- cole, egli le vede fotte di (e ,e ve^gcn- 
lati . dole tutte in tal modo , nè l'vna ne Tal* 

ZI3 £d acciochc non paia, ch’io tra gli dàtrauaglio. ' 
pongala felicità della lòlitudine nelle 214 £ per ridurre in bricuc quel tiK. 
riuclazioni alcole agli vmani lèntimen- to che tutti gli altri Santi dillcro dclr- . 
ti ; altre vilìoni tengonfi da’ (blitarijà eccellenza della Iblitudinc , edcllafèli- 
tutti manitcAe , iènao però elfi più lor- cita impareggiabile di quc'.chenc Ibno 
tunati degli altri , perche le veggion da abbitatori, que’cheabbitanola Iblitu- 
liingi , econtuttaficurezza . InqueAa dine , fon que’ , che furono fcelti da 
medefima occalìonc, incui Crino Si- Dio infra gli altri vernini , è li chiamò, 
gnorNoftroritiròlIi al Monte, i Difcc- c traile Icco à viucrclbli nc’ dilètti; non 
poli, chefiritrouauanoinmare, pati- perche eglino non follcr d.'gni d’illumi- 
rono yna terribii tcmpcAa , in cui diA nate il mondo, mà, come dice lo fpi- 
pcrati d’ogni rimedio poco mancò , che rito Santo , perche il. mondo non era_l» 
non vi rimancllèr lòmmcrfi ; e nel me- degni d’aucrii prelfodife; In folitudini- o-z-,, 
delimo tempo nota l EuangcIiAa , che bus erran$es , ^uibuj di^nut non erat mm- ^ ‘ 
il Signore dimoraua folo in terra. Et dus. Lalolitudincsìcq^uella, che non 
ipft folus in terra. IXmcàci'xmo (yicccàc auendo limile in terra, l’hanno folo nel- 
a qiic’ che viuon Ibli nel luo dilètto, la Beatitudine del Qelo, tendo in fri 
Glialtri, chenauiganoilmardi que- lorolì Icambicuolmente vgiiali, chela 
Aomondo , lottano co’ venti , e con le Iblitudinc può fol ritratarfi dalla Bcati- 
ondctalcuni lì perdono, es’atlògano: al- tudine , come da luo originale ; c la 
tri làluàfimalamcte à nuotoe tutti cor-» Beatitudine può Iblamcntc vederli nel- 
ron fortuna : c lòto il Iblo vede tutto la Solitudine , come in lùo fpccchio. 
qiiefto da lungi perche Ai in terra. E cosi io termino con quella famofa 
Et ipfe falHi interra . Arde il mondo in acclamaaione , che tutti vorrei porta- 
guerra : altri viuono, altri lon vinti: Ac nella memoria . 0 beata foUtudo . O 
combattonlì le Città , sì conquiAano i fola Beatitudg . 

Regni, muoionogli vernini à migliaia, 

dòlo il Iblo , le à lui ne giungono gli ' 

echi , ode il tutto lènza timore , per- 5- V. 

che la lùa pace c/icura . iSr i/i/è/tf/io <« . . , 

terra . Auuolgcli in perpetua ruota il - ' 

mcdcfimo mondo.' altri abbatte, altri 215 Hò io già terminato il mio 
Ibllcua, gli yni s'auuanzano , fino alle Dilcorlb lungo à ragione del temilo, 
nubi , altris’abbaAanofinoàgliabbilfi, ma molto bricuc , e dLmezzaio pe|' 
e loto il Iblo, che Aà dènte dalla giu- merito della cauli . Veggio nulla 
rildizionc della fortuna , nè alla prò di manco , noQ mancheranno di qtie’ , 
fpcra innidia , nè teme all’ auucrlà , che dilapproucranno la materia di 
perche fblo il fuoAato none (oggetto a elfo, come molto impropia al luo 
mntazionc. Et ipfe foltu in terra . Fcr- go, aH’Vditorio , c piu adattata per 
ciò altamente dille San Cipriano, t'na gli Eremi di Camanidoli , ò per le 
fiacida , is^fida tranquilitai ; vaa fola montagne dell’ Anemia , che per la 
iS<ptrpetuafecurttaseft,fiqmtabìttquie- Capella Reale , c per la Corte -di 
tanti! ferculo turbinibu! extraSuj , Dea Lisbona . Cosi giudican que’ , che 
fuo mente proximui, quid quid ceet eri! in fan poco dèi mondo, del CrjAia- 
fthtbmtnitfublimeiteìmiinmvidtturi nefimo , c delie Aorie ; come le k- 

N Cor:i 

' og- 
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Corti Cattoliche non foflTcro /tate quel-, coltiiiandolc loroChicfcc Diocefi.die 
le , che hanno popolati i Romitaggi , c le Cale pareuan Religioni, c le Città Pa- 
per ciòconclcmpijpiùqualiHcati ed el- radili. Or donde naiceano crfétti co- 
ricaci. Nel ballo o nell’alto diquelto tanti marauigliolì , le non perche 1 mc- 
pauimCnto , e nel più alto di ambe dclimi Prelati nel dilcrto riceueano la 
quelle tribune io Ilo reggendo molte A- luce e la grazia , e nella lòlitudine lolpi- 
' nime libere da quelle catene, che non ritocd il fcruorc , con cui nel popolato 
fi polFono rompere , le quali le mutallc accendeuano le Anime , lùcllcuano i 
la vaniti per la verità , la Corte pe’ldi- yizij, cpiantauano le virtù? Quando 
(erto, legale pe’lcilicio, ed il Icruag- Saul hìin Rama , edimaiidòdiSamue- 
gio del mondo pc’l foaue giogo di Cri fio le , gii riljxslcro , che farebbe giunto 
trionlàndo del medefimo mondo con la quanto prima , polciachc m quelgior- 
Fcdc,edi lormcdcfimicolconolcimcn- nodouca venire in Città per l'acrilicarc. 
to , non iblamcntc arebbon molto da Hodiienimvfniet in Ciuuetcm , quia j'a- 
gloriarfi nell’altra vita , ma ancora di crificiunìefbodUf»pulime.'<ccIfo.ÌL.\(tcz- * tifi 9 
che non pentirli in quella . che diilcro, che in quel giorno venir 

zióMà venendoin particolare à qiic’ douca in Città? Perche Samuel lo , che 
che per lo fiato per la profclfione , epcr era il Sacerdote ed il Prelato del popolo, 
l’vlficio /limano non poterli ritirate dal anca ripartiti in tal lomia i giorni , che 
popolato , e lalciare di trattare con altri parte di dii ipcndea con Dio nel dilerto, 
làpplano, che per lòdisfare alleobuga- cparte cogli vernini in Città? E nota 
zioni del medefimo fiato , della medefi- San Gregorio Papa sù qiieitc parole, che 
maprolclfione, e del medefimo vllicio, inqueftoripartimcntodi tempo, lami- 
ancn'clfi debbono alternare con l’clcrci- gliorcc maggior parte era quclladi fiar 

zio il ritiràmento, e l'partirc i giorni e loloconDio: poiché torto che aura . 

la vita col dilcrto: non tempre , (eque- lodistattoaH’obbligazioni dc’làcrificije 
fio c alternare ), mia fuoi tciftpi. Tut-. dclgoucrnolpirituale dcll'Animc, im- 
tcciHcllc obbligazioni di fiatt^ cd’vf- mamiiicnte lenza trattenerli vn momc- 
tìcio , ò l’on Iccolari , ò fono bcclclia- to nel popolato , ritornaua à rachiudcr- 
iHchc : c niun’vomo per pi ù capace , che fi nel Tuo delcrto . QuU tarò vidtbatur in 
immagini d’clTcre , ^trà tmminillrar- •tiuitate , videlicet tardi veniens , inciti 
le, come conuicnc , ò nello rpirituale , rtetdens. ElèciòlaceaSamucllc,auan- 
ò nel politico , Icncllal'cuola della Ioli- ti la venuta, auanti la dottrina, eda- 
tudine non apprende il moJogiufio ed uanti l’eirempio di Chrirto, vedano i 
accertato, con cui clcrcitarlc. SucccllbridclmedelìmoCrifio, ciòchc 

117 Quanto agli Ecclelìafiici , chi debbono c pofibn fare- 
mai più obbligato alle pecorelle del pa- 218 Nello fiato Politico e Secolare , 
fiore?Eq uà pallori piùobbligati al con- pare, che quello ritiràmento non abbi & 
to, che Dìo hà da chieder loro di elle , tanto luogo per la moltitudine e freque- 
chc i Supremi? Mà quelli, le ritirati za de’ncgozi), c per la nccellìtà maggio- 
ncl dilcrto con Dio, c con elio loro , non re deirallificnza delle pcrlònc publichc 
chiederanno àlw-medclimi il medefimo in materie si numcrofe , c si importanti 
conto, non mai lo daran buono. Qii comclònqucllc,chcoccorrononelgo- 
Paftori più Zciantic vegghianti , che i ucrnamcntod'vna Monarchia. Cosilo 
Velcoin , egli Arciuclcoui più dotti c lupponc la Politica vmana, ò per dir 
piulanti, come vnCrilòfiomoinCon- mcglioGcntilclca : quafichc il buone- 
Ilantinopoli , vn Balilio in Cclàrea , lìtodc’ncgozi)pcrErandicncccirari;chc 
vn’ Ambrogio in Milano, vn’Atanagt fieno meno dipenda dà Ila Prouidenza di 
in AlciranJria , vn’Agofiùioin Bona ? Dio, c la villa delle colè della terra, ò 
E tutti quelli, le leggerete le lor Vite , lia nel chiaro, ò nello Icuro, non ven- 
era li vedrete sù le cattedre, edorane’- gatuttadallalucedelCiclo? Rcgliera 
dìlerti, ora Anacoreti c Ioli , ed ora cir- edi Reame popolatilfìmo Dauid : gra- 
condatìda popolo infinito, conucrten- uilfimi furono 1 punti di fiato, che per 
do Gentili, confutando Eretici , per- lolp*ziodiquaranc’anni,siinpacc,co- 
’lczzionando Crilliani , ed in tal modo mc'in guerra, si dentro, come tuora 

di 
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dicafa, glijwlcroin pericolo, cd in__. to v’andarono. Cniatnanfi dalla Chic- 
contingenza b Corona r or d’onde egli i.pi v i zi | coronati , yiticrum merfm, 
aodauàà cercare la luce, cd oiie an^a- non vizi) di qualunque modo, mimo- 
ua à conlultarlcfuc rilòluzioni , le non fin 5 da c.iccia di qticfli mo/iri , Te 


aldilcrto/ Vdiamiodi l’ua bocc.i. Cor 
mtupi eottturbatum r/? ia mi, iy^formido 
mortis cteidit fuper mc-jimor (sn trernor ve~ 
nerunt \uptr m£,i^ contexerunt me tentbr^. 
O quante volte , dice Dauid , il mio 
cuore ritrouòllì tutto Iconuolco c Ibm- 
meilb nell’ mezzo de pericoli e timori 
mortali, che lo taccan palpitare c tre- 
mare: c Ibpra tutto attorniato ed op- 
prclfbda millcolcurità , lenza che gli s’ 
aprilfc vn raggio di luce , che m’ addi- 
tane la via per cui (campare? Ed in_. 
queftotempo, e tri totali anguftig»^ , 
qual’cra il mio rifugio? Ecce ehngaui 
jugìens , iymanft m Solitudine: expeSa- 
bam eum , qui [aluum me fecit à pu/iiìanL 
mitate/piritus y is^tempeftate . In tali c- 
mergenti il mio ri fiigio e rimedio non_. 
era altro, che dilungarmi dalle Città , 
ericoiierarmi nella Iblitudinedc’dilcrti ; 
cd iui loloà (olo con Dio alpettar da c(^ 
Ib^ che m'illuminairc. cmi conduccl- 
Ic a làluamentoda quelle tcmpcflc, dal- 
le quali io, come piloto arrenato, 
come naue quafì mezzo perduta , ne la- 
pea , ne porca liberarmi . £ le ciò facea 
vn cuore sì animofb cd intrepido , cd vn 
ingegno cotanto allenato, Ipertoc pru- 
dente, come quello di Dauid, perche 
crederanno gli altri Prcncipi, (cqucl- 
che èpiù , lopiala IpCTienza di molti er- 
rori), che lenza ritirarllì à liio’rcmpi 
dalla Corte , e fenza conliilurfi Iblo 
à iblo con Dio . potranno eglino da 
le Ibli , ò co' Ilio Mini tiri operar felice- 
mente il ben publicOjChc tal volta ne pur 
Tanno defìderare , non checoniéguire? 

119 £ le mi diranno , mancar loro il 
tempo per que Ai tempi , eper tali riti- 
ramenti , niun mi negherà , che v’ha 
e giorni , clcttimane, c meli per altri 
iiiiramcnti , peraltri dilcrti , peraltri 
tolchi, c per altri monti, c non den- 
tro , ò vicino alla. Corte , ma molto 
1 imv.;mì.i elli ; fendo certo che iltraua- 
f io , chiamato ricreazione , che li 
prende per prendere , ò ferire vn Cin- 
ghiale , c morto portarlo in trionfo, 
farebbe molto meglio impiegato in an- 
darcacciandoaltre herc, che ritorna- 
no dalla caccia'altrettanto viuc , quan- 


quclla , che fi là nc’dilerti Iblo à lolo 
òonDio- lui lì troncali le ali alle va- 
nità, iui gittafi à terra lalupcrbia , lui 
fi tagliano i palli aU’auarizia , iui lì 
tolgon le mani alla vendetta, iui fi là 
cader Ibpra di le fingiuAizia , iui muo- 
re , e fi diArugge nelle lue fpume lo fdc- 
gno, c tutti ^li altri moAri , dell’in- 
tcmpcranza hcenziola , esfrenata , ò 
fucccdono , òli domano, ò fi pongono 
in fuga. Del primo Re, che vdilfi nel 
mondo , dice la (crittura . Erat robu~ 
(lus Venator coroni Domino , ch’egli era 
valorolb cacciatore .manti à Dio , c 
quelle caccie , clic fi fanno auanti à 
Dio lìmo le ricreazioni , che debbon 
prenderli i Prcncipi , c le impreic , di 
cui più debbonfi gloriare , poiché clic 
no Ibn le vere, cvalorolcimprcfe. £ 
le nel tempo , cnc prendono per la cac- 
cia , allentandofi dalla Corte non tc- 
mon dì perder la benedi azione , cd il 
maggiora Ico , come perdette Èfaù , 
molto meno debbon temer qucAa per- 
dita. ò altro dccrclcinicnto della Mo 
narchia nel tempo , in cui fi ritirano 
à trattare con iJio , cd à ricceuer da 
elio quella luce , con cui polTbno go- 
suernare, c conlcruarfi • Molti Rè pcr- 
deron dilàArolbmcntc fra le caccie la 
vita : ma quegli, che la Scrittura—. , 
ne lènza mi Aero*, chiamò. Cacciatore 
auanti d Dio , non Iblaraeme regnò 
lèll.ànta c lètte anni , ma fondò vna 
Monarchia , chcdtirò due millac du- 
gent'anni , c fi conlcrtiòpiù fiorita di 
tutte le altre che horiron nel Mondo . 

zzo Kinàlmentc, per conuincernoi 
medclimi con I clcmpio maggior di tutti 
gli a Itti , si nello flato EccJefiaAico , co- 
me Politico , CriAo Redentore c Si gnor 
NoAro ,che inlicmcera Supremo Ri , e 
Sommo Sacerdote , non lolamcnte nc_j 
tre anni , in cui nel mondo dcrcitòl'- 
vna c l’altra dignità , ripartì fempre mai 
là liià vita trà il popolatocd il dilètto , 
ma inqucAomcdclimogiornOjiu cui cò_, 
le opere protrò chg lo era , e tutti lo rico-* 
nobbero per tale ,' vna parte del medelì- 
modì diedea Ile turbe cd^ pop-olo ,c l’- 
altra a I di IcrtOjCd al montc.f «|/t in mo*- 
tm ipfej'oiut , , N a PR£- 
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PREDICA SETTIMA 

DEL BVON LADRONE 

' Detta . 

Nella Cliie/a della Mifericordia in Lisbona 
U Anno i6^^. 


Domine memento mei ^ dum generis in K^gnum tuum : 
. Hodte mecumerìs in P aradi fo . Luc.i^. 
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3^6 Uefta^^Pr<?dica 

e non nella Cappella 

ctoiirebbcfì fare in_< 
quefta, c nonin quella . 'Dourebbe a- 
ver luogo nella liAa di quella e non di 
, queffa . E perche ? Perche il Tefto ,in 
cui fi fonda la mcdcfìnia Predica tutt» 
s’ appartiene alla MacAà di quella , e 
non alla Mifericordia di queua. Vna 
delle cofe, chediceiiTcfìo, sìé, che 
furonfentenriati in Gerafalcmdue la- 
droni, cd amenduecondannati , amen- 
due crocihifi e morti lenza niun’aiuto 
nòdi prociuradori , ne d’intcrcelfioni . 
Pcrmcttcfi ciò nella Mifericordia di Li- 
sbona? Mainò. La prima diligenza , 
che vi fi fa , rdcggcrc per Procurado- 
rc delle Carceri , vn Fratello di grand'- 
autorità , di gran braccio, di gran fc- 
no, eia prima imprefa di quem Pro- 
curadoreconfifte nella liputazion^che 
niun fìa cinftiziato al luo tempo. Dun- 
que queua parte di floria nons’appar- 
tiene alla Mifericordia di Lisbt^. L’- 
altra parte , che si c quella ( eh’ io prefi 
^perTema , tntta s’appartiene al Palaz- 
’zo, ed alla Cappella Reale. In effa fi 
p.irlacoIRc: btminti in effa fi tratta 
aj. del Aio Regno, Cum xtrtris in 
• nim: incflà fi prclcntan memoriali , 
MmtnUi mti ,ed in ella lo rpcdilcc il ntc- 


defimo Rè , c fenza remiffione ad altri 
Tribunali, Hcdit mteumerisinVaradU- 
fo. Quelchemipotea ritrarre dal pre- 
dicar ibpra queua materia, l’era non 
confarli la dottrina col luogo. Ma di 
quefio fmipolo , in cui non molto ri- 
flettono molti Predicatori , mi liberò la 
Predicazione di Giona. Non predicò 
Giona nel Pajazzo , ma per le firadc di 
Niniiic, Città molto più ampia di <^uc- 
fta.noftra , e dice il facro Tefto ,ch im- 
mantinenti la fiia predicazione ^ruen- 
ne all’vdito del Re . Teruenit verbum ad "• 

. Bcn’io vorrei , che quel eh’ io 
fon per prcdicar’oggi pcrucniflc à tutti i 
Re, e più anche agli flranicri , che à 
nofiri. Tutti dcbbon'imitarc i Rède’- 
Rc: c tutti hanno molto ad imparare da 
quefi’vhimaazzionedi fùa vita . Pregò 
il Buon Ladrone Criilo , che fi raccor- 
daffediluincl Ilio Regno-. Domino me~ 
mente mei, cum venerisin I{ernumtuum . E 
la ricordanza , chetenne di lui il Signo- 
re fù , eh' ambe fàrebbono infìcfne 
nel Paradilo . Hodiemecum erti in Tara'- 
difo. Queffc è la ricordanza , che tutti 
Re debbon aucrc , e eh’ io vorrei , la_. 
pcrfuadcircro que che lor fono piu d’ap- 
prcflb. Che fi raccordino non fj^lo di 
condurli in Pa<adiiò ^ mà di condurli 
con cllò loro. Mecum. Ne i Rèpollòn 
ire in Paradilò lenza condur lecoi La- 
roni , ne i Ladroni pollon andare all’- 
Interno^ lènza condur (èco i Re. Que- 
fio le ciò, eh’ io bò da predicare . ^ut 
diaria. 

i IL 
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*5J7 Condurrei Rè con cflb loro i La- 
droni in Paradiiò, non (blo non l’è com- 
pagnia indecente, ma azzionc sì gloriola 
c veramente Reale , che con ella il mc- 
derimoCriftovoIlccoroiurce pruoua- 
rcla verità del Ilio ellcr Reale, doppo 
haiier’ammeiro nella Croce il titolo di 
Re. Ma quel che noi v'egsiam piatti- 
carfiintutti i Reami del Mondo, le 
tantoà quello contrario , che in vece 
che t R cconducan con elfi loro i Ladro- 
ni in Paradifo, i Ladroni lònaiuc'che 
condiicon Icco i Re airinfemo. E le 
quello l’ccosì , comeapprcilòeuidcntc- 
mcnte vi dimollrcrò , niuno mi può bia- 
limare , nella chiarezza \ con cui parlo 
e parlerò in materia , che racchiirie sì 
Iburani rifpetti : anzi marauigliarli del 
liicnzio, e condannar la difattenrione , 
con cui i Predicatori diflfìmulano dot- 
trina cotanto nccelTaria , c quella che 
dourcbb’clfcr la più vdita e la più publi- 
cata ne Pulpiti . Sia dunque nuouo oggi 
l’argomento, che dourcbb’cirer il più an- 
tico, ed il più frequente, echeio prò. 
Icguirò con tanto mag^orel'pcranza di 
produrre qualche buonerfetto, quanto 
più veggionobilitata la prd'entc Vdicn- 
za con fautori tà di tanti Minillrì di tut- 
ti iTribunali , lòpra ilcui conlcglio e 
colcicnza colhimano Icaricarlì quelle 
de’ Re, 

5 - HI. 

Ed alfinchcdifcorlb cotanto gra- 
ne ed importante venga Habilito l'opra 
fondamenti lalidi ed irrefragabili , litp- 
pongo primieramente , che lenza r cfti- 
tuzibn dclfaltrui niun puòl'aluarfi.Cnsì 
lo rilbluono con San Tornalo tutti i 
Teologi , ccosiviendilEnito nel Capi- 
tolo Si res diiena , con le parole tratte da 
Sa nt’ AgolHno , c Ibn quefte . Si res alie- 
na propter quamftcctuum eft , reddi po- 
t,-ft , nati reddìtur , panitenti» non a- 
gittr , fed fimUlatur : Si autem veraciter 
agitar , non remittitur peteatum , nifi rr- 
fiittutuf ablttum , fi, vt dixi reddi potefi . 
Vuol dire: le l’altrui, che fi preliò fi 
tiene, puòrcllituirfi , enon lireftitui- 
fcc lapcjmcnzadi queltocd alt» pecca- 


ti none penitenza vera , ma finta ; poi- 
ché non fi perdona il peccato, le non fi 
reftituilceil rubato, quando chi rubò 
puòreftituirlo . Qjiell’ vnica eccezzio- 
nc di regola lù la felicità del Buon La- 
drone, poicheegli.fi l'aluò, ed anche 
polca laiiiarfi il cattiuo , lenza rcllitui- 
rc. Come amenducvlciron dal naufra- 
gio di quella vita Ipogliati , c conficati 
ad vn legno Ibi la loro Arema pouertà 
potea alloluergli da ladronecci da loro 
commclfi ; poiché impolfibilicati alla 
rcAi turione non erano obbligati ad cllii. 
Mà Icil Buon Ladrone aueAcauutode- 
beni j Concui , ò in tutto, ò in parte 
rcAituilfc il rubato, tutta la Aia Fede , 
c tutta la fua penitenza cotanto celebra- 
ta da Santi , non farebbe fiata fuificicn- 
tc i làliiarlo, le non refiituiua. Due 
cole mancauaao à queft’auucnturato 
Ladro per faluarfi , vnacomc à Ladro 
ch’era fiato, l’altra come àCrilHano , 
chccominciaHaadelfae. Come à La- 
dro ch’era fiato , mancaua il che da rc- 
fiituire^ comeàCrifiiano, checomin- 
ciaua ad elscrc , mancaHa il Battefimo: 
malicomcilSanrac, che Iparfe in Cro- 
ce, gli fuppli al Battefimo, cosila lua 
nudi ti , cd imponibilità gli luppoli la rc- 
ftituzioae,ed in tal modoVà/uòlIì . Veg- 
gian’ora di palàaggio quc‘, che rubaron 
inviu, nerefiituirononc il] vita , nc 
in morte, anzi in morte teftaron di mol- 
li beni, clalciarongrolsecredità i lor " 
fuccclsori, veggianooueandranno ,ò 
làranno ite le lor Anùne , e le potean^ 
làluarfi . 

IJ9 Eracoumori^orolbquefto pre- 
cetto della rcfiituzione nella Legge 
Vecchia, che fc quegli ch’auea rubW 
to , auca ci che reftituire , comaii- 
daiia Dio , che tolse venduto , c col 

prczzodilemcdefimoreftituksc. Sinon _ 
ÌMéueritModprefurta redeUu ipfe vemm- 
datar. Di modo che i«, tanto J’ verno 
eraluo, e pofseditorc della lùa libertà, 
quando non auelse altra cofa , fin’àche 
vcndclse la propria nerfona , c rellituiA 
lèquel che potea coi prezzo di fc mede- 
fimo, non era giudicato dalla Legge 

per iaipollì bili tatoedifóbbliga lodai rc- 
fiituire . Che vxu tal Legge non folse 
giufta . non può dubitartene per elser 
Legge di Dioed ancorché il medelìmo 
Dio uclla Legge di Grazia abbia dcrc- 

gaio 
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rogato àqucfta circoftanza di rigore , 
che era di Diritto Pofitiuo, nella Leg- 
ge naturale che le indi('penlabile,<? com- 
maiida di rcflitiiirc à chi può, ed hà con 
che, lù si lontano dal variare ù moderar 
cola alcuna , chcneil medelìmoCrifto 
promellòarchbe il Faradiioal Ladrone , 
calòch’ei dian/i non rcliituillc . A villa 
di elfo ponghiamo vn’altro Ladrone , e 
nel giudizio fattone da Cn/lo vedremo 
marauigliolamcntc la differenza d‘vn_. 
calbalTaltro. 

540 Inqiiel modo, che CrifloSignor 
Noftrodilicà Dimas, HodieiKteumeris 
inVarattife. Oggi (arai con dso me in 
Varadilò : cosi diisc à Zacheo , Hodie 
f tlus domui buie faSt efl : Oggi è entrata 
m tua caia la laluazione • Ma ciò che 
richiede grand'auuertrnza , sì è, chea 
J>imas promcise i I Signore immartiné- 
te lafalarzza:ma àZacheomoltodi poi 
E perche,ièambidueeran ladri, ed ambi, 
due conuertiti? Perche Dimas era ladro 
poueriirìmo di tutto , ne tcnca nulla del 
rubato : Zacheocra ladro ricco, ed auca 
molto per rcflitulrc. 2 J«f A#»/ Trinctps e- 
rat Tublieanft um,i^ ipfe diwerjdice il Và- 
elifla: £ quando anche nò raucf'seegli 
etto , lo flato dcllVno c dcH'altro cosi 
lo dichiaraua . Perche? Perche Dimas 
era ladro condannato, c le folsc flato 
ricco , chiaro flà , che non là rebbe giun- 
to alla forca ; ma Zacheocra ladro tol- 
lerato , c la liia medefìma ricchezza era 
Timmunità in virtù della quale rubbaua 
lenza »lligo , ed anche lenza colpa • £ 
come Dimas era ladro pouero , e non. ^ 
allea nulla per reflituire, altresi non— • 
auea impedimento alcuno per lalùa lai- 
uezza , c perciò gli tù ne! momentome- 
defimoconcedutadaCrifto. All'oppo- 
lìto Zacheo. eom’era ladro ricco, ed 
ab^ndaua di molto da reflituire non-, 
potcaclserda Criflo fìcurato della fua 
laluczza, dianzi che relliuii (se ,c perciò 
gli differì la promelsa . La mcdelima — . 
narrazione del Vangelifla meglio ci 
comprouerà quella differenza • 

J4I Sol per fama conolceafi Criflo da 
Zacheo, che lommamcntc dclidcraua 
divederlo. Palsòpcr la lu.a terra il Si. 
gnorc , c com’quegli era picciolo di Ila- 
tura , c numcrolo il concorlò , lenza far 
gran conto deH’auttorità della perlòna,c 
deH’vilicio , Trmeept Tublteatiorum , la- 


Ladrone . 

lì lòpra d’vn’arbore per vcdei Io , e non 
lo vide, ma fu veduto, c molto bcn_. 
veduto. Polcgli il Signore addolsoiluo’ 
occhi diuini , chiamòllo per nome, c 
dicendogli che toffamcntc Iccndclse da 
queir arbore, gli soffcric ad efsere in 
uel giorno luoolpitc. Zacbee fefiinaHS 
efeende y quiabeditìn domo tua oportet 
memanere. Entrò polciailSaluadorc in 
l'uacala: equiparo à me, che cadcfsc 
bene il dirgli , che allora farebbe in Tua 
cala entrata la laluczza : mà di ciò ne 
diisc pure parola il Signore . Riceuèllo 
Zacheo , c con tutte le dimoflrazioni di 
giubilo folleggiò la l'ua venuta ; Exctpit 
tllum gaudens ; e ne pur dilse parola il Si- 
nore Alscntòllì à tauola alsai copiola 
i viuande , e molto più di buona volon- 
tà , che c il miglior piatto per Criflo, e 
pur lèeuitò nel medefìmo filenzio- Sopra 
tutto diisc Zacheo^ ch’ei dauala metà 
di tutti i lùo’beni a poueri : Ecce dimi- 
diumbonormtntorumdd pauperibut . £- 
fendo il Signorcquegli , che nel giorno 
del Giudizio lòlamcnte i meriti della li- 
mofina hà da premiare col Regno de’- 
Cicli , chi non aurebbe credulo , che à 
qucAo si grand'atto di liberalità co’po; 
ucri , von auelsc toflamcnte à corril- 
ponderccon la promelsa della lùa l'alu- 
te? Mà nè pur qui meritò Zaccheo , 
quclche poi Chriflogli dilse . 

J41 Mio Signore^ létantc volte ia_# 
volita Ixjntà e verità hà detto, che qucl- 
chc fi là à poueri , lì fà à voi medclimo, 
c quell Vomo nella voftra Pedona vi l'cr- 
uccon tant'olsequi) , cd in quella de’- 
poueri con tant’impcgni : le voi v’ inul- 
ta Ile ad cl seri ùo olpitc per faluarlo, e 
la Tua laluczza fùquci grand’affare, ch.c 
vi condulsc alla Tua cala : le lo chiama- 
ne , cd c^li si lollccito vbbidi : le gli di- 
celle, eli ci s’ affrettane , Feftmans de- 
JcendCyCA elio nc pur per vn momento re- 
llolli , pere he cotanto gli differite quel- 
la grazia, che v'è grado di fargli, per- 
che non venite ad alsolucrlo,pcrchenon 
Io licurate della laluczza ? Perche que- 
llo medefìmo Zacheo , comcii primo de 
publicani 5 Triocepi TublieaHorum 
del rubato à molli , e come ricco qual 
era. Et ip/t diues yuacì dì rnpUo, con 
cui reflituire quelch’auèa rubato :e lìn’- 
à che egli era debitore , c non rcllituiua 
l’altrui \ per quanto mai facclsc d’ope- 
re 
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rebnone, ncii nacdcfimoCtifto pacca rapina in ctfu (fi lie'ua . Vuoldirc. 
alÌK>lucrlo, c per quanto mai di facukà La rapina ò ruberia c prender có violcn* 
dii'penlal'se à poueri » nò pur il medeft- za contro alla volontà del Tuo p.rdrone t 
fimoCrifto t»tea faluarlo. Tutte Tal- I Prenci pi prendon molte cole a lorval- 
tre opera zioni , dopo quellauticnturata l'ali con violenza , c contro al volere Ji 
vifta , latte da Zaccheo eran molto Io- elfi j dunque pare, che in alcuni cali fu 
dcuoli, malìn'àchccnonveniuaà lar lecito il hirto: poiché, le dicellimo , 
quella della rellituzionc noneracapeuo- che i Prencipi peccano in quelle , tutti 
ledellalalute. RcIKtuilca , dubito la- elfi ,òquafi tutti fi dannerebbono. Fe- 
ra làluo} c cosi hi. AgginnlcZacheo , rè emnesVriacipes damnaremur . O che 
che rellituiua à quattro doppi quelch’ a- terribile c fpauentol'a Icmenza , e quan- 
Mca mal acquillàto : Ft ft quia aliquem to degna d’el'scr profondamente conlìde- 
defraudaui y redda quadruplum . Ed ecco rata da Prencipi , c de que’, che han- 
nel medclìmo punto il Signore , che lin no parte nelle lororiloluzioni , c confi- 
allora era Aato in filenzio, spalancò ! gli . Rilj^nde al Ilio argomento il me- 
tclori della lua grazia, e "gli annunziò defìmo Dottor Angelico} ed ancorché 
la làluezza . Hodicbuicdomuifatus fafia non lìa miocoftume moleftare i mici V- 
tji . Di modo che eziandio che il Salila- ditori co’tefli lunghi Latini, voglio non 
dorccntralk in cala di Zaccheo , la ÙL per tanto rilcrir qui le (iic proprie parole 
iiczza ne rimale di Inora : poiché fina Dicendum, quod fi Vrincipes àlubditis eli- 
che non \Ìc\{sc dalla medeiìmacaià la guai, quad eii fecundùm iuftitiam dcbeiur 
relHtuzione, non porca in elsa entrare propter bonum commuae canferuandum ^ e- 
la làluazìonc . La làluazione non può tiamfivialeatia adbibeaitir , non efi rapina. 
entrare lènza perdonarli il peccato , ed Si veri aliqnìd Trtncipes indebiti extor- 
il peccato non può perdonarli , lenza — . queant , rapina efifieut iy> latracinium . 
rcllituirfi il tubato. "Floa dimìttitur pec- ynde ad refiitutianem tenentur , fieut 
catum , nifi refiituatur ablatum . latranes. Et tanti grauiàs peccant , quam 

r jY iatrenet, quia quanti periculabùs com.- 

muniùj centra publtcam iujiiiiam agunt , 
Supporta quella verità prima cd ciùuj cufiadet flint pofiii: Rilpondo ,dice 
inlallibilc, la Iccondacola , ch’io luiv SanTomalò , che le i Prencipi truggo- 
pongo con la medefima certezza, siè , noda lor llidditi quel che lécondo la_j 
che la reftituzione dell’altrui lòtto pena giuftiziac ad elfi douuto per la conlcr- 

dclla laluazioncnonlòlamentcobbligai nazione del ben commune, atiucnea . 

l'udditi ed i particolari, ma anche gli che lo facciano con violenza, nonera- 
Sccttri c le Corone. Si pcrlitadono, ò pina,òlurto.Ma lei Prencipi toglicllèro 
debbon pcrluaderfi i Prencipi , che fico- con violenza ci òche non è lorc> douuto 
me fono liipcriori à tutti , cosi fon pa- le rapina e furto . Onde fieguc.chc fono 
droni di tutti} cs'ingannano . La Lcg- obbligati alla rcrtituzione al pari de’ la- 
gcdclla reftituzione c Legge Naturale , dri , e ch’cllì peccano tanto più gra- 
ed c Legge Di uiua . Come Legge Na tu- ucmcntc da ’medefimi ladri , quantopiù 
rale obbliga i Kè , perche la natura lece pericololbc commune si è il danno , con 
tutti vguali : c come Legge Diuina an- cui oftendono la giuftizia publica , di 
che gli obbliga : perche pio che li lece cui eglino lono ftaticoftituiti di tcnlori . 
maggiori degli altri, l’è maggiore di Ic^ Sin’à qui intorno i Prencipi il 

ro. Quella verità ticn Iblocontra di le Prcncipc de Teologi . £ perche la paro- 
la prattica, cl’vlb. Ma per parte del la rapina , c furto applicata à Ibggetti 
mcdelìmo vlb argomenta così San To- di prima sfera , Tèsi lontana dalleadu- 
malo , ilqualcoggi è il mio Dottore cd lazioni Iblite Icmprc mai ad vdirfi da lo- 
inqucllc materie di maggiori autorità . ro, che pare racchiuder qualche difso- 
Tetrarum Vrincipes multa à fuis fubditit nanza , Icula tacitamente il l'uo modo 
vialenter extorquenti quodvtdetur adra- di parlare, epruouala liia dottrina il 
tienemrapinre pertintre: grane auttmvU Santo Dottore con due Tcrti altrui, 1- 
deturdicere, guod in hocpecceni iqmafie vnodiuinodcl Profeta Ezechicllo, el’- 
emnesferè Triticipes damnarentur , Ergo altropoeomcn chcdiuinodiSam’ Ago- 
, , ftino- 
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ftino . Il Tcfto d’EicchicIlo è parte del- 
la relazione eh ci là delle colpa per cui 
Dio galligò có tanto rigore i due Regni 
d'ilracllccdi Giuda , l’TnocoI icruag- 
eiodcgli Airìrij, e l’altro con quel dc’- 
Babiloncfì, e la cagione che apporta è 
pondera grauememe, si e, che i luoi 
, Frcncipi , in vcccdi ditcndcrci Popoli 
■■ gli ljx)gliauano come lupi. Vrincipcs e- 
ìhs in nitido tius, quafi lupi répiemes prtt- 
(tam . Due ioli Re e lei se Dio egli mede- 
lìmo , e turno Saul e Dauid , ed amen- 
due li traile daUciser Pallori, allinchc 
perla l{•icrcnza del guardar le lor greg- 
ic, lapellcroil modo , concui trattar 
oueilcro i vallalli : ma i lor l'uccellòri 
per ambizione e per auarizia tralignaro- 
no in tal modo da quell 'amore e penlìc- 
rc che in vece di cullodirle e palccrlc__, 
come pecorelle, lelj>ogliauano e maiu 
giauano come lupi , i^njilupi rapicutes 
prttitm . 

IlTellodi Sant’AgoAino parla 
gcncraimcntcdi tutt’i Regni , in cui re- 
gnano d’ordinario lòmiglianti opprel- 
lionied ingiuAizie, e dice, che Irà co- 
lali Regni j ( che il Santo chiama la- 
dronecci , o rubaric Ibn Regni piccioli. 
Subktaiu/dtia, quii funi ^mjì ma- 

^na Uutoeinia f Huia iyi tatrecwia quid 
Junt nifipMjua I{^na ? td è tra le Ipclon- 
chede ladri ciòchc diffe quel C'orlale ad 
AkJàndro Magno . Nauigaua Alclan- 
drocon pcderola Armata pc’l Mediter- 
raneo per la conquifta dell 'india :cd el- 
lendogli prcicntato vn corlalc , chean- 
da ùa tacendo delle ruberie lopra dc’pcl- 
catori , riprclclo AlcH'andro di mcAicrc 
si cattino; màcAb, che non anca pun- 
tòdi timore òdi codardia, rilpolegli co- 
sì . Allìnch’io fia ladro , balla ch’io va- 
da velando con vna barca , e. voi, per- 
che rubate con le Armate, liete Inipe- 
radorc ? Cosi và . Il rubar poco l’c mil- 
fatto; il nibar molto l’è grandezza; il 
rubarcon j?ochc terze là i corlali ,il ru- 
barcon moitcgli Alellhndri . Mà Sene- 
ca , «he Capea bcndillingucre le qualità 
e ben’intcìprctarc le lignificazioni degli 
vni e degli altri , lì dillinì col medefin o 
nome: Ecdem loco penè latronem pj~ 
ratem , qur Jifgeof , animum pffotie ìa- 
tioms habcr.ttm . Se il Re di Macedonia , 
ò qualunque altro taccile quel che là vn 
1 dro, tdvn corlàlc, il ladro, il cor- 


làle ,cd il Rè tutti tengono itmederuno 
luogo, eli meritano il medefìmo no- 
me. 

Quando io ciò Iclfi in Seneca , 
non mi marauigliniOanto, che vn tilo- 
Iblo Stoico s’ardilfè à fcriucrc vna tal 
léntenza in Roma , allorché vi rc^naua 
Nerone ; quel di cui io mi raarauigliai, 
e quali vergognai, tù, che i nollriO- 
ratori Vangclici, in tempo di PrcncipL 
Cattolici, edi buonacolcicoza , òpcr 
emenda , ò per cautela non predichino 
la dottrina medelìma . Sappiano qucA’ 
eloquenti muti, chepiùellì oHéiidono 
1 Re cou quel che tacciono, che coti—, 
quel che diconsz polciachc^ la iiciuxz* 
za ,'con cui lì dice , rè indizio , che non 
gli tocca , e che non ne poflon tenerli 
otìcli: e la cautela, con cui fi tace , l’c , 
argomento, chele n’offcndcrebbono , 
perche potrebbe toccargli . Mà pallìara 
brcucmentc alla terza ed ybima. liippo- 
lizionc giacile tuttee uè Ibn acccisarie 
per arriuarc al punto . 

s. V. 

J47 Suppongo finalmente , chei la- 
dri , di cui parlo, nonlon quc’milcra- 
bili, che dalla poucrtàe-viltà del lor fia- 
to turon condannati à quello genere di 
vitajpoichc la medefima milcria ò (culà, 
òalicggcrilccii lor peccato, come dice 
Saloinonc: 1 ^» grandi] e]l culpa ^ cum Trou. C. 
qui] jur atti sfutrit : furatur ctfim , tv eju- 
rientem ìmpkat animum . Illadro che ru- 
ba pcrmangiarc^ non và, nè conduce 
airinfcrno; queehclblvi vanno, mi 
viconduconoaltri,dicui iotratto, Ibn 
akri dimaggiorpclo, e dipiù alti sfe- 
ra, i quali, Ibttoil mcdchmonoinccd 
il mcdclimo prcdicamcnto diftinguc_> 
molto bene San Balilio Piagno. 
intclligcndum , fi nos tjfc Joi'um burjarum 
incifot eSy aut latrocioantcs tn balniis : fcd. 

qui ducesftationut» fia futi , vel qui cÌot- 
mijjofibi regimine eiuitaium, vutgentium, 
ùoc quidemfurtimtollunt y hoc veri vi (y* 
pubici exigunt . Nonlolamcntc Ibn la- 
dri que’, dice il Santo, che taglian le 
borie , obllcruano que che vanno à ba- 
gnarli, per torre ad elfi le vcfti: i ladri 
che più propriamente e giu fia mente li 
meri tan q uefio nome , Ibn' qtic’ , à quali 
i Rèdan la cura delle lol«l.itcichcc degli 
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cfcrcici, òil goueroo delle Prouincic, 
ò ramminiftrazione delle Città ,i quali 
or di naicolb , or publicamcntc , fòrzo- 
lamcmc t'pogirano e rubano i popoli . 
Gli altri ladri rubano vn’vomo , qucAi 
rubano Città c Rettili: gli altri rubano 
à lorril'chio, queftoicnra timore e pe- 
ricolo : ttli altri le rubano fono impicca- 
ti , querti rubano, ed impiccano. Dio- 
gene, che con villa più acuta degl’ al- 
tri vedea le cofe , vide , che vna gran 
truppa di Miniftridi Giuflizia condu- 
ccano alla forca alcuni ladri , cominciò 
i gridare. V'cdcte, cornei ladri gran- 
di conducono alla forca i piccioli . Gre- 
cia fortunata , ch’anca vn tal Predica- 
tore. E più anche fortunate altre Na- 
zioni , fé in else non fòlle la giuflizia > 

cosi oltraggiata . Qjiantc volte vidcfi 
in Roma condurli alla forca vno per a- 
ucr rubato yn cartrato , c nel giorno 
mcdelìmocrscr condotto in trionfo vn 
Confòle, ò Dittatore per aucr rubata 
vna Prouincia. £ quanti ladri aureb- 
bono impiccati quelli medefimi ladri 
trionfanti. D’vn tal chiamatoScrona- 
tocon viuace contrappoffo didc Sido- 
iiio Appollinare , 7^on ctffat fimul furia 
vclpunhe ,velfactre. Serenato flà mai 
Icmprc occupato in due cole j in gafli-' 
gar dc’furt; , ed inficme il fargli . (gue- 
lfo non era Zelo di giuAizia , ma inui- 
dia. Volle tordal mondo tutt'i ladri , 
per cfTcr’cgli lolo. ' 

S- VJ. 

J48 Dichiarato in taf modo con pa- 
role non mie, ma di grandi Auttori , 
quanto onorati , ed autorizati fieno i 
ladri , di cui parlo; queAi fon que ch'- 
io dilli c dico^ che conducono inlor 
compagnia i Rcall'fiifcrno. Ch'elli fò- 
li follèrcolà , edii Diauol colà li por- 
taffe jfìainbuon'ora giachcelfi cosi vo- 
gliono: mà ch'abbiano à condurre con 
elfo loro i Rd , l’è vn dolore , che non 
lì piiòfbffcrirCjC perciò non tacere . Mà 
te i Re fon sì lontani dal rubare l’altrui , 
che piùtoAo fon cfli rubati più di tutti , 
come mai cotcAi mali pcflìmi ladri con- 
ducono airinfcmo quelli buoni Rc?Nó 
per vn modo, màpcrmolti, chepaion’ 
occulti cd infénfìbili , e pur fon mani- 
tclfi, «molto chiari; Il primo, pcichc 
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iRc lor danno l’Vffìcto c il commodo 
di rubare: il fecondo, perche i Rè li 
mantengono in cfk): il terzo, perche 
gliauniuanoe promuouono ad Vificij 
maggiori: c finalmente, perche fendei 
Re obbligati lotto pena della lor fal- 
uezza a rcAituir tutti quelli danni , non 
re Ai tuif'cono nc in vita , nc in morte . E 
chi dice quello? Già sì si , ch’bàda_^ 
elset San Tomaio . Cerca San Tomaio 
Ce chi nc rubò , nc riceuette cola alcuna 
rubata , nc la poflìcde , può cf'ser ob- 
bligato à rcAituirc? £ non fblamentc 
dilliiiìlce, che si : ma per maggior di- 
chiarazioncdiqucl che vado dicendo , 
pone rdèmpionè Re. Ecco il TcAo . 
Tenetur ille reftituert qui non obfat , cùn 
ebftare tenta tur : Sicut Vrincifes , qui te~ 
nentur rufiodtre iuditiam in terra, fi^r eo~ 
tum defedum latroees inciefrent , ad refii- 
tuttonemttnentur: quiartUditus qutjba- 
beat , funt quafiftipendia ad hoc inftituta , 
vt iuftitiamconferuent in terra'. Quegli , 
che ticn obbligazione d’impedir^c non 
li rubi le r»n l’ impedi rimane ob- 
bligato à rcAituirc il rubato . Ed anche 
i Principi, che per lor colpa lalciaron 
crcfccrc i ladri , Ibnobligati à rcAitui- 
rc : conciofiache le rendite che tr.iggo- 
noda’popoli, loncomc Aipcndij ilfitu- 
ti Cd alicgnati per loro , allineile i Prcn- 
cipi lorconlèriiino e mantengano i.i giu- 

Aitia . L'c si naturaicc chiara quella 

Teologia , ch'eziandio Agamenone Re 
Gemile la conobbe , allorché dilsc ; 

Qui KOB vetat peccart , cum poffit , tu- Sere 
bel. 

^49 E fc in qucAa obbligazione di rc- 
Aituirc, incorrono iPrencipipc’furti , 
che commettono i ladri ciluali cd in- 
uoIuntari;,chc làrà per que', eh clli me- 
defimi , c di lor propria ciczzione arma- 
ron di giurisdizioni c di facoltà , con le 
^uali rubano i medefimi popoli ? Non 
c, nc può cllcr qucAa l’intenzione dt’ 
Prcncipi ma baAa . che qucA’VlIiciali 
òdi Guerra, òdiGiuAizia, ò dcll'E- 
rano , che commetton de’furti , fieno 
clczzioni c creature lue , aAìnchc i 
Prcncipi abbianoà pagare ciò ch’elli fa- 
ranno. Poniam reièmpio della colpa , 
ouc non TCtca clierc . Fole Dio Adamo 
nel Paradiibcongiurisdizzionc e facol- 
tà lopra tutti viucnii , e coi dominio 
aisoluvodi tutto il creato, eccettuato 
O lo- 
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folamcnte m’ albero. Poche letter^^ 
mancauano ad Adamo per ladro, ed al 
trucco per furco non ne mancina ni una . 
1 malmence ^ li e la fua moglie ( chc_/ 
moke volcc lòn le mezzane ; , quella lo- 
ia cofa , che era nel móndo , che non_< 
folle Tua , la rubarono . Ecco ch’abbia- 
mo Adamo elccco , eccolo con l'Vlhcio, 
eccolo già facco ladro . £ chi fù che pa- 
gòil turco. Facto fopra (xn'’altro am- 
mirabile! Pagò il furto chi rdcire , e 
chi die l’vlhcio al ladro . Chi fu ,ch‘ e- 
lefsc , c die rvflició ad Adamo ? lù Dio 
d Dio fù quegli che pagò quel fiirto,tan* 
co à luo collo , come lappiamo . II me- 
delimo Dio lo dil'se , recitando quel 
molto , che gli coftò la fodistazzione 
del furco, e de’ danni d'clfo. Qutt non 
r«puiy fune enotuebam . Vedeke il cor- 
po vmano di cui mi veki j : fendo Dio > 
vedeke il molto, ch'io pati), vedeke 
il Sangue, chclparfi, vedeke la mor- 
te, con cui fui condannato in mezzo à 
due ladri :or’io allora , e con tutto que- 
ko io pagano quclche non rubai: Ada- 
mo Ili quel che rubò, ed io lo pagai . 
^ee non rapui , tupc txolucbam . 

J50 £ qual colpa fù la vokra. Mio 
Signore nel turco d'Adamo? Ninna col- 
pa è v’ebbe , ne potè auerui , anche 
quando non tolse Dio: Poiché nell' e- 
Iczzionedi qucH’vomo, e nell’ vlKcio 
che gli diede , procedette con quella cir- 
cofpczzionc . prudenza , e prouidenza, 
concui aurcDbedouutoed arebbe tatto 
il Prcncipe più attento alleine obbliga- 
zioni, piùconfìderato , e più giuko . 
Primamente-, quando lo fece, non fù 
con imperio difpoticD, comctutte l’al- 
tre creature , ma con maturo configlio 
e con la confulta di Perlòuc non vmane, 
mà Diuinc . Facuimus bominem ad ima- 
iy ^militudlnem HOfiratn y vtpr(~ 
Jìt . Le parti c le qualità , che concor- 
Kroncll’elczzionc , erari le più adegua- 
te .all’vlficio, che poteandefìderarlì ed 
immaginare : poiché era il più limiodi 
tutti gh vomini , giuko lenza vizio , rc- 
tor Iciua ingiukizia , c fìgnoredi tutte 
le luepaffioni, tenute da lui Ibggctte 
ed vbbidienti alla ragione. Mancaua- 
g!i lòlo la Ipericnza , ne v’ebbe concor- 
io d’altri lòggctti nella tua clezzione ; 
mà ninna di qucke due cole potea allo- 
ra curarfi j poiché l'era il primo vomo. 


Léulrime. 

c l’vnico . Se dunque la vokra elezzio- 
ne , Signore fù sf eiuka , e si giukiti- 
ctta , che bakaual’clTer vokra per ef- 
Icr tale, perche voi venir i paga re il fur- 
to ch’ei fece , fendo tutta tua la colpa ? 
Perche io vò.dar quck’efempio ed am- 
maekramentoà Prencipi ,e ^rche non 
conuiene , che rimanga nel mondo que- 

kasimalaepcrniciolaconlèguenza . , 

qual farebbe fe i Prencipi inqualche ca- 
lo lì perfuadefsero , di non cfser obbli- 
gati à pagaree fodìsfar à ciò , che i luo' 
Minikh nibalfcro . 

S. VII. 

M'auueggio , che con queko 
medelìmo efempio di Diofi dilcolpane, 
ò poi lòn dilcolparfì i Re. CoiKÌoha- 
chc , le à Dio fuccede tanto mal con A- 
damo, conoliccndo molto ben elio che 
cola anca à luccedcrc , che gran fatto I’ 
c, che il medefimo fucccdc à Rè cogli 
vomini , eletti da loro per gli vlKcij le 
cin non fanno , ne pofson làpere qua’- 
poi faranno? La diicolpal’è apparente 
ma tanto fallà^come mal fondata . Poi- 
ché Dio non fa l’elczzione degli vomini 
per quel ch’ei sà , che hanno ad efserc , 
mà lolamente pcrquel che fono alprc- 
Icntc. BenfapeaCriko, cheGiuda^ 
doue.i cfser ladro : ma quando Telclsc 
per l’vlfìcio datogli , non Iblamcntc non 
era ladro , ma molto ben degno d’alH- 
darfì ecommetterfi i lui la dikribuzio- 
ncdcH’cIcmofìnc dc’poucri. Eleggano 
anche cosi i Re le pcrlbnc , c prouegga- . 
no in tafmodoàgli vllicij , e Dio hdi- 
fobblighcrd in qucka parte della rekìtu- 
ztonc . Vo^Iion làpere, fc que’, che 
proucggoad’vlUci j Iten ladri ò aò? Ol- 
Icruìn la regola di Criko. non intrat 
per efliumfur eft an latro . La porta , per le. Iq. 
cui legittimamemc s'entra ncirvliìcio , 
gli è il Iblo merito. Ognuno che non—.^ 
entra per la porta , non folo dice Criko 
ch’è ladro, ma ladro e ladro : Fure/let. 
latro. E perche due volte ladro? Vna, 
volta perche ruba l’vllìcio , c l’altra vol- 
ta , pcrquel chchà da rubare con elio . 

Chi entra per la porta potrà venire ad, 
cilcr ladro; màquc’chcnon entranper, 
clTa, già lo fono. Gli vni entrano per 
la parentela , gli altri per l'amicizia , 
altri pe’l fauorc , altri per fubornamen- 

to. 
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to , e tutti per min^eio e negozio . E 
chi negozia , non ha di meAicri d'altra 
pruoua ; già fi si , ch'ci non và per per- 
dere . Ora farà ladro occulto, poi larà 
ladro feoperto ; e quefta sì e la differen- 
za , come dice SanGiouanni , che pal- 
la da Fur , e Latro . 

«z L'ccula di vero marauigliofa — . 
vedcr'alcuni cotanto introdotti , e tan- 
to entrati , non entrando per la porta , 
ne potendo entrar per ella . S’eglmocn- 
trairerper leHneftre, come que’ladri , 
lev z- (ji cui parla Giob.yrr fenefiras itttrobnnt 
quajtfuT : le gran disgrazia eh' cilendo 
fattele le tincftre per entrami la luce e 
l’aria , entrili per elle le tenebre, e le 
macchie . Se entralsero, minando la 
cala del Padre di fami5lia, come il la - 
drodclla parabola di Crilto; Si feiret 
Lue. la. Tatet familiat ^qua bora fur vcaitet ^m>n 
Jineretptffodidomum fuam: làrebbc an- 
che maggior la disgrazia , che il ibnno 
ò letargo del Padron di cala tolse così 
profondo che minandofi Icllic pareti ^ 
non lo lucglialscro i colpi • Ma quelch 
èlòprauitta lamarauiglia l'è , che v’- 
abbia , chi ritrouando la porta Icrrata , 
attenti d’cqtrar dall’alto de’ tetti , e l’- 
ottenga c tanto più fenz’aucr.ne piedi , 
ne mani, e ne pur aK. Stana nolfro Si- 
gnore lanandogl’ infermi detto vna ca- 
la, ed era tanta la folla, che non po- 
tendo qut’che conduceano vn paraliti- 
co entrar per la porta , làliron concilo 
in siiil tetto, e dall’alto di elk) l'intro- 
dullero. L'è anche più confidcrabi le il 
lògetto, che il modo, cdilliio^o dell’ 
introdiizzionc . Vn'vomo, chcntral- 
Ic per l'alto del tetto, chi non atirtbbc 
creduto , che folle ledo dal Ciclo . Ter~ 
tiuj iCal» eecidit Cute . £d vn tal voino 
era vn paralitico , che non anca ne 'pie- 
di , ne mani , ne lenlo , ne moto , ma 
Ibi ebbe con che pagar qtiattr’vomini , 
che lo prcnd-l Ieri forza de'hanchi , c lo 
ponallcr tant’al.'o. tconic quc’che_, 
tengono a banchi lomiglianti lògetti , 
lono lommamcntc contenti di loro, che 
gran latto l’c , che ,quantiimquc fieno 
incapaci , dicano ed informino aucr’cl- 
fi meriti si grandi , che lormontano an- 
che i tetti ? Come non pollono allegar 
gran fatti di chi non hà mani clàltano 
la virtù c la bontà. Dicono, che col' 
iBO andamento guadagna tutti , e co- 


me non aucrgli guadagnati fu li compe- 
rò? Dicono, cnclbifistaccndoalje lo- 
ro obbligazioni , tutti lor rimangono 
debitori di danaro : c come non rimar- 
ran lor debitori^ fé elfi loprelcro? Tra- 
lalcio que’chc lalgono à po/Vi grandi pc’ 
capelli , e non con le forzedi .Sanlbnc , 
ma co’ fattori di qualche Dalila. Tra- 
lalcio que’checon voce conolciuta di 
Giacob tolgono la benedizione ad El'a'ù 
c non co’ guanti vcAiti , ma co’ para- 
guanti dati cpromelfi ? Tralalcioquc’- 
chc tendo piu leprofi dt Naaman Siro fi 

mondano dalla lepra non con l’acqua > 

del Giordano , ma col Fiume d’ Argen- 
to L’cqucfto, ed anche più che ixj- 
trebbe -dirli, entrar per la porta, i-’è 
chiaro che nò. Cric nulla di quello v 
tà. Situi fur inneile , ma in faccia del Tbtlf.U. 
Sole , c di bel mezzo dì ^ come puòlcu- 5. 
l'arfi chi almeno flabiltfce i prouedimé- 
ti di chi non conolcea clFer ladri que’ , 
che per tali mezzi fùron proticduti ? Fi- 
nalmente , ò li conolcea , ò nò : lè non 
li conolcea , come proporli lenza Cono- 
(cerli ? £ le li conolcea , come proue- 
derli conolccndoli . Mà venian à protiì- 
fli con elprciso conolcimcnto delle lor 
qualità. 

5. Vili. 

«4 MioGalant’vomo, dice la pie- 
tà ocn' intenzionata , v’hà vn Nobile 
pouero; diagli Ili vnGouerno.E quan- 
te impictà, òconolciutc, ò nò, fi con- 
tengono in quella pietà? Se gli èpoue- 
ro, diaglifi vna limofina onorata col 
nome di lòlSb , c con elsa abbia da vi- 
ucrc; Mà perche gli è pouero, vn go- 
tici no ? Affinché ti dì fiinpoiierircaà co- 
rto di quc’che gouernerà? Ed alfinche 
vada à far molti poueri, per farfi egli 
molto ricco? (Quello vuole chi rdegge 
pcrqiiertomotiiio. Palfiamo à prcmij 
edà ^allighi, Vn tal Capitano già da 

molt anni è in fériuzio , diamgli vna . 

Fortezza nelle Conqui/lc . Ma lécoteft’ 
anni di léniigio Iònoin vnlbggetto,che 
le prime l'poglie ,chc fi prendea , erano 
i fagotti e le razioni dc’lnoi propri] Ibi- 

dati nudi c morti di famci chenàda > 

farcoterti inSofalà , òMalcata? Il tal 
Graduato in Legge legge con molioap- 
plauiu in Palazzo: mainducGìudica- 
O 1 ture , 
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ture, ed in vnaComfflcilìone non die 
moltobuoncontodife: fi mandi dun- 
mic degradato all’ India per Senatore • 
Che fé nella Bei ra , òin Alcnccio, ouc 
non v’bà ne Diamanti , ne Rubini , s’. 
attaccauano alle mani di quello Dot- 
tore, che farà mai egli nella Relazione 
di Goa ? 

3^^ Il RcDonGiouanni il Terzofi- 
gnihcòàSan FrancclcoSauerio, che , 
peryia deUiio Compagno, ch’era Mac- 
ero del Prcncipe , l'informafsc dello 
ifatodeirindia: eque! che di colà egli 
rcfcriHc , lenza nominar ne Vlficij , ne 
Pcrfonc, fu, che nell’India il Verbo 
J^rt^/aficoniugaua in tutti i modi>. La 
prafe pare (cherzcuole in materia co- 
tanto lena j mà parlò il Senio di Dio , 
come parla Dio , che in rna parola di- 
ce tutto . Nicolò di Lira sù quelle paro- 
le di Daniello , "Habucodonofor I^x mi- 
fit *d c 9 Hgre^andos Satrapas^ Magiftrtuut, 

isniudiccsi dichiarando l’etimologia . 

della voccSairapgs , ch’erano i Gòucr- 
nadori delle Prouincic, dice, cheque- 
fio nome fu compollo da c ]{apio. Di- 

cuntur Sairapte , quafi faiis rtpientes , 
quìafoUnt bor.aìoftritrum raptre . Chia- 
manfi Satrapi , perche collumano ru- 
baralTai. Equtllo Aliai, l’ è quello , 
che San FrancelcoSanerio Ipccitìcò me- 
uho in dicendo , che coniugauano il 
Verbo B^pio per tutt’i modi . Ciò , ch’- 
io pollo accrelccrc per la Ipericnza che 
tengo, sic, che non folo dal Capo di 
Buona Iperanza vcrlòin là , ma anche 

di qui s’vfa vgualmcntc la medelìma > 

Coniugazione . Coniugano il Verbo 
per tutt’ i modi, i-erche rubano 
intuttii modi delia Grammatica, non 
parlando d'altri nuoui clquilìti , clic 
non giunlcro à conol'ccrc Donato à 
Dcspautcrio. 

JSÒ Appena giunti colà cominciano 
à rubarquci Mmo Iruiicatiuo; poiché 
la prima informazione che chieggono 
da prattici, l’c, cl* lor mollrino ed 
accenino le vie, per cui pollano allcr- 
rar tutto. Rubano pc’l modo Imperati- 
uo, perche come hanno il mero emi Ilo 
imperio, tutto l’applicano dilpolìtamcn- 
tc alPclcquir dc’rubamcnti . Rubano 
pc’l Modo hlandaiiuot perche accetta- 
no tuttocìòchc lor m.;nUano, cd acciò- 
chcJHaadino tutti , que'chcnou man- 


Ladrone^ 

dallo non fon ben veduti . Rubano pc’l 
il Modo Ottatiuo , perche bramano 
quanto .ad elli par bene , c laudando le 
cole bramate , alfinchc lor lìcn don.atc, 
per cortelia lenza volontà , Rubano 
pc’l .VlodoConiuntiuo, perche aggiun- 
gono il lor jinco capitale con l’ al- 
tro di qiic’che mane ggian molto, c ba- 
lla lòlochc raegiting in la lorgrazia per 
elser per lo meno à ;ne?zo della guad.a- 
gneria . Rubano pe’l Modo Potenziale 
perche (irnza alcun pretcllo ne cerimo- 
nia adopcran la potenza. Rubano pe’l 
Modo Peimilliuo , perche pcrmctton 
ch’altri rubino , c comprino le pcfmil- 
lioni. Rubano pc'l Modo Inlinitiuo , 
perche il loro rubare non hi mai fine 
anche col line del goucrao , lafciando 
colà le radici , con cui continuano le 
ruberie. Quelli mcdcfimi Modi van_> 
coniugando per le Pcrlònc: perche la 
prima perfona del V erbo è la lua , la fc- 
condai fuo'lèruidori , c le terze tutti 
quc’.chclor Ibno compagni ncH’indu- 
Itric , c nel làpcrlo. Rubano inficme 
per tutt’i tempi: poiché del Frcléntc , 
(che l’c il luo tempoj, raccolgono quan- 
to da (è dà il triennio : e per racchiudere 
il Prelcntc il Preterito cd il Inauro ,dcl 
Preterito van dilòttcraodo i misfatti, di 
cui vendono il perdono, cd i debiti già 
dimentichi , de quali lì pagano intera- 
mente ; e dei Futuro impegnan le rendi- 
te, cdantccipanoicon:r.iui, co’quali 
tutto il decerlo c non dacorlò vicn à t.i- 
dcre in lor mano . Finalmente ne'ir.tde- 
fimi Tempi non lalciano i’impcrlccto , 
il Perfetto, cdilPIulquam Perfetto, e 
tutti gli ahri , perche rubano , riib.no- 
no. ruba nano, riibcrebbono , ed .lu- 
rebbono anche pili à rubare, (c più ve 
uc folle- Inlomma tutto il rif-rcttodi 
quella R.apacc Coniua.izioiic vien ad 
cilcre il Supinodclmeifflimo Verbo , à 
rubar per rub.irc. L quando e ili han- 
noin tal modo coniugata la voccattiua 
c le miierabili Prouincic lòpportaia tut- 
ti la Palliua , eglino , conic s’auucllcr 
fa-.ta qualche grami ’imprelà , ritornau 
carichi di ijx> ilice di riccliczzc , cqiic- 
fte poi loii anche rnbate, cconfuina- 
ic . 

7 F.i’li è ceno , clic non è quello il 
volcrdc kc, anzi nelle loro llfruzzio- 
ni cppiin.imiano u|Uo il roucrk ìoa uià 
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Predica 

come le Patenti fi danno à Grammatici 
molto l'pcrti ed dércitati in quefic Co-, 
niiii*aaioiii ,chc fi può Cperare de’loro 
goucrni ? Cinfchcdiina di quefie Paten- 
ti in propria (ìgnihcazione vicn ad cllbrc 
vna Liccnia Generale infcripris , òvn 
Palaporto per rubare . In Olanda, ouc 
ibn tanti Armadori da corlegeiarc , fi 
jpariilcoBo le Corte dcll’Al+rica , e dell’ 
Afta , e dell’ America con tempo limi- 
tato, e niun puòvlcirc lenza Palfapor- 
tOjChechiaman Carta de Marca. Qiie- 
rtomedefimo vale nelle Prouifioni,qua- 
do (i danno à que ch’eran più degni di 
Marca, che di Carta . Gli abitanti del- 
le Conquirte ibn molcliati per mare 
dalie Icorrcrie de Corlali rtranicri ,che 
tono contingenti i n terra paiono quelle 
de padani , che Ibno più certe ed iutal- 
libili. Elcalcunodubitaqual fia mag- 
eiorc, notila ditferenza che palla tra 
gli vni egli .litri . I Corlali di mare non 
• tibaà quc’cklla loro Republica , que'- 
di terra rubano à Valfali del meddìmo 
Ivè , in man di cui giuraron Toma àS'O- 
iJà Corteggi amenti di mare polso di- 
tcHiicrmi, à quc’di terra non polso rc- 
liftere. Daquc'dimare polso tuggirc , 
daquertidi tcrranon pollb nalconder- 
mi • li corléggiarc in mare dipende da’ 
- venti , quelto di terra ticn Icmprc il 
tempo i propofito . Pmalmcntc il Cor- 
l.i le di mare può quclchc può, quel di 
terra può qiiclchc vuole ^ c-pcrciònon 
gli icappa alcuna prcla . Se v aucilc vn 
ladro onnipotente , che parca voi tareb- 
bc l a ua ri zi.i vnita all'Onni potenza . Or 
qucrt’apppnto sic quclchc tanno quarti 
Corlali . 

s- IX 

j^8 Di qiic’, che operano al contra- 
rio con Angolare inttrc//n di giurtizia, 
c tauord'ogn intcrdlc non ci' mancati 
gli citmpi., ancorclic pochi . Più io mi 
rallegrerei di lapcre, quanti clcmpi n’ 
ila di'quc’ che tollero , non dico giufti- 
ziati , come ladri infigni , ma di que’- 
clic tolsero Itati piiuati de loro gouerni 
per que/te ruberie. Se dunque dii ru- 
ba no cogli V Ilici), c lor conlcntono , 
c li conleruano neinedefimi vliici], co- 
me non han da trarre in lor compagnia 
aÌrinUino,qiit die vicoiilentono i* Il 
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mio San Tomaio lo dice, ed allega vn_. 

Teftodi San Paolo . Diini funi merle non A?'”- i- 
foìàm quifaeiunt,fed eiìnm qui confentiunt 
facientibus . E perche il rigor di quarto 
Tcrto non cade lopra qualliuoglia clic 
cbntèntc, ma (opra que’ , che in virtù 
del lorovificioò rtatolbno obbligatid’ 
impedire, fà Cubito il Santo Do: torci a 
meddìma limitazione , c pone l’eCcm- 
pio nominatamente ne'Prcncipi . Sed 
folum quando inciimbit alicui ex effitio , Ji- 
euiTrincipibus terree . Io di vero non sò 
carnei Prencipi traCcurino in materie 
di tanta importanza , c come non tac- 
cianoaprirc ad elfi gli occhi , que’, che 
nel loro erterno, òiri quello dell’ Ani- 
ma Cono incaricati à Icaricar le loro co- 
Icicnzc. Veggano 'li vni celi altri, co- 
me à tutti inlcgnò Crirto , <mc vn ladro 
chetubbicon CvlHcio, ne pur per va 
momento s’hà da permettere conicruar 
in elfo . 

V’auea vn Signor Ricco , dice il 
Diuino Macrtro ,chc anca vnScriiido- 
re, chccon vniciod’EconomojòAm- 

minirtratorcGcncr.ile Ibpraincendea . 

alla Cita taciiltà ( Qutftosi è il nome , 
nell' Originai Greco, erte corriCponde 
i quello di Villico nella Vulgata ) Pu- 
blicatolì dunque il detto Amminirtra- 
tore, ch’cs* approfictaua dciramminì- 
rtrazionecrubaua , iùbitochenegiun- 
Ce la prima voce al Signore , ordinò di 
prclcntc venilfe atlanti à le, e dilicgli 

che rcnderte i conii , perche non auca . 

piùdi cCcrcitarc l’vllicio - Pù anche più 
rtretta larilbluzionc j poiché non Cola- 
mente dilCc , che non anca , ma ch^ , 
non polca: lem enkn non peterij valicare.'' ' 
Non v’ hà parola in quarta parabola , 
che nonJìa.piena di dottrine fingolarià 
nortro propofito. Primieramcntcdice, 
ch'era vn vomo ricco . Home quidemerat 
diueji Poiché non lari vomo, chi non 
abbia rilbluzionc , ne farà ricco per 
grandi che fiano Ceredità che pollicdc , 
chi non hà cura , c gran cura di permet- 
tere, che Icamminlrtrino ladri. Dice 
di più, che per prillar querto ladrod.il 
vdicio, bartòlblamcntc la fama, ienz’ 
altre inlormazioni . £t bic diffamatus ejl 
apudillum. Poiché Ce in tali cafi s han- 
no à far venire le informazioni da Il ln- 
dia , e dal Hrafiilc dianzi «he quarta-^ 
pcrudiganw , c lor fi ixirga rciucdio non 
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v’aurà nc Brafilc , nc India. Non fi 
dice però , nc fi %à quali foflcro gli Au- 
tori òi delatori di quella fama: poi- 
ché i qucfti ha (fi dal Padrone ad ollcr- 
ture inuiolabilmcmc il Icgrcto , (otto 
pena di non auerpiù chi s’attenti di dar 
tali auuifi , temendo giufiamcntc lo 
sdegno de potenti . Dice di più , che fe- 
ce venire innanzi à (e l'acculàto. £t ve~ 
cauti eum poiché (bmiglianti clplorazio- 
ni le fi commettono ad altri , e non la 
(ài! Padrone medefimo in Tua propria 
pedona , con dar il ladro parte di qucl- 
chc hà rubato, ptuoua che e innocente, 
tinalmente lodifingnnna , egli (lenifi- 
ca , che non amminifircrà piìi l'vfìicio, 
nc può : lam enim nen poter it villicare , 
pcrchei>e il ladro conolciuto per tale, . 
dette continuare nell'vlficio, in cui tù 
ladro: ne il Padrone, eziandio che vo- 
Icfic , può fermarlo e conlcruarlo in el- 
(ò, (e non vuol dannarfi . 

560 Con tutto che la cola paflì così , 
io tengo ancora alcune ragioni da alle- 
gre à fauor di quefio ladro auanti il 
Padrone , e TAutorc di quella parabo 
la, chee Crifto. Prouerò, che ne il 
furto per la (ita quantità , ne la Pedo- 
na per la fua qualità ^ paion mcriteuoli 
della priuazioncdell vflicio per (empre. 
Cotcff’vomo , Signore , quantunque 
/lacadutoinquell errore , l’c vn (òget- 
todi gran talento, di gran (àgacità , di 
grandìntcndimcnto e prudenza , come 
voi medefimo confedà te, ed anche lo 
dafic, che più. Laudami Domirtus vil- 
licum ittiquiiatu , quia prudenter fecijfet . 
Sedunqucegli e vomo di tanta oliina- 
zionc , ctien capacità e talento per ri- 
tornare à (cruirui di lui , perche l'auc- 
te à priuare per lèmpre del vofiro (crui- 
xio. lam enim non poter is villicare- So(- 
pcndctcloori per qualche mele , come 
licoftuma, e poi ritornate à rendergli 
>1 porto, allinchcnc voi lo perdiate, nc 
egli fi renda perduto . Nò : dice Cri- 
Ilo • Vna volta che fia ladro conolciu- 
to , nrn iolamentc hà da dfer (òlpelò , e 
priuato deirvlficio . .yid tempus, ma per 
tempre, e per nonmai pìùcmrarui , ò 
{xjterui entrare ; lam enim non poteris ? 
poiché l’vlò , ò l’abu(b di querte reftitu- 
zioni , ancorché abbia apparenza di pie- 
tà , le manitcrta ingiultizia ; Di modo 
che in vece che il ladro rcrtituiica qucl- 
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che rubò nel rvlffcio , refiituifeefi II la- 
dro allVlficio , affinché rubi anche più . 
Non (bn querte le rertituzioni , per Ì« 
quali fi perdoni il peccato, ma quelle"', 
per cui fi condannano i rcrtituiti , ed 
anche quc’cheli rertituilcano. Perda fi 
alla buon’ora vn vomo già perduto , e 
non fi perdano que’moltl , cne fi pollbn 
perdere , eli perdono nella confidanza 
de (bmigliantt elcmpi . 

^61 Supportochequertoprimo punto 
delle mie ragioni non abbia fattoii (uo 
colpo , veniamo all’altro . I furti di 
qucft’vomo furonsì leggieri, e la quan- 
tità delli fùsì limitata , che il medefi- 
mo Torto non dà ad cln il nome di furti 
artòlutamenttì , ma quali furti , 
dijftpqffet bona ipjiui. Dunque mio Si- 
gnore, in vn mondo, ed in vn tempo , 
in cui veggionfi tollerati negli vHicif 
tanti ladri , cquelch’èpiù , premiati i 
più che ladri ,conuerràchc fia priuato 
del (uo vflicio , e priuato per (empre vn 
vomo , che a ppcna giunic ad cller ladro? 
Sidibclnuouo dice Crifto, per emen- 
da de medefimi tempi , ed alfinchc il 
medefimo mondo conolca quanto egli 
và errato. E si come nelle materie del 
Serto Precetto teologicamente non v’hà 
picciolezzacosi politicamente non dc’- 
permcttctli nelle materie del Settimo , 
perche chi rubò e fi dilbnerò nel poco , 
molto più lo farà nel molto . Chele nò, 
vedetelo nel medefimo ladro.Ttibitochc 
cUb videfi condannato à non (èruir più 
all’vdicio , incominciò à penfàre di (cr- 
uirlìdiclfo, e rubar più di quel ch’a- 
nca rubato . M.inda à chiamar con gran 
fretta i debi tori , (traccia i fògli de lor 
debiti , nc :à de nuoui con antidotc , ed 
alcuni nc (cerna la mc:à, ad altri la_> 
quinta parte, ed in tal modo rubando 
anche al tempo i giorni , alle (critturc 
la verità , «d al padrone il denaro , que- 
g.i, che (bl era (fato quali ladro (landò 
ncll’vdicio, con l'opinione , chclbltc- 
nca d’ cller Fedele tù più che ladro di 
poi: Equi giungerete ad intendere 1’- 
enfafi , con cui la Partorclla de Canti- 
ci dille. TuHerunt pailium meum mibi . 
Mi tollero il mio ammanto: perche può 
rubarfiàvn vomo la verta, non ruban- 
dola ad ciso, ma ad altri. Cosi feccia' 
furberia di quello ladro , che rubò il de- 
naro al tuo padrone, rubandolo non à 
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lui , nuà quegli che Io doueano. Di 
modo che quegli che diami era vn la-, 
dro , di poi fù molti ladroni , non con* 
tcntandofì d elTer egli iblo , ma facendo 
anche gli altri . Or vada elio in buon- 
oraainnfcrno, e con cITo lui vadano 
anche gli altri , ed i Prencipi imitino il 
Padrone , che fi liberò anch’egli di 
andarui , con priuarlo dell' vilìcio ù 
pronunacatc . r 

s. X. 

Cucila dottrina in generale^ii- 
clic l’c di Crifto . niun dilcntimcnto 
' Crifiiano v’aurà che non la riucrilca . 
Vi larà non per tanto alcun Politico 
Ipcculatiuo , che la vorrà limitare à 
qualche genere di Ibggetti . e che tondi 

I cccczzionc di elsa nel meaefimo Tello 

II ibgsctto in cui fi fece quell’ clccuzio- 
ne, cniamafi dal Tcfto, Villico i dun- 
que in perlbna vile , ò d’ interior 
condizione ben conuicne , che s'~ 
elcrcitino quelli e fimiglianti rigori, e 
Bon in altra di diHcrentc (iippolizione , 
con le quali per le lor qu.alità, ed altri 
riCpctti glie lecito c conucnicnte, che 
i He vadandilTìmulando • Ocomel’In- 
terno Uà pienodi que’ ,che con quelle 
ed altre interpretazioni per adular i 
Grandi ed i Sourani , fi trattengono 
dal condannarli ! Ma aiiinche non cre- 
dano agli adulatori , credano à Dio, ed 
odono. RiuclòDioàGioiuc , che Irà 
le Ipoglic di Gerico elpiignata s‘ era có- 
mcilo vn furto, dopod'aucrgliclo ben à 
gran corto figntlicato con l'intelice liic- 
celfb del Ilio clcrcito. E commandògli 
che (coperto il ladro, folsedato al tno- 
co . Fcccfi elàtta diligenza , c ritrpuòl- 
fi , che vn tal chiamato Acan auea ru- 
bata vna beila giubba di Icarlattn , vna 
verga d’oro, con alcune monete d’ar- 
gento , e il tutto non montana al prez- 
zo di cento feudi ■ Ma chi era quell’A- 
can? Era egli torlé vn’vomo vile, ed 
vn pouero (bidatello di fortuna , nun_. 
conolciuto , e nato Irà l’erbc ? Non c- 
ra eglino meno, del Sangue Reale di 
ijiiida, c per diritta linea il quarto ilio 
Nipote . Vna perlbna dunque di tal 
qualità , si che ninno era illurtrc in Is- 
racllc clic per la paramela eh’ anca con 
elfo lui , hà da morir bruciato da ladro? 


E per vn furto , che al «nnpo d’oggidi 
farebbe veniale , hi da rimaner per (em- 
pre deturpato vnCafato si illurtrc? Voi 
direte , ch’era bene il dilfimularlo ; ma 
Dio, che l'intende megliodi voi , giti, 
dicadi nò. Inmatcriadi rubarenonv’ 
hàeccczziondipérlbne, echi giunte à 
far tali viltà, hà perduto tutti fori . El- 
Icguillì in allctto la Legge, fù giulli- 
ziato c bruciato. Acan,rima(è ainmac- 
rtrato il popolo con felèmpio, ed egli 
nelmedcfimogartigofù auuenturato , 
poiché, come ollcruanograui Autori , 
mutògli Dio in quel fuoco temporale 
quello, che patir dquea neirinfemo , 
Iclicità ,chetmpediiconoà ladri, que' 
chclidiljìmulano. 

j6| E quanto alla diilìmulazionc , 
chcdiccali volerli aucrda'Rè con perlb- 
nedi grand cllcrc , dalle quali tal volta 
dipende la conlcruazione del ben publi- 
co, clbn molto nccellàrtj al fuo Icrui- 
zio, condiftinzione. Qiiando il delit- 
to 111 degno di morte , può dilfimularfi 
ilgartigo, e concederli à que’ la vita ; 
ma quando il calo c di furto non vuoili 
inalcunmododillimulare, ma imman- 
tinente priuarli del pollo . Ambedue 
quefte circollaiuc concorlcro nel mis- 
latto d' Adamo . Feccgli Dio precetto , 
che non mangiane dell’arbore vietato- 
li, lòtto pena che morrebe in quel me- 
cnmo giorno: Inquocunquc die comde- Cet. 
rts mene moritris. Non olIcruòlTi il pre- 
cetto da Adamo , rubò i I frutto , ed ip- 
yè/a^fllùloggettoalla morte. Ma che 
fece Dio in quello calò! Cacciòlo to- 
rtamente dal Va radilb , eper moltian- 
ni gli concedette la vita . Or le Dio il 
cacciò dal Paradilb pe’l furtocommclTo 
perche ancora non loggcttò alla pena di 
morte imimaucli ? Perche dalla vita 
d’Adamo dipcndea la propagazione p . 
conlcruazione del mondo: c quando le 
pcrlbne fon di ta n t'im porta nza,c cotaiv 
to ncccllaric al ben publico , l’è giullo , 
che eziandio chemcriiìno la mone , lor 
fi permetta e fi conceda la vita . Ma le 
inliemc fon ladri , in niun modo può 
conlentirli ne dillimularfi , che conti- 
nuino nel porto e nel luogo in cui erano 
aiiinche non continuino di rubarc.Così 
fece Dio, e così lo dille. Fole alla por- 
ta del Paradilb vn Cherubino con la > 

fpada di fuoco conordine, cheinniun 

mo- 
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mcxJo vi lafciaflc entrare Adamo . E 
perche? Perche fieome rubato auca il 
ìrittco dcU’Arborc ddia Scienza, cosi nó 
riibadc ancora l’altro dcH’Arborc della 
3. Vita, forti mitrai mattum fuam , 
fumat etiamde Ugno vitit. Chi fu malo 
vna volta , prclume la Legge , che la- 
r.ì altre volte ,e che lolàrà ìémpre mai. 
Elcadnnquc Adamo dal luogo oiic ru- 
bò , e non ritorni ad entrami , allìnchc 
non abbia occafionc di far’altri furti , 
come iccc il primo. E notate , che A- 
damo, dopo d’ellcrc fiato prillato del 
Paradilo, villénoueccntoctTcnt’anrri . 
Dunque ad vn’vomo punito c pentito, 
non eh bafiaron cent’anni della priua- 
aioncdcl pofio , negli bafiaron ducento 
ò trecento? Nò-. Anche quando abbia 
da viuernoueccm’anni , e noue milla 
anni, vna volta ch’ci rubò, cdccono- 
feiuto per ladro, non mai più deuc rien- 
trare , nc vuoili rellimirc al lùo porto. 

5 - XI. 

364 Così fo fece Dioccrl primo vomo- 
del mondo , c così debbon lare con tut- 
ti que’,che ftannoin luogo di Dio. Ma 
che làrcbbc , le non ibi vede/imo tratte- 
nuti nel luogo oue rubano i ladri , ma . 

dopo d’auerui rubato , promolfi ad altri 
maggiori? Nfi mancaronqmlefcritni- 
re ; perche inerte non v’hi cicmpio fimi* 
le. De Rè, che mandalfcroà debella- 
re nimicr, sì: madiRcchclimandal- 
Icroàgoiicrnarvalsalli , non li lcgrg_, 
talcola. Gli Alsucri, i Nabucciii , i 
Ciri, che con l’armi dilatarono i loro 
Imperi j ,premiauano i Capitani ,auan- 
zando di pofio qiie’ , che più li legnala- 
uano in abbatter Città ed aii miicchia- 
rcfpoglic, c quinci lì taccanogli Olo- 
femi , i Nabitzardani , c gli altri fla- 
gelli del Mondo: Mài Re , che tratta- 
no i vallàlii comcùioi agli fiati , ancor- 
ché lontani , come roba propriac non 
altrui, leggete il Vangelo, c vedrete , 
quali (iani ibggctti , cqitanto vtili , à 
quali raccommandauanu jl goucrno di 
erti. 

36^ VnRc , diceCrifioSignorNo- 
fira, ^’ortandofi dal (no Regno all’ac- 
quifio d'vn altro, raccomando l’animi- 
nifirationc delie lue l.icultà à tré terni* 
dori . 11 primo l accrcWjc perdieci volte 
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piùdiquclchcM, ed H Re tiopó àDérfo 
laudato ; lo promolse al gotierno di die- 
ci Città. Euge {rruelfone , quia inmodL 
cofuiflifdelis, eris poteflatem babeas fu- 
pra dectm CiuUates . Il Iccondo pari- 
menti accrebbe la (ita parte cinque vol- 
te più; e con la mcdefima proporzione 
il Re lo lece Gouernadore dr cinque 
Città : Et tu efto fupcr quiuque Ctuitatcs . 
Di modo cheque’, che il Rè promuo- 
uc e dc’promumierc nc’gouerni , giufia 
la dottrina di Cri fio , fon que’, che pro- 
muouono grintcrclfi del mcdciimo Rè , 
c non i lùoi.Or venghiamoal terzo Icr- 
iiidorc . (^ucftt venne à riconicgnarc 
quanto il Rè gli auea alfegnato , Iciw’- 
alcun diminuimento , ma ancora len- 
za miglioramento: c nel punto mcdefi- 
mo Icnz’altra replica fù priuatodcll’am.- 
minifirazionr . ,Auf<rtr ab Uh manam . 
O quanto laicbbon felrci i nofiri tempi,, 
fé le colpe per cui lu prillato dcll’vllìcio 
quefio leruidorc , tolsero i lertiigicdr 
meriti , per cui ora Iòno eglino auan- 
zaii. Se quegli , chcnonprdiperle nc- 
purpcrvnorcudo , c I.aleiò- le cole nel- 
lo fiato, incili gli turon conicgnatc ,. 
merita la priiiazion della carica, quegli, 
cheli) lalciano rouin.itc c diflruttc , c 
cotanto diminute c disfatte , che gii 
non tengon più Ibmiglianza di qiiclcn’- 
clscerano, chemeritan mai erti. Me- 
ritano, che ila beneficato , che fiana- 
uan/.ati c che lian promolli ad altre 
maggiori , allineile guaftino anche 
qucfic, c mandi no in rolli na? lodiui- 
lauo, che licome Crifio iatrodull'e^, 
nella parabola due Icniidori , che au- 
mentarono gfinterclll del Rè, cd vno 
che non gli aumentò , cosi auetre ad in- 
trodurre vn’altro , che li rubairc , ed in 
tal modo la di uilione era intera . Ma il 
Druino Maefironon introdttlsc vn tal 
leruidorc j perche parìaua d'vn Rè giu- 
fio c prudente : c que’, che tengono 
quefia qualità , (come debbon tenerle ,. 
lotto pena di non eller Rè) ne ammetto- 
no al lor Icruigio j nc conbdano i loro 
interclfi iibggctti , chcj’oilon rubarli:, 
alcuno che non gli accrelca ,puòcilcrc, 
mà fé vntblo: mài chi g;i rubi le fa- 
coltà (ue,ò qiiellcde'luoi vallalli(che nó 
delie diHinguer dalle lite-) ,non ègiufio- 
nc Rè , che contenta à ta l col.a . Or che 
farebbe le cotefii dopò aucrt lpogliata_> 
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rna Città , folTer protnoflì al gouerta* 
mento di cinque : c dopò di l'pogliare le 
cinque , al goucrno di dieci 

j6(S Che più aurebbe à fare rn Prcn- 
cipc Chrifliano, tè tolfc come quc’Prcn- 
cipi inièdcli , di cui dille llaia. Vrìnci- 
Ifaìa. i. pts lui infidtles feci} furum . IPrcncipidi 
GcruCalemnon tbn tcdcli , ma intedcli 
perche ibn compagni de ladri . Or fàp« 
pia il Profeta , elicmi Prencipi Pcdclic 
Criftiani , che Ibn anche piumilcrabi- 
li , c piu infelici di quelli . Perche vn 
Prcncipc , ch’cntrallc in compagnia di 
ladri. Sodi (urum , aurebbe ad aucr la 
l'uà parte in ciò che fi ruballc ; ma que- 
fti Ibn sì lungi dal auer parte in ciò che 
fi mba , che più torto ion'eili i primi , 
ed i più rubati. Ma tc qucfti Prencipi 
lon elfi i rubati , come lono , c ponno 
cllcr compagni dc’mcdcfimi ladri. Trin- 
cipei lui feci) furumì Sarà forte, perche 
tal volta quc'chc accompagnano ed al- 
’ fiftono à Prencipi , Ibn ladri le cosi lol- 
le , non farebbe col.a nuoua . Amica- 
mente que’ , che alliltcano al lato del 
Prcncipc chiamauanli Laterones . £ poi 
corrompcndofi quello vocabolo, come 
afferma Marco Varronc , chiamaronlì 
Latronet . E che farebbe, le ficomc li 
corruppe il vocabulo , cosi ancora fiali 
corrotto il fignificatodi qucfto voc.abo- 
lo!» Ma io ne dico, ne credo tal cola . 
Ciò che lol dico , e sò , per cllcr 1 colo- 
■ ia certa , siè , che in qualche parte_j 
et mondo può auuerarli quel che dice 
Ifaiade Prencipi di Gcrulalcm. VTÌn< 
eipcs lui focijfurum , i Prencipi tuoi lon 
compagni de ladri. E perche ? Son com- 
pagni di ladri , perche gli dilfimulano : 
ibn compagni di ladri , perche lor dan- 
nodepollie del potere; lon compagni 
di ladri perche li permettono : lon com- 
pagni di ladri , perche tal volta li difen- 
dono, e fon fanalmente lor compagni, 
perche gli accompagnano , e Ibn pti ac- 
compagnarli nell 1 nfcrno , ouc con clli 
loro traggono i ladri . 

367 Vditc la minaccia e la Icntcnza 
di J)io contra quelli cali . SiviUtbas fu- 
"S'f • 49- umeurrebas cum te : l'Ebreo legge , Cen- 
eurrtbas ; c tutto c , perche alcuni Prcn- 
apif checorronco'ladri, e concorroii 
con ellb loro. Corronconellì , perche 
grammctcono alla lor famigliarità 
graiia 5 p coijcwon «90 dii , pcrcjiv 


dando loro autorità e giiirisditzione, f 
concorronoà quello , ch’elTi rubano • 

£ la maggior circortanza di quello cra- 
uillimo delitto confirtcnel , Sividthas. 
Sccotclli ladri foiscroocculti, e quegli 
che corre, c concorre con e In , non li 
conofceisc, vi farebbe qualche difcol- 
pa : ma le quelli ladri Ibn publici e co- 
nolciuti , le rubano lenza malchera , 
edà faccia Icopcrta, le tutti li veggion 
rubare , ed il medefimoche li permette 
e li Ibrticne , lo Uà vedendo ; Si videbes 
furem , qual dilcolpa può auer’innanzi 
à Dio, ed al mondo? ExifiinM^i inique 
quid ero tuijimilis . Credeui tu ingiù Ito, 
dice Dio, ch'io farci flato Ibmigliantc 
à tc , c che , ficomc tu dillimuliconco- 
tefti ladri , cosi aucfs’io à dillìmular 
conclsotc? T’ingannarti. .Arguam te 
iyfiatuameontra (aciem lUam , Di cotc- 
Itcmcdclimc ruberie, che tu vedi 
permetti, farò io vno fpccchio , in cui 
tu ti vedi : c quando tu vedrai d'cllcr co- 
tanto reo di tutti quelli furti, al pari 
de medelimi ladri , perche nongfimpc* 
dil.i, c più de’mede fimi ladri, perche 
hai obbligazione giurata d' impedirgli 
allora conolccrai , che tanto , c piu 
anche giullamente eh’ elfi, io ti con- 
danno alllnferno. Cosi lodichiara—, 
con vltimactcrribil Icntcnza la Para- 
frale Caldea del medefimo Tcrto . ^r- 
guam le in hoc feeule f is< ordtnabo iudi- 
dicium Ctbentue in future coram te. In_> 
quello modo riprenderò la tua cofcicn- 
za , come ora la llò riprendendo , e . 
ncU’altro mondo condannerò la tua A- 
nima.allTnfcrno , come vcdralli nel 
giorno del Giudizio . 

§. XII. 

^68 Gran dolore , Signori , farà in 
quel giorno veder come i ladri con- 
ducono con ciso loro moki Kc all’In- 
ferno, ed afhnchc quella mala Ibrte 
li muti negli vni c negli altri , veg- 
giam’ora, come i medefimi Re, lt_, 
lor vogliono , polran condurre con cl- 
li loro i Ladri in Paradilb. Parrà à 
tal’ vno perciò che s’ è detto , clfcrc 
cola molto diliicilc, e non confégui- 
bilc, che à grandi Ipclè: ma io vi di- 
co , c dimollrerò bricuementc cfsere 
cola molto agcuolc , c che lenza al- 
. P Cll- 
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cuna ipdàdd loro anere anzi con mol- ta , non (òlo da ladri che U rubarono , 
to accrdcimento d’efib. può farfi da’Rc . ma anche da Re ò fia perche dilfimula- 
Ed in qual modo? Con vna parola, mà rono,cconlcntironoà ladronecci quan- 
parolada Re. Commandando, cne i doli taccuano: ò l'olamcntc , (c que- 
mede/ìmi ladri , chenon lonatiuczzi à ftobafta )pccclIcr conlapcuolL d’cifi , 
reliituìre, rcftiiuilcano prontamente, dopo cllèr fatti : E qui eoa notarli vna 
ed in effetto il tutto ch’han rubato. Fa- (ingoiar differenza in cui niuno auucr- 
ccndo egli cosi, (alucranfi i ladri , tilicc, fri rintercirc delRè, cquclde- 
ùlacranfì i Rè: i'alueranfi i ladri , per- particolari. I particplari , (c lor ven- 
chercftituirannoquclche rubarono : c eon rubate le lue facilità, non (bnob- 
lalucranli parimenti i Rè, perche re- Bligati alla rcffituzionc , anzi auranno 
ihtucndo i ladri , non auranno eiliob- inciògrannierito, Iclolòfirirannocon 
bligo di reftituirc. Puòaucrui azzione pazienza, cpolFonpcrdonare il furto à 
piùgiufta, piiivtilc, e più necdlària à chi lo fece. I Rè in quella parte (òn di 
tutti? Sol chi non hà nè Fede, ne co- peggior condizione : poiché dopo def- 
icienza. ne giudizio porrà neg.irio. Icrcllati rubati, tcngon'elfi obbliga- 
^69 Ed affinché i ladri non abbiano zioncdircffituirelepropriefaculiàru- 
à credere di perdere in tal modo i frutti bare, ne le pollòn lalciarc , o perdona- 
dellc loro induffrie, confidcrino, che - reàchi le hà rubate . La ragione della 
anche quando'fodcro cotanto cattiui , differenza si è 5 perche le facoltà del par- 
quanto il catiuo Ladrone, nótolamcn- ticolarc Ibnfùe , quelledcl Rè non Ibn 
te dourebbon’ abbracciare e dcildcrarc lue, ma delia Rcpublica i Elìcomc il 
quell ’clècutionc , ma chiederla à me- depofitario, ò tutore non può pcrmet- ' 
defìmiRè. Il Buon Ladro domandò à tcrc, che s’alieni l’aucre, che gli fu 
Crillo, cornei Rè, cheli raccordalfe raccomandato, cd aurebbe obbligo di 
di lui nel fuo Regno , cd il Ladro catti- reflituirlo, cosi il Rè enei mcdelìmo 
no, chegliaddimandò. Si tu et Cbri~ obbligo, percircr tutore c depolitario 
Lue. ZI. Jiut , faluumfac temei ipfum Se dc’bcni , c dcH’Erario della Rcpublica , 

tu fei il Rè promellb , come Crede il mio la qual farebbe obbligato d’aggrauar có 
compagna, làluate voi, c noi - <^c- nuoui tributi , le pcrmettcllc l’alicnarlì 
Ilo domandò il CattiuoLadroà Crillo, ò perderli le lue rendite ordinarie, 
c quello mcdelìmo vuol fi chieder da > 371 II modo poi , concuipoflon fa- 

tutti i ladri al tuo Rè, quantunque lien ci Imentc farfi le rcllituzioni dc’beni 

tanto cattiui , quanto il Ladro Catti- Reali, vcnneinfcgrctoad vnRè da r 

uo- Nè VollraMaclli ,òSignorc,può vnMonaco, il quale fincomcfcppcru- 
là.uarfi, ne noi , lenza ic(lituirc,noi bare, cosi anche feppe reftituirc. Ri- 
non abbiam ne animo , ne forza per far ferifee il (uccello Maiolo, Cramio,cd 
la rcftituzionc , come niun U fà , ne in altri • Chiamaualì il Monaco Frà Tco* 
vita, ncin morte: Commanda adun- dorcto^ c perche Tcra vomo di gran_- 
que vollra Macftà , che prontamente fi capacita cd induftria , commilegli l’Im- 
faccia , ed in tal modo , benché per noi pcrador Carlo Quartoalcuni negozi; di 
lìa violento, Vollra Macftà fa lucri le granrilicuo, nc quali egli s’approuec- 
e più noi . Sa/uun//ic temei ìpfnm,is^nos, ciòdital modo, che in ricchezze aggua- 
lom’aiiuilò non cITcrui alcuno di co- gliatia moine gran Signori. Imfonn.i- 
Icienza Criftiana , che non approui tal ione rimpcradoremandòlioà chiamare 
mezzo . Ed affi nchc non rimanga in gc- auanti i le , c dilscgli , s’apparccchiaf- 
iieralitdjchcèilmedefimocheinaria, (c à render i conti . Chcfarail poiicro , 
dci'ccndiamo alla pratica di ella , c veg- ò ricco Monaco ? Rilpolc lenza punto 
giamcomcs’hà da fare. Voglia Dio indugiare, che egli era ap(zarccchiato , 
cheli facTÌ.1. cd in quel medefimo punto li darebbe, c 

t7o (^ucl che coftumano di rubar nc dillègli cosi, lo Ccfarc entr.ii allerui- 
loro vllicijegoucrni i ladri, dicui par- giodivollraMadlàconqucft’Habito.e 
liaino, òlbrttaàgrintcrcllidcl Rè, ò con dicci ò dodcci tclloni in borii da', i- 
de particolari : c 1 vna c l’altra cola v hà mi per limofina delle mie Melfc: laici .1- 
obbligodi reftituirc, dopoché s’èruba- mi Vollra Macftà il uno habitoco’mici 

tc- 
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tcfloni , ctuttoii rimanente ricomi in 
mano di Voflra MaefH ,comc cola liia 
cd eccole djco il conco- Con tanta faci- 
lità , come quella lece la l'ua rcAltuzio- 
nc il Monaco: e li rimale ad attendere 
à Itioi voti , c l'ImpcradoreaTuoi inte- 
relfi. Re, e Frencipi mal Icruiti , 
volete làluarui , e ricuperare i volili 
beni , introducete Icnz' cccezzionc di 
pcrlbna le reflicuzioni di Fra Tcodori- 
co. Sappiali conche entrò cialchcduno, 
c quel di più ritorni d'onde venne , e . 
tutti lì làlucranno. 

5- XI II, 

371- La reftituzione , che vjualmen- 
tc « larfi à particolari , pare non polli 
cllcr si pronta, ne si ditta perche il fur- 
to fi lece à molti , ed alle Frouincie ui- 
tCK . Mà come qucfti peliradori dell al- 
to mare l'eruironli di reti, che racco- 
gleano quanto potcuano,cosi ahrettan— 
to Iemali con elio loro delle mcdelimc . 
Se traggono di molto, come d’ordina- 
rio traggono, già si si, che tu acqui- 
Aatocomro alla Legge di Dio ,òcon- 
tro alle Leggi e Commandamenti Rea- 
li , cperciaìchedun di qucAi capi , ò 
per ainendue, ingiù Aamcncc. Cosi 11 
traggon dall’India cinquecento mi;a_< 
Icudi, da Angola dugenco mila, tre- 
cento mila del Braille , dòn del polle- 
rò Marognonc , piu anche di quello , 
che tncc'ello vale. Echcs'hà da tar di 
qiieAo danaro? Applichilo il Rèall'.A- 
iinnalua, ed à quelle di chi rubò, at- 
nuche rvnccraltrc fi laluino. De Go- 
ucrnadori , chcindiucrlc Frouincie fi 
mandjuanodall'imperador Mallimino 
diceafi con galante ed cl'prcliua lòmi- 
glianza , eh erano l’pogne . La traccia c 
l’a{tuzia,conciiilcruiuali di quelli flru- 
menti, l’era tutta incaminataà làctol- 
lar la letc della tua auarizia . Poiché 
eglino, comclpogne, lòrbiuano dalle 
Frouincie goncrnatc quanto mai po;e- 
uano: ci’lmperadorc quando ritorna- 
uano Iprcmca le l'pogne , c prendea pel 
Filcol^alequanc’einaucan mbatocó 
che egli iacea fi ricco ed elfi cran saltò 
gati . in ma colà iacea nule queil’iml- 
pcradorc nell’altra bene, c mancauag^ 
la migliore. In mandar alle Frouincie 
«omini, che fodero Ipogne, iacea ma- 
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k; (premer cotelle fpogne , quando ri - 
tornaiiaijo, (acca bene, cconfilcar lo- 
ro quanto portauano, iacea bene , c 
giullamcnte; m.incauagli la migliòre, 
come ingiullo e tiranno ch’egli era , per- 
che ’l tutto, chclprcmeadallcl'pogne , 
non l'auea à prendere per le, ma rclli- 
tuirlo alle medefime Frouincie , cui era 
(lato rubato. Queftosie, quel che fo- 
no in obbligo di tare in colcienaa i Rè , 
che voglion faluarfi , e noncrederdi lo- 
disfarcaU'obbligaziontedal Zelo della, 
giullizia, con mandar prigione in vn__. 
GaAcllo, chi Ipogliò la Città , la 1 ro- 
uincia, e lo flato Che importa, clic 

per qualche giorno , ò mele gli fi dia » 

quefl' ombra di galligo, Ic^i palliti 
elfi, vengono à con l'umarc quel che^. 
han rubato , c non lon rilàrciti nc’dan- 
ni que che ne patirono? 

373 in quella che pare giuflizia,v'hd 
vn inganno grani Ifimo, con cui, nc__. 
chi viengafligato, ne chi g.afligafi li- 
bera daH’etcrna dannazione. Hd aiiin- 
chc quell'inganno s’intenda, ò vogli.t 
intenderli , c miflicri che fi dichiari . 
Chiunque prefe l’altrui , riman fogget- 

toàdue lòdistazzioni:aÌl.i pena della • 

Legge, ed allarcflituzionc di quclclu: 
prele. Nella pena può dilpenlare il Le- 
gislatore 5 nella rcflituzionc non può 
perche l’c indilpenlabilc. E $’opera_y 
tanto alcomrario, anchequando fi cre- 
de che fi taccia la giullizia, che lolamen- 
tc s’elcguilcc la pena , lenza che fi rac- 
cordi della rcflituzionc, òd’eira fi tac- 
cia calò . Finiamo con San Tomaio i 
Foncil Santo Dottore in queflion^ . 
ytivm l'ufficiat rtftituire fiwplicilcr ,quod 
iniujieabiatum tfi . Se per lodislarc alla 
rcflitiizione, balli re/lituirc altrettan- 
to di quel che fii prclò. E poidirilòl- 
uer , chebaftj, perche la rcflituzionc 
l’c atto di giullizia , c la giullizia confi- 
ne ncH’vgjaglianza , argomenta cumra 
la medeliina riloluzionc conia I-cgue^ 
del Capitolovemiducfimo deH'Elodo , 
incili pio comma ndaua , che chi allei- 
le prelòvn bue, ne rcftituilfe cinque'; 
dunque ò non bada reflituir tanto pir 
tanto ; òle bada , come l’c rilbluto .^in 
qualraodo vuolfi intender cOtefla Leg- 
ge ? > Fiali! da intendere , dice il Santo , 
diflingiiendo nella medelimà Legge duf 
parti : l'vna in quanto Lczge Naturale, 
F z " per 
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pcrquclciic fpctta alla rcrtituitonci e 
!' altra, in quanto Legge pofitiua per 
qiiclchc Ipetta alla pena . La Legge na- 
turale , per ofTeruare T vguaglianaa del 
danno j Commanda folamcntc, che fi 
rcflituilca tanto pertanto: La Legge 
Polì ti ua , per gaftigare il delitto del fur- 
to, T’aggiuniein pena altri quattro di 
più , e pcrciòeommanda che H rendano 
cinque per vno. Viiolfi nondimeno a- 
Huertire, asgiunge il Santo Dottore , 
che frà larc/fituztonc e la pena v’hà vn 
grandiuario: poiché il delinquente non 
«obbligato alla lòdistazzionc della pena 
innanzi alla Icmcnza ; ma alla rcltitu- 
aioncdcl furto ,e«.indio che non venga 
Icntcnziau, ne obbligata, Icmprcmai 
Aà obbligato . 

374 Quinci chiaramente fi vede l’- 
inganno manifcAo, anche di quella po- 
chagiuliizìa , che poche volte fi via . 
Prendali quel che ruba c mettefi in li- 
bertà. MachcficguedaqucAo? Il pri- 
gione (ùbito che vie alToluto dal delitto 
Aà moltocótcntoùl Re crede auer Ibdis- 
fatto all’obbligo della giuAizia, ed an- 
cor nons’c fatto nulla : poiché amendue 
rimangonfi obbligati alla intera rcAitu- 
zionc de’medcfimi rubamenti , lòtto pe- 
na di non poterfi làluare • Il Reo perche 
nonreAituilcc, cdiIRc perche non là 
' refiituire. Tolga adunque il Rè eHctti- 
uamente la roba à tutti que’che la ruba- 
rono , e faccia la rcAituzionc da le me- 
defitno, giàchecilìnon la fanno; ne 1’ 
banda fare: ed in tal modo, (che non 
v’hà, nepuòaucruialtro linvccechci 
Ladri penino alITnferno i Rè, come 
fanno, iRc peneranno in Paradilò i 
Ladri, come fece Cri Ao . ììoiit«ueum 
tr'u in Varadijt . 

S. XIV. 

37^ Hò finita. Signori, la mia Pro- 
dica , c palmi a uerdimo Arato quel tan- 
toché promifi ,del che non mi trouopc- 
tito. % farò ad alcun panno troppo ar- 
dito, dir in quclchc farebbe Aata più ri- 
uerenza di tacere, rìlpódo con Sant’Ila- 
rio , toqui ptn audemus , fikrt non 
€. foff tatms . (^clchc non può tacerli con 
buona colctenza , ancorché fia con rc- 
pugnanza , 'gli è forza* il dirfi. Vditor 
coronato aa quegli, à cui ii BattiAa 


dilfc, y^pnltceitìbi, e coronato altresì, 
benché non Vdirore, quegli, cui Cri- _ 

Ao mandò à dire , Dicitr vilpi tUt . Cosi *1 
foce animoftmente Geremia , pcrchce- 
ra m.tndafo per Protlicatorc , ì{fgibuslu- terrw.t 
da , iy> Trir.cipibus eiusz c le Ilàia aucl- 
fc fatto così , non larrebbcfì poi pentito 
allor che dille : f'ie mibi guia taeui^ I 
Medici de’ Re con tanta c maggior li- 
bcrtàdebbondarloroquc’rimedij , che 
IbnncccA'arij per la lor Iknità evita , co- 
rnea que’chc erano negli Spedali. Nc 
particolari cur.ifi vnvomo: ncRciut- 
ta la Rcpublica . 

376 Riallumenuodunque quanto hò 
detto, nei Rè, nei l.idri , nc i rubati 
polfono trauagliarli della dottrina da 
me predicati , perche à tutti Aà bene . 
Stàbcncà rubati, perche ricupcraran- 
nq il lor perduto; Aà bene à Re , perche 
lenza perdita , anzi con aumento dc’lor 
beni fcharichcranno le lor Anime . E fi- 
ma Imcntc i medefimi ladri , che paiono 
i più pregiudicati , lòn que'cne più 
vi guaoagnano. O rubaron elfi con in- 
tenzione di rcAituirc , ò nò; le con_. 
intenzionedi rcAituirc ,qucAosìcqiicl 
ch’io lor dico, oche lo laccianoà tem- 
po. Se lo fecero lénz’intcnztonc, dunque 
fcccr contod’andar all’Inferno ; c non_j 
polIbnoclTcr simaicicchi , che non cre- 
dano meglio d’andare in Paradìfo . Può 
folo far ad elfi p.aura auer ad cAère fpo- 
gliatidiqucl , dicui cAì ^gliarono al- 
tri : ma ficomc qucAi cdòct pazienz.x 
per forzaycosì rabianoclfi pcrmerito. Se 
i Limofinicri compcranfi il Ciclo col 
propio , perche i ladri non fi contente- 
ranno compcrarlòri con l’ altrui • Se 
i beni propij come gli altrui , tutti 
danfi al mare lènza dolore in tempo di 
tempeAa . £ chi v’hà , che faluatofi dal 
nautragioà nuoto c fpogliato,non man- 
di à dipinger la (ita buona fortuna,ccon 
rendimento di grazie vna la dedichi alf 
Altare? Pcrlàluarla vita, l’vomoda- 
rà volentieri tutt’i lùoi beni, dice Io 
Spirito Santo : e quanto più volentieri 
de’darc que* che non Ibn lùoi , per làl- 
uarnon la vita temporale, malWrnx 
Queg li , ch’è Icntcnziato à morte ed al , 
fuoco , non terrebbe à gran conto di fua 
fortuna , fc d’accordo fi vcràiTc à confi- 
ccar loro iblamctc il luo auercrCìalchc- 
duno fi cófideri, come ièfollèio pùto di 

mor- 
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mortc,e pógaH à vifta il fuoco dd’Infcr- dro . Or fe hà da efler così , vogliate , ò 
nodi morte vedri,fc glicbuonoii pani- non vogliate , non l’c molto meglio aii-, 
tOjch'iogK txrfuado.ScIevoftrcmaiii,cd dare in Paridìfo fagliato col Ladro 
i voftri piedi Ibn cagione del voftro con- Buono, che veftito col Malo andar all' 
danamento, troncateli, elei voftr’occhi Interno? . 

fterpategli, diccCriftoj pofciache ve uj RèdeRé, eSignorde Signori • 
meglioandarinParadilò,moncodima- che moriffe fra due ladri, per pagare il 
ni, fenza piedi , cfenz'occhi, che in- primo furto fatto dal primo ladro , ed il 
tcro di tutti i membri all’Inferno. L’c primo à cui promettefte il Paradifo fù 
queffa verità , ò nò? Arriuìamo ad a- altresì vn'altro ladro , afiìnchc i Re ,ed 
uer Fede, à creder, che r’hà l’Inferno i ladri fi laluino. Infegnate col voftro 
ed àbcncapircjche lenza reftituircniun efempio, ecoala roflragraziairpiratc 
fuò faluarfi . Vedete, vcdcteanchcv- itutt’iRè, che non eleggendo , ne dif- 
manamente, quclchc perdete c perche? ftoiulando, ne permettendo , ne ac- 
In quella relrituzionc o forzofa , ò fòr- crelcendo ladri, in't.al modo impedifea- 
zata. che non volete fare , cherèquel noi furti futuri, c laccian rellttuirc i 
ohedate, equelchclalciatc . Quel che palTatt, siche in vece, che i ladri li 
date , rè quclche non aueuatc , c quel- portino con elTo loro , come li poruno, 
«he lalciate, i’c quclchenoapotetc por- alTInfcrno, clfì più toll» conducano i 
tar con elfo voi, c^jcr elTo vi perdete . ladri in lor compagnia in Paradifo , co- 
Nudo entrai in quello mondo, e nudo me voi facelleoggi. H«4i<tnuum ctuìb 
vlciròdacHb, dicca Giob, e così an- Tarttdi/o. 
chcvrclranuo il Buono ed il Mal La^ 
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' Nel Regio Spedale di Lisbona 
• V Anno 


Sciens lefus f quia wnithora etns , f^t iranfeatex hoc mando 
ad Patremf Cam diUxìffct fttos qui crant in mando, 

eos. Io; 15. 

noAro , Suoj quierant in mundoi c d'a- 
mor incurabi le e fenza rimedio , In ptttm 
dilexiteos. QueftosìCj infermo Signo- 
re, efalutedellc noftf Anime, qucAo 
sic il male , ò il bene . di cui liete mala- 
to, cquel ebev’ bada torre la vita. E 
perche io voleomoftrarcà que' che m’- 
odono , che douendo à voi tut- 
to per la morte, anche più perl’infcr- 
mità , di qucAafolo io parlerò. Acco- 
modandomi adunque al luogo , a! gior- 
no , ed al Vangelo , (òpra le parole pre- 
Ic da c(To , io tratterò quattro cole , ed 
vnalbla •' Il rimedio dell’amore, e l’a- 
mor lenza rimedio • Qucltoliirà Aman- 
te Diuino, con licenza del voftro cuo- 
re, rArgomeniodcl mio DilcorCa Non 
lappiamo ancora di certo, (c ii veltro 
amore li diltingua dalla voftra grazia . 
Scnonlìdil’tinguc, vi prego del voltro 
amore , lenza di cui non può parlarli di 
elso : e le lì diliinguc per amor del mede- 
fimo amore vi pncgodcll» vofira Gra- 
zia . %Aue Maria . 

S- II- 

379 I rimedij deH’amore, c Tam-'r 
lenza rimedio lon le quattro cole , e i v- 
nafola , di cui vi promifi parlare: po- 
Iciache Icndò l’intcrmità dell’ amore 
quella che tolfc la Vita all’ Autor dclja 
vita , n m puòdimokrarfi,che tVi Amor 
lenza nmedio , lenza che inficme fi di- 

c.i. 



tn finem dilextt 
’s- I. 

HI oggi vi vede , ò 
potenti (fimo ed a- 
morofilfimo Si- 
gnore, chi oggi vi 
vede entrar in_. 
qucAa Cafa , che 
è l’vltimo ri lugio della pouenà ,ed il ri- 
medio vniueriàle dell’ infermità , chi 
dico , vi vede vifitar voi in erta , ('come 
là tutto quello gran concorlb della pie- 
tà Criftiana ) , molto foi^atamcme può 
dubitare , le veniftequà ò da prodigo, 
opurda inférmo. Delle il Cielo, dc- 
Ae la terra , delle voi à voi medefimo , 
e chi con tanta prodigalità die quelch’- 
egliera , conci tuttoch'auca ,qual ma- 
rauiglia, cnc aucllc poi à parare in vno 
Spedale Quali perlùalb io Aaua di que- 
llo mio pcnfiere.ma nel giudicar de ma- 
li (empremai laindouino, chi pensò à 
maggiori: Dice il voflro Vangelilla ^ 
òSignorc , ché l’Infermità vi condulfea 
quello luogo , e non la prodigalità. In- 
fermo dice , che voi era nate , e cotanto 
infermo , che la vollre medefima fcicn- 
za vi promette poche ore di vita , -è che 
à momenti v’*afpetta l’vltima. Scinti 
Itfus ^ quia venit bora tiui . Qiialfiaco- 
tefla infermità, dichiarali parimente 
dal Vangelilla. Dice , ch’ella è d’amo- 
re, c d’amor nollro , ed amore incura- 
bile: d’amore, Cum ddexi/Jet ; d’amor 
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ci, quali /ienoi rimedi j dell’amore . 
DI quefia materia eruditamente (criflé 
Galeno dcll’amorvmano ne libri inti- 
tolati . De remedie amoris ^ gli a fori (mi 
del quale, perche banda elfer conuinti 
cntreran lenza tedoe lenta nome, come 
que’che non vengon per aurorizarc , ma 
per Icruirc . I rimedi) dunque dell’amo- 
re più polTcnti ed efficaci , che Itn’ad o- 
ra nà dil'coperti la natura , compruoua- 
ti dalla Ipcrienza , ed allignato dall’ar- 
te (ònquclK qua tiro: Il tempo , la lon- 
tananza , l’ingratitudine, e (opra il tut- 
to il miglioramento dell’oggetto. Tut- 
ti quclH noi gli abbiamo nelle parole 
preic perTema : e sì ben’ elprclli , che 
non han mifticri di commento . Cumdi- 
lexijjet , ecco il tempo : Suos qui erant in 
muude ,ecco l' ingratitudine . yt tranfeat 
ecco la lontananza. E>e hoc munde ad 
Vittrem ecco il miglioramento dell’og- 
getto. Ma con tuttoché tutti ciucili ri- 
medi js.applicaireroaU’infcrmiia , tutti 
quelli diìcnfiui al cuore, c tutti quelVi 
contrari) aU’Amor dell’Amante Diuino 
ne il tempo lo muouono ne l’ingratitu- 
dine lo raffreddò , ne la lontananza l’- 
indebolì, ne il miglioramento deH’og- 
getto , nepur pervn punto lo tralmu- 
to. Jn/inemdilexit ees . Qucfìelono le 
quattro parti del nolìro dilcorlò : or an- 
diamo accreditando r amore , edilcrc- 
ditando i rimedi; . 

S- III. 

?8o II primo rimedio che diccmo , sì 
è il tempo. Tutto farà il tempo. Tutto 
fà dimenticare , timo conl'uma , tutto 
digerilcc , tutto tinilce. Rompe il tem- 
po le colonne di marmo , quanto più i 
cuori di cera? Sono gli affetti come le 
vite, che non han più di certo contra- 
Icgnod’auerà durar poco, che Tauerc 
durato molto. Sono come le linee, che 
dal eentrofi portano a Ila circonferenza 
che quanto più (òn lunghe, tanto men 
lón’vnitc. Perciò gli antichi làggiamcn- 
tedipinlcro l’amore fanciullo , perche 
non mai giunge ad cflcr vecchio. Di tu»- 
ti gli Arumeiui, di cui Tarmò la natu- 
ra , lo difarma il tempo. Gli allenta 
l’arco , con cui più non tira , gli (punta 
Iclaettc, con cui non piti ferilcc , gli 
apre gli occhi ,concin vede quelchc già 
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non vedea , e gli fà crefeer Tali , con_. 
cui vola e fen (ugge . La ragion natura- 
le di tutta qucAa differenza gli è , per- 
che il tempo toglie la nuouità elle col<^, 
fcuoprc i difìctti , guiAa il guAo , c ba- 
fta che fieno vlàte , per non eder le njc- 
dcfime . Coftumafi il ferro con Tvlb •, 
quanto più Tamorc ? L’amor mcdefimo 
l*è cagion di non amare, e Tauer ama- 
to molto d’amar meno. BaAi per tutti 
gl’ clèmpi T amor di Dauìd. 

j8i Amò Dauid Bcrlàbea à quegli e- 
Arcmi ch’ognun sà : c fendo il cuor di 
ucft’vomo fatto d modello del cuore 
i Dio, e Diofi piccòdigclofia , com’ 
elfòconfcirx dilc , EfoDeus Zehtei Tè 
colà dcgnilfìma di riflclfionc, thè il me- 
delimo Dio lo lalciallc continouar in_> 
uelTamore , lenza procurargli il rime- 
io , che à capo d’ vn’ anno , quando 
mandò à ridurlo il Profeta Natan f )ui- 
to DiolcmiUcquefto dilàmore di Da- 
uid , ben li raccoglie dalle circoftanze 
di quella medefima lollccitudine: poi- 
ché clfcndo egli Toflélb fù quegli , che T 
inuitòalla riconciliazione, lenza alpct- 
tarc, che Dauid fa procuralfe. Or le 
Dio cotanto bramaua e volca tanto,cbe 
Dauid fi liberafsedalTamor di Bcriàbca 
perche per tanto tempo differì queltai.» 
di ligenza , e non gli procurò il rimedio , 
che alla fine d’vn anno? M.i quclio me- 
delìmoanno, equelto medelìmo tem- 
po fu il primo rimedio , con cui comin- 
ciò à curarlo ■ NelTaltre infermità , nel 
differire Te il pericolo maggiore,in quel- 
la delTamore il differire gli è il rimedio 
maggiore . Vedea ben' egli quelche lì 
vede ne cuori degli vomini, che lin’à 
che durauanoque’primi bollori dell’af- 
fetto dì Dauid , con gran difficultà gli 
fi farebbe Iterpato dal cuore quelTamo- 
re , in Cui ftaua cotanto impegnato :la- 
Icilì dunque la cuna al tempo, ch’elio 
à poco à poco Tandrà dilponenclo: e cosi 
fù. Nel principio non rilìcttea Dauid 
à quelchedoueaal valfallo , ne àqucl 
che douca à le , ne à ciò che do- 
uca à Dio ; vccidca vomini , Iconfiggca 
clcrciti , non facca comodclla fama 
ne della colcienza. e tutta quclta vio- 
lenza nalcea da quel brano incaidio , 
uandoera nel luo [irincipioana palfatv 
ovn giorno e poi l’altro, palfando vu 
na icttimaivi e poi l’altra , (correndo vn 

me- 
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inde c poi l’altro , quando già pcruenne 583 Cotanto rè cfcntéiJalla giunstUi- 
la line dell’anno, qual era lo Itato , in zionc del tempo si e il vero amore . 
cui era l’amore di Dauid? Era la piaga oue fi ritrouerà vn tal amore ? Solo io 
àben dilpoUa, il cuore si moderato , Voi, Fenice Diuina . lolo in Voi . 
cdilcaiorsirimeiso chcbaltò vna lo- Quello vuol dire, Cuwai/rxi/Tf» . Aueiv 
laajarola di Natanper lanario del tutto, doiamaio. Equando, o da quando ? 
(^elche già l’era dcfidcrio, coniiertil- Frimicramcntc lìa da principio fenra 
(iimmantinemc in dolore quclch’crd—. principio dcirctcrnuàj polciachc lind’ 
vita in luce quelch’cra gulto in lagri- allora il Verbo Eterno incominciò ad 
me c quelcnc l’era amore in pemimen- amar gli vernini , ò fin d’allora amò gli 
ta.’E le tanto può vnlol’anno, quanto vomini lenza incominciare, com’egli 
larannoi molti? • medefimo dille, Etdtlici^emoe e£e cum Pr f«8L 

i8a Qudto l’è il gran potere , clic flijsbomwam. L’cvn’ amore, ch’ebbe 
ticnlopra l’amore il tempo. Ma lopra le lue radici nell’ eternità: vedete voi , 
quell’amore . Sopra l’amor vmano , che come porca ritrouare il rimedio nel tc- 
è fiacco ; lopra l amor vmano , che l’c po? Il tempo iominciò dall.a creazione 
incclsantc: Ibpra l’amor vmano, che del mondo, poiché iiinanzial mondo 
non fi goucrna con la ragione , ma con non ci era tempo . EqueAotcmpoin_. 
r appetito : lopra l’amor vmano, che Criftodruideli in due parti : il tempo , 
eziaiuho quando par più fino, rimpct- in cui egli amò fin dal principio del m^ 
letto , c gvolsolanoi. L’amor, cui ri- do con volontà diuina, ed il tempo, in 
mcdioc può curare il tempo, ben potrà cui amò fin da principio della vita eoa 
clscr.che tolse malore, ma non è amo- volontà diuina ed vmana. Dal princi- 
re . L’ainor perfetto , e eh e tbl merita il pio della vita pa flàrono trentaquattr’an- 
nomc d’amore, viua immortale, ed è nijdal principio del mondp pallaronpiu 
lopra ogni sfera di mutazione , nc colà di quattro mi Ila , ed in tant’ anni , ed 
giiigono le giurisdizzioni del tempo- Nc in tant’anni , ed incarni Iceolid’amorc 
gli anni lo dimtnuilcono , nc i Iccoli 1’- non ebbe loprà di lui alcun potere il tc- 
indebolilcono , nc icternità lo Itracca- po, O amore Ibi vero ! O amore lòlo a- 
no: Ormi tempere diligii qui amicus eji : more! Che non disfece, chcnoncon- 
' dilie ne tuoi Proucrbi il Salomone della iumò la continouazione pertinace di 
Legge Vecchia } ed il Salomone della—, tant anni , quanti Icorfcro da principio 
Nuoua Sant’Agoitino , commentando del mondo fin alla finedella vita di Cri- 
il mcdclimo l etto penetrò al fondo di fio ? (jual Città si forte , che non roiii- 
clsocon quella ammirabil Icntcnza—. , nalse? che non fi rompel- 

Manifeftideetarjsamititiani reternéutieJJ'e, le? Qual bronzo che non fi conlùmal- 
Jt vera eji : fi «utem dejterit ynunquam veti le? ’i uttc le cole vmanc in si luiigacon- 
f'uit . Volledichiar.arci , Salomone, di- tinouazione lini il tempo, e quel ch’è 
ccAgoliino, chcl’amor, lél’è vcridi- più fi hà memoria di elle , il lolo amore 
co, hà obbligo dclscr eterno : poiché , djCìesù , àdilpctto degli anni c de Icct^ 
te poi à qualche tempo mancò, non fu li, tempre mai intero , lenza diminui- 
mai amore: Si autem deperii , nunquam mento, tempre mai lEibiie ièmprc mai 
vrr«/Mir. brandire? Intuttcraltreco- pcrteucrante , tempre inai il medefimo: 
teli laiciar d'etscre l’è indizio dcirclscr poiché (icomc anca .amato nel principio 
giàlcato: neiramorc il laiciar d'clscrc, Cumdilexifiet , cosiamo, econ lame- 
l’indizio di non etsere mai itato. La- defima intenzione nel ime. lufinem di. 
fciò d’clferc; dunque non tù mai : lalcia- lexit eos . 

ited'amarc, dunque nonmai amaltc • 384 Fusi da lungi il temi», notate 

L’amorchcnoncdituttoilteanpo,cdi ciòch’iodico, tu si da lungi il tempo 
tuttitempi, non è amore, ne tùj per- dal poter din. liiuirc l'amordi Crifto , 
ciré le viene ad aucr fine, non ebbe inai che più tollo l’amordi Clirifto diminuì 
principio. L'è come ictcrnità, che té il tempo. Ablnam noi quello nel mede- 
i’cternità.chc le per imponibile auetlc ii- fimo 1 c ilo uel noftro Vangelo . Scient 
fie , non tàrebbe fiata eternità. Deela. lejus y qu.avenit botaeitu y vttranjeatex 
rttaj etn ititiam eettraatu , efie fi vera ep . bt( munde ad Vatrtm ; Sapendo (Jesù el- 

ler 
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Ter gì anta l'ora di paflàr da quello mon- 
do al Padre. Ciòdiirc il VangcUIVa_j 
parlando de Millcrij dcU'vItima Cena , 
in cui Cri Ilo col maggior prodigio del- 
la lua vmiltà , e col miracolo maggiore 
della (ila Onnipotenza , manitcfto agli 
vominì, qual lode lo cftrcmo, concili 
amaua. Mi l’ora incili il Signore palsò 
dal mondo al Padre, non (u in q^uello 
giornoma nel giorno della liia A(cen- 
fionc, quarantadue giorni dopo quefto. 
Se dunque à Crillo ancor li mancano 
quarantadue giorni per edere nel mon- 
do, alianti di lalire in Cielo, come__, 
dice rEuangelifla . eirergià peruenuta 
l’ora.’ iluiavtnit horaeiui } "Tami era- 
no i giorni , ed era vn’ora fola ? Si : Per- 
che tutti qucAi giorni , ne quali douca- 
(i il Signore trattenere nel mondo , eran 
giorni da Aarco’liioi amaci , Cum dilf- 
fdJJet/ucj: ed ancorché alla milura del 
tempo, tbllcr molti giorni , al conto 
del lùo amore era vn’ora (bla . Horatiuj. 
Notate hora bene il computo dì quelli 
giorni, ed auuertitc ciò che non mai 
aucrtidc • Dall’ora della Cena , fin’ al- 
lora , in cui Crillo (all al Ciclo , palle- 

rono puntualmente mille ore , lenza > 

tnancaruene , ne (òprauanzarc ne pur 
vna: E tutti quelli giorni , che milu- 
rati dalle ruote del tempo faccan minu- 
tamente millcorc, contato all’orologio 
del tenore , che Crillo tcnca nel cuore , 
era vn’ora (bla perciò lì chiama,i&0t’4 ciuf 
ma (ucipcrche ^r il mondo e per il tem- 
pocran millcorc , per Crilloc per il Tuo 
amore l’era vn’ora lòia : Orvedete^, , 
quanto lìa ceno, ciòchciodiccuo , che 
in vece che il tcmpodiminuìllc 1 amore, 
l’amore diminuiua il tempo . 

^85 Di Gì acob dice la Scrittura , che 
Icndo lette gli anni , cheltrui per Ra- 
chele , gli parcano pochi giorni per cl- 

fcr grande l’amore , concili l’amaua >. 

Vtacbitntur illi pauci di» pr<e amoris mit- 
^ c/t. altitudine . Non farebbe Cjiacob lì cele- 

bre figura di Crillo, le anche il Ino a- 
morc non auede la propictà di diminui- 
re il tempo . Mà in quella medefima di- 
mi nuzionc . là meftierc auuertirc , che 
gli anni, che àGiacobparean girini , 
nonf uron fola mente fette , ma mol- 
to più ò molto maggiore. Orfìccomcil 
piacere rende i giorni brcui , cosi la fa- 
tica li rende lunghi . Ad Àbramo didè 


Dio , chi fuoì Defeendenti ferui rebbo- 
no agli Egizziani quattroccnt’anni , "c 
nódimenb Icruiron folamcntc cent’ a n- 
iii:perchc la fatica accrcfcc d più doppi il 
tempo , e di cent’anni di fcruirc fà quat- 
troccnt’anni di patire. Nel modo mc- 
dclìmo hanfi à contare gli anni di Gia- 
cob : Giacob con gran latici' Icruì gior- 
no e notte , com’effoben (eppe amplifi- 
care à Laban , e gli inganni , ed artifi- 
ci) del medefimo Laban non furon la 
minorparte del l'uo patimento. Dun- 
que (iccome l’amor di Giacob dìminut- 
ua gli anni da vna parte, cosi ilpatimen- 
to gli accrcfcca pcrl’altra .econcorrcn- 
do vnitamentc l’amore à diminuire , e il 
patimento ad accrcfccrci medelìmi an- 
ni , già che dii le non molti plicauan_. 
tanto, che crefcdlcroà tre doppi ^ al- 
meno alleano à rimanere interi . Come 
dunque potei elfcr , che à Giacob 
non parellcro anni , ma giorni , e que- 
fti pochi ? Non v’hà dubbio che qucAa 
meddima , che pare implicazione , l’è 
il maggior aggrandimcntodcll’amor di 
Giacob . 11 tempo bieca gl'anni, il pati- 
mento moltiplicaua il tempo, ma l’a- 
mordi Giacob maggiore del patimento 
ctnaggioredcl tempo, non (òlamcnte 
diminuiua gli anni , che Iacea il tempo 
ma ancora (ccmaiia q^uc' , che moltipli- 
cau.a il patimento ■ Col pìaccrdilcrui- 
rc diminuiua l’amore alcuni anni, col 
piacer di patire diminuiua gli altri , e 
per quello , ancorché tofseroanni (òpra 
anni, e molti lopra molti , tutti dii gli 
parean giorni, e pochi giorni . yidebnn- 
tur illi pauci diet . 

j86 Stimerei io molto , che quelli 
giorni dell’amor di Giacob, chiamati 
pochi della Scrittura , ci dicclfc lamc- 
ddìm.i Scrittura, quanti crano,òquan* 
ti farebbono . Nla dato per imponìbile, 
che cialchcdun’anno gli parefTe vn_^ 
giorno folo, anche l’amor del figurato 
eccede in infinito l’amor del la ficur.-i ,c 
quel di Gesù l’altro di Giacob. Nel 
tempo, chediminuiramordi Crillo, 
entra ancora il tcrnjxj della lua Pallìo- 
nc, e (e il patimento accrcfcc e molti- 
plica il tempo à mìfura di quclchc fi pa- 
te, chi potrà inqudlocafomilùrare il 
tempo col patimento ,c con la durazio- 
nedi aucicne patì il Signori, con l’ec- 
celso di qucicnc pati? Fati Grillo nella 
Q fua 
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lui Pallionc , come {Jruouano tutti morte con tanto gufto , come fc non la 
Teologi con San Tomaio, più di quel- patiflc tutta , màlblanicme lanàggial- 
che patirono , ò fìcn per patire tutti gli le, e paflallcpcr ella. Quafi aliquid gu~ 
vomini dal principio, iìnalla fine del pernio tranlìret . E perciò fendo tante_> 
Mondo . I tormenti erano in fc medefi- ore , c si lunghe .gli paruc vna (blora. 
mi acerbiifimi , eli rendeano incompa- Horariam non longam . Notate il nuo- 
rabilmcntc maggiori la delicatezza del uoadicttiuo. Horariam, formate lenza 
l'oggetto, la viuczzadeirapprcnfionc , dubbiodall'i/ortfrittjdi SanGiouanni. 
la trifiezzalbmma, baAcuoleda le Ib- Orvedete, lequal rimedia potea cllcr 
la à torgli la vita , c Ibpra il tutto la co- del tempo , per curare il nortro diuino 
nolccnza cóapprcnfiua dciringiuria có- infermo , (e la forza del fuo male , ò del 
mcH'acomroaDioinquclIo, edintut- fuo ò del nollro bene , era si forte esi 
ti i peccati del genere vmano . E quan- acuta , che in vece , che il tempo dimi- 
ti lecoli di patire parca voi capi rebbono nuillc l’amore , l’amor fù quegli che di- 
in quelle lunehiifime ore? Furono sì minuì il tempo. CumdiUxiff'ei ydilexit . 
lunghe, che ba Aaron con la lor durà- 

zionc à Ibdistarc r eternità delle pene * §• IV. 

dell’ Inferno, che fi pagaiiano con la 

mcdclimadurazionc.EchcfèndoqucIl’ j88 II fecondo rimedio si è la lonta- 
orc così lunghe , ed eterne , l’ amor di nanza . Molte infcrmit.i fi curanocon_. 
CriAolcriduccUcadvn’orafola? Hora la mutazione dell’aria , l’amore, con 
ems f O amor veramente immenfo? Che quella della terra . Gli è l’amor come la 
Icaltr’orc, e gli altri giorni parelfcroal Luna, cheauendola terranei mezzo, 
kmorofilfimo Signore molto oricui,non viene ad ccclilfarfi . Fù làggiamenteda 
è si gran marauiglia , perche cran ore Dauid chiamata la Icpoltura, terra_. 
di AarconqUe’, chetantoamaua .Ma dc\X 6 bY\\i\onc • Ttrra obimicris . Equa! 
che anche quelle della Falfionc , fendo terra v'hà che non fia terra d’obliuione, 
di tante ccccAìuc pene , vgualmentc le fc voi paffaAc ad altra terra. Sci morti 
abbrcuiallc il fuo amore? Certo si! c fbn dimenticati , fendo cosi poca terra 
per la meddima ragione . Le altre cran inffad’cAìcdi viui, chcpolfono afpet- 
bricui, perche erano ore diAarconcl- tare , celie fi puòafpcttar dagli alanti? 
fonai, cqucAceran parimente brieui , Se quattro palmi di terra cagionano ta- 
l^rchceranorcdi patire per noi . Non li effetti , che faran tante leghe? Ne 
loAérlè l’amore , cnepotcfscmciiocon- lontani , che palfano di là dal toro dcl- 
tra il tempoii piaccrcdclla pazienza , lafactta , norrgiungon le forze dell’a- 
chc della prefenza ; perciò diminuì v- more. Segui Pietro Cri Aoda lungi, c 
gualmcntelcorctantoil piacere di p.t- chenefegui. Quegli, che prcfcntc lo 
tir per gli vomini , quanto il piacere di difefe con la fpada , aliente lo negò , c 
■ Aarconeffi. fpergiurò centra di lui. I Filofbfi defi- 

987 L’vnac l’altra cola comprefe c nirono la morte per Taffenza . Morj efi 
dichiarò San Paoloin vna parola,quan. abfentia aninite àcorpore ^ Ed ancora I'- 
Hebr.i ‘^0‘1‘^scP'trlandodcIla morte di CriAo. afsenza hà à definirfi per la mortc,an- 
ytpronobisgufiaretmortem. Nondicc , corchc fia vna morte , da cui più volte 
che il Signore pati per noi la morte, mà firclufcita. Vedetelo negli cActti dell’ 
chcIaguAò. yiguliaret. QucAaparo- vna c dcH’altra • I due primi efietti del- 
la »«y?tfrcr , vuol dire guAarccprouarc; la morte fbno diuidcrc c raffreddare . 
e perciò con gran energia dille , ch^ Muori vn’vomo , di parti Ai l’anima dal 
CriAoguAòlamortc:'pcrcheil guAo, corpo; Icindi àpoco il tochcrctte, vi 
con cut la pati, abbrcuiólliv di tal mo- trouercte alcune relìquie di caldo: tor- 
do , come fc fblamcntc la prouaflc . Ec- nate quinci ad vn’ altro poco à toccar- 
ccllcntemente Sant’Anfelmo, commen- lo , *10 ritroueretc vn cadaucro freddo 
tando le medefimc parole, ytguftarct , cdvnaAatuadi ghiaccio. Q_ucAime- 
ìdcdborariami^nonlongam, qi^aliquid defimieffetti cagiona la vice morte, I’- 
gujlandotranfiret . Vuol dir l’ApoAolo, aAcnza . Licenziaroofi con gran dimo- 

dicc Anfclmo, che il Signore pau la . Arazioni d’affètto que’, che| molto s'- 

aiua- 
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amauano ,afTa fine partironfi , eie toc- 
cherete l'ubitoi I poHo al più intenerito , 
ritroucrcce , che palpitano le anfic nel 
cuore , che traboccano negli occhi le 
lagrirne , c che clhlondalIaDocca alcu- 
ni lòlpiri , che Ibno gli vltimi rclpiri 
dellamore. Male poi di cotali viticij 
del corpo prdcntc vi ritornerete , che 
ritroucrcte voi?Gli occhi alci utti, mu- 
ta la lingua , tranquillatoli cuore , tut- 
to dimenticanza , tutto fredezza ■ Fece 
l'airenza le lue parti come la morte par- 
tilfi e dopo cllcrfi partita , agghiac- 
ciò. 

jSq VditciI maggior clempio. che 
polka aucrfi di quefia verità.Fù la Mad- 
dalena al Sepolcro di Chrifto la matti- 
na della Reiùrrczzionc vide , non ritro- 
uò i I Sacro Corpo , tornò vedere , perfi- 
ftè, piaflic. Equal diuilatc voi Iblsc 
la cagione di tutte quelle si lòllccite di- 
ligenze? Dice con mirabii penlamcnto 
Origene , che non era tanto per quclchc 
Maddalena amaua Grillo , quanto per 
Orìfen. tornea di le . Metuebat ne amor 

bom. de bi»i> 0 rij'ui in pevere Jfrigefreret J h cor- 
M. Ma», vidiffet , quo vifo recalefce- 

ret . Sapea la Maddalena, come Ipcr- 
ta , che lalscnza cagiona gli effetti del- 
lamortc, diuidero, e poi raffreddare ; 
ccome vcdcafidiuiladal luo amato, eh’ 
è il prinno effetto, tornea che le fi raffred- 
datsc t amore nel cuore , che l’c i I Iccon- 
do. Metuebat , ne amor Magiari fui in 
peBore fuofr igefeiret , Come l’amor di 
Maddalena SI fòrte, sìanimofb, sì co- 
llante, si ardente, l’amor della Mad- 
2 _uc. 7. daicna canonizato per grande cotanto 
aggra udito , Quoniam dilcxit multum , fi 
pocos'aHidauadi fc,chetcmcfkeaHfcd- 
darlo? CcTtosi: perche tal è » I potere , 
della lontananza anche contra l’amore 
più qualificato. E come il cuore fi ril- 
calda per gli occhi , perciò procuraua 
con tanta diligenza ritrouare il Corpo 
del Ino Signore ,affincheconlavifladi 
ciso rjtornalse ad acccnderfi l'amore , c 
non s’atìrcdalse lenza di clko • SiCorput 
tiut non j/iuenìret quo vi/o recalef cerei , 

|;<50 Queffi loglionocf'scre gli effetti, 
dcll’aficnza, anche nc cuori più fini , 
qual craquellodella Madatcna,chcpur 
era cuore vmano . Ma il cuore di Cri- 
floVmano inficme c Diuino , quan- 
tunque come vmano fi difparta, come 
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Diuino non fi affredda . II fuoco può 
fcpararfi , ma non può mai affreddarfi • 

Da vicino, da lontano, ò fia prefcntc, 
òaKcntc ,lcniprcmai arde vgualmcnte, 
perche lèmpre l’c fuoco . Potrà cUèr fi 
dinante Tallcnza , che lo tolga di villa, 
ma non mai si pofTcntc, che gli muti 
natura . Talfùramordi Grillo, dice 
San Bernardo . Quia nufquam , nun- 
quam potuit non amare f qui amor efl . \n 
tal modo come l’amor di Cri fio non po- 
tea lalciar d’amare in niun tempo , per- 
che Te eterno, così non può lalciar d’- 
amare in niun luogo , òdiflanza , per- 
che l’c amore: L'amore non è vnione 
de luoghi , mà di volumi ; le folse v- 
nionc de luoghi , potrebbe di flruggerlo 
ladiflanza ; màcomeelTbrc vnione di 
voinntà , non può affreddarlo la lonta- 
nanza. L’alfenza più diftantc, che pol- 
la immaginarfirè quella, che teceog- 
gi Grillo- yt tranfeat ex hoc mando ad 
Tatrem : afiénza da quello mondo per 1’ 
altro. Tutte l’altre afiènze per piu di- 
namiche fieno, fempre mai fi fanno 
nello ffclso elemento, da vna parte di 
terra verlb l’altra. Laffenza di Crirto 
l’era cosidiffante, chcccccdea la sfera 
di tutti gli clementi , c dalla terra pal- 
faua al Cielo. Mà con tutto che la di- 
nanza c rallciiza fia cotanto ccccfliua , 
potòladinanzacdiuidere i corpi, mà 
non potcdiuidcrci cuori, potè rairen- 
za impedir la viffa , ma non potè affired- 
darc 1 amore . 

591 Fùsì lontana l'afllnza con, tutte 
lelucdinanze d’ef'ser rimedio per l’a- 
more di Criffo e si lontana dal cagio- 
narci lùoi effetti , che più toffonc pro- 
dulseicontrarij. Gliefferii dcll’alscn- 
za, come vedemmo, fono diuidcrced 
artredd.trcj eralIcnzadiCrino,in ve- , 
cedi diuidcrc, vni ,cdin vecediaffred- 
dare infiammò. In vcccdi diuidcr le per- 
Ibnc, le vni: edinvcccd'aff reddare i 
cuori, gli accefe . AllorcheSan F.aclo 
anziché tòlse Santo , ne Paolo, infu- 
riato Icn giua vcriò D.imalco ItWoci có 
cui Cri fio l’atterrò e lo conuerti, furono -7 
Sauté ^ Saule , quid me per fequerisì S»u- '' ' ^ 
lo. Salilo perche tu mi pcriegtiiti ? Sue. 
cedé quello gran fatto nell’ anno vente- 
fimodiTiberioImpcradore, eduean- 
ni dopo della làlita di Grillo al Cic- 
lo. Or le Criflo era in Ciclo, diman- 
di da 
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(Id Sant'AgoAino , fé ftaua in Cielo , 
ouc giunger non potcano le fmanic , di 
Salilo . ne le facoltà delle commefTìoni 
preièaalla Sinagoga , come fi lamenta 
Cri fto d’cfser pcrieguitato da Saulo ? Se 
dicefK • che Saulo perfeguitaua i Tuoi 
DilceMii, qiicAosicqucIchc rifcrìfce 
il Tcko: Sauìus autem fpiratts mmarum 
{91 cìcdu in Difeipttlos Uomini . Mà dire , 
che Saulo Aando in terra perfeguitaua 
elsó ftantc in Ciclo ? Certo si: riljjon- 
dc Agoftino: Conciofia clic quantun- 
que iì Si gnore fofsc cotanto di ftantc da 
Difcepoli, quante lolpaziodalla terra 
al Ciclo, tanto Aaua vnitocon cfn,chc 
nondifHngucda fc: Se gii auclsc dilHn- 
ti da fc aurebbe detto , perche perlegui- 
ti i mici Dilccpoli ; ma perche non li 
difHnguea dalla (iia propi.i Pedona per- 
ciò diisc, Perche pericguiti me? ^id 
me perfequens ì rroccrlcrcbbe ottima- 
mente quello TeAoà cliiudcrquelch’io 
pretendo , le non auclsc contra di me 
vni gran replica. Allorché i Miniftri 
cd i Prcncipi de Sacerdoti vennero à 
prender Cnfto nell’Orto, c dilsero , 
ch’clfiandauan cercando Gesù Naza- 
reno , accennando il Signore iniierfo à 
ig. Dilccpoli ,cheraccompacnauano,dif- 
fc loro . Si ergo me qumriris , finite hof~ 
abirt : lè cercate me , lalciatc liberi que- 
fti. Qui entra la mia ri flclfionc. Se dun- 
que Cri AoncI l’Orto la sì gran difliii- 
zioneda le, eda (iioi Dilepoli , quan- 
do l’è in Ciclo, come non fi difiiiiguc 
dacflì. Perche ncll’Ortellaua ancora 
prelènte, nel Cielo gi.à Aaua aliente i 
ed il primocKcttoc.agionatodall’alsen- 
za in Cri Ilo , fù tenerlo più vatito con_. 
^c’mcdefimi da quali s'craalscntato . 
Oliando Aauanprclcnti iafiemeCriAo 
ed i Dilccpoli, erano io, c qucAi. Si 
mequiet itis , finite hofabirei madopod’- 
clserfi allontanato, nonv’aueapiù io 
equclli, ma io: già nonv’aucapiù , 
perche pcxléguiii eifi ma me; j^uid me 
per/equerisì E le l’alicnza con effetto 
cotanto contrario à fé medefima in ve- 
ce di cìiuidere, vnì le pcrlbnc , in vece 
ancora d’aArcddare , acccic l'amore . 

392 Dopo la Cena di qucAo giorno 
congedòlfi amorolàmcnteda fuo’J)il'ce- 
poli il Diurno MacAro, c vcggendoli 
rattrìAati per la l'ua dilpartenza li con- 
i 2ofùconqucilc parole. £xpedit vobis, 


vt £ge vadam fi tnìni mn àhUro , 'Parete 
clìtus non veniet ad •oes : fi autem abiero , 
mittameumadvos . Dilccpoli mici non 
vi rattri Hate della mia dip irtcnea . M’- 
alscnto io ben da voi : ma a uucrtitc,chc 
à voi cònuicnc c molto importa ch’io 
m’allontani: poiché, le io non vado al 
Ciclo, loSpiiito Santo non verrà ; ma 
fciomcn’anorò, come vò, di colaisù 
io vel mandcròtConcordano tutt’i Teo- 
logi , ne v’hà alcun dubbio , che tanto 
potea venir lo Spirito Santo Aando 
Crilfo in terra ,comedipartcndofi da_^ 
elsa, qualdiinqucsìclaconlcgucnza , 
che larebbc venuto , le Criflos’alscntal- 
Ic , ma fi portallc verlò al Ciclo ,e non 
larebbc venuto , Icnons’alsentalse. A 
tutti l’cnoto ,chc lo Spirito Santo Tccf- 
Icntialmentc amore : ma qual amore 
videfi mai in tal conlèguenza ?• Partirli 
l’amore quando fi parte l’amante , gli è 
qucAa conlegucnza ordinaria di quefj- 
chcquichianiiamo amore : ncauerfi à 
partire l’amante , affinché venga l’amo- 
re , e non aucr à venire l’amore , le non 
s’allontana l’amante? Nel Iblo amore, 
e nell’afscnza di Cri Ao corre cotal con- 
Icgucnza . Così lo promìfc il Signore, c 
cosi lo compi. Partìllì, e portòlfi al 
Cielo j cd à pochi giorni , rimanendofi 
colà la Pcribna dcH amante ,vennequà 
inPerIbna il fuo .amore. Ma come ci 
venne? Nonmen intclb, ne meno ar- 
dente, nè mciio infuocato che in forma 
di fuoco - Bcn’ioduiiqucdicca , che in 
vece che l’alsenza raffrcddalse l’amore 1’ 
auca più toAo ad accenderlo maggior- 
mente . 

399 11 mcdefìino Cri Ao l’aucagià det^ 
to molto tempo dianzi . Parlauaegli di 
queAo fuoco d’amore , c diisc, elierc 
egli venuto per porre à fuoco la terra , e 
niuna altra cola più da lui bramarfi,che 
s’acccndclsc • Ignem veni mittere in ter~ 
ram ^ (y>quid volo, nifi vt aecendatur , 
Se dunque il Signore cotanto delidcraua 
che s’acccndclsc in terra il fuoco del fuo 
amore , perche non racccfc egli allor- 
ché v’era in perlbaa ? Perche le propie- 
tà marauigUola di queAoluocodiuino , 
Icruifi della lontana aza per auuamparc. 
Le medefi me parole lo dicono, le ven- 
gono ben conlidcrate • Ignei» ceni mitte- 
re in terrai». Non dice, elser venuto 
per pr.rtaic il fuoco iu terra, ma per 

nun- 
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mandarlo : dunque era contrafl^no , 
che dianzi douca allontanarfì , t far ri- 
tomo al Ciclo, donde ilmandadc. £ 
quello n à quclchc in propi j termini dì(^ 
icàDilccpoIi ; Si autem abiero , mitrai» 
eumadvot. (Quando io m’ allenterò da 
voi, allora vi manderò il fuoco del mio 
amore, ò il mio amore in fuoco: aflin- 
che veggiate quanto vi fìa conuuiicncc 
quefta mia alsenza , ed affinché non_i. 
crediate , ch’elsa , come l’c (olito , ab- 
bia da ratf'rcddarmi nell’amore: poiché 
più tollo larà per accrctccrlo c per accen- 
derlo più. 

394 L’amor della Maddalena , che.j 

imperfetto, cercauail rimedio della . 

viltà per non affreddarfi - ^iio vifo reca- 
kfeeret . Ma Tamor perfetti (limo di qual 
era quello del cuore di Grillo, non di- 
pende del vedere per amare ; anzi quan- 
do radenza e la dtllanza gli toglie la vi- 
fta , allora fi riconcentra cd arde pki . 
G li occhi (óno gli (piragli del cuore , per 
quali (pira; c quinci viene , che il cuo- 
re alla preCenza , in cui tiene aperti gM 
occhi , per ellì l'uapora , ed clàla gli 
affetti : ma nell’ alsenza , in cui per la 
dillanza ticn chiufi gH occhi , che gli 
luccede ? Sicomeil vaiò (òpra del fuoco 
che racchiulòjC nó auendo per douccla- 
}arc,conccpi(cc maggior calore, c tutto 
lo riconcentra in (è tal volta lo fi crcpa- 
re; cosili cuore aliente, mancandogli 
la rcfpirazion della villa , c non aiien- 
do per dotte dar efito airinccdio,rcllrin- 
gc dentro di le tutta la forza c l’ impeto 
ocir amore : c quello crefeer natural- 
mente c s’#ccende ,-es’a(k)ttig!ia di mo- 
do, che non capendo nei mcdclìmo cuo- 
re , vien’à traboccare cHctti dilulàti 
eftraordinarij . 

3^ Tuttoquckhe finifirodi dire, non 
è mia Filolòfia , ma del medefimoCri- 
fto, ed inqucft’ora naedefima dichia- 
rando àfuoì l>ilcepoIi , quali aueano ad 
elscreglicficttideHaiiia alsenza. Alla 
prclenza dellor Sourano Maeflro opo- 
rauanoi Dilcepoli quelle prodigiotéma- 
rauiglic , con cui roideano ilupito il 
mondo, c molto rattrillati credcafi ,che 
inpartendofi da loroilSole^ làrcb^no 
per rimanere abbandonati di tutte -que- 
lle influenze. Mà non farà, dif'seil Si- 
gnore . ciafehedun di foi non lòlamcn- 
tc h à aa far k tncdciìok «pere che dùu- 


Ottàua, i2j 

zi facea, ne Ibi fi grandi come le mie, mi 
anche maggiori , c quello non per altra 

ragione, che perche io mi dipano da . 

voi . Optra quie t’o fatto , ^ ipfe ficitt , lò. 14. 
i^maioraborumfaciet y quia tgo ad "Pa- 
tremvado. Qucll’vltima claulùia; 
tgo adVatrem vado y l’c degna di gran_. 
pondcr.izionc . Dimodocnc, Signore, 
perche voi ven’andatcal Httdrc, c per- 
che v’allontanate de vollri Difccpoli , 
perciò eglino hannoà taf opere maggio- 
ri delle loro , c maggiori ancora dclìe_» 
vollrc? Sarete voi per auuentura più 
poiscntcinCicIodiquclchcora liete in 
terra? Non già, rilpondc rAmantcdi- ' 
nino . Non riannoda Iperimentar que- 
lla diffèrenza i mici Difccpoli, perche 
coldlitran maggiori Icgiurildizioni del- 
la mia polsanza , ma perche (àran mag- 
giori gli effetti del mio amore. Perche 
IO mcn vado : Quia vado : perciò ve- ‘ 
dranno quel che può con e(so me la lon- 
tananza; c perche io vado si da lungi , 
adTatrtmy perciò vedran quclcheope- 
rano le rnic lontananze . Lediftanze 
hanno à (èrutr per accccf cere i miei fa- - 
«ori, per più onorami , c renderui più 
llimabili , pcrchcil mio amore tutto l’è 
ellimazione , cd il prezzo deh'ellimazio- 
ni lòho le lontananze . Procut , iydt^ 
vliimis finibus prtctium eiut . * 

396 A ragione io chiamai Sole Grillo 
in quell ’occa (ione. H Profeta chiamol- 
lò Soldi GUillizia , cd io Io chiamo Sol 
deirafscnza. Allorquando fa Luna li 
fà veder oppolla al Sole nel (ùo Occalb, 
oJlora l’c maggiore c più piena , c ncll’- 
ajscnza di ciso fà vn’ altro giorno. Ma 
d'onde vengono alla Luna quelle pie- 
nezze di luce c di Iplcndori ? Saggiamen- 
te l’iatclc Aquilco. Quanto.httgmsabit ài 
Sole y tomo largius illumiiuttur ypari intrt- 

mtnto ititttris^ luminis. Allocchi la 

Luna l'è più dillamc dal Sole , allora—» 
vedefi piu luminnrl’a ; poiché si lontano 
l’c il Sole con le lue lótananze di meno- 
marle la luce, che più rollo àmiliira del- 
la diAanzalcs’accrciceinaggiorc- E (è 
quelli Ibnu cHctti , ù i fauori del Sole 
quando s’allontana ,qiiah larannoquc* 
ai quel Signore, che creò ilSole? Cj<ià 
egli l’auea detto di le per i I Profeta Ge- 
remia . Putas nti vitino Ego [umjy> r.a» , , 

Deus de longe . Gredi tu , cfser io Dio ^ 

da vicina)^ c non Du) da lontano* *1 - 

in- 


126 Del Mandato. 


inganni . Da (òn Dio e Ibn Dio 
da'lungi: anzi in quel modo, che può 

, dicre, fon più Dioda lungi , che da . 

prdso : poiché da prcIsodimoAro la mia 
prcfènza , c da lungi la mia immcnfìtà . 
Tal èl’amordcl noAro I')io , ò il Dio 
del noAro amore . Diuidafi , cdalsen- 
taA da noi inqucAora , Ft tranjeaf. la 
dìAanza gli c4i grande , quanto c quel- 
la dalla tcrraal Ciclo. Ex hoctmindo ad 
Tatrmi mai regali della l’uà prclcnza' 
non II diminuilcino , anzi crdcono . 
Tariincremtnto itineris ac lumims. Poi- 
ché, quanto lòn più remote le diAanze 
della fua afsenza , tanto fon maggiori c 
piùintenA glicHctti del fuo amore. Ft 
tranfeat ex hte mundo ad Vatrent , in finta 
dilexit eoj • 

S. V. 

^97 II terzo remedio dciramoré , sic 
l’ingratitudine .Sicomc i rimedij più ef- 
ficaci t tono per ordinario più violenti 
così l’ingratitudine l’c il rimedio più sc- 
fitiuodcH’amorc , ed inAemc il più effi- 
cace. La virtù, che le dà sì grand’ effi- 
cacia s’ioben m’auuifo , l'c , cheque Ao 
remedio tien della fua parte la ragione ■ 
Diminuirfi l’amore dal tempo , affred- 
darfi l’amor dalla lontananza, l'c len- 
za ragione, di cui tutti fi lamentano . 
Ma che lìngratitudinemuti l’amore , c 

10 tralmuti inabborrimento, la mede- 
fima ragione l’appruoua , lo perfuadc , 
e pare che Io commandi. Qual fenten- 
za più giu Aa , che priuar dell’amorcvn’ 
ingra'o? Il tempo è natura , Talscnza 
puòcfser forza , lìngratitudinc lemprc 
mai c delitto . bc ponderalfimo gli cHct- 
ti di cialchcduntìiqucAi comrarij, ri- 

tioiieremo, chermgraiitudinesic la . 

più forte. Il tempo toglie all’amor la . 

nuouità , l’afscnza gli toglie la conucr- 
lazionc , l’ingratitudine gli toglie il mo- 
lino. Di modo che l’amico per elser an- 
tico , ò per elser afsentc , non perde il 
merito d elser amato: le lalc'iamo d’a- 
m.arlo, non c fua colpa , l’cnoAra in- 
giù Aizia: ma s’cfù ingrato, non lol fi 
lece indegno del più tepido amore, ma 
meriicuolc di tutto l’odio, finalmente 

11 tempo , c l’alscnza combattono l’amo- 
■ re conia memoria', ringratitudine con 

J'iniendimento , econ la volontà. ET 


amor ferito nel ceruello e nel cuore , 
come può efso viuerc ? L’ efempio , 
ch’abbiamo per giuAificariqucAa ragio- 
ne, l'c anche più efficace che i palfa- 
ti. 

^8 II primo ingrato, dopo Adamo, 
fù Caino; ingrato à Dìo, ingrato a ge- 
nitori, ingrato al fratello, ingrato 
tutta la natura . Vecife Abele , c morto 
cfso , pare che l’ingratitudine fi ri- 
manga ficura d’ elser corrìl^Aa , 
comemeritaua , nel cuore offclò : ma 
vedete quclchc diisc Dio al medefimo 
Caino . Fox fanguinisfratris fui clamai 
ad me de terra . L.t voce del l'angue di tuo 
fratello fin dalla terra , oucloipargcAi 
Aà gridando à me , è chiedendo vendet- 
ta. Notabil fatto. Tre ragioni io ri- 
trouo in Abele , che rendono alle mie 
orecchie molto Iconcertatc coteAe lue 
voci. Elser fratello , elser lànto cfser 
morto. S’egli era morto , come grida } 
OucAàl’inIcnfibilità della morte i* S’c- 
gii c finito , come non jicrdona ? One 
iflà il lòHrimcnto della virtù? S’cgli è 
fratello , come l’è vendica tino'. Oue 
Aà l’affetto della natura? Qui voi ve- 
drete , quanto |X)lscntc fia l'ingratitudi- 
ne per mutare in abborrimcntoczianfflo 
il più fondato affetto . £ doue ntrouerà 
amore vnvomo ingrato, le non ritro- 
ua pietà nc in vn fratello , ne in vn fanto 
perdono, ne in vn morto filenzio ? G li c 
SI giuAoc certo pagamento dell’ ingrati- 
tudine l’abborimcnto , che perche s’vdì 
vn’ingrato omicida , s’vdilubito vn’ab- 
borimcnto refulcitato . E le l'ingratitu- 
dine relulcita liiinc moni l’abbonmcn- 
to , come mai ritroueri amore nc’vi- 
ui. 

g 99 La natura , c l'af.ra auerano i 
contrari; co’ contrari j. .Sondo dunque 
l’ingratitudine il maggior contrario del- 
l’amore, chi dubita, che quello terzo 
ri medio farebbe ancora l’vltimo, ed il 
più prclèntc ed eilicace , ò per cAinguer 
del tutto, ò almeno per rattiepedìr l’- 
amore di CriAo? Cosi l’inlcgnano gli 
atorilmi dell’arte , c cosi la confermano 
le ipcrienze della natura : mà non lù 
miga COSI . E l'ingratitudine con l 'amo- 
re , come i I vento col fuoco : le il fuoco 
l’c piccolo , il vento Io Ipcgne ; le l’d 
grande l’actcnde più . Più oÀclo fù Crt- 
itod’Abclc, maggiori furon Icingrati- 

tu- 
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Predica Ottaua nj 

tudini vfate eoa eflb dagli vomirli, di che ci conM la Aoria . Tcrcutìenijilicem j 

quella di Caino: mi ninna , nc tutte bisvirga , tgrtjfafunt aquàs largì f sima! . ' ^ 

raccolte inficme Con baficuoli , per iiv Quella pietra era va Iclcc: Silicem-.^r- 
licpcdtrgli per vn punto l’amore , nc vi- colCda Mose due volte con U verga , 
uo , ne morto . Cùm dilexijfet fuos, qui Tercutieas virga bis lìlicem , e ciò , che 
erant in mundojnfinemdilexit cos . Quel- la pietra ferita gittò da Ce , fù vna gran 
le parole , Qui erant in mando , iluoi, ibrgi tu d’acque . EgreJ}'<t funtaquièlar. 
che ftauan nel mondo , paion Cuperfluc, gifsimte . Quinci tralfc la llia conicguen- 
c che più toftodiminuilconojchcaccre- za San Paolo • II naturale del IcIcc, 
Icanorainorc . Crifto Signore, e Re- quando fia pcrcolCo , sì è gvttar da se 
dcntorc noftro , come Signore, c Re- Icintillc di tuoco , c pietra , dice San 
dcntorc di tutti gli vomini , non (bla- Paolo, che percollà vna , c due volte, 
mente amò quc'ch’cran nel mondo, mà in vece di ril’pondcr col fuoco , fi distac- 
anchequc’cnenon v’erano. Non Iblo ciazio acqua , quella pietra , non era 
amò i prcCcnti , màipairati, ed i futu- pietra , ma Grillo , Tetra autem erat 
ri; perche per tutti cn’erano, furono, Cbnjius. Entriamqra col pcnficrc nel 
ed crai! per edere, pagò il prezzo del liio Cenacolodi Gcrulàlcm , c vi vedrem 
langue. Fece non per tanto il Vangelo quefio miracolo, nonlblamcnte rcpil- 
lol menzione di que’, ch’eran prelcnti, cato,màauucrto. Due colpi dicron’- 
cd allora cran nel monào . Suos qui erant oggi à quella Pietra Diurna: con due 
inmundo: pcrchequclli furonoi piùin- colpi Icriron’ oggi il cuore di Grillo due 
grati . I futuri ancor non erano, i palla- vomini , de’quali douca egli Cpcrarc , e 
ti per la maggior parte non conoobero ben meritare d’aucr trattamenti diflc- 
CriHo , i prelcnti lo conobbero j vdiron renti . Vn colpo gli die Giuda col ven- 
ia lua dottrina videro i liioi miracoli , dcrio, l’aliro colpo gli diè Pietro col nc- 
riceucrono i tuo’ bcnclicij, c come Io garlo. E che adiuenne ? O miracolo 
pagarono ì Lalciandolo , negandolo, d’amore veramente diuino. In luogo d’- 
vcndcndolo, crociligcndolo. Potè mai vlcir fuoco j vici acqua . Egreffit funi 
cllcrcorril'pondcnza più dilìigualc , più aqute largifsìmae. In luogo d’vicir luoco, 
contraria, più ingrata? Certo che nò. calligo propio d’ Infedeli , con cui li 
Mà non potendo le ingratitudini ellcr bruciallè , vici acqua , con cui per le 
maggiori, ebber/ì poca lorza ibpra P- lue propic mani lauò loro. i piedi. Mi- 
amordi Grillo, chef ficcome diccmo Jft aquam in peluim , ijncatpit lauare pedes lo.j^. 
degli altri remedi)) invece, che le in- Difcipulorum . 

gratitudini lo diminuilfero, l’accrebbc- 401 Notate ora , ed attentamente, 
ro, ed in vece d’eller remedio per abbo- chein lauàdofi dalSignorci piediàtutti 
rirc , lùron motiuo per piu amare . de’ Dilcepoli , Ibi di Giuda , e di Pietro 

400 Quando i Figliuoli d’ilraclle fà menzione in quello fatto il Vangcli- 
camminauano pel dileno in vcrlb la fla . Di Giuda, Cùm Diaboìus iam mifif- ^ 

TcrradiPromillionc, gliaccompagna- fet incor, vt traderet eum lusfaj , furgit d 
ua miracololàmcnte vna pietra , dalla cena,i^ponitvefiimeniafua: di Pietro. 
quale Icorgauan rigagnoli d’acqua al- Mijfi aquam in peluim , (y capit lauare pe- 
trcsii'ucccifiua , con cui il Popolo l'pe- dot Difcipulorum , venit ergo ad Simonem * 

gnea la lette. Parla di qucAo miracolo Tetrum . Mio Signore , voi che tutto 
ì Cor. Puolo , e dice cosi . Bibebant de làpcte, e tutto vedete, voi à piedi di 
' confequente eos Tetra autemtrat Cbt ijlus , Giuda? Voi a’ piedi di Pietro ? Non 
Beueanodalla pietra , che li Icguiua , e fono i piedi di Pietro que'piedi codardi, 
quella pietra lera Grillo. Se folle nel chevinannoàleguitar di lungi ? Non 
palTo, in cui fiano, non farebbe gran ionoi piedi di Pietro que’piedi disleali 
colà,che Grillo fi conuertilTc in pietra: che l'hanno à portare in Palazzo , ou’- 
giacchè non v’ha cola , che tanto dilcc- egli v ha da negare tre volte ? Ed i piedi 
chi ed induri, quanto l'ingratitudine, di Giuda non lon que’piedi intcdeli, ^ 

Màcheritrouòin quella Pietra mira- che da quello mcdelimo luogo hanno a 
colofa San Paolo , ch’ei li dicellc , elTcr dipartirli per venderui ? Non Ibno i pic- 
Crillo? Cd dirà il meddimo Tello, di di Giuda que’ piedi traditori, che * 

han- 
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Il inno à (bruire di (corta a’ voftri nitni- 
ti , per farui prigione ncirOrto? Dun- 
<|uc innanai a’picdi cotanto indegni vi 
(tete voi proftrato gcnuflelFò ? Cotefti 
piedi voi lanate conVoftre' proprie mani 
ccóqucH’acqua.che (òpra l’acqua dan- 
no (pargendo i voftri occhi?Si:cne nó (a- 
refti voi mioSignorc.equelDio^he fietc 
nel voftro amor (arebwe amore, nè larc- 
be voftro,(c potelFcr tra(huitarlo ing rati 
tudìm, e diminuirlo oltraggi . Perche 
in quelli due vomini l'ingratitudine (ù 
piùrallìnata, perciò con e(]o loro il vo- 
droamor (ì dimodra più fino. E non 
(òlamcnte più fino nell atto della lauan- 
da de’ piedi , che fu comune à tutti i 
Dil'ccpoli , mà più fino altresì ne’lauo- 
xi particolari , co’ quali cotedi due più 
ingrati turonointra ruttigli altri didin- 
ti, e fingolarizati dal vodro amore. 

401 Sebenooi poirderiamo innanzi, 
e dopo- la morte di Grido , ritrouerc- 
mo, che il più fauorito nella Cena fù 
Giuda j ed li più fauorito nella Relùr- 
zione fu Pietro . Nella Cena tutti i Di- 
fccpoli mangiarono vguaimcntc , e lolo 
aCjiuda fece il Signore vna carezza par- 
ticolare . El cùm intigijUti pattern , dedit 
Xadrf.NcIla Refùrrezzione d tutti vguaU 
mente e’ ne mandò la uouclla, e lolo 
Pietro fù nominato in particolare: Di- 
die ite DifcipuJis eius , Tetro. E per- 

che fbl/a à Giuda , ed à Pietro co’cdi 
lauori particolari ? Perche fòlo Pietro j 
c Giuda turon più degli altri p.irticolari 
ncH’ingratitudinc. Nella Cena quegli 
che piiioHclc Grido, fu Giuda; nella 
Padione quegli che più l’oflcndcttc , fù 
Pietro. E come l’amore di Grido delle 
maggiori ingratitudini fece motiui di 
più amarci furon quelli due i più fa- 
iioriti, perche quedi due furono i più 
ingrati. ScramordiCrido folle come 
i-I nodro , le ingratitudini aurebbon’ 
ad cnctc motiui d'abborimcnto j mà co- 
me il lùo amore era lùo, furono inccn- 
tiui di pi lì amore, c ragione (òpra ragion 
di più ben fare • 

40 j Or io ricercando la cagione di 
quelli contrari) eilctti , ( che tutti mi 
.auuif'o, bramino di(ài)crc) efa'lolofan- 
do (opra diedi , ci ri truouo, che ur.t.i 
procedea dalla qualità dal cuore di Ci i- 
do. Era ralla qualir.t di quel (òiiranil- 
/imo cuore , che polle in el!;) ie ingra'.i- 


Mattb. 


tudini degli vomini , e di di Hate col fuo- 
co dal lùo amore , il didillato delle 
medefìme ingratitudini veniua à fard 
tutto fa uori, c benefici). Lamcniauafì 
il mede fimo Grido per bocca di Dauid , 
che fcminatido benefici) ne’ cuori degli 
vomini, di gran benefici) clTo raccoglica 
maggiori ingratitudini: màilfuqamo- 
rc ( ed c quel ch’io dico ) didillando 
quede medefìme ingratitudini nel cuo- 
re , di grandiffimc ingratitudini tracua 
benefici) maggiori. C’habbian gii ve- 
dutoiiiGrido viuo , edi Grillo rclùfci- 
tato , vcgglanlo ora con maggiore du- 
porc in Grido morto . 

404 flotto i 1 Redentore in dilla Gro 
cc. aprirongli con vnajancia il petto, 
ed vicinile làngue ed aqua . Exìuit San- jg jg 
guis , et aqua . Ma qua I (àngue fù q lidio 
in vn corpo, che Tanca (parlò tutto, a 
qual’acqua in vnmorto , mortodi (eie ? 

Nè il (angue, nè l’acqua, erano quel 
checrano. Sau Cirillo Gcrololimiuno 
dice, che’Ilanguc, forte il (angue, che 
prcferfbpradi (e que’, che procuraron 
la morte del Signore . Sattf^uit eius fuper 
nos . E che l’acqua folle l’acqua, con cui *?• 
Pilato lauò lcmani,quandolocondan- 
nò , c dicllo alla morte, ^mta lauti ma- Ib.z^. 
nus coram populo • Le parole del Santo 
fon poche , mà cfprclfiue . Erant bac 
duo de latei e , iudicaati aqua , clamantibus 
vero fanguis ■ E come qucd’ingiudizia 
fù cotanto empia , e barbara , c lìn- 
gratitudine si dilumana , c si atroce , 
non è gran cofa , che il Signore la Icntil* 
le, comcnicrltaua , celie (come fi dii- , 
i'e dall’acqua del Diluiiio, TaSus 
re cordh intrinfecus ) Taccjua medefima , 
ed il medefìmo (àngue gli arriualscro al 
cuore, e fi ferbafsero in cfso fino alla 
morte * Qpedosì cquclIo,cb’cra.dato 
quel (àngue, e quell’acqua , allor che 
cntraron nel cuore di Grido . E quando 
vfeirono ,. che cola furono? Tertullia- 
no , San Crilbdomo , Sant’Agodino 
concordemente con tutti gli altri Padri 
confentono, che quel Sangue era il Sa- 
gramento del Battefimo de quali fi 
formò la Ghicfa , vfccndo dal lato di 
Grido, come Eua dal latod’AAimo . 
Lalciò le autorità per cfser ben fapute . 

Or le quedo Sangue, c qiied’acqu.a , 
quando cntraron nel cuoredi Grido fu- 
rono i due drq»Hnti,dclÌ4 ( ua morte 

Il- 
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me ora , quaivlo cTcono dal mede/ìmo 
cuore , lòno i due elementi della noftra 
vita ? Perche quefta c la lòurana quali- 
tà del cuore di Crifto e così in elso fi 
tralmutanoe cambiano le ingratitudini 
degli voraini . Gli oltraggi fi conucrto- 
no'in benefici! , le ing^iuttizie in miléri- 
cordie, i (aciilegijinSagramcnti , cd il 
conlumato deH’ingratitudine in di Ailla- 
te d'amore. Cmiumtia inuenitur , dific 
Teofilatto . 

4o> Mà qualfù il motiuo , ch’ebbcil 
medefimo amore per v(circ in quello 
prodigio? Porle lù la Fede del Centu- 
rione , che riconolccndo la Diuinità 
del Crocifilfo , cublicameme conlelsò 
ch'era Figliuolo ai Dio ? yeiì Filius ù*i 
crai ipc ? Porle hi la contrizione c peni- 
tenza di que’,che dal Caluario ritorna- 

Luc ij nano à Gerulh lem , battendoli il petto. 
Tercutienies pedorafttareuertebamuT.'Hò 
Il miomotiiio prclbdair amore di con- 
ucrtirc ne due maggiori bci\efici| le due 
maggiori ingratitudini , fu vn altra in- 
gratitudine maggiore di tutte . La mag- 
gior di tutte le ingratitudini vl'atc dagli 
vomini con Crifto , lenza alcun dubbio 
fù la lanciata. Perche tutte le altre fu- 
ron commcll'c contro à Crifto vino , c la 
lanciata non lòlamcntc contro à Crifto 
morto , ma morto per la laluczza de mc- 
defimi vòmini , che cosi gli pagarono il 
morire ixr elfi . Perciò i! medelìmo Si- 
gnore, inqucl Salmo, incili fi tnfcril- 
cono tutt'i tormcn'i della Ina Pallionc , 
Ibi chicle à Dio , chele» libcrailc dalla . 

Tf, li. lanciata . Erue d trun^ca Deus anìmam 
meam : Non già per il dolóre , clic allei- 
le à Icntire i I corpo , che già era morto , 
ma perl’orror, che già gli feri uà e pc- 
nctraua l'Anima nell’ apprcnlìone d vn 
attrocira tanto deforme c tanto ingrata. 
E quella fù la ragione , per cui non dil- 
le, chcgli liberalsc dal colpo di lancia 
il lùo corpo, ma nominatamente la l'ua 
Ammu-Etut àframea Deus animam meam, 
Sendo dunque quella la più crudele edi- 
lùmana ingratitudine, che giammai fi 
commilc ò potè commetterli nel mondo, 
che nó Iblo il cuore di Grillo la conuer- 
til^c nel maggiore cpiù perfetto benefi- 
tio , ma che alpcttaisc col petto chiulb, 
fino à che la lancia dille San Giouanni 
Crilbftomo, fol'se la chiane , che l’.a- 
ptiTsCj aUiac^per la ferità medefimà 
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ci comunicafsc fenz’ alcun rìfparmio 
telbri della lùa grazia? Non v’hà dubbio 
che ficome dalla parte del!’ ingratitudi- 
ne fù l’eccelso maggiore, cui giunger 
potclse ferocità vmana , cosi dalla parte ^ 
dell’amore tu lo ftrcino maegiore , con 
cui potea cflrrifponderlela Diuìna beni- 
gnità? E te quello rè il modo, concili 
Crifto vendica gli oltraggi, c quella si 
è la moneta , con cui paga le ingrati- 
tudini , come potrà Panar con qucfto re- 
medio, òlalciard'amari Puoi, perpiù 
chcgli tofseroi ugnati. Suos^ qui crani 
irsmundo, infinemdiUìeit eos , 

§. VI. 

406 Non auendo Un’ora fatto alcun 
profitto ne il rimedio naturale del tem- 
po, ne Pariificialc dclPalscnza, ne il 
violento dciringr.atitudiac, anzi auen- 
do dimollrato la l'pcricnza , che co’re- 
medij crclce l’intcrmità , c co’contrarij 
s'aumenta, come dilsc Riccardo Vit- 
tori no . Quia ameris incendium ex altera-, 
sracentradilìionemagis exefluat\ mi fer- 
merei ioqui, c falcierei d’applicare, ò 
clplicare il quarto rimedio , le elio non 
tolse cotanto polscntc , c nef efficacia 
Pupcriorc à tutti , che Ibpra tutta la di t- 
lidanza ci può dare Ipcranza di qual- 
che miglioramento. 

407 11 quarto dunouc e l’vltimorimc- 
diodelTamore j e col quale niuno lalciò 
dipanarli, g'i e il migliorarfi l’oggetto . 
Diconoche vn’amor fi paga con l'altro > 
epiùccrtoc, chcvn’amore con l'altro 
s’eftinguc. E ficome due contrari) non 
poilbnoclscrc in grado intcnib nel mede- 
lìmo Ibggetto , COSI nel medefimo cito* 
re non polson capire due amori , perche 
l’amore che non è intento , non c amo- 
re. Gran colà dunque debbo elscr l’a- 
more poiché, quando non ballano ad 
empire vn cuore mille mondi, non ca- 
piPcono in vn cuore ducamori. Quinci 
viene , che le à calò s'incontranoe con- 

traftandcl luogo, Icmprc la vittoria . 

rimane all’oggetto migliore . E l'amore 
infra gli affetti , come infra le qualità 
si è la luce . Comunemente diedi , che 
il contrario maggior della luce licn le te- 
nebre: None cosi. Il maggior contri- 
rio della luce gli c come luce maggiore . 
L? ftellc in mèzzo a Ile tenebre rilplendo- 
R no 


Dic::izea by Google 


Iff. I. 




20 . 

Quii 


170 Del Mandato. 


no più : ma in apparifeenJo il Sole ,chc 
e luce maggiore , Iparìicon IcStelle^ . 
Luce grande l’era il Battila dianzi che 
venilsc Grido al mondo : appari Grido 
eh’ era vera luce : Erat lux vera ^ qu<e 
uluntinat omnem bornia mi E che lucce- 
dccce al Batti da . Lalciò todamente d’> 
clferluce. Hoa trae Hit lux. Ilmcdefi- 
raolùccedc all’amor per grande ed cc- 
cefiuoche fia. All’ apparire d’vn nuo- 
no ed vn migliore oggetto j l'ubito (i di- 
làma il minore . 

^8 Fri le includi zie commeflè dal 
Rè Saul contro a Dauid , la più Icnfibi- 
le , eia più (entità da elso tù i I negargli 
la Frincipcisa Mieoi , ch’era il prezzo 
della vitoria del Gigante > e non (bl ne- 
garla , che farebbe data ingiuria mino- 
re, ma darla à ilio dilpetto à Faltiel . 
DiiTimulò Dauid quedo dolore fin’ à 
che vidcd con la Gorona d’Kraelle (ul 
capo e la prima colà ch’ei fece , ò la pri- 
ma condizione , con cui accettò quella 
Corona , fù, chetodo Micci gli foisc 
redituita ( n tollera uan qucftì cambi 
nella moneta corrente di que’ tempi. ) 
■Narra quedo fatto la Scrittura , c v’as- 
giungevna circodanz.1 molto degna di 
riflcìlione. Mijiterro hbofetb , (jt tulit 
eam à viro fuo Tbehitl : Jequtbanturqut 
tam virfuusploransvfque Bahurrni.V noi 
dire , che Isbofct fìgliiiol di Saulo man- 
dòà prender da Faltiel la lira moglie . 
Micol , e ch’elio l’accompagnò piangen- 
do fin al luc^o , ouc douca darli ; n^ 
dice altro. Quelche ioqui noto, sic , 
che in queda dipartenza piangcllé Fal- 
lici , c non piangede Micol. Acciòchc 
piangcise Micol , badaua il veder pian- 
gere Faltiel : c quando ciò non badallc , 
concorrcuano in elsa due altre ragioni 
naturali, non (blo per piangere, ma__. 
anche per pianger piu. Laprima^ per- 
che nelle dipartenze rècodume piu s’in- 
tcmcrilcano que’ , che partonfi di que’- 
chc rimangonfi . Cosi l’abbiamo nel I’- 
clèmpiodi Dauid quando dipartiifi da 
G ionata. Fleutruntpariter , Dauid au~ 
tem ampliùj : La feconda , perche Mi- 
col era donna , c donna che fi parte dal 
fuomarito, conforme à quella regola 
della natura . yiior amans flentem flens 
acrius ipfettnebat . Se dunque Micol in 
qucd’occorrcnza auca tante ragioni di 
piangere, cfipartiua da Faltiel, c (ì 


pattina per Tempre , (eh' era altra nub- 
ua ragione^ perche non pianfe , ne git- 
tò pur vna lagrima ? Non piangea, per- 
che più non amaua , c non amaua più , 
pcrcne miglioraua d’oggetto . Faltiel 
pianeca Micol c Micol non piangea , 
perche mutaua Faltiel in Dauid. Sin z 
che Micol vinca con Faltiel, non può 
dubitarli j che Tamallè, perche Micol 
era Prcncipclsa , c l’amore era obbliga- 
zione: ma (ubitochc le parlaron delle 
nozze col Rè ]>auid , mutò Cubito l’af- 
fetto, perche niiglioraua troppo d’og- 
getto • 

409 E fé il miglioramento dell’oggct- 
tol'c sì polsentc ed citìcacc remedio per 
mutar amore, non dico io, làrcbb^ 
polsentc c quali onnipotente nei nodro 
calò , in cui la differenza , ò la compe- 
tenza non era da vomo ad vomo, ma da 
vomo c Dio: ne da Faltiel à Dauid , mà 
da Pietro c Giouanni all’ Eterno Pa- 
dre . F7 tranfeat ex hoc mando ad Tatrem. 
Paragonatemi il Creator del Ciclo, 
della terra co’pelcadori di Tcberiadc, l’- 
adorato dagli Angioli co’dil’pregiati del 
mondo , l’ingnito , llmmcnlo , Tin- 
comprenfibile , quegli che lòlo è , e da 
rcllcrc al tutto, con que’, che veramen- 
te fon nulla, come nam tutti, evede- 
rcte, quanto temeraria làrebbc la fpe- 
ranza, c quanto ('ciocco penficre di chi 
pcnUllc , che àvida di tal oggetto pa- 
tede ancr luogo , non dico l’amore , ma 
ne pur la memoria degli vomini .. Con 
tutto che l'Eiiangelida .dopo d’aucr ri- 
ferita queda didetenza , c ponderata 
ueda dil'agguaglianza , dicendo. Ex 
oe mando adVatrem y ancor perfide in 
alscrirCy che gli vomini furono non Co- 
lo amati, magli amati. Infiaemdilexit 
tos . lodiuilàuo , c tdneo inhniu cagio- 
ne per credere , che , quando l’ Euange- 
lida dilsc , che Grido l'cn partiua verlb 
il Padre, #7 tranfeat tx hoc mundt ad 
Tatrem , quelche in buona conicguenza 
dir douca, folfc, la fnem dilexit eum . 
Sin’à che dette cogli vomini.amògli vo- 
mini.C'u diìexifftt fuos.tmi eraut io mando: 
ma che in dipartedofi dal mòdo, per an- 
dar al Padrc,£x hoc mudo ad Tatrem, zì- 
lora col muurc e col migliorar deH’og- 
getto, e di tal oggetto, mutò altresì c 
migliorò amore , c non amò elfi , ma 
elio : Infintm dikxit tam . Co» io crt- 
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òeoy e fcnzaifrìgiuria , ò a^^auiodell 
amorcdcgli vomini ; ma T tuangciifla 
parlando del licenziarfi dagli vomini ,e 
dai partirfi verlb il Padre , quelch’ci 
dice, con iftiipor della ragione , c con 
marauigliadcl noftro meddimo inten- 
dimento, le, che 11 Padre fù il line del- 
la giornata , ma che eli vomirli furono 
il hne dell amore . Il Padre, fine della 
giornata , fV tranfeat ex hoc mundo *d 
Tatrem; egli vomini, fine dellamorc, 
Jn finem dilexil eoe . 

410 Cosi lodilse San Giouanni 
cosi Iclprimono tutte le parole ed ope- 
razioni dell’ amorofiffimo Signore in_. 
qucA’ora medefima della Tua diparten- 
za . Vide il Dittino Maeftro malinco- 
nici i ])ilccpoli , come 1 era doucr^ , 
folseroin tal occorrciua esipreciia : c 
dilapruouando quella melanconia, dil- 
14. le. Sidiligeriiisme, gMderetii vtique , 
quìa vado ad Vatrem , quia "Pater maior 
me eli. Se voi, Dilccpolimici,m’ama- 
Ifc, v’aurcAeà rallegrare della mia gi- 
ta , perche io men vado al mio Padre , 
ch’c maggior di me- Pare, che dalla 
melanco'ma inqucftocalònon s’inferi- 
ua bene i I non amare . Anzi mio Signo- 
re, perdici voftri Difccpoli v’amano , 
pcr’quefto eglino Ccntono la voilra di- 
partenza, elirattrifta lavoftra lonta- 
nanza. ÌNÒ, diceilDiuino M.ieftro } 
già io lor dilli , e diedi per ragione , che 
ri Padre al quale io menvò, l’c mag- 
ior di mCfQuia Tatermaior me r^.Eicn- 
o la mia partenza per migliorar tanto 
di fiato ed oggetto, le veramente, 
lenza intcrelle elfi m'amallcro , doureb- 
bc in elfi aucr più forza il miglioramen- 
to ch’io fò per rallegrarli, che la mia 
lontananza perrattnfiarli. Cosi và in 
legge d’amor imperfètto . Ma poco do- 
po aueril mcdcnmo Signore infégnato 
efegui con quello lublime dettame, giii- 
gc all’ Orto , licenziali per vitimo da 
medeiimi Dilc^li , e cotal fulo ftre- 
mpdellalua triftezza, che lenza iper- 
bole lor di Ise , efierbaficuoleàtorgli la 
vita . TriJIij ejl anima mea vf que ad mar-- 
tene. Or Tei Dilcepoli aucano à ralle- 
grarli in quello licenziarli , perche il 
lorSignorccMaefirolcn và al Padre , 
per qual ragione , non fi rallegra pari- 
mente il mcdefimoSignorcj ardile ne 

rattrìfiacon tal eccelso? Noù tèn và 
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egli al Pad«,che c nuggiore ? Si ! Noti 
c Icn và per migliorar di fiato , c d’og- 
getto? Si ; Perche diinaue quelli tanti 
miglioramenti non Ibn b.iftcuoli à ral- 
legrarlo, cdcbafieuolc l'alsenza da e li 
vomirà perrattrifiarlo? Per quello mc- 
dcfimo , c per la mcdelìma regola del 
vero amore. Poter più la mia aircnza 
per rattrifiar i Dilcepoli , che i mici mi- 
glioramenti per rallegrarli , amarli 
elfi per le: ma poter meno i mici miglio- 
ramenti per rallegrarmi , diquclchelia 
la loroalfcnza pcrrattriftarmi, l’camar 

10 loro per loro. Quelchein clfirdtri- 
ficzza, per cllcr amore, dourcbb’elscr 
allegrezza; e quelchein me pare , dou- 
rebbcelscr allegrezza : perche l’c amo- 
re c trifiezza . El'endo quelli due af- 
letti di triftezza e d’allegrezza cotanto 
contrari) dlnfra loro, egli oggetti del 
vno e dell’àltro con infinita proporzio- 
ne dilcordami , quantoc dal Padre à gli 
vomini, chea villa d’vna ragione tan- 
to immenl'a d’allegrezza abbia anchc_, 
luogo c pelo la triftezza : c che nel gallo 
c coromuouimeiito d’andar al Padre,n6 
s’affbghi, come in vn mare, òdiluuio 

11 Icptimcnto di lalciar gli vomi- 
ni ? Nel Iblo cuore immutabile d'- 
vn’ Vomo Dio potea trouarfi talco- 
llanza , e Ibi nel Ino amore tal fermez- 
za . 

411 Ma firingiamoben il punto, cd 
il Tello eon tutto il rigore della Teolo- 
gia. L’Anima di Crilio Signor Noftro 
in quella vita, e lìndal^iftantedclla__- 
fua Incarnazione lemprc mai vide Dio , 
c Icmprc fù Ibmmamcnte beata , lenza 
pur vn momento , in cui lalciallè d’cl- 
Icrlo. Come dunque potea l'Anima di 
elfo , e nel medelìmo tempo clser trifte, 
e trifte à tanto ftremo. Trifiis efi anima 
mefTvfque ad mertem . I Teologi con San 
Tomaio dichiarando , come potea cl- 
fcr quefto,diftinguono nel Anima,quà- 
tunqtic ella non abbia parti , vna come 
parte lupcriorc, eh’ c l’ intellettuale c 
l’altra inferiore, ch’èia Icniìtiua. Ed 
in quello modo diuilà da le c fra di le l’- 
Anima di Crilio, nel medefimo tempo 
potea cfser , c ftaua allegra iniìcme e 
mefta : allegra nella parte i'uperiore, ed 
allegra infinitamente , come beata: c 
mefta nella parte inferiore^ e Ibmma- 
mentemefta, comctantokoalòlatacd 
R a af- 


I 


1 4 1 Dtl Manddtt 1 


afflitta. Vcdeftcmai Varia copcrue.,. 
l'errata di nuuolc grolTc c fpclsc , ch« to- 
talmente ribattonoi raggi del Sole, e nò 
lafciano luogo di comunicarfi alla lu- 
ce ? In quello calo la parte intcriore dc|- 
la mcdcfima aria , che Aà riuolta verlb 
il Ciclo , Ad tutta luininoia cd allegra , 
c la parte intcriore che riguardala ter- 
ra , tutta olcura cmcAa , c non in di- 
iierfi tempi , ma nel medefimo. Cosi 
appunto l’Anima di CriAo nel tempo 
medelìmp per la parte Cupcriore, come 
gloriola, era lommamentc allegra, c 

perla parte inferiore , comeatflitta . , 

c tantoafflitta , fòmmamente mcAa . 

411 SonqucAi affetti , ed effetti con- 
trari), che capirono n-'ll Anima di Cri- 
Ao Signor NoAro in quanto comprcn- 
lòre, cd inficmc viatorc; cd i mcdcfi- 
mi furono accrclciuti nclVAnima mc- 
dcfimadiCriAodall’amorc , Iblo in_. 
quanto viatorc , non so, fé con mira- 
col maggiore. Il pai tirfi verlb il Padre, 
e il diuìderlì dagli vomini, furono ame- 
dueatti di viatorc } clcndo gli oggetti 
tanto infinitamente diuerlì ediluguali , 
affinché il miglioramento del primo nò 
ccdilfalfcgli effetti dcliccondo, che fe- 
ce Vamorc? E fparti l'Anima dell’aman- 
tc che A partiua, dandone vna parte al 
Padre, d’altra agli vomini: ò la die 
tutta agli vomini , c tutto al Padre tcn- 
zafpartirla, tutta allegra perche anda- 
ua ad el'so , c tutta melta perche lalcia- 
iia noi. Nella dipartenza d’vn amico 
dille colà la ibttigliczza amorofa d’Ago- 
Aino , che Ibi gli nin.inca la metà dell’- 
Anima , mentre l'altra lidipartiua con 
elio) celie vcggcndofi intal modome/.- 
zoviuo, c mezzo morto, auca orrore 
di fc medefimo . Mà di qucAo detto 
iperbolico rittratòlli polcia Sant’Ago- 
Aino , c con ragione: conciofiachc , 
lol dcll’amor di CriAo , c di quando fi 
diiiikda liioi amati, polca dir(i,òconfi- 
ticrarfi come verità. Cosi dimoAròlIo 
fa Ipcricnzza nell’ora medefima , in_. 
cui dichiarò à fiioi Dilccpolt la tri Aezza 
della lua Ani:iia . 

41 j Sep.aròlTì da cffiil Signore per far 
orazione al Padre , tempre col medefi- 
, . . ino nome di Padre . ^bha Tater : c 

tanoi VangcliAi.chcbcn tre volte orò, 
c bea tre volte venne à cercare i Dilce- 
|>oU. Jierum . Dice 


San Matteo : vtftt ttrtib , ah lìlif, 

diceSaii Marco . Dimodoché andana Mi>r.t4' 
ilSignorc nel tempo medefimo dell’ora- 
zione venendo dal Padre verlb i Dilcc- 
po!i , c da Dilccpoli andando verlb il 
Padre , c tante volte da Dilccpoli al 
Padre, quante dal Padre à Dilccpoli . 
Adcisoioconofco, Amante Diuino , 
con quanta ragioncio dubitai , fe il vo- 
Aro amore fia perdiuidcrui l’Aiiima Irà 
ij Padre egli vomini , ò fia per darlo 
tutta ò ad elfo, òad elfi. Allorché io 
vi veggio portami al Padre tre volte , c 
tre volte ri portami agli vomini, non Ibi 
mi pare , fia l’Anima voAra diuilà j ma 
ch'c più dinila à parti vguali. Ma quan- 
do odo il Icntimento di ciò che dite i n_> 
vna parte , ed il dolore di ciò , che ab- 
boritc nell'altra , nonpolTo dubitare , 
che voi parliate con tutu l’Anima, cchc 
tutta la toglie il voAro amore , quando 
andate , c tutta la trae quando tornate. 

Mà come mai può eflcrc , che fia tutta , 
da medefima, lendo le vie tanto di- 
uerfe, cd i termini cotanto oppoAi ? 

Quando vi IcparaAc da Dilccpoli per 
orarcal Padre , diccSanLuca, che la 
diAanzalùvn ttattodilàllb. Quantum 
iaSus efi lapidis . E le vcdclfimo,chc vn 
làlToda Icmcdefimoor fi porta in alft) , 
cd or cade al ballò, che dircAìmo? Au- 
rclfimo fondamento di dire , che quclto 
làlfe hà due centri • Volete dunque , 

Amante Diuino , ò dateci licenza che 
noi itimiamoc diciamo il medefimo di 
voi? Qu.iu.io vi conducete tnucrlb al 
P.idrc , diremo, che vn centro veltro 
l’c il Padre • tranftat ex hoc mundo ai 
Tatrem. E quando veni ua te verfo gli 
vomini , diremo altresì , che l' altro 
centro velcro Ibn gli vomini. In jinem 
dilexit tos . 

414 Nonsò, s'iom’ardilc.i adir un- 
to. Sol dico, diesi poco come quello 
Gfiorò , e si poco poic il miglioraiBento 
(iiiroggetto , pti mutar c diminuire l’- 
amore di Crilto . Ed aitine he concMu- 
di.ino quclto Dilcorlò , comcglialtri , 
con l’cHctto contrario 5 aggiungo, che 
lenza riguardo del rdlcrc il Padre, tan- 
to infiniumcntc maggiore c miglior oc- 
getto , sì lontano tu qucic’oKgecto di 
vincere e torrcà le l'amore , cnc più to- 
fto l’allure vaile , c tolte à le l'oggetto . 

Ed in <3 tu! modo.'* Eaccndo^ di’ilmc- 

dc- 
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defìmo Padre ^ clic donca cflcrc l’oggct-' 
to lòlo amato , foire anch clTo ramante- 
degli romiiii . E quando pare, che gli 
vomi ni alleano d perdere famor del fi- 
gliuolo f clic (i paràua , non lòl conlcr- 
uallcro intero l’ amor del medefimo Fi- 
glio. ma conquiCtallcr di nuouo Tamorc 
dciPadrCt Vditc,c Itupitc. L'amore, 
con cui s’amano iniicme il Padre c il Fi- 
gliuolo, rè di tal qualità , che licome 
lòn la medcHma colà per natura , cosi 
andic Ibn la medefìma cola per amore . 
Or quando il Figliuolo partiill vedo il 
Padre, cIk fuccedette. Crebbe quci'ta 
medefima vnionc d’amore , e li molti- 
plicò di tallòrtc, che non liil Criltoe 
U Padre Irà loro, ma Crilto , il Padre, 
egri vomì ni tutti di uennero viu colà— » 
niedelima . Non potrcbbcli ne creder ne 
immaginar tale Itrcmo d'vnionc , |è il 
niedelimo Crilto non lo dichiarallCjCo- 
me lo dichiarò neH’ora mcdclima . lÀ- 
cenziandofi il Signor de Dilccpoli.ltan- 
doancora inliemcà Tauola dopo la Ce- 
na, lece quclta orazione à Ino Padre-» 
prò tis rogo tantum , Jied prò 
la. 17. tii , qui credit uri funt per verbum eo. 
rum in me , vt omnet vnum fini , ficiit tu 
Valer in nte , ego in te , ip/i in 
nabli ivnum fint . Vuol dire ; non lòlo 
lo vi priegoò mio Padre , perguclti po-> 
chi Dilcepoli , che mi Ibn preicnti , ma 
per tutti que’ , die per mezzo dclla loro 
d»>.trina hanno à credere in me ( rio è 
iiict 1 CrirtianU,cquel diche io vi pcic- 
go, gli è , che (iccomc noi per vnion— 
damare liamo vna cola medefìma , voi 
in me , ed 10 in voi , cosi elfi in voi, ed 
in me lienparimenù vna colà per la—, 
mcdclima vnionc. Chi non rimanc.at- 
tonitoin vdendoquclte parole, ò non 
hi intendimento , ònonhà Fede? Èd 
affinclic non parclTc ,che quella vnionc 
d’amore folle Ibi chielta da Crilto , con 
dubbio, che il Padre lo concedefTe, il 
medefimo Signore immantinente, atte- 
ftò, ch’egli nome filo , enondcl Padre 
nuca gii conceduto qucl'to à gli vomini. 
Et ego claritatem quam dedifti mibi , 
dedi eh , vi fint vnum , ficut (j’ ”os 
vnum [umut . Ego in eis , tu in me , 
vt fint confumatt in vnum . L’vno c l'- 
altro Tcitofòn si chiari , che non -ha n 
mcfticri di commento ; mi per maggior 
iodistaazione di tutti , voglio , che 
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vdiatc quello del dotti filmo Maldona’o 
la cui autorità fan molto bene quanto 
fìafìngolarcqiic’ , che fon vertati nelle 
Scritture. Senfiuseft, ( dice egli, ) ea 
raione fieri , t>/ cum Valer in C brillo 
vnum fit , ^ Chrifiut vnum eum difeu 
pulii , (y lii/cipuli vnum cum Vaire , 
Idcft , cum Deopnt , qua vnitate nulla 
petefl effe maior. 

41 1 O le potefTìmo giungere àcom-^ 
prendere , quant’alto , quanto diuino 
quanto ineicimabiJe fia quella vltima 
e (oiirana inucnzioncdeiramordi Cri- 
lto, la quale atlanti d’ operarli^ ecce- 
dca tutta 1 vmana immaeinazionc, e 
dopo operata, trapadà tutta l’ vmana 
capacita. Il Padre nel Figliuolo , il 
Figliuolo nel Padre, il Padre ed il Fi- 
gliuolo netl’yonio, c !’ voino nel Pa- 
dre nel Figliuolo , con vna Trinità 
di Pcrlonc , c con vna Vflitid’amor 
M perfetto, che il medefimo Crilto la 
chiamò conliunata. Ego in city xS'tu 
ie me , vtfint conjummatt in vnum. Mi 
nc pure i medeiimi Apoltoli poterono 
allora comprendere taleltremod’vnio- 
nc c d’ amore , « perciò lor dilfeilmc- 
deftmo Crilto , che lo <ono(ccrebbo- 
no, allorché tollero illuminati dallo 
Siùrito Sanco. fn ilio dte vot cognofee-t 
tu , quia ego fum -in Vatre , iyvot 
in me y iy ego in vobis . Sia dunque I- 
v-ltirna conclufionc j che mal potca il 
naiglioramento dell’oggetto mutar l’- 
amore di Crilto verlo gli vomini , 
gli uhc in vece di mutarlo in— 
quel. a mede/ìma dipartenza vciib il 
Padre, di tal maniera lo migliorò , 
che (in il medefimo amore--, con cui 
Crilto ama -il Padre, cramorconciii 
il Padre ama Crilto , -vnironfì -in vn— 
amore ,, per più c più amargli . yt 
ttanjeat cac boc muado ad Vairei» in fi.. 
nem.dUexit .tot . 

S- VII. 

416 Eccoui ò Frdtìii., -come -nìiano' 
rimedio , .che Cuoi terminare ò dimi- 
nuire I amore, niun’dc contrarii che 
logliono xombatterlo e viaccrlo fù 
(ulticientc à faxe, che Pamor inten- 
filJimo, con cui Cìcsùcamò, ed ama 
non dico fi aHrcddalIc ò intiepidiilc , 
mi ne pur fi rimctcfTc vn punte»; eia 
forza de xcmcdij ibi ici'ui per più ac- 

ccn- 
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cendcrto , cd U poter de contrari j per più 
fortemente trionfare . Vinte il Tuo amo. 
rei! tempo, vinlcradcnza , vinic l’in- 
gratitudine, e non potè eller vinto dall’ 
oggetto incomparabilmente migliore . 
G iudichi ora l.i noffra obbligazione , (e 
quando al medefìmo amore s’arrendono 
tutt’i contrari) , làra gluflo , che gli re- 
fi Àanoi fuoi; efe nel l’ora, in cui muo- 
re d’amore lenza rimedio il medefìmo 
amante, farà bene, che gli tronchino 
i cuori di quc’per cui muore? Amiamo 
chi tanto c’amò , e non v’abbia contra- 
riosi poirentcchenonfì vinca , affinché 
perfeueriam lèmprc mai nel fùo amore 
scgli c’amò per tutta vna eternità, per- 
che non l’amcrcn noi ^r si pochi giorni 
esibreui qua’lònquc della vita noffra ? 
Apprende la fiacchezza della noAra vir- 
tù almeno la coAanza da’ no Ari vizi) ; e 
giacchenon baAa iltcmpoà mutarcida 
peccati, non baAi si facilmente à mu- 
tarci dal pentimento di cfli . Il noAro 
amore non hà il contrario dcH’afrenza_» 
per vincere j poiché fempre abbiam prc- 
Icntcil noAroCriAo, inquanto Dio , 
ed inquanto Vomot cfèlalua prelcn- 
2 a,nonlafcia vedcrAànoAr’occhi ,non 
fia motiuodi menomar l'amore, nuelche 
fù inuenzionc d'accrefeerne le bearne.^ . 
Kaccordianci tutte l’orc , di chioggi in- 
queA'ora ci did tutto fc medcAmo , e la 
ieguente mattina dianzi à <^cA'ora Aa- 
rà per noi morendo in vna Croce . Egli 
di tante ingratitudini fece motiuo di 
piùamarci ^ e noi perchenol faremo di 
tanti e si immenfi ocnclici j ? Che ci fece 
VOSI buon Signore perche noi I offcndcl- 
fìmo? Oqual ingratitudine si diluma- 
na?0 qual ingratitudine tanto indegna 
delle Aere . e quanto più di creature ra- 
gioneuolil Nonami chi ti creò, chi ti 
redime, e chi tanto t’amò?£d hai ancora 
cuore d’ offendere , chi ti comperò col 
Sangue il Ciclo, e ti traile daU’Infcrno 
qualunque volta roHcndcAi.^E chi ame- 
ici%jCriAiani , le non amiamo Gesù ? 


Qjial’oggctto piùdégnod'elfcr’amato? 
Qual’oggctto v’hà , che competa con_* 
elsonondìco, inageuaglianza , mane 
pure in lòmiglianza r Ogni altra bclcz- 
za à Tuo paragone non 1 e bnitezzaPOgn’ 
altra grandezza non d viltà ? £d ogn’al- 
tro nome di bene non e bugia ? Non ci 
sdegnian centra quc'chc cambiaron_> 
CriAo per vn malfattore, ccontra chi 
lo vendette i sì vii prezzo: e farà con- 
uenicntc j che noi lo cambiamo e ven- 
diamo anche più vilmente e vergogiiolà- 
mcntc . 

qi 7 Ah Signore , che Iblo il voAro 
amore può circrc il rimedio della pazzia 
del noAro. Rimediate à tante cecità, ri- 
mediate à unte tralcuraggini , rime- 
diate à tante perdizioni . li per l'amore 
con citici anaaffe nel fine, tenga ogni 
fine ogn’altroamorc, che non e voAro. 
QjicAa si e ^ Aftiorolb Gesù , la grazia 
che inqueA vitimaora della voAra di- 
partenza noi vi domandiamo. Raccor- 
diut. Infermo Di nino, che liete negli 
vltimi palli della vita . Non vi dimen- 
ticate di noi nel voAroTcAamcmo . Il 
Legato, cheafpcttiamo daliavolfrah- 
bcralitàcomc feruti eia limofìna, che 
domandiamo dalla volita, mifcricordia 
come poucri , si e , che ci lafciatc , gi ac- 
che et lalciate , qualche parte del voAro 
amore. Ncllcgucntc mattino v’hanno 
àdiuidcrcilcuore, diuidctclo con elio 
noi , aftinchc r’amiam di tutto cuore - 
O quanto ci duole in quell’ora e per 
Icmpredt noti a ucrui amato, come dob- 
biamo. Non mai più. Signore , non— > 
mai più. Inauucnircfol voi aucte ad 
clfcr amato da noi: cquantunquecon- 
corranoinvoi tanti motìui e tanto lu- 
blimi d’ amore , fol per voi e per eller 
quclchc liete . Così fermamente Io prò- 
mcttiamoai veltro amore ,ccosi lolpe- 
riamo dalla voltra Grazia , clblo, al- 
finchc v' amiamo eternamente nella—* 
Gloria. 
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DELLO SPIRITO SANTO 

Detta . 
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• In occalìone d'andare al Fiume dell’ Amazzoni vna gran 
Millìone de'medcfimi Rdigidfì. 


l\le*V9S docehit emula quacunque dixero n/obis. Io; 14. 
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5- I. 

’ E qncfhi la fella—, 
volta , in cui in_. 
quello giorno , nell' 
anno pfclcntc ^ e ne 
due pa (fati , mauc- 
tc vdito predicar 
quello medcfimo 
minerò. Mà non larà quella (blamente 
la feAa" volta , incui voi ed io (perimen- 
tiamo il poco brutto , con cui q^uefto pae- 
fc rifponde , à quel tanto che dourcbbafi 
^rardasìcontinouata coltura • Se la 
aottrina, che in ella vien feminata , fòl- 
fe noftra , farebbe aiuole à ritrouarlè- 
nc la cagione nella fiacchezza delle no> 
Are ragioni , nella tepidezza de' noAri 
eflétti, e nell’ ef Acacia poco viua delle 
14- noArc parole: mà non è cosi . 

qumaudiftìs, non eft meus, fed tius qui 
mifitmt . IlDilcorfodavoi vdito none 
già mio, màdeirEtemo Padre, che mi 
mandò al mondo , diceCriAo, inque.* 
Ao Vangelo; eilmcdefimo poflon dire 
tutt’i Predicatori , almeno que eh’ vdU 
Ae da qucAo luogo. Le Predichc,la ve^ 
xità, la dottrina , che predichiamo non è 
noAra , rèdiCrillo. Se dunque cote- 
Ae tante repetizioni , e la dottri na , che 
predichiam, noncnollramadiCrìAo, 
come fi poco c il profitto , eh* falli in 


eAa , c come si poco apparan que’che I’- 
odono ? Nel le parole da me propoAe ab> 
biam pronta la vera rifpoAa di qucAa si 
nuoua marauiglia • 

419 Ulevoi duebit omnia qaaeumque 
dixero vobii . Lo Spirito Santo , dice 
CriAo, v’infegnerà quanto io v’hò det- 
to. Notatela diAérenza de termini , e 
vedrete quanto palla dall ìnlcgnare edal 
dire . Dixero idefi, dixi^ ve babet Creecum 
Oriniti. Nondicc^CriAojloSpiritoSan- 
tovi dirà quelchìo v’hò detto : ne dice , 

10 Spirito Santo v’infegncrd qiKlcheio 
v’hoinlcgnato : ma dice, lo Spirito San- 
to v’infcenerà ^uelch’io v' hò detto 
fciache il Predicatore, come che fia Cri- 
Ao, dice: quegli che inlegna si c lo Spi* 
rito Santo. ChAodice, Quéteunque di- 
xerovobit: loSpiritoSantoinlègna : 

k VOI docebit omnia. Il Mac Aro nella . 
cattedra dice per tutti , ma non inftgna 
tutti . Dice per tutti perche tutti odono: 
ma non iniegna à tutti : perche gli vni 
apprendono e gli altri nò . Equa! si è la 
ragione di queAa diuerAtà, mentre il 
MacAro l'c il medelìmo , emedcAmala 
dottrina? Perche, per apprendere non 
ba Aa il folo vdire per di luora , mà l’c 
me Aieri intender c«r didentro. Scia—, 
luce perdi destro rè molta , apprcndcA 
molto: (cpoci,p<Ko: fe nulla, nulla. 

11 mcdcfimo adiuuienc à noi . Diciamo 

m.i 
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1 3 ^ Dello Spirito Santo \ 

ma noninfcgnamo , perche diciam per cis tua radium . Venite Signore , e man- 
di inora: lo Spirito Santo Ibloinfcena , date dal Ciclo vn raggio eHicacc delia 
- pcf^h<?illumina perdi dentro. voCtTa luce ,nonpcji noftri meriti ebe 

torinl'ecàs fidmtoritt funt i-catbedram ia bcnconolciamo* quanto iienò rndcgm 
Calebabct , qui corda docet , dice Sant- ma per la bontà voitra infinita , e per 1’- 
Agoftino. Ver miefto eziandio il mede- interceiliotlc della .voitra Santilfima 
fimo Crifto predicando tanto, conuer- . ^uc Maria . 

ti sì poco . Se lo Spirito Santo non illu- 


mina per di dentro, tutto il dire, per pia 
diuinochefia j le dire. Qt^cumque di- 
ttero vobis. Ma le le voci^criori (bno 
alTiftite da raggi interiori della fiia luce, 
liibito qualunque fia Udire, òdi chichc 
fia , c iniègnarc, perche lol Io Spirito 
Santosi è quelchc inlègna. UÌe vos do- 
ctbit . 

4M Per qual ragion ri pati; , che Io 
Spirito Santo apparclFc oggi fbpra gli 
Apofioli , non Iblo in lingue , ma in 
liiiguc di fuoco? Perche le ìinguc parla- 
no, il fuoco illumina. Per conuertirc 
Anime, iron baftan- le parole j Ibn di 
mcfbicri parole , c luce. Se quando il 
Predicatore parla perdi fiuari , lo Spiri- 
to Santo illumina jxrr di dcimctlc quan- 
do le noflre voci giungono all’ vUito, i 
raggi della lìia luce cniran nel cuore, to.. 
fio fi conuerte il mondo . Cosi I accedet- 
te inqueft-o giorno medefìmo in Cìcru- 
fiilem. Elee San Pietro dal Cenacolo di 
Cerulàlem , aflìftito da quello fuoco 
dittino , prende vn palio del Profeta^ 
Gioele, dichiaralo al Popolo :clendo il 
Popolo , cui prcdicaua , quel medefimo 
Popolo oìtinato e cicco , che pochi gioi- 
ni dianzi aucaerocifillitCrilio , tre mir 
la furonquc’.clje loconfcllaronpcr ve- 
ro l^liuolodi Dio, e fi comiertirono 
alla Fede. O efficacia ammirabile del- 
la luce dello Spirito Santo! O notabile 
contulìonc mia c volira ! Vn Pelcado- 
rc con vna Ibla predica , e con vn lol pal- 
Ib di Scrittura , nelgiorno d’oggi con- 
ucrte tre mila Infedeli , ed io nel mede- 
lìmo di, con cinque e lei prediche, con 
tantcScritture , contante ragioni , con 
tanti argomenti, con tante cutdenze non 
giungo dpcrluadere vn Crifliano? La 
cagione SI è perche io parlo , e Io Spirito 
Santo per di netto di noltra dilpolizionc, 
non illumina . Spirito Dittino, non fia 
la mia indegnità quella à qucltc Anime- 
pel le o' ah (tendLl eda tieloin terra,il 
lrii''G (U 'la (- 1.1 Santilfima venuta . 
i^cm S.if.Je i/.- rit..i , (miitccxlitusìu- 


' §. IL 

4zi hle vos decebit omnia . Cri- 
Ito agli A poltoli , che Io SpiiitoSanto 
gitnlcgncrà. E fclscr Crilto, rcllcrcil 
I iglitioMi Dio, qucglf che dice que- 
Itc parole, fùlalèconda difficultà all’- 
intclligcnza c ragione di c/Fc. AI Pi- 
g Ikiolo di Dio , ch’c la Feconda Perfona 
della Santillimà Trinità, s’ attribuì Icc 
laS.tpicnza, ed allo Spirito Santo , eh’ 
c la 1 erza Pcribna , 1 amore ; Or fiip- 
polto quclto, pare , che la Pcribna del- 
lo Spinto Santo aucllc da alFcgnar l’vlfi- 
ciodìnicgnarcalla Pcribna del Figliuo- 
lo , cnon il Figliuoló allo Spirito San- 
to .Che l’arnore alicgni 1 inlcgnarcalla 
Sapienza, vàbcnc; ma la Sapienza ifà 
legnar l’inlcgnarc al l’amore ? 
cehii? In quclto cafb sì . Perche pcrin- 
Fegnare voininiinfcdcll, barbari, ezìan- 
diochc fia molto necclTaria la làpienza , 

I è molto pi ùncccflàrio l’amore. Pcrin- 
tegnar 1 è Icmprc ncccflirio Fapcrc ed 
amare; perche chi non ama , non vuò-i 
le; echi non si, non può: ma quclca 
ncccllìtà di-Sapienza c d’amore non Icm- 
prc camina con la medelìma agguaglia. 
Ita. Per inlcgnar nazioni fedeli c politi-, 
chcrèpiuncccllària la làpienza che l’i> 
amore : per inlegnar nazioriì barbare ed 
incolte, rè più necci làrio l’amore che- 
la fapienza. Si la Seconda Pcribna il Fi- 
gliuolo, come la Terza lo Spirito Santo, 
ambedue venneroal mondo per inlègnar 
c làluar Anime: ma lamilfioncdcl Fi- 
gliuolo fùad vna nazione fedele e politi- 
ca , c la mi Ifionc dello Spirito Santo t ù 
principalmente à tutte le nazioni incol- 
te , c barbare . La millionc del Figliuo- 
lo lù (blamente ad vna nazione fedele c 
politica , perche fii Iblamcnteà Figlioli 
d’ilmacle, come dille il medefimo Si- 
gnore: l>{cn/um mi/us nifi ad oues^ qua- 
pcrierunt dmuslfratl. La milfionc del- 
lo Spinto Santo fu principaltnentc alle 
litzioni jucoIk c barbare ; perche fùper 

tut- 
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tutte k nazioni del mondo; e perciò ci 
diiceic cd appari in tanu diucr/ttà di 
!• lingue . ^ppfrutrunt difptrtttét lingu* . 
E come la prima rolllìone era'per vna_. 
luzion politica, e la Icconda per tutte le 
nazioni barbare , perciò fu molto con> 
ueniente che alla prima vcnillè vna Per- 
fonaDiuiiu , con cui s' attribuifee non 
l'amore , mà la Sapienza c che alla fe- 
conda vnifle altra Ferlòna altresì Diut- 
na , cttis’attribuifcc non la Sapienza , 
mà lamorc. Perinfc^nar vominiinten- 
denti c politici nó fi ricerca grand' amo- 
re , mà ben fi ricerca gran iàpienza ;mà 
per infegnare vomini barbari e rozzi ,an- 
corc he balli poca iapienza, rcnecelfa- 
rio grand'amore . 

4ZZ Dilcclèoggi lo Spirito Santo in 
lingue per formar gli ApoAoli in Mac- 
ftri e Predicatori j mà Maeflri e Predi- 
hiarc ^ mcdelimo Cri Ilo , che 

* mandògii à predicar lor dille . Euntts in 
mundum vniucrjum ^prediente Euaagelium 
$mm crtatufi . Ite per tutto il mondo , e 
predicate à tutte le creature. A tutte le 
creature Signore ? L’c rificlfionc di San 
Gregorio Papa. Ben' io so, che lòn_. 
creature gli vomini : mà ibii parimenti 
creature i bruti, gli animali ,gi'arbori, 
edi falli. ScdunqucgliApolloli hanno 
à predicare à tutte le creature, aucran- 
no à predicare à bruti P Hanno à predi- 
care anche à tronchi ? Hanno à predi- 
care à làlTì ì Anche ad ellì , dice Cri fio: 

' Omni crenturf: non perche gli Apofloli 

aiicfTeroà predicare a iàifì, à tronchi , 
ed agliaibcri, mà perche aueano à tut- 
te le nazioni c genti barbare cd incolt^ 
del mondo, infra lequali aueano elfi à 
ri trpuarc vomini siìrragioneuoli come 
i bruti , c tanto infenfibili »comc i tron- 
chi , e tanto duri e ftupidi quanto i (àdi > 
Ed attinche vn' Apoflolo fi ponga ad ìn- 
fegnare ed ammollire vna pietra , ad ìn- 
iegnarc ed intenerire vn tronco, ad in- 
Icgnarc e render ragioncuoicvn bruto , 
vedete ben voi quanto fìa nccclfatio il 
grand' amor di Dio ! In rn di loro il ve- 
dremo . 

41 1 Pochi giorni innanzi che CriAo 
oundafTc gli Apoftoìì à predicare per il 
mondo , fece qqcAa dimanda à San Pic- 
_ tro. Shnon Itannis diligis me fiius bit ? Pie- 
*' trom’ami tupiudiqucAi.^ RHpofcgliil 
Santo j , '“A" f raetr. 
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Voi ben fapete quant'io v'ami ,òSigno- 
re: Vditala rilpofta ritorna per la Ic- 
conda volta Crifto à fargli la medefìma 
dìmanda. 5 tma« loannii diligìt me plus bis. 

Pietro m'ami tu più di qucfli ? Con la 
medefìma lommeflionc c riuerenza gli 
rifpoic , ch'cibcnla^a, chcl'amaua . 
Tu{cisqul* aipo te: Vdita la medefìma 
rilpoAa per la feconda ritornò Criftoper 
la terza a ripeter la medefìma inchiefta , 
ediccilTcAo, che Pietro rattriflòlC • 
Ctntrijiatus efiVetrus , ^uìadhtit et ter- 
tid , etmatme. RattriAolfi Pietro per la 
terza dimanda fattagli da CriAo, s'ci 1 - 
amaua. Edi vero, che la materia cl’-i 
iAanza era per dar da pcnlàre. Allor 
ch'io la prima volta Iclfì qucAc paroIc_> 
mi paruc , volcffccon quelle CriAo cla- 
minar l 'amore di Pietro , à fine di man- 
darlo al Palazzo di Caifas, e che nel 
luogo medefìmo, ouc l'auea negato , fi 
dildiccllc publìc.imcnte , cd apertamen- 
te confcflà re. circril fuo MacAro vero 
Figliuolo di Dio, cdil veroMclfìa : e 
che (c perciò lo volcilcro vccidcrc ò bru- 
ciare , fì lalcìalfc torre la vita , cridurfl 
in cenere. A qucAo iocredet follcr di- 
rette qucAc dimande , c que Ai clami co- 
tanto ripetuti dcll'amor di San Pietro . 

Mà dopoché il Santo nel modomedclì- 
mo per la terza volta rifpofè, ch’ei i- 
amaua , quel che il Signore gli difTe , tu 
'^nfee estet meat . Pietro, già che tu m’- 
ami tanto , .moAralo in paicer le mie . 
corcllc. Qui eia mia marauiglia— • . 
unque per paicer le pecorelle di CriAo. 
si grand'apparatod clami dcH’amor di 
Dio? V na volta le m’ ami , due volte , 
le m’ami , c tre volte , le m’ami ? E 
nonfoio , le m’ami più che tutti ? Cer- 
to sì. Or vedete. 

414 Le pecorelle, ch’auea à pafccie 
San Pietro, eran le nazioni di tutto il 
mondo ,chc CriAo volca trarre c racco- 
re da tutto cllò , c tar di tutte clic vn -• 
gregge, che è la Chiefa , fotte vn lolo 
l'altorc, cioè San Pietro. Et àlias ouei 
tabe», queenonfuntetcbocouili, iUàt ic. 
eportet me adducere , ip>voeem meàmau- 
dient , iy'fiet vnum ernie ^ iy>vnufPafter. 

Di modo che il gregge raccomandato da 
CriAo à San Pietro , non era gregge fat- 
to , mà ch’auea da tarfi , e le pecorelle 
non cran pecorelle già naanze, mà che 
aucauo ad anunanzarfì : eran Lupi, cra- 
S no 
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no Orfi , cranTi^ri , eranLìoni , cran. 
Serpi , cran Draghi , erano A^idt , eran 
Baiiltichi , che per mezzo della predica- 
zione douean tralinutarfì in pecorelle . 
Eran nazioni barbare e rozze, cran na- 
zioni fiere ed indomite , eran nazioni 
crudeli ecarniuorc , cran nazioni lenza 
vmaniià, lènza ragione , lenza Legge, 
che per mezzo della Fede e del Battelì- 
moaueano à farli CrilHane j c per pa- 
Fcerecd ammanzire fomigliame bcltia- 
me, per inlègnarccolciuare fìmilgcnfe 
tà melHerid'vngrancapiulc d'amor di 
Dio : fà d’vopo amar Dio : Diligis me: e 
più amar Dio j Diligis me ed anche più 
amar Dio. Dilìgisme: enonloloamar 
Diovna, due, c tre volte, mi amar- 
lo più di tutti . Diligis me phis bis ? 

415 Quando le pecorelle raccoman* 
fiate da CriftoàSan Pietro tolTero fiate 
già manze, e domefiiche, làrebbe an- 
che Alto necellàriogrand’amor di Dio , 
per (bffcrireil trauaglio di guardarle . 
Elcmpio ne fia Giacob PaAorc di Labi, 

ed amante di Rachele , di cui dice la r 

Scrittura , che lòffcriua si leggiermente 
<]uelche foHcriua , perche amaua si 
grandemente, come amaua. Treeamo- 
ris magnitudine . E le per guardar peco- 
relle manze , pur fà mcAicri d’amore , c 
c di grand'amore, che lari per trar dal- 
le bofeaglie pecore feroci , peramman- 
zarle , ed aficzzionaric à nuoui pafcoli , 
pcraccoAumarlcalla voce del pallore, 
ed all’ vbbidienza del ballone, c Ibpra 
tutto, per indurle al di (pregio del peri- 
colod’afhdarli nelle lor zanne e ne’ den- 
ti, fm’à che fon ancor fiere, c non peco- 
relle . Se fi di meftieri d’amore , per ef- 
ferpaftoredi pecorelle, che mangiano 
al prato e beuonoalla fonte^qualamorc 
fidi mcllieri pcrellcrpaftoredi pecorel- 
le, che tal volta mangiano! partorì, e 
beuonoil lor lingue? PerquclloCrillo 
elimina ben tre volte del luo amore S. 
Pietro: per quello oggi lo Spirito Santo 
Dio d'amore viene à formar quelli Pa- 
llori, c quelli Maertri ; c per quello il 
MacllroDiuino parti oggi i lùoi Dilce- 
poli dalla fcuola^lla lipientaallafcuo* 
ladtirAmorc. lt\e vetdocebit . 

5. lU. 

416 Applicando ora oitcrta dottrina 
vniuerlalc al narrieolar del paelc' in cui 
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viutamo, dico, chefeinaltripaeir agli 
Apertoli , ò i fuccelfori del loro mini fie- 
ro l'c necellario gran capitale d’ amor di 
Dìo , perìnfegnare à quello paelc l'c an- 
che necclfario molto I9iù l’amor di Dio, 
che negli altri. E pcrchc.^per due princi- 
pi) :il primo per la ^alitidella gcntejil 
lècondoperladifficultà de linguaggi . 

417 Primieramente per Icqualita del- 
la gente perche la gente di quelli paefi è 
la più bruulc , la più ingrata , la più 
irtabile, la piu ceruicofa, la più fati- 
cola ad infegnarc di quante v’aDbia nel 
mondo. Ballerebbe per pruoua quel- 
ladella fpcrienza : mà l’ abbi.imo anco- 
ra , chi mai lo credclfé , q nella del Van- 
gelo. La forma, con cui Crillo mandò 
perii mondo i tuoi Dilèepoli , dice il 
Vangelirta San Marco, fùquella. £x- 
prebrauit incredulitatem eorum , du- 
ritiam eordis ^ quia ijs ^ quividerant eum 
refurrexijfe , n$n credideruut , <yi dixit 
illis: Euntes in mundum vniuerfum pre- 
dicate Euangelium omm creatura . Ri- 
prelcCrifto i Dilcepoli della loro incre- 
dulità e durezza di cuore , con cui non 
aucan data credenza à que' , che lo vi- 
dee rcfulcitato ; e dopo quella riprenlìo- 
nc lor commandò che andalTcro à predt- 
carewr tutto il mondo il Vangelo. A 
San Pietro toccò Roma d’Italia : àSan 
Giouanni l’Alìa minore : à San Matteo 
r Etiopia: àSan Sìrnonc la Melòpota- 
mia : à San Giuda Tadeo l’Egitto : egli 
altri altre Prouincic , c finalmente à San 
Tomaio quella parte dcirAmcrica , che 
volgarmente, ea indegnamente chiama- 
ron Braille. Orioaddomandoe perche 
à&n Tornalo in quello fpartimcnto fù 
adegnato il Braille, enon ad altro Apo- 
rtolo ? Eccone la ragione . 

4z 8 Notano a Icuni Autori Moderni 
che Cril'to notificò agli Apoftoli la pre- 
dicazione per il mondo dopo d’auer ri- 
presa la colpa dcirincredulità, ed affin- 
ché i trauagli , che aticano à forterire 
nella predicazione della Fede, folTero an- 
cora in fodisfazzione , e come in peni- 
tenza della medcfima incredulità , edu- 
rczza di cuore, ch’ebbero in non voler 
credere . Exprobrauit mcredulitatem eo- 
rum isn duritiam cordis , (2* *, 

Euntes in mundum vniuerjum . E come 
San Tomafoinh’a tutti gli Apoftoli fùil 
più colpeuolc QcH’iDcrcdulità , perciò à 

San 
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San Tomafo nella ripartizione fatta del 
mondo fiì adegnata la midìone del Bra- 
ille : poiché Olle maggiore fù la colpa , 

giudo l’era, chefode più grauoia la . 

penitenzia. Come ledi cc/Ic il Signore. 
Gli altri Apodoli , che furono meno 
colpcuoli nell 'incredulità vadano à pre- 
dicareàGrcci , à Romani, agliEgitij, 
agli Armeni , agli Arabi , à Sarmati , 
agli Sciti: ma Tomaio che fù reo di mag- 

f tor colpa vada à predicare à Gentili del 
Iradlc , c paghi la durezza della liia in- 
credulità , con infegnar à gente pili bar- 
bara e più dura. E ben il dimoftrò l’ef- 
fetto. Allorché i Portoghefi fcopcricro 
il Braille, ritrouaronle pedate di San 
Tomafo imprelle in vn fallo, ch’oggi li 
vede nelle piagge della Baira: ma non_. 
fù ritrouato velHeio , ne memoria alcu- 
na negli vomini della Fede predicata lo- 
ro da San Tomaio . Non può più accon- 
ciamente prouarlì ne aggrandirli la bar- 
barie di quella gente. Ne’lallì ritroua- 
ronfi i vedigij del Predicatore,nella pen- 
te non fi ritrouò vefiigio alcuno de.ìa . 

predicazione*, le pietre coniéruaron la 
memoria dell’Apodolo , i cuori non Icr- 
baron memoria alcuna della dottrina . 

4*9 Direm tolto la ragione, per cui 
non la ferbarono*. mà vuoili prima Ibdil- 
fare ad vn gran dubbio , che s' incontra 
centra ildettoda noi. Non v’ebbe Gen- 
tili nel mondo , che meno ripugnaircro 
alla dottrina della Fede, cernì più faci- 
lità la riceucllcro, che i Brafilicfi ;co- 
ine dunque diremo , che San Tornalo 
fù mandato à predicar à quella gente in 
pena della lùa incredulità } Cosi hi ( cd 
a Imeno cosi può cfserc ' , e non perche i 
Brafiliefi non credancon molta facilità 
con cui credono , fi, che il lor credere 
in vn certo modo Ila come il non crede- 
re . Gli altri Gentili Ibno increduli fino 
al credere , i Brafilicfi . anche dopo il 
credere , Ibno increduli . Negli altri 
Gentili l’incredulità l’è incredulità ,e la 
Fede è Fede, ne Brafilicfi la medelima 
Fede, òl'è, ò pare incredulità. Sono i 
Brafilicfi , comcii padredi quel Luna- 
,tico del Vangelo , chepatiua nella Fe- 
de i medclimi accidenti, che il figliuolo 
nel giudizio. Dilsegli Grillo Omnia 
poJpMia funt (redenti . T utto c polfibile 
■à chi crede: cdcgli rilpolè. Credo ^ Do- 
mine 1 adiuua imredHlitaiem mam : crc- 
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do, Signore, aiutate la mia increduli- 
tà ? Rilletton molto i Santi i termini di 
quella propofizione , e di vero , v’ hi 
molto da riflettere. Chi dice, credo , 
crede, ehàfa fede: chi dice, aiutate 
la mia incredulità , non crede, cnon.. 
ticn fede. Come dunque era quello i 
Credea quell’vomo , c non credea ; auca 
fede, cdinficmc non auea fede? Si, di- 
ce il Venerabile Bcda. yr.oeodemquc tem- 
pere il qui ttondum perftEii crediderat 
mul^ crcdebat,iyi incredulus erat. C^ucll’ 
vomoncl tempo medefimo credea e non 
credea perche l’era si imperfetta la Fede 
con cui credea , ched’vna parte parca , 
edera fede, c dall’ altra parca , era- 
incredulità. Vne eodemque tenrpore ere-, 
debat ^ incredulus crai . Tal è la fede 
de Brafilicfi 5 glièiede , che pare incre- 
dulità, ed c incredulità che par fede: 1’- 
c lede perche credono Icnz’alcun dubbio 
c confelsano lenza ripugnanza quanto 
vie loro iniègnato c pare incredulità.pcr 
che con la medelima facilitàcon cui im- 
pani nodilìmparano , econ la medelima 
agcuolezza con cui credono di (credono . 

430 Cosi adiuenneà San Tomalb có 
elfi • Perche pare à voi , che si ra ttamen- 
te San Tomalb palfadc per Br.illlc, Icn- 
do peraltro vna regi one cotanto dilata- 
ta , c paefi cotanto valli ? L’c, perche 
con tanta facilità , c tanto lènza refillcn- 
za ed ìmpediméto elfi riccucrono la fede 
predicata lorodal. Santo , che notivi ri- 
chicle molto tempo. Mà torto che il San- 
to entrò in mare , per cui dicono prcn- 
dclsc il fuo camino per l’India ^ torto 
che il Santo, dicianlo così , die volta 
alle colle, nel punto medefimo i Brafi- 
lìcfi diinemicaronfit di quanto aucano 
apprelb, e cominci.ironoàdilcrcdcrc , 
ò non far conto di quelche aucan credu- 
to, ch’c vn genere d’incredulità più ir- 
ragioncuolc , che lè non mai auelscro 
creduto- All’opporto predicò il Santo 
alla Gentilità dell’India , come fatto 
n'uca à quella del Braille i giunler colà 
indi à mille e cinqucccnt’ anni i Porto- 
ghefi , echi vi ritrouarono? Non Ib- 
lamcnte ritrouarono la lèpoltura e le re- 
liquie dekSanto Aportolo, e gli llru- 
menti del fuo manirio , ma il lùo nome 
vitionclla mtmoria di que’ paelàni,>c 
auclchc c più , la Fede di Grillo lor pre- 
oicata , chiama&dofi Cri/liaoi di San 
S X To- 
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Tornalo, tutti ^uc* delle Cofta di Co- gnoJa fatica ed il frutto, 
lomaudel, oueilSantocl'cppcllito. 4 ^i Voi che a nda He per il mondo, cd 
4 JI E qual farà la ragione, pcrcht_, cntraflcnclle ville dcTrcncipi , vedrete 
nella Gentilità deirinaiacouferuòiri la inclscqiie’qiiadri, ed ìnquc'vialt de . 
FedediSanTomafo, ed in quella del lor giardini due foni di fraluemoltodif 
Brafile, nò? Se quella del Braille rima- ferenti , l'vna di marmo , f altre di 
fe abbandonata dal Sant’Apofrolo per la mortella. Laliatuadi marmocoAa di 
ftia alfcnra , anche quella dell’ Inaia ri- molto à farla per la durezza , e refilfcn- 
mafc abbandonata per la Tua morte. Se za della materia :ma dopo l’efserfi fatta 
dunque in quella corlcruòlfì la Fede per vna volta, noncd’yopo, elicvi fi pon- 
tante centinaia d’anni , wrehe non con- ga più mano , conicruando mai Icmprc 
Icruòlfi in quella ? Perche qucAa sì eia c ritenendo la medefima figura. Lcna- 
diffcrcnzachcpalsa da vna nazione all’- medi mortella glie più facile à farli per 
altra. In quella dcU'India molti popoH la facilità , con cui li pittano , 
Ibncapaci di riccuer la Fede lenza Tallì- s’vnilcono i rami : ma fa mcfticre 
/lenza de Predicatori; ma in quella—» l’andarle Icmprc ritoccando c rifòr- 
• del Beali le ninno v'iià , che tenga que- mando , affinché fi conlcrui . Se il 
fla capacità . ^lella si è vna delle mag- giardiniere lalcia'd’a/fillerui , in quat- 
eiori difficultà, che qui abbia la conucr- tro giorni fpunta vn ramo, che le at- 
fione. S’hà da fla r Tempre inlcgnando trouerfa gli occhi ; ne /punta vn’altro , 
cièche vna volta l’c infogna tote s’hà da che Icdiiforma Torccchic;ncfpuntan_» 
flarlcmprepiantandocio chevna volta due, chedi cinque dita ne fan fette: c 
cnato, lòtto pena di perdetela fatica, quelchctcllccra vn’vomo, già diuienc 
emoltopiùil frutto. LaStclla.chc ap- vna confufionc verde di mortelle. Ec- 
parià Magi in Oriente, lì guido fino al coui la differenza che pafsa fra alcunc_^ 
Prclcpio, c poi non appari più : E per- nazioni e fri altre nella dottrina della— » 
che? Perche molti Genti li a Oriente, e Fede. Hanui alcune nazioni natural- 
d’ altre parti del mondo lòn capaci di mente dure, tenaci , e «ollanti , che 
ouelche i Predicatori han lor detto, c difficuliofamcnteticeuonlaFcde,cla- 
dopo auer loro di mollrato Grillo, fi par- fcianoglicrroridc’fuoi maggiori; refi- 
tonda loro e fila Iciano. Così lo fece S. llon con Tarmi , dubitancon Tintellct- 
Filiwo all’Eunuco della RciilaCanda- to, impugnanocon la volontà, llrii^ 
ced Etiopia fpiegògli la fcritturad’Ifaia ganfi , temono, argomciuano, rcpli- 
diegli notizia della Fede eDiuinità di cano, clhnmoltoàirauagliarcanzid’ 
Crillo , batteztòllo al fiume di Gaza arrenderli : ma rcndute che fianli vna— » 
per dotte palsaua , etoflochcfri batter- volta , col riccucria Fede, dunano in 
zato , dice 1 1 Tello , che vn’A ngiolo ra- elsa ferme c collanti come Aatuc di mar- 
pi San Filippo, e T Eunuco ìiol vidg_, mo, nctà piùmellicrcdi lauorarle_j . 
a maipiù. Cumautem afccndifftt de aqua ^ Hanui alToppoAoalcun’altrc nazioni , 

' Sphitus Dmimrapuit'PbiUppum ,(xKon quali fono quelle del Brafile , che ricc- 

•vtdit eum amplius Eunuebus. Spari la . non tutto che lor s’infegna con gran fa- 

Stella , crimafclaFcdcneMagi : iMri cilità c docilità , Icnz' argomentare , 
SanFilippo, e rimale la Fede nelTEti- lenza replicare , lenza dubitare, lenza 
niico : ma quefta capacità , che fi ritto- refilleTC, malòno llatuedi mortella , 
Ita nelle Genti d’Orientc , cd anche in che , in leuandofi la mano c la forbice 
quelle d’Etiopia ,nonfi ritroualr. quel- dal giardinicrc,tofloptrdon la lorhgu- 
tcdel Bralilc. LaStclla, che le ha da ra , critornanoalTanticacnatirralcdif- 
illumtnare non hà da Iparire , fotte fonnità , & ad elser bofeaglia corrie 

pena d’auerfi à fpegncrc la luce dcl'a > dianzi. Fà mcllicri , che continuo alfi- 

dotttina: L’Apofìolo , che le hà da bat- ftaà quelle Statue il maeflrodi else > cd 
tezzare , nons'hà da allontanarli , l'otto ora che lor tronchi quclche ingombra 
pena di perderli il frutto del Battefimo. gli occhi , affinché crcdanoquelchc non 
Gli è mellicri , che in qtiefta vigna la veggiono : ora che lor tagli quelchc in- 
canna della dottrina fia Icmprc affianco gombra Torccchie, affinché non odano 
c/lretu alla vite, aHinchc ita di guad»- piùlc lauolcdcloroaptipallati: orachc 
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lor tolga quelchc infotnbrano le mani 
cdi piedi, ailinchcs’aftenganodairope- 
raziooi , cd vfanze barbare della Genti» 
Ltà. ElbldiqucAo modo trauaglian- 
dolcmprcmai contro alia naturalezza 
del tronco, cd all' vmor delle radiche 
puòconferuar/ì iaqiicllc rozze piante la 
iòrza non naturale, cd il componimen- 
to aggiu/lato de’ rami . 

4H la ragione, per cui 

dico elser più difticiiltolb il coltiuar 
qucAa Gentilità , che ni un’ altra del 
mondo; fé non le aHiile , pcrdcli la la- 
tice jcomcla perde San Tomalb : e per 
approHttarfi c guadagnar la fatica fa,tta- 
ui, là mcllicri impìcgarui altfa fatica 
maggiore , che rallifterle, c Tempre 
infiàcrc, c ritornare a lauixarlbpra ii 
lauorato , c piantar topra il piantato , e 
ad infegnardi nuouo riofegnato, non 
mai togliendo la mano dal lauoro , per- 
che Icmprc ve da operare , anche dopo 
rclscrui operato . Hanno ad ciscre i 
Predicatori Euangclici nella foiraazic- 
ne di quella parte di mondo, come por- 
tòilì Dionclla creazione , ò fi porta nel- 
la creazione cconlcniazionc del unto . 
Creò Dio nel principi o.del tnoodo tutte 
le creature in lei giorni : c poi d’auerlc 
create, che fece, e che là fin’ al giorno 
d’oggi Cxilto lo dilsc Tour meus vfqut 
Jf. 5. moìie opcratur E«o optror . X>a\ 

ci pio del mondo fin ad oggi, non tolfè 
]jio la manodaJ lauoro , ne pur per vd 
J olo ii'tantc ; econ la tncdcrima azzionc 
concuicrcòìlmondo, Itcttccontinuo, 
c ltà , c fura conl'eruandolo fm’alla fine 
di elso . £ le Dio non facclsc cosi , e ic 
rifulse, le per vn Ibi momento a llargaf- 
ic la mano, claldaisc il lauoro, peri- 
rebbe nel momento mcdcrimo ìlmondo 
c fi perdaebbe quel tutto, che mtanc’- 
anni s’è operato • Tal li c jkHo Ipiri- 
luale la condizione di quella nouclla 
partedimondo, c tal impegno dique’- 
che tengono a lorcoiito la conucrfìonc, 
c la riforma di ella . Per creare bafla la 
fatica di pochi giorni , ma pcrconlérua- 
rcfàd’vopo, chcalTiAaao, continoui- 
aio , etrauaglinonon Iblamente molti 
giorni, c molli anni , ma Icmprc. E 

2 ucftopuùclkr lorle il mifìero.concui 
Irifto diflè agli Apertoli . Tredicau-om- 
fiicruiurq . Non dille, ite à predicare 
i quc’chc da me turon rcdciui , ma à 
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ue’che furon da me creati: perche il rc- 
imcre fù opera d’vn giorno , il crear 1’ 
doperà di tutti i giorni • Grillo redìme 
vna fola volta , c rtà Icmprc creando . 

Cosi hà da farli con quelle qazioni ; s’- 
hà loro da applicare il prezzo della no- 
flra Redenzione ;ma non nel modo,con 
cui f^on redente, ma nel modo, con 
cui furoncrcate . In quel modo, con cui 
Dio rtà Icmprc creando li creato , han- 
noìMacflri, cd i Predicatori da flar 
Tempre inlegnando l’inlégnato . c con- 
uertendo ilconuertito,c laccndoil lat- 
to : alHnche non li dislaccia , cd il cou- 
ucrtito non lì peruerta , c l’inTcgnato 
non li dimentichi , e hnaknente cuitan- 
do rinpreduliti non incredula, aftìnchc 
la Fede fia Fede , non inlcdek. Crtdt 
Domine, *diuua incredulitatemmeam . £d 
cll'endo si torzofàmente neccllària Tallì- 
llcnza con qucflc gemi , enei lor clima , 
c nella lormiléria , ed in tanti altri pe- 
ricoli cd abbandunamenti della vita, del- 
la lalutc, edi tuttociòchc richiede, ò 
lente la naturalezza vmana , ben voi vc- 
dcvc« qu.anto fia ncccllario per quella 
imprcla gran capitale d’air.or dittino, c ^ 
le à gran ragioncCrtrtoaUegna ii magi- 
Acrodì ella advnDio, che per affetto 
ed effetto tutto glie amore, ilio vos io- 
ctb'u omnia, 

• S. IV- 

434 L» feconda circoAanza , che ri- 
ehiedegran capiulc d’amor diuino, si 
c la diihcultàdellc lingue. Se lo Spirito 
Santo Iccndcilc oggi guxno in linguc_ 
miracololc, come già lece anticamente 
non farebbe sidifliciiitolb il predicar à 
Gentili : ma aucrlì ad apprendere cote- 
Ac lingue à punu di Audio c di fatica, l’c 
vn imprcla mollo laborioià , cehc Iblo 
può vincerli da vngrand’amordi Dio . 
Appari vna volta al Profeta Ezechicllo 
Dio , cdondoeH va libro dilfcgli che lo 
mangialic, cene lì conducclle à predi- 
care à Figliuoli d'ifraelle quanto incisa 
l’era fcruto. Comode volumen tfiud , 
vodtttiloMtrtFilijs ^ael. A perle Ja_^ * ’ 
bocca il Profeta , nonoTandodiirounrc 
il libro imaogiòilo , e dilTc , .che gli lù 
molto guAolo , e io pruouù lopra modo 
dolce . Se gli vomini .potei ler mangiane 
ilibn in vn boccone , oqaamodi Jegic- 

ri 
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ri s’apparcrcbbono le fcienie, e fi prcn- tra difncife.faltra difficilifiìma . La fa- 
dcrcb^nle lingue . O che tacil modo cile si è il ptedicare à gente di propia na* 
d’itnpararc , ò che dolce maniere di rione, c di propio linguaggio, yadf ad 
fitidiarc! Tal lùii modo, con cui gii fiiiosjfratl-. ladifficile sì è predicare à 
Dio in vn {momento iniecnaiia à Pro- gente di linguaegiodiHcrentc nazione . 
feti , econcui oggi loSpiritoSantoin^ .^dpepulumpr^utidifermonisy 
vn’altromomentoinlcgnògli Apoftoli , lingua : ladihiciliffima sì è, predicare 
ritrouruidofi l'ubitanamentc dott^ nelle à genti ,*non dVna lòia nazione e d’ vn 
Scienze, eruditi nelle Scritture, pronti Ibi diHcrcnte linguaggio, ma di molte e 
ne; 0 lingue: c ben tutto quefto fi iniu- differenti nazioni , c molte ediffcrcnti 
le .iddìi in quel in cui l'oprad’ linguaggi, incogniti, olcuri , barbari, 
tiMcelc lo Spirito Santo . Fadustft re- e che non pollbn intenderli. Ì4d popu- 
pfKte dtCceleJonus , tamtjuam aduenientis los muitot prefundi Jermonis , iyi ignota 
Spiritui . Ma l’aucre à mangiare i libri lingua, quorumnon pojfts audire fermones . 
à lòglio à foglio , auer a prender le Laprimadiquelfoimprcfe,man- 

Icienzeboccon per boccone, c talvolta dò DioiI Profcta Ezechiello, ctutiigl' 
congranfaffidiolàgginc ancr à mafiicar altri Profeti antichi , i qua li tutti , (làl- 
Ic lingue, nome per nome, verbo per uo Giona e Geremia), predicarono à 
verbo, fillaba per fillaba, ed anche_< gente di lor nazione, e di lor lingua . 
lettera per lettera !, di vero che l' c cola La Icconda e la terza imprela fù rilcrba- 
molto dura ,>molto dilfipata , c più ta per gli Apoffoli c per i Predicatori 
amarcMÌare , e che lolo può renderfi della Legge di Grazia j cd intra d’elli 
dolce da grand’ amor di Dio. Così ac- particolarmente è que'di quella Con- 
cennò Dio al medefimo Profeta Eze- quiffa , incuìlòntanteesi Itrane, e n 
chiello in quello medefimo luogo con—, barbare e si inaudite nazioni , e sì inco- 
termini molto fingolari , e degnidi rif- gnite e non mai immaginate lingue . 
fldfione. Manda Portogallo Miffionarij al Giap- 

Vade ad domum Ifrael , is* lo- pone, oue fon ciiiquantatrc Reami, ò 
queris verka mea ad eoi : non enim ad come altri dicono lélsama : rru il lin- 
populum profondi fermonis , ignota guaggio ancorché rconolciutochevla- 
lingua tu mitterit ; ncque ad populos no, J'cvn lolo. .Ad populum profondi 

profondi fermonis , (y ignota lingua . fermonis , ignota lingua. Manda . 

quorum non pe^tt audire fermonei . Portogallo Miffionarij alla China , Im- 
Andate Ezechiello , e predicate à Fi- pcrovaftilfimo ditiilò in quindcci Pro- 
giìuolid’Ilraellequclchev’hòdetto; cd uincie , capace cialchcduna di molti 
atfincheiion ripugniate allandarui, ne Reami: ma il linguaggio, benché in- 
vi paia, ch'iovi mandi ad vn’ìmprcla cognito , l’c altresi vno. .Ad populuwt 
molto ardua, auuertìte, oue andate , profundi fermonis , ignota lingua . 
cd oue non andate . Auuenitc, chevoi Manda Portogallo Milfionarij al Ma- 
andate à predicare ad vn popolo di vo- gor, allaPerlTa, al Prcteiannì , Impe- 
li ra propia nazione, edivoffra propia ri grandi, pofsemi , ampij, ede mag- 
lingua, ch’elfò intende , voi intendete, giori del mondo, ma cialchcdunod’vn—. 
.Ad domum Ifrael. Ed auuertìte , cht_, lol linguaggio ■ .Ad populum prefundi fer- 
voinonandatcàprcdicarà gente dina- monis, is- ignota lingua. Mà i Milfio- 
zion differente e dilTerentc linguaggio , narij che Portogallo manda al Mara- 
nc meno à genti di nazioni differenti , e onone , come che non tenga il nome d'- 
moltie differenti linguaggi che ne voi Impero, ne di Reame, fon que'vcra- 
intendete , ne else intendono • Tipn mente che Dio rilcrbò per la terza c di f- 
tnim ai populum profondi fermonis , ficiiillima imprela , perche vanno à pre- 
ignota lingua tu mitteris : ncque ad po- dicarc à genti di tante c si diuerlc nazìo- 
pulos multos profondi fermonis ^ ignota ni , edi si incognite lingue ,chclòl vna 
tmgua, quorum non pollis audire [ermo- caia di else fi si , ch’c il non auer nu- 
ncs . Eh modo che le bcn'auucrtita , di- mero . Ad populos prefundi fermonis 
lliuguc pioneirvfhcio del predicare.^ ignota lingua , quorum non poffis audire 
uè generi d’imprelc » l’vna tacile , 1* al- [trnmes . 

4S7 
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4H Per U |[nn diuerfid de linguag- 
gi V nà chi al humcdcirAmazzoni diede 
il nome di Fiume Babele. Mà gli è sì 
Riancheuole il nome di Babel , comc_j 
quello di Fiume. Gli è mancheuole il 
nome di Fiume: pofciache veramente 
l'c vn Mar dolce , maggior del Mar Me- 
diterraneo nel (ilo fine, e nella Tua foce* 
JlMarMcditeraneo nelpiù largo della 
Tua bocca le di lette leghe, ed il fiuoK 
dell’ Amazzoni ottanta: il Mar Medi- 
terraneo dello Stretto di Gibilterra fin’ 
alle coAc della Sona , ch'eia (ua nug- 
gìor lunghezza tien mille leghedi tratto 
ed il ii urne dell’ Amazzoni della Città di 
Belem inuorlb l’alto , già fi fon conta- 
te più di tre mila, e non anche fé ne sa 
il principio. Perciò i padani lochiama- 
no Pari , ed i Portognefi Maragnone , 
che tutto vuol dire , Mare , c Mar gran- 
de . Mancheuole gli d altresì il nome di 
Babel: conciofìache , come dice San_> 
Girolamo, nella Torre di Babel v’ebbe 
folamentcfettanudue lingue , e quelle ^ 
che parlano nel fiume dell’ Amazzoni 
fon tante e cotantodiuerfe , che di loro 
non si si ne il nome, ne il numero. Le 
conofeiute (ìn’all’anno (bicentrentanoue 
nello feoprimento del Fiume Chito era- 
no cencinquanta . Dipoi altre molte le 
ne fcopcrlero , equcllochc fc n’c (co- 
perto , è la minor parte del Fiume , del- 
le lue (miCurate braccia, c delle nazio- 
ni , che l’abitano. Tanti fono i popoli, 
tante e cotanto ignote fon le lingue j e 
di si nuoua , e non mai più vdita ficnth- 
catione . %Ad populoi mùlt$$ prefutidi fer- 
tnonit Ì3K ignota lingule y quorum non poJItt 
0udire ftrmoats. 

4j 8 In qucft’vltima claufula del Pro- 
feta, SluorumnonpoJJistuuUrejirmonts , 
la parola «udire, lignifica intendere. . : 
l^rchcquelche non s’intende , l’c come 
ic non s’vdilTc ^Ma in molte delle nazio- 
ni di quella Cóqui/la s'auucrà la mede- 
fima parola nel icmimcnto naturale , e 
come feema : polciache v’hà lingua intra 
lorodi siofoura . e llretta pronunzia , 
che di vero può dirli, che ne pur s’ode . 
iluorum non pojjis audire ftrmones • Più 

volte m’auuene di llar applicato alla . 

bocca del barbaro , ed ancne dell’ inter- 
prete, lènza ch’io potcllì diftinguer le 
iillabe, ne intender le vocali , òlccon- 
fonancidicui fi formauano, fendo la 
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medelitna lettera equiuoca con due ò 
trd fomiglianti ò componcndofi , ciò 
ch’c più certo , d’vn mirto di tutteclfe I’ 
vnc SI tenui c lottili , le altre si dure ed 
albre , altre si profonde ed ofeure , c più 
aiiògatc nella gola che pronunziate nel- 
la lingua: altre si cortee ratte, altresì 
dirtele e moltiplicate, che rorecchic_, 
non Icntono altro che la eonfulìonc) ed 
in tutto rigore ré certo , che couli lin- 
gue non s’odono, perche di erte non s’- 
ode altroché il fuono, e non parole ar- 
ticolate ed vmanc , come dice il Profe- 
ta. QuorumnoMp^taudirtfermonrt. 

4J9 Di Giuleppe , e degli altri Fi-’ 
gliuolid’lfraelle in E.gktodtceil Profe- 
ta per aggrandirne il trauaglio .Linguam 

quam non neuerat , audìuit , che vdiua > 

linguaggio , che non intendea . Se l’c 
gran trauaglio vdire vna lingua che non 
vditc. Il primo trauaglio si c l’vdirla , 
il fecondo intenderla , il terzo ridurla à 
regole di grammatica , il quarto rtudiar- 
la^ il quinto (che non dii minore, 
giaobbligò S. Girolamo à limarci den- 
ti) il pronunziarla ■ £ dopo tutti quelli 
trauagli , non ancorasi è cominciato à 
trauagliare, perche fon difpofizioni lò- 
lamente per trauagliare. Sant’ Agortino 
attentò d’apprender la lingua Greca, ed 
ingiungenao alla feconda declinazione , 
in cui li declina Opbit che vuol dir lèr- 
pentc, nons’auanzòpiùoltra,egaIan- 
temente dirtè , Opbh me terruit . La fcr- 
pcm’hà talmente Ipaucntato. chcm’hà 
fatto dar la volta . Or le Sant Agortino, 
fèndo Sant’ Agortino; è l’ Aqui la degl’- 
intelletti vmani apprcfcpersidifficultor' 
fa la Lingua Greca , ch'è si volgarizata 
infra Latini , e cotanto facilitata con_. 
Maertri , con Libri , con Vocabolari)^ 
con Grammatiche , e con tanti altri 
ftrumenti d’imparare , che faranno lin- 
gue barbare e barbarilnme d’vna gente , 
oue non mai v’ebbe chi fapcllè legger ne 
fcriuerc.’ Che farà rapprendere il Mcii- 
gaiba, il luriiuna, ii Tepaiò, il Te- 
remembe, ilMaìamarà, di cui folo i 
nomi pare facciano orrore ? 

440 Son molto difficili le lettere de’- 
Cinefi ede’Giapponelì , perchelon let- 
tere ieroglifichcjcomc quelle degli Egu- 
ziani : ma alla fine l’c apprender lingua 
di gente politica e rtudiarc in su libri e 
negli Icritti • Ma auere à coafumarfi in 

vna 
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vnalinsaa brutta c bruttale fcnra libro, ralcslè, ^cheRior^oIarmente riCMi 
lenza maeilro, fcnzt guida ,ed inmcz- tdmiracolifenza necclfiUKiuandoman- 
zodi quellaolcuritàedifsOnanzaauerà can le forze vmanc , allora liippliconle 
' cauarci primi tondamenti , clcuoprìre diuine. Ecomc Crifto volea conoerti- 
iprimi principiidcffa .-aucràdiAingue- rcii mondocondodicilòli vomini , per 
rei! Nome, il Verbo, l’Auuerbio, la conuertircvn mondo sì grande , tante 
propofizione , il numero , il calo , il Città , tante Prouincic, tanti Reami 
tempo, il modo , mai vditi con si pochi Predicatori , lacca di mc- 

immaguiati , come d'vomini alla Hnc Aieri , che miracoloiàmcntc infondcirc 
cotanto differenti dagli altri nelle lin- in loro le lingue di tutte le nazioni , non 
. gUe, come ne coAumi , nonhà dubbio aucndoelTì ne tempo, ne luogo per ap- 
clfcrc imprefa molto ardua à qualfuio* prenderle : ma do^ che qncAa tede se 
alia intendimento, ma molto più ar- cotanto di Aclàc dilatata , comel’cog- 
duaàquainuogliaTolonrà, chenonlìa gidi , e tien molti Mini Ari , che potlon 
‘molto làcrilicataed vnitacon Dio. Ri- predicarla con apprender le lingue di 
ccuer miracololkmcnte le lingue dal cialcnna nazione , cedaron comunc- 
Cielo in vn momento, come le riceue- mente le lingucmiracololc, perche non 
ron gli ApoAoli , fù maggior lelicitàt era necellària la continouazionc de’mi- 
ma apprendcrlccd acquiAarle parola—» racolt- Vedetelo nelle lingue dclloSpi- 
pcr parola , c vocabolo per vocabolo , c rito Santo, 
forza di Audio, di diligenza, cdicon- 441 ^pparueruntdifpt>tìt( 
tinuazione , Acome (ara di maggior me- quam igaii feditquc fupra fingtJos corum : 
rito , cosi anche le di molto diHércnte Apparirò» l'opra gli ApoAoli molte lin- 
traiiaglio:c per l’vno e per l’altro richic- eoe di fuoco , che A posò lòpra di loro . 
dcA molta grazia dello Spirito Santo, c Nonsò, rcauucttlatc la dittcrenza: di- 
gran capi tale d’amor di Dio. Maggior ce, che apparirò» le lingue, e che il fuo- 
rigore via inqucAo calò r amor di Dio coli posò. E pcrchenon li polàron le 
co'Prcdicatori del Vangelo , che gii vi- lingue, ma il fuoco? Perche le lingitt_^ 
false la Tua giuAizia cogli edificatori noavenneroàpolàrfi , m.i il fuoco si . 
della Torre dt Babcl . Que’ che fabbri- I Doni che oggi versò con feco lo Spirito 
cauanla Torre di Babcie, ftiron con- Santo fopragh ApoAoli , furon princi- 
damnati dalla ginAizia di Dio a parlare palmentc due il dono delle lingue, ed il 
l in diucrie lingue, ma non apprenderle : donodelfamordiDiotildonodclIeiin- 

quc’ehe predica» la Fede intra Gemili , g^e non frposò , perche non anca àper- 
lon condannati dall' amor di Dio non Icucrarc; hni generalmente inlicmc co- 
• tòIamciKc à parlar nelle lor lingue , ma gli ApoftoU . udpparuerant difptrtita lm~ 
anche ad apprenderle , e le ciò non folle guéf . Appariron le lingue , c Ibarirono. 
peramorc, làrebbe anche ga Ai go mag- Mà il.dono dei fuoco , il donodcir.imof 
gioie . £ qual’amore larà neccllarìo ad Dio cito si fermò . Stdit fupra fngmes te- 
vn’vomo, eda tant’vomini condanarA rum; perche venne per tcrmaifi, c per 
i'pontancamentc , non Ibi cialchcduno durare non l'olamcnte m-pli ApoAoli , 
advnalii^ua, come quc’dcl la Torre , ma in tutti i luoTucce.'cri . L perciò 
ma molti à molte? vedemmo in tutte l'età , ed anc.'ie__„ 

441 Ma veggio, che m’addimandatc. oggi veggiamo tanti remini Apoiio- 
Scà Dio gli CSI facile l'infondcr la Icicn- li, in cui Aà cotanto viuoqucAoiuo- 
za delle lingue in vn momento, eie gii co, cotanto tcruoroloqirAoSiui'o,c 
diede agli ApoAoliildonodelIc lingue, si |■nall';^cAo ed arderne qucA’.in orc » 
athuchcpredicaircr la Fede per il mondo Agii ApoAoli die Dio lingue di fuoco , 
perche ora non dà il medefimo dono à à luo’lucccAori die fuoco di ingiie. Le 
Prcàicaton della mcdcAma l ede, mai- lingue di fuoco hnirono: ina non nm il 
AnuiiK'niein mioua CriAianità e Gcn- fuoco del le lingue : ^rchcqucnofuoco 
tilirà , f].iali Iòn qucAcnoArc? Qiicifo oucAo Ipirito, qucAan.ordt Diolàap- 
'' dm bii: I e moltoantico , egli ril'polc San parare, Aadiarc tapc-t qticAc lingue . F‘ 

Gre Olio Pipa j c Sant’ AgoAino , ari- circa aqueAulcb-iuadclle lir.Rt cn.oIto 
ci icficdiuei wmcntc. La r.igion lette- piùict.'prairociut s gdcupd òggi negli 

vo- 
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Tomini Apoftolici la promcrsadt Crifto 
che ne meJcfimi antichi Apofloli : poi- 
ché CriftodilPe, lite vos dtcebit , che Io 
SpiritoSanio gl’infègncrcbbc. Agli Apo- 
Aoli della primitiuà Chicta non inicgnò 
lo Spiritosanto le lingue i le diede c le 
infulc in cITi : agli Apoftoli di qudio 
tempo non da le lingue loSpirito Santo, 
vicn'effoad intònderle & ad inicgnaric 
ad e (Ti . We v»s dcccbit . Le prime lingue 
liiron date con miracolo , le Iccondc Ibn 
inlcgnitc lenaa miracolo : ma io tengo 
piiimiracoloic queAedi quelIe:po(cìacne 
minor maraaigiia c in Dio poterle dar 
fenza fatica , che ncH’vomo volerle ap- 
prender con tanta fatica in Dioarguilce 
vn potere infinito , che in Dio c natura; 
ncllVomo arguiicc vn’amorccceflìuo di 
l)io , che le lòpra la natura dcH’vomo. 
A ragion dunque cornette Crifto queft' 
vfricio d’infégnare allo Spirito Santo , c 
dalla (cuoia della Sapienza manda i (uoi 
Dilcepoli alla (cuoia dell' Amore. Vie 
vesdecebiteamia. 

s. V. 

S’^ detto, cs’cpruouato. Or? 
cheli ritrae c fi raccoglie da qucfto ? 
Parrà forfè ornici Vditoii, che quefta 
dottrina lerua lòlo per Predicatori della 
Fede , per i Rcligiofi , per i AI>ft*onari), 
per Paftori c Miniftri della Chiefa? Co- 
si farà per i paefi altrui: in qucfti noftri 
le per tutti . In altri paefi altri fono Mi- 
niflridel Vangelo .altri nò:nclle Con- 
uifte di Portogallo tutti (bn Miniftri 
cl Vangelo. Cosi Io diffe Sant'Agofti- 
no predicando nell’ Affrica , che pari- 
menti l’c vna delle noftre Conauirte . 

Jt. 2. Spiegaua il Santo quelle parole di Cri- 
fto ; ybi fum e^e, iliic minìfter meus erit: 
nelle quali promette il Signore^ che duu 
egli ftà , anche ftaranno i luo’ Mini- 
ftri. Eriuolgcndofi il Santo Dottore al 
popolo, fauellò in qucfto modo C'um 
eiudìtisfrMtrts Dominttm dicentem , il.icisn 
min ifiermut erit , nelite tantummodo Epi. 
feepesaut Ciericos cogitare: etiamvojpro 
modulo vefiro miniftrate Cbrifo . CXiando 
voi vditc i premi) promeffì da Crmoa_> 
iuoi Miniftri, non eftimate, che foloi 
iVefcoui ed i Clerici ficn Cuoi Miniftri ; 
anche voi nel vofto modo , non (bl po- 
tete , ma douetc effer Miniftri di Crifto. 


Nona i4jr 

£d in quel modo vh laico Tenta lettere 

(cnz’ordini , efcnz'alcun grado nella » 

Chieià l'arà Cuoi Miniftro? Il medefimo 
Santo Io lignifica dicendo; Beni viuendo, 
viuendubene, e dando buon cicmpio. 
Eleemofinai fac tendo : facendo delle limo- 
fine, c dclTalire opere di carità . J^men 
doiirirutmque eius , guibui potuerit, predi- 
cando ; predicandoil nome di Grillo , ed 
inl'cgnando la (ua Fede e la dottrina à 
tutti que’, cui potrà. Vnujquifque pater 
familias prò Cbtifto^ prò vita eeterna 
fuos omnes admoneat , doceat , bortatur , 
corripiat , impendat beneuolenttam . rx. 
trceat difciplinam . Cialchedun padre di 
famiglia in Tua cafa per amor di Crifto , 
e della vita eterna , infegniàtutt’i Tuoi 
ciòchcdcbbonlapcre gli ciotti , gli ri- 
prenda , gli gaftighi,gli tolga delle pra- 
ucoccafioni , cd or con l'amore , or col 
rigore fi ftudi; cd vfi ogni diligenza e ze- 
lo, afiinchc viuanogiiifta la Legge di 
Crifto. E qucfto padredi famiglia che 
farà: Vditc , Criftiani jper volTra con- 
folazioncquelchc conchiude Agoftino . 
ita ia domofua Erclejìafticum quodam- 
modo Epifeopaie impìebtt offitium , mini- 
firans Crifto , vt in tcternum fit cum ipfo . 
In tal modo vn padre di famiglia , vn_. 
laico in Tua caTa farà non Tolamcntc Tvf- 
ficioEcclcfiaftico, ma anche il Vclco- 
uilc, c non Iblamcate farà qnalfiuoglia 
'Miniftro di Crifto, ma il maggior di 
tutt’i Miniftri , qual fono i Vclcoiii , 
feruendo c mini Arando à Crifto. per re- 
nar ctcrnamctc con tdo btinftrans Cri- 
0, vt in éCiernum fit cum ipfo. Qucfto 
già dicea Sant’ Agoftino à (uoi popoli del 
Aririca , e potrebbe con molto m.rggior 
r^ionc dirlo à quefti noftri ddl' Ame- 
rica. 

Oh fc il Diurno Spiri to, che oggi 
dilcclc (opra gli Apoftoli , fccndcllc ef- 
ficacemente con vnr.iggib della lua luce 
diuinn (bpra tutti gli abitanti di qucfto 
Stato, affinché si dentro, come fuori 
delle lorcalcTodisfaccffero alTobbliga- 
zioni, che debbono al la Fede, chcpr>>- 
fclfano, quanto gli b certo, che diucr- 
rebono tutti in qucfto giorno, non loia- 
menti veri Miniftri , ma Apoftoli di 
Crifto? Che cola gli c clfcr'Apoftolo ? 
Elfcr’ApoftoIo , non c altra cola ^ che 
infegnar la Fede, e trarre TAnime a Cri- 
fto: cd in quella Conquida niun'v’hà , 
T che 
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che ò non poflTa , ò anche non debba_j ronoad e(fi il Miftero della Refurrcz- 
aucr la (ua pane ••Primieramente in_^ zionedi Crifto. Or le quelle donne , 
queAa Milnonedel Fiume dell’ Amar- che annunziarono ad vomini già Cri- 
zoni, che domani fen’partc(c che Dio ftiani à Dilccpoli di Crifto vn Ibi Mi- 
lìa ben Icruito condurre cotanto carica Aero lì meritano il nome d'Apoftolc , 
delle Ipoglie del Cielo , come iperiame^ quelle che annunziano ed iniegnano ì 
e con tanti remedi ; per la terra , come 1 » iuoi Ichiaui Gentili c rozzi tutti Mini- 
dcfideraj.aual Portoghelc và in lor com- Acri della l'alutc quanto pi ù lì fan d egne 
paenia , cne non vada tacendo l’vffìcio diqucAonomc? mettali vna divoiad 
d'AraAolo? Nonlòlo tòno ApoAoli t iniègnare alla Aia Tapuia , ed al Tuo 
Millìonarij . ma anche i Soldati , e Ca- Tapuio il Credoin Dio Padre , c che 
mtani , perche tutti vanno in traccia de inlcgna 1* Inlcgna il Mi Aero della San- 
Gentili , c li traggono al lume della Fc- tilAma Trinità , ed il MiAcro dell’ In- 
de, ed al grembo della Madre Chicli . carnazionc, «^ueldellaMortecKcIur- 
La Chicli tormòlfi del lato di CriAo . rczionc e dcllAAenAone di CriAo . 


come £ua tormòlA dal Iato d’Adamo . 
E Ibrmòlfì allorché dal lato di CriAo in 
Croce vici lingue ed acqua . Exiuitf 
luis aqua . Il lingue AgniAcaua il 
prezzo della Redenzione. cPacqua, l’- 
acqua del BattcAmo ; Ed vici lingue^ 
vnitocon l’acqua , perche la virtù, che 
tien l’acqua , la riccuc dal lingue . Ma 
io v’addimando: qucAo lato di CriAo, 
d’onde vici e tormòlli la Chicli , chi 1’- 
apcrlè ? Aperfclo vn Soldato con la lan- 
cia, diceilTeAo. Fmj mtlitum laucea 
laius ciuf apcruit . Dunque ancor i Ibl- 
dati concorrono i torma re la Chicli f 
Certo si; poiché tal volta tumcAiere , 
che t foldati con le lor armi aprano , e 
Acurin la porta , atfinchc perclTa porta 
aperta c lìcurata ^ A comunichi il lin- 
gue della Rcdcnzionc,c l’acqua del Bat- 
tcllmo . Eteentiauà exiuit fanguis ^ fy* 
aqua . £ quando la Fede A predica lotto 
l’ombra tauorcuolc dell’ armi tanto Ib- 
no ApoAoli que’ che predicano , 
quantoquc’che li ditcndonoj coope- 
randogli vni egli altri alKalalute dcll’- 
Animc. 

446 £ fe ioora dicelfi , che in qucAa 
ConquiAa , llcomcgli vomini fanno 1 ’ 
vtAciod’ApoAolo in campo, cosi an- 
che Io fanno c polfbn tarlo nelle lor cale 
le donne ? Dirci quclchc già dilfero 
grand’Autori.’oucgli in campo traendo 
r Anime alla Chiela tanno l’vtticiod’- 
ApoAoli , ed effe in lor cali ammae- 
Ara^olc lorlchiauccgli Ichiaui tan- 
no l’vtliciod’ApoAoIo. Non è nome , 
ne mia è la grammatica, l’cdel dotil- 
AmoSalmcrone, che chiamò le Marie. 
vipojloìorum .Apqflolai . ApoAole degli 
ApoAoli: c perche? Perche annunzu- 


qucl della venuta del lo Spirito Santo , 
quello dclGiudiziocdcIla Vita Eterna 
c tutti gli altri che A credono c A protcl- 
linoda CriAiani . Vedete, le A meri- 
ta il nome d’ApoAola vna MacAra di 
qucAc? 

447 Non v’hà dubbio , che vomini 
edonne tutti Ibncapeuoli di queA’al- 
tilAmonome, e di qucAo diuinillìmo 
elcrcìzio. Fà due parabole CriAo nel 
Vangelo: vnad’vn PaAore , che, per- 
duta vna pecorella la và cercando, e 
dalla Iclua la A reca in sù le Ipallc : 1 al- 
tra d’vna donna,che perdette vna dram- 
ma , ò Aa moneta d’ argento , ed acceli 
vna candela per cercarla , e cercata—» 
la ritrouò in liia cala . QucAa pecorel- 
la , c (jueAa moneta perduta c mrouata 
fono I Anime trainiate c perdute , che li 
con ucrtono e s’incaminano à Dio: que- 
gli, che nella prima Parabola cercò e 
ritrouò la pecorella , che cercò c ritro- 
uò la moneta nella feconda . Ibno i Mi- 
niAri Euangelici, che conducono c ri- 
ducono à Dìo qucA'Animc. Or le nell’ 
vna c nell’altra Parabola in queAedue 
peribne vengon AgniAcati i MiniAri " 
V.tngclici , che traggono à Dio l’ Ani- 
me , perche nella prima introdiilTc Cri- 
Ao vn’vomo, ch’cil PaAore, c nella 
feconda vna donna , che l’ e quella , 
che accende il lume ? Per inlCgnarcl 
CriAo, che le gli vomini , come le don- 
ne tutti pollbnol'ahiar Anime j gli vo- 
inini in campagna col baAonc, le don- 
ne in cala con la candela : gli vomini 
in campagna entrando nelle bolcaglie 
con Tarmi; e le donne in cala illumi- 
nando ed inlcgnandoco-1 la dottrina . 

448 O come bene tutto ciò venne 

prò- 


Predica Nona 


profetizato dal Profeta loelc nel mede. 
. fimo Capitolo fecondo . chcfù<jucllo , 

chco.ijsi fù dicliiaratodaSan Pietro al 
Popolo di (jcrulalcm . S ed iy fuperfer- 
leel. a. uos mas , iyanedlas indiebusillis 

dam fpttitummeum (y propbetabuni . In 
<jiie’ giorni , dice Dio, io (pargerò il 
mioSpirito (oprai mici (crai , c (òpra 
le mie feme, e tutti predicheranno . 
Slotatc: nondiccDio, chcfpargcràll 
(ito Spirito fopra i (bruì folamcntc , ma 
(opra i Icrui, c (òpra le fcrue. Super 
/eruosmeos, ^anciiUs. Perche non_. 
lolamentc gli vomini , ma gli vomini 
ed infieme le donne poflono , c debbono 
-ed hanno à predicare c dilatar la Fede , 
eiafehedun fecondo i I (uo ftato. £f pre- 
pbetabunt. Pcrqucftot^ci con gran_. 
mi Acro nel Cenacelo di Gcrulalcnu^ , 
ouc lede lo Spirito Santo , non Ibi fi ri- 
tronaron gli vomini ,ma anche le don- 
■^ 3 . 1. ne ■ Hi omnei trant perfeuernnus vnanU 
miter inorathntcum »»ii/i>ri6«</.NclCe» 
nacolo erano vomini c dorme, perche 
SI gli vomini^ come le donne venne lo 
Spirito Santo a far MacAri, e NUciirc 
delle dottrine del Ciclo, & ad inlbgnar- 
Ic , affinché la infbgnallero . lìle vos d$- 
ttbit. 

5 - VI. 

449 SnppoAo dunque , che non folo 
à gli EccleliaAici , ma anelici fccolari, 
ncfoloagli vomini , mi anche alle don* 
ne appartiene , òper carità òper giuAi- 
zia, òperamenducqucAc uobligazio- 
ni , lìniegnar la Fede c la Legge di Cri- 
floà Gentili ,enoueIli Criftiani nani- 
Tali di quelfo padb , in cui viuiaino , 
ciaichcdunconformcalfuoluto, non 
v'abbiada qui innanzi alcuno, che con 
la grazia dello Spirito Sante, non A fac- 
cia EXfccpolodi quello Iburano e Di- 
ninoMaeftro per poterlo cAèr almeno 
de luoi ichiaui . Voichefàpete la lin- 
gua , n’auctc maggior facilità: voi che 
non la fapetc , n’aurcte maggior meri- 
to. Egli vni egli altri ,òpCTnoimede- 
Ami ( clic fempre farà meglio ) , ò per 
altri, contai diligcnzia vi douetc ap. 
plicare i quelfo Criftiano c sì debito 
«Icrcirio, clic niun manchi colpafco- 
lo neceffario della dottrina à pocnc, ò 
owlte pecorelle di Ciilfo , che il Signo- 
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re v’hà raccomandate > giacche in que- 
fta Conquilta fietc Pallori, ò guardia- / 
ni di quelfo gran Pallore. Molti lo fan- 
no con gran Zelo, econvgual edifica- 
zione , ma vuoili che fi faccia da tutti . 

460 E niuno fi Icufi (come pur trop- 
po alcuni fi feufano )con la rozzezza > 

della gente , con dire , come di Ibpra 
diccuamo^ che Ibn fallì, che fon tron- 
chi , che lon’ animali bruti : conciolìa- 
che quantunque alcuni , Io paiano, 
rmdulfria c la grazia vince ogni cola , c 
di pietre, edi tronchi ,cdi brutti li fa- 
rà vomini . Ditemi, qual epiùpollentc 
lanatura, òla grazia? La graziaòl’- 
tree ? Or quel che fà la natura c l’arte , 
perche .abbiamo à diffidare , chefàccia 
la grazia di Dio accompagnata dall’in- 
dulfria voltra ? Io vi concedo , che co* 
telfo Indiano Ila vn laAo: ma vedete 
quel che fà l’arte in vn faAbPScaglia da 
quellemonugnc lo Sutuario vn faAo 
rozzo, brutto, duro, in forme ,edo- 
pochencritagliòil più §rolfo, prende 
il martello e lo (carpello in mano, e co- 
mincia à figurami vn’vomo , prima à 
membro à membro, e poi viene à pcr- 
fezzionarla fin' alle parti più minute ; 
rende ondeggianti i capcgli , gli allilcia 
la teda, gli intagliagli occhi, gli affi- 
la il nalo, gli apre la bocca , gli profila 
il volto , gli tondeggia il collo, gli ften- 
dc le braccia , gli allarga le mani , gli 
diuidcledita , gli fpandcilpatmeggia- 
mento; qui ftende, qui difponc , qui 
adorna , ed eccodiuiene vn’vomo per- 
fctto,e tal voltavo Santo degno di por- 
fi in sii l'altare . Il mcdclimo luccederà 
qui, Icl’induftria voltra non manche- 
rà alla grazia Diuina . Egli è vn làllò 
come voi dite, cotelto Indiano rozzo? 

Or poneteui nel lauoro di elfo , e colti- 
natelo ( giàche nulla s’ ottiene lenza 
fatica e perleueranza ) , appHcateui lo 
fcarpcl lo vn giorno , e poi I altro, date 
vncolpodv martello, e poi vn’altro , 
e vedrete come di quel fallo rozzo 
verrà à farli , non Ibi vn’vomo , 
ma vn Criftiano , c puòcllbr’ anche vn 
Santo . 

L'c quelfa la promella ,c la pro- 
fezia lattane dal maggior di tutt’i Pro- 
feti. Tttetis eft Deus de lapidibui luf, » 

egli c policnte Dio 
à far di cotclfi làflì figliuoli d'Abraina 
T a Ab- 
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Abramo si è il Padre di tutt’i Fedeli , c tudine confufa di fiere , di ferpi , dVe- 
dirlìdai Battifia, che Dio de' falTì farà celli grifagni , e di tutti gli altri anima- 
figliuoli d’ Abramo , fù certificare, c li l'aluatìci , (croci velcnofi, che nella 
profetizarc, che de Gentili idolatri , Legge Vecchia chiamauanfi animali 
barbari, e duri come faflì , per mezzo immondi. Tre volte nell’ ora medefi- 
dclla dottrina Vangelica , auea Dioda ma vide San Pietroqucftarapprclcnta- 
far non fblamentevomini^ ma Fedeli, zionc; ed in cialciina volta (emprc più . 
cCriftiani, ed anche Santi . Sant’Am- (bfpefòedubbiolòdi che potcfs’clla fi- 
brogio. iJuidahud qu mi lapide s babe- gnificare j erre volte vdi infieme vna 
bantur . qui lapidibus feruiebant, fimiles vocechc gli dicea ; SurgtVetre ^ eccide 
vtiqueoitqui feeerant tosi Vropbetatur (^manduca. Sù Pietro, occidi ,eman- 10- 
igitur fenojis in infidelium peHoribus fidts già . Le parole nord ichìr rauan Tenig- 
in/undenda, Ì3r> futures per fdem .Abra- ^ parendo impoHTbilc à San Pie- 
luefiies oracul ptllicetur • C<KÌjo proto- tro , che quel Dio, ch’altea vietato 
tòil Battifta , cficcomeegli fù il Pro- quegli ammali , ora gli commandalfc 
fetadiqucfti miracoli, voi farete gli ilmangiarli* Bacccri!a porta in quefto 
(frumenti d’cflì. Inl<.y;nate, ammae- medefimo punto,cd entra vn fcruidore, 

(frate cotefti fallì , odi elfi farete non òambalciatad’vnSignorCcntile,chia- 
Aatued’vomini , ma veri vernini , tnato Come. io Capitano de PrefidiJ 
veri figliuoli d’Abtumo per mezzo del- Romani in Cefarca , il quale manda- 
la vera Fede . Ciò che fi fa ne l.tlfi,moI- u* adofferirfi à San Pietro , affin d’ef- 
topiùagcuolmentc jmò farli ne tron- lèrc iftrutto nella Fede , ebattezzato . 
chi , ouc la refiffenza , c la rozzezza è (Quefto Genti le , come dice Sant’ Am- 
minore . brogiofiiilprimochechicdcllcerice- 

4(5z Sol per far d’animali vernini non uelìé laFededi Crifto , e$i da quello 
hi potere ne abilità l’arte , ma bensì la eff etto , come dalla dichiarazione d' vn 
natura, edemarauiglia, che per or- Angeto intelc allora San Pie ro, che 
dinario non s’aiierte . S.irctc {nn voi- quel lenzuolo si grande fignihcaua il 
te andati à caccia per cotelfi bolchi,vc- mondo j che le quattro punte per le 
cideffe vn Cento , vn Cinghiale , il vo- quali era fbl'pelb , eran le quattro par- 
Arofehiauo vccife vn Camalconte,vna tid’elfo ; che gli animali feroci immon- 
luccrta^ vnCocodrilo: egli ne man- di, e ripruouati nella Legge Vecchia 
giòco’luoi compagni , voi ne m.-ingia- cran Icdiucrfe nazioni dc’<jcntili,bar- 
(fe co’voffri amici , c che nd legni ? In- bare ed indomite, che fin’allora Italia^ 

, dia ad otto ore , cd anche meno ,( no fuori del conolcimento e dcll’vbbi- 
có meno fi cótenta Galeno), il Ccruo,il dienza di Dio , e che il medefimo Si- 
Cinghiale , il Camaleonte , la lucer- gnorevolca, che venillero ad dia fin- 
ta , ilCocodrilo, eccoli tutti comier- aquiilTcìfo, cl’inlclligcnM di elio . 
titiinhuomini ; giàl’c camed’vomo /ysj Male quegli animali fignilica- 
quella, che tcfle era carne di fiere. Or uano le Nazioni de 'Gentili, e Dio vo- 
te tanto può fare à forza del calor natu- jcua , che quefte nazioni potellcro am- 
ralela natura, perche non potrà tare maeftraree conuertiredaSan Pietro , 
altrettantola grazia molto più efficace come gli commanda , che gli vccida , 

#ol fuoco c col calore del lo SpiritoSan- eli mangi.’ Per quello medefimo: por- 
to i Se la natura può natiiralment^ chcilmododiconucrtirtiere in vomi- 
trafmutare animali feroci in vomiai , ni è vccidcric e mangiarle e non v’è co- 
perche fa grazia non potrà (bpranatu- fa piùcfprelfiuadclconucrtire, e dell’ 
ralmentcfarqucffa tra (mutazione r II iftrmre, che rvccidcrc , c il mangia- 
Tncdclimo Spirito Autore della grazia re. Per contieni rii vna fiera invorno, 
così lo dimoltròe inlegnò à San Pietro, hà da lafciar quelch’cr.i ; e tutto ciò fi 
■Staua San Pietro in orazione nella Cit- fà vccidcndola e mangiandola: veci- ^ 
radi loppe ed ecco aprirli il Ciclo , c_» dondola lalciad’eflcrqitclch’era, pcr- 
•fcendcrnecomevn gran lenzuolo ( così che morta, già non è più fiera: man- 
iochi ima il Tello , lolpclb da quattro glandola , comincia ad cilcr quclche 
c nel tondo d' elio ^ venne molti- ^ionexa, perebemangiata gii l’è vo- 
. xup» 
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mo. E perche Dio volcua , che San_. 
Hictro conueniilc in vomtni, ed To- 
rnirli tcdcliriutc quelle fiere, che gli 
moitraua, perciò la voce dal Ciclo di- 
ccagli , che !e vccidcifeelc mangiallc. 
Oictde iy< manduca . < )ua/ì che gli dicci- 
le , che le iliruilsc cd infegnaìie : per- 
che rtltrui rie ed inlcgnarlcauea in clic 
à fare quc’jncdefimi allctti che , che 1 - 
vccidcrc c il mangiare. Vdite Sao—. 
■(jregorio Papa . PriinoTaftori dicitur , 
taafìa manduca ; qued maSatur quippCy 
d vita occidrtur id verò quod comeditur^ 
in comcdtntitcorpore commuta tur ■ maila 
ergo iyt manduca , dicitur ^ ide^ .tot qui 
viuunt , à peccato interne , iy afe ipfiu 
illos in tua inenuna conuerte . V olendo 
Dio, che S.in Pietro iniegnalìc la tede 
à quel Genulc gli dice , che ^li vccida 
c li mangi ; ixrrchc quclchc s vccidc , 
lalciaal'cller quclche è, « quclchc h 
mangia , conucrtcli nella lòltanza , e 
-nella membra di chi mangia. £d amen- 
due quelli clfètiiauea ad operar San_ > 
Pictro inque’ Gemili fieri c barbari . 
Prim.t!iicntcaucano àtnorirc j porche 
auean a laieiar d’clkrXìcntili: « poi 
aueanoad elicr m.-tngiati c conuertiti 
in membra di San Pietro , perche erano 
perdiucnirCriùiani , c membra della 
Chicla, di cui San Pietro rè capo. Di 
modo che, ficome la natura di fiere 
vomini vccidendo c mangiando, coù 
ila grazia fidi fiere vomini , inlcgnan- 
do ed ammaefirando. Voi infégnaitc 
quel rozzo e barbaroGcntilc , che Iti- 
mate faccia quella dottrina? Vccidc 
in cùo la ferocità , ed introduce l’vana-. 
ni;à ; vccidc l’ignoranza , tdimrodu- 
■cc rintcndimcnto : vccidc la brutalità, 
«d introduce la ragione; vccide-rintc- 
dclta , cdin'roducc la Fede; cd in tal 
modo., per vn’ammirabilc-conucrrio- 
nc quegli , che era fiera ,diuien’vomo: 
quegli ch'cr.a CcntilediiiienCriltiano: 
quegli ch'era Ipoglia del pcccato,diuica 
•membro di Crifto c di San Pietro . Occi- 
Jc manduca . £ come la grazia dello 
Spirito Santo pcrmezzodella dottrina 
della Fede , meglio che l’arte , c meglio 
che la natili a, di pietre c d’animali si 
fan vomini , eziandio cheque 'di ^iicffe 
Conquilfc , Ibi icroveramt lite, osi ir- 
ragionevoli come bruti , ò si infcnfibi- 
ii come piare , non è quella l'pillicica- 


tc difficulti.ncperdifèolpamela tral- 
curagginc, ne per torni l’ohbligazionc 
d'iolcgnarli . ilio vot docebii . 

5 . VII. 

EdaWncheniiin manchi àqueft’ 
oboligazione ed à cotal negligenzia , ibi 
io vò rammcmorariii il gran feruizio 
che farete àDio, fc'l farete, c’igran 
conto , che ve ne chiederà Dio , quan- 
do lo tralcuriatc. Egli c VII palio, di 
cui qualunque volta io mi raccorda, mi 
reca orrore , qiielche io ora vi dirò . 
Nel giorno dcirAlccnfìonc craii gli 
Apo/foli nel Monte Oliucto , coglioc- 
chi filli incielo , c con i cuori dentro 
di elio, perche gii lor fi toglica dagli 
occhili iNlaeflroc Signore, che in le , 
epiclIo.di le li uracua . Scaiian lollciia- 
ti , Iblpcfi, attoniti, equafi non in_^ 
le , d'amore, di marauiglia ,di gloria, 
di giubilo, d’anlictà: Lcco lor appi- 
rilcono due Angeli , e lor dillcroqucfte 
parole. ytriCaùletiquidJìatis afpicicn- 
•tes in-Coelum ; bic Icfus , quvajfumptus 
d vobis in Cce'um^ fie vemet . Vomini 
Garilcl , chcllatcqui raggu.ardandoal 
Cielo. Qiicftomcdcfìmo Signore, che 
ora s’c dipartitoda voi , hà -da venire 
vri’a lira volta , perche hà da venire à 
giudicarui . Parole diiiero notabili , 
■perche dette à tali pcribne , in tal luo- 
go , ed i n ta le occafione ! Di modo che 
gli Angioli -Aupiuanfi in vedendo gH 
Apofloìi ffarc nel monte Oliucto guar- 
ahndo i I-Ciclo, per l’anitctà che tcne.in 
•diGrifh>:e per obbligarli à lofio fi par- 
tilfcrdi li , gli minacciano col giorno 
alci Giudizio , c con la raccord.inza_i> 
alci cento ? Dunque Io flare in vn mon- 
te appartato da popoli ^ flar cogli occhi 
fisiìnCiclo, flartutt attonito nclla.-.^ 
contemplazione dclla-Cloria flar tutto 
immonfo nciramorcc ne defìderij di 
•Criflo, l’c colà degna che ne, llupilca- 
nogli Angioli ? In tal calò , certo si ; 
poiché , le in tutti gli vomini l’c degno 
di fiuporc il non lalciarc il male fcr il 

bene, negli Apofloii era colà degna . 

lo flupirli il non lalciarc il bene per il 
meglio. L’vfhck),c I-obbligazioncdcgF 
Apofloii era di predicacla Fede , cd il 
làlu.ir l'Animc ; l'ordine dato ad clli da 
Cnlio., ciachcruitirailcro in Geru- 
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I jo Dello Spirito Santo . 

(Hlcm per a^arccchtarn co’ doni dello legnando vn Moretto del paefe , che lo 
Spirito Santo che arebbe loro mandato, ftàrfollcuato ed immcrlò nel Ciclo . 
e laiciarc il Monte Oliueto per il Cena- Quidjìaiis afpieìenusiu Ccclum. 
colo, lalciar la Contemplazione per la 467 E le cotanto grande l’c il fcruì- 
Icuola delle lingue, lalciardi guarda- zio,cl>ctannoà]^ioquc’^chcripren- 
rc il Cielo per loccorrcreallacccitàdcl- donovntal pcnfìcrc, qucche lo trai- 
la terra, Jalciar finalmente le brame curano,ctota!mcmcdimcntichiviuo- 
diCrifto perla l'alute di Chilo', non_^ no della dottrina e della laluazioncdc’ 
era lal'ciare il bene, ma migliorarlo , loro Ichiaui, qual contorigorolb, flrct- 
pcrchc l’era mutare vn ben grande per toc Hrcttillìmon'aurannoà rendere à 
vn’altro maggiore : era lalciare vnlcr- DioPMtnaccianfi dagli Angeli gli Apo- 
uiziodiDiopcr vn’altro maggior Icr- ftolì col giorno del Giudizio, eftarle- 
uizio, vn volere di Dio per vn’altro gnando i momenti del Monte Oli ueto. 
voler di Diopcrvn altra gloria maggio- Perche? Perche erano vomini , che te- 
re. Il contemplar Dio gli è ^eradiui- ncanoàfuo conto l’Animc altrui, e chi 
na . ma il condur l'Anime à Dio e opc- tenne à luo conto l’Anime altrui , an- 
ta diainhlìma . Cosi chiamòlla San_. che d’vnmomentoincui le trafcuri.hi 
Dionigi Arcopagita . Opui Dei diumif- da dare llrcttilTìmoconto à Dio- O che 
timum. E robbhgahonc degli Apofloli tcrribii conto hà da chiedere Iddio nel 
e degli vomini Apollolici j non l’c lolo giorno del Giudizio à tutti che viuia- 
ccrcarcildiuino, mail più diuino, e moin quello Stato, perche tutti tcn- 
il lalciare il diuino per il diuinilfìmo . chiamo l’Anime à noltro conto. IPrc* 
Perciò gli Angioli llupilconfi in veg- dicatori tutte , i Pallori tutte delle lor 
gendogli fermati nel monte , ccoglioc- Chicle, i Laici tutte delle lor famiglie, 
chi Ibipefi in Ciclo : perciò ad cfll di- Se Tesi diffìcìleii dar giallo comod'vn 
cono. Sluid fiatisi Che Hate voi qui Anima fola, che l'ara di tante.’ San_> 
facendo, comelcquclchecin faceano Girolamo (opra tanta Iblitudine, (b- 
à paragone di quclchedoucan fare, fol- pra tante penitenze, Ibnra tante fati- 
fcquan nontarc . Quclch’elli faceano chcinfcruigiodiDiocdcllaChiefa_j, 
erano contemplazioni . ammirazioni, flaua fempre trcihandoal fùon della—» 
Aupori , cAali; qucicnedouean fare , tromba del giorno del Giudizio, perii 
e quello in che doucanli occupare, era conto clic douea dar della Ina Anima : 
predicare , inlcgnare , iAruire, bat- 'L’Anima di Sant'Ilarione Abbate, do- 
tezzare , conucrtir Anime : e tutto poottant’annidi vita eremitica, e di 
quello in comparazione di qucAo nel tante e si egregie vittorie contro al l')c- 
giudizio degli Angeli, i quali meglio 1 ’ monio, cotanto temea di quello conto, 
intcndonchenoijche cola è ivn^uid : che nons’ardiua vlcìr dal corpo, Aan- 

. vnacola, che può dubitarli , (è ha doegli sù lolpirarc, e fù melliere , chi’ 

alcunacola : e moltomcnodi quelche egli l’animallc. 
douca clfere ; vnoftar'ozioli , vn non 468 Or le i Girolami gl’ Ilarioni , e 
andare innanzi . Quid fiatisi Vedete , le maggiori colonne della Chiclatcmo- 
vedetevoi, e voi, e voi ,( con tutti e noe tremano di dar conto d’vn Anima, 
contuttc io parlo) quanto gran lerui- dopoauer pallate vite si lame , voi do- 
ziodi Dio facciate , allorché infegnate po levoltrc vite , chcl’è certo non cllcr 
j voftri Ichiaui ; quando à tal eìlctto si ben aggiultate con la Leeee di Dio j 
voiapparetc le lingue, quando Icriuete com’eran le loro, pual conto Iperatedt 
e AuaiatcìlCatechilmo, quando cer- darà Dio, non d’vn’ Anima, ma di 
catcii maeftro, ò l’interprete quando tant’Animc? Alcunidicinquant’Ani- 
tal volta àqueAo line lo Aipcndiate e me, altri di cento Anime, altrididu- 
lolbllentatc. Oche felice dilpcndio ! gent' Anime , altri di trecento, altri 
O felice trauaglio! O felice Audio ! di quattrocen'o, ed alcuni dimillg_,? 
O felice merito, e (opra ogn’altro auan- Moltiv’hà, chen'hanno poche; ma 
ti à Dio ! In lomma CriAiani , molto in quel giorno n’auretc ad auer di mol- 
niaggior bene, c maggior léruizio di te, perche tutte quelle, chemorirono 
Dio, cmaggiorglorialualoAare ìq- al léruizio , hao da rcl'ufcitare per il 

con- 
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conto. QueUc che aucfk , quelle che 
auete , quelle che aurete ad auere , tut- 
te in quel giorno hanno ad apparire^ 
vnitc infiemc auanti il tribunale di Dio 
àdarconto, chialchedunadi (è, e voi 
di tutte. Le certo, ch’io vorrei anzi 
dar conto per la fua prte che per Ia__» 
volira . Lo fchiauo A (culeràcon quel- 
la de lino Padrone , ma (Quella del Pa- 
drone cql quale fi (cufera? Potrà Icu- 
larlì lo fchiauo col poco iiio conofcimc- 
to , con la l'ua ignoranza , ma il Padro- 
ne con che fi iculérà.^ Conia fua gran 
auarizia? Con la fua gran cecità? Col 
mancare alla pietà? Col mancare al 

doucr Crifiiano ( Col mancare alia • 

Fede? O Dio Giulio , ò Dio Milcri- 
cordiolb , io nella voAragiuliizìa', ne 
nella volira milcricordia ritrouo la via, 
per liberare quell 'Anime da Labirinto 
SI intrigato/ Scia Giuliizia Diuina la 
ritroua per condannare vn’vomo nel 
non elferc battezzato, come la Miferi- 
cordia Diuina per làluare vn C'riliiano 
nelfelferegliftatola cagione,' per cui 
non fù battezzato. 

41^ Ochegiuliizie chiederanfopra 
di VOI in quel giorno quelle tante milc- 
rabili Anime , dellecu.i eterne milcrie 

foAe voi la cagione ! Abele chiedea > 

giuliizia à Dio , ed Abele faluòlfi , e 
lià in Ciclo. Se Abele, le vn Fratello 
chiede giuAizia à Dioiòpra vnFratel. 
lo , che gli tollc la vita temporale, vno 
Ichiauo , e tanti fchiaui , che giuliizia 
chiederanno à Dio l'opra il Padrone , 
ehe gli tollc la vita eterna ? Se Abele , 
ic vn’Animachc lì faluò, ed oggi lia 
vedendo Dio chiede giuAizia , vn_,’ 
Anima , e tante Anime , che lì danna- 
rono, e Aannq ardenti nell’ Inferno ,e 
vi Aaranno per tutta reternità, ch e_, 
giuAizie chiederanno , ch^iuAizitL-» 

G rideranno al Cielo, alla Terra, alf- 
nferno , agl’ Vomini , à Demonij , 
agli Angeli , à Dio ? O che fpettacolo 
pompaAioneuolc, ed orribile iaràin_. 
quel giorno, vedere vn Portoghelc di 
quelte Conquilte, e molto più i più 
Grandi , ed i più ponderolì , circonda- 
ti da tanta moltitudine d'indiani, al- 
cuni liberi, altrifchiaui , altri bene , 
altri mal cattiui, alcuni Gentili, al- 
tri di nome Ibi Crii tiani , tutti dannati 
«U’Inicino f tutti in mezzo del fuoco, 


Nona lyi 

e tutti chiedenti gìuftizia à Dio Ibpra 
quell’vomo sfortunato , che in qiielto 
mondo lì chiamò lùo Padrone • 

470 Milerome, dirà vno, che mi 
dannai , per non elTcr battezzato; G iu- 
Itizia (òpra il mio ingrato Padrone, che 
non mi pagò il léruizio di tant’ anni 
ne pur con quel poco , che gli co- 
Itaua , come l’acqua del Battelìmo ? 
Milerome, dirà vn’altro, che lbn_. 
dannato , pernonconolcer Dio,nc la- 
pere i Mifteri della Fede . Giuliizia lo- 
pra il mio inledel Padrone, che facen- 
domi imparar tuttociòche Ipettaiia al 
fuo fcruizio, fol non fi prele penfìere 
di quel che era nccèirario per lamia l.il- 
uezza ! Milerome dirà qtiell’altro, che 
Ibn dannato per auerpallata tutta mia 
vita , bruttamente congiunto contro la 
LeggediDio! Giuliizia Ibpra il mio 
diiiimano Padrone , che per fuo’rifpet- 
ti particolari conienti al mio peccato , 
c non volle conicntirc al Matrimonio . 
Milèrodime, dirà vn’altro, che Ibn 
dannato , per non elfcrmi confelsato 
in tante C^iadracelìme , e'nonelfermi 
confiellàto, à chi m’intcndellc, e mi 
regolalse f Giuliizia Ibpra il mio atu- 
ro Padrone , che per non perder duq_^ 
giorni di fcruizio , uion mi die tempo ne 
luogo, ne Coniclfore, di cui abbilb- 
gnaua l'Anima mia . Milcro di me, di- 
rà finalmente quell’alt ro , che fon dan- 
nato ,'pcr morire lenza Sacerdote e len- 
za Sagramento . Giuliizia Ibpra il mio 
tiranno Padrone , che per non chia- 
marmi il rimedio ò non mandarmi à 
prenderlo mi fece morire da bdtia . Ca- 
nechiamòmi làmpre in vita , e da Ca- 
ne mi trattò in morte, ^leftodirà ciaf- 
chedundi que'mìlcrabili fchiaui al lii- 
premo Giudice Cri Ito. £ tutti «d vna 
voce grideranno al ftioSangue , di cui 
per colpa voftra non s’approfittarono , 
Giuliizia, Giuftizia, Giuliizia . O 
come bene in quel giorno conolcerete , 
ch’io vi dicea e predicaua la verità . O 
comel’c certo, ch’in quel giorno del 
Giudizio aurete à mutar giudizio c 
giudizi) . Oggi tenete per felici que’- 
che hanno molti Ichiaui , c per men_, 
felici que’che n’hanno pochi. In quel 
giorno que|, ch’ebbero molti fchiaui 
faranno infelici , e que’chc n’ebbero 
pochi, faranno infelici , e piu fdicc 
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Criftiani 


> 

ma 


ebbe ninno 

cruuani . ed abbiatene molti > ma 
abbiateli ai modo che eifi abbiano ad 
aiuure à condurre l' Anime volireal 
le loro ^ Quefto si è 
left 


Dello Spìrito Santo . 

Abbiateli , 481 Lo Spirito Santo, che oggi di- 

fede fopra èli Apoftoli e grinlcgnò, 
acciòche e(Tì iniegnaffero il Mondo , 
icenda fopra tutti voi, e v’inlcgni à 


Ciclo , C VOI 

i.»: 


quélch’io vi defidero, quefto Tcqucl qiic’ , à c 
che io vi configlio , quefto l'è quel finche elli 
che io ri procuro, quclto quel conlcgiwn( 
che io vi priego per amor di Dio, c 
per amor di voi , e quclche vorrei 
portafte da qudto Difcorló imprdto 
nell’ Anima . 


voler inlcgnare , ò latciarc inlcgnar 
cui doucte la dottrina : at- 
per voi , c. voi con clIi , 
conlcgucndo in qudta viu , che vi 
cofta si caro , la Grazia , meritia- 
te goder nell’ altra , con grand’ ac- 
crcKimcnto la Gloria. 


PREDICA DECIMA 

Della Domenica Diecinoucntefima dopo la 

Pcntccoftc 

Nella Feda che fi fi in tutt’i Mefi ài 
Sancifiìmo Sacramento » 

Detta , 

Nella Cattedrale della Baia . L’ Amo 


Mìftt ferMs faos •vacare inuìtatosad nuptias , Matrh. 22, 

vdnirui . Non per tanto mando di bel 
nuovi© altri (cruidori con altra amba- 
feiata in quefta forma . Dive kro^chc 
venaano, perche già il banchctoc im- 
bandito, e latta la fpclà i vitelli, c git , 
vcccl!a:ni già cotti , c timo è all’ ordi- 
ne • Iconui caci nondimeno non fecero 
calò di quella feconda iffanzav gli vni 
fc n'andarono a lorlauori, altri à lor 
negozi 1 , cd alcuni a Itri cotanto sfrena- 
ti , che prefero i meddìmi fcruidori ,. c 
dopo molti oltraggi gli vccilcro. Sde- 
gnoifi il Rè , da quel giufloch’cgli era, 
mandò le ilic ibldatclchc , affinché ga- 
frigallcrquc’ri belli , con ordine , che . 

nonfolovccidclfcrogli vccilòrt , ma . 

che dato fuoco à tutta la Città , la di- 
ffruggcllcro . incguitofi il tutto, ri uof- 


5 - I- 

' Somigliante if 
Regno del Ciclo 
ad vn Vano Rè . 

( Vado ripeten- 
do, ccoftrucndo 
il Teff© del Van- 
gelo , parola per 
parola : Vditela con attenzione, c rac- 
cordatcui bendi tutte poiché tutte han- 
no il ior Miftero , c tutte v’hanno à Icr 
uirc ) Efomigliancc il Regno del Cic- 
lo, dice Crino Noflro Redentore, ad 
vnVomoRè, che lece le nozze al fuo 
figliuolo. Gì unto che fù il giorno, maiv 
do i fuoi fcruidori à chi.imarc i conni- 
tati al banchetto , cd eglino non voler 



Digitized by Google 
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tòm il Rèi (cruldori, e dtfTc, il ban- 
chetto callrllito , e giàche i conuitati 
non nc furon degni , andate à capi Ara- 
de, e conducetene quanti vi ritrouaté • 
Andaronui . ed ammaliando quanti in- 
contrarono buoni e mali , tutti li con- 
dulTero , ed introduirero, fui' à che fu- 
ron pieni tutti i luoghi del conuito . En- 
trò allora in pcriòna il Re nella Sala i 
vederli à tauola , e rauuilàndoui vno 
infra di loro , che vera lenza le veAi di 
nozze , fdcgnòin di quella IcorteAa e gli 
di Aè, Amico, come qui tu entra Ai co- 
si indecentemente veAito ? Ammutì 
quell’vomo, ed il Re commandò, che 
Arettegli le mani ed i piedi lo cacciallcr 
fuora , c conducellcrio ad vna carcere 
lotterranea ed ol'cura , chiamata , Te- 
nebre eAeriori . lui non farà altro, con- 
chiude CriAo, che pianto, eAridorde 
denti. Perche i chiamati lòn molti , c 
pochi gli eletti . 

48j QueAa si è , lettera per lettera , 
la Storia ò Parabola del Vangelo; per 
intelligenza della quale fàd'vopo fàlere 
chi fu il Rè: chi il figliuolo: quali le 
nozze: quale il banchetto T quali icon- 
uìtatìche vennero: quali que', ch^ 
non vollervcnire, e quali i icruidori . 
che furono à chiamarli . Il Re gli c 1 - 
Eterno Padre : il figliuologli èil Verbo 
feconda Perfona della Santiilìma Trini- 
tà } le nozze fono l'Incarnazione del me- 
de fimo Figliuolo di Dio, che fi fposò 
con la natura vmana : il banchetto si è 
la Gloria e la Beatitudine del Ciclo, che 
ci s'apre per mezzo di qucAo MiAero : i 
conuitati che vennero , lon que’cheA 
faluano: que' che non vollcr venirui , 
fon que'chc fi dannano: edi Icruidori ^ 
che furon mandati à chiamarli fono i 
Predicatori . SuppoAo dunque , clfcrc 
qucAorvfficio , cqueA^fobbligazione 
del Predicatore , qucAa parimenti farà 
la materia del mio Dilcorfo. Mi/it fer- 
ues fues voc»rt ad nuptias. Mandami Dio 
Signori. afEnchc io vi chiami al ban- 
chetto della gloria, c cosi farò. Ma in 
veggendo in qucAa mcdcAma Parabola, 
che chiamati vna , c due volte icohui- 
tat^ non vollero andarui , qual ragion 
poAoioallcgarui, òdi qual mezzo pol- 
io io fcruitmi per perliuderui quclchc 
non vi perfuafero tanti altri Predicatori 
OUqdaticd delti da Dio? Tutu liu.» 


Decima lyj 

mia confidanza io traggo dalla virtù c 
daH’efficacia del Vangelo: e ficomc io 
non vi dirò altra colà fuor di quella che 
cAòdicc, cgiàvdiAc, pondererò lòia- 
mente le lue parole, e pondereròlle tutte 
lenza lalciarnc alcuna , c per quanto 

dirò c proucrò io non allegherò altra > 

feritturanedei Nuouo , nc del Vecchio 
TcAamcnto, mafoi quella del medefi- 
moEuangelo. Se l’ argomento vi pare 
nuouo c diffìcile ^ per oucAo mcdefimo 
doucte aiutarmi a chieder la Grazia più 
oggi, che in altre occafioni ■ Maria. 

5 . IL 

484 Mijlt feruti futi vtetre inuitatos ad 
Buptias . Chiamare inuitati per il ban- 
chetto della gloria , sièrAiluntochcio 
hòprclò ,ò m’hi fatto prendere il Van- 
gelo. Enon cllèndo qucAo banchetto 
altro, che il Santillìmo Sacramento , 
ciocqucllo , che con replicata memoria 
in ogni mele celebra oggi la voAra pietà 
affinché lenza difguAo ,c lenza fcrupu- 

10 mi diate attenzione , Lappiate che il 
medefimo Vangelo v’hà da liberare da 
cAo , c con propictà , e con mi Acro non 
vdito fm’ora , nc da voi fpcrato . 

48^ Entrandoadunque nella Parabo- 
la già da me recitata , la prima colà , eh’ 
ella fuppone per fondamento del molto 
cheracchiuac , ec’hàda infcgnarc, si 
è, che tutti che fiam prefènti Aamo i 
conuitati per il banchetto della Gloria. 
In pruouadiqueAa lùppoAzione, dice 

11 'icAo , chc^unto il giornodclle noz- 
ze, mandò il Rè alcuni de’ fuoi lenii à 
chiamarei conuitati al banchetto . Mi/it 
feruti fues virare iuuitates ad nuptias . £ 
come micAi non voller venire, invece 
di moArarA egli oAcfb, comevomo, e 
come Re Hemiai pcr dimoArar, che 
Lotto queAa metafora era Dio, ritornò 
à chiamarli, non peri mcdcAmi lenii , 
ms^cr altri , Mìpt aliti feruti . Quali 
lòAcrcoteAi ferui, si i primi, come i 
fecondi , dichiarano con eccellente pro- 
^ctà, Origene , San Girolamo, cSan 
Tornalo • I primi, dicono, furono i 
Frofeti , i fecondi gli ApoAoli : i Profe- 
ti furono i primi perche prima chiatiu- 
rono i conuitati nella Legge Scritta ; e 
gli ApoAoli furono i fecondi perche ve- 
nendo dopo i Profeti chiamarono anch’ 

y ' clli 
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c/T> i conuitati nella Leggedella Grazia, farandegni di goderla.^ Dc’Profcti ed 
Quinci fiegue con la medentna propie- Apoftoli , che chiamarono i conuitati 
tà . che i conuitati al banchetto della . al banchetto della Gloria , (oli due la 


Gloria^ dianzichc vcnilIcrgU ApodO' 
li , ne 1 Profeti , già erari conuitati . 
Auantii Prolcti già erano conuitati , 
perche de'primicri lenii dice il Tcfto , 
Mijìt ftruos fuos vocare inuitatos: ed in- 
nanzi gli Apoftoli erano altresì conui- 
tati perche à (ccondilcrui dille il Re , 
Dicite irmitatis. Òr (egià auanti che fol- 
lèr ^li Apoftoli , òiProfcii negrApo- 
Roli , ed i Profeti furono que che gli in- 
uitarono,ma (blamentequcchcglichìa- 
marono^ chi fu quegli, chegrinuitò? 
Non v'ha dubbio, dicchi gl’inuitò, fù 
il mcdc(imo Rc^ Padre del Prencipc_^ 
Spolò , che è Dio. Ma quando.^ Alcu- 
ni dicono, che furono inuitati ab eter- 
no, quando Dio prcdcAinò gli vomini 
alla Gloria . Ma quello non può edere : 
peròebe inuitarc , cd ederinuitatorup- 
pone notizia reciproca ^ e gli vomini 
non potcanoclTcr’inuitati , quando cllt 
non erano ; dclfinatr , ò predeftinati . 
si : dunque (è innanzi agli Apolfoli , ea 
à Profeti già erano eglino inuitati, quà- 
doDiogl inuitò? Inuìtógliin Adamo, 
quando g li riuelò , ch’einonlolo crea- 
ualui, e tutti i Cuoi defeendenti per il 
Paradifo della terra in quella vita, pia 
perla Gloria del Cielo nell’alcra. Ne 

la verità , l’ordine , eia conlèguenz^ > 

della Parabola può in altro modo con- 
cordarla vera Teologia . In Ibmma.chc 
fin dal principio dei mòdo c fin da Ada- 
mo , lìcome dopo tutti peccamo i n edb, 
cosi tutti in elfo fummo inuitati per il 
banchetto della Gloria, perche il fine 
percui tutti nalccmmoc fummo creati , 
i’cpcrferuirDioin vita, c goderlo nel 
eternità. 

386 Supporta quella prima verità 
molto maniferta nel nolfro Vangelo: E 
liipportoaltrcsi , che i l'uccedbri degli 
Aportoli c de Protcti,chc furono à chia- 
margli inuitati, lìcnoi Predicatori, ciò 
ebe oggi fpctta à me , come dicca , l’d 
chiamarvoì parimcntcal banchetto, e 
pcrluadcrui à nonilcularui , òcondar^ 
narui , in non voler accettare. Malcil 
banchetto l’c della Gloria , che dir pois’ 
io della grandezza, della magnificenza 
del Icmmo diletto^ cde’dilctti che Dio 
tiene apparecchiati in clFt per quc'chc^ 


videro. Vno la vide da fungi ftandoiii 
terra , che fù llàia , e l’altro la vide da 
prclfo fendo rapito al Cielo, chcfiiSan 
Paolo . E che c,quelchc e glinodilTcro 1’- 
vnoe raltrodiquclchc videro? Cièche 
dilTeroconcordemcntcamcnduc, si è , 
che non può darli : Perche i beni , e Ic_, 
felicità di quella Patria Beata Ibn coti- 
to di ucrrt da quelle nortre, à cui diam 
fall'amcnteilmedclìmonomc, che len- 
za alcuna proporzione, ò miliira ecce- 
dono la capacità di tntti i nortri (enti- 
menti , e la sfera natura le di tutte leno- 
llrc potenze. Or le il più illuminato nel- 
le colè della Beatitudine ^ infra i Profe- 
ti qual fùllaia . cd il piu illuminato e 
l'perto nelle medelìme infra gli Aportoli 
qu.al fù San Paolo , non (àn dir nulla di 
quclche videro , che porto io dirui dì ciò 
che non vidi, ne merito di vedere? Più 
oltre: quando i primi lerui del Re che 
erano i Profeti , furono à chiamare L 
conuitati, dice il Tello, ch’eUi noa_. 
voller venire . ì<ljlebant venire } e quan- 
do! lécondi lerui , ch’eran gli Aportoli 
li chiamarono, altrcsìdice, chenonne 
lecer conto. UH etutem nerlexerunt. Or 
le i chiamati con tutta l’eToqucnzia de’- 
Profcti,c con tutta reflicacia degli Apo- 
rtoli non rimaler perfualì , che argo- 
menti, ò quali dimollrazioni pois iofar. 
Ili, affinché voi intendiate ciò eh’ egli- 
no non ìntclcroj affinché voi vogliate 
qiielch’ein non vollero , affinché voi ap- 
prezziate quelch'cilì ((negarono , ed af- 
tìnchc procuriate , e vi rtudiate d’ otte- 
ner quello ch’erti, vna e due volte ri- 
cbicrti non ammilèro . 

%. III. 

487 Quella si è la ragione pier cui Fe- 
deli , oggi mi priuai di tutte l’altre Icrit- 
ture , e Ibi col Vangelo lémpliccmentc 
e nudamente conlidcrato, voglio fare 
pruoua della vortra Fede , c della fua_« 
Grazia . In tutte l’altre ^ritture,appe- 
na fi rrtrouandiuilctrc cole, che Gri- 
llo Signor Nortro pofe vnite in quello 
y angelo , acciòcbc con erte c’ inlcgna f- 
l'c à far rimerò e principal concetto del- 
ia Gloria, àcuic'hà iauiuti. Ci prò- 

pone 


Predìcé 

pone quefta Gloria fotte metatora del 
banchetto, in cui anche i lenii più groC- 
Iblani fono acuti , c le tre circoftanze 
notabili che in elio pondera , c vuol che 
ponderiamo, (bnquefte. Prima ^chi 
lo fece? Seconda per dii fù fatto? Ter- 
za , quantocoftòà farlo? 

488 II Re che fece qucfto banchetto 
della Gloria . iìuiftcit nuptias , le Dio. 
Cosi el'prelT'amentc l’ intendono tutti i 
Padri c gli Spofitori ; e le le Dio quegli 
che lo fece , Quifecit, quali faranno le 
delizie incomprenfìbili di quella' Menta 
celelHaleediuina, la qual fece, epofe 
innanzi à le il mcdcfimo Dio , non Ibi 
per vltimaoflcntazione della tua Mac- 
Aà e grandezza , maperfareternameu- 
te Beati tutti que’chclcdclTero ad ella . 
Tutto quel che può immaginarfi ed ag- 
grandirli , racchiuder! nella Agnifica- 
zionc di queininmcnfà parola.jC«i/ffi/. 
Qjielche la fece , è Tinfinita Sapienza—, 
quel che la fcce,c l’infinita Onnipoten- 
za , quelche la fece , è Tinfinita libera- 
li tà, el’inhnito amore. Vedete, che 
farà quelche ci fece. I Filolbfi, che__, 
non«ucanfcde,pcr Iccolé, chevedea- 
no in quello mondo, intelcr, chcl’au- 
tore di elle era Dio. Noi che abbiatn_> 
Fede, abbiamo ad argomentare al ro- 
uerfeio: c perche lappiamo ,che l’auto- 
re delle cole del Ciclo , l’c Dio, quin- 
ci arguir dobbiamo quali cdclàr.anno . 
Ma non cqucAo quelche iojpondcro : 
jpiù altocil fondo del noAro TcAo . 

489 Simile eft l{egnum Calorum bomìni 
t{epquifecitm^tia{ filie fuo . Il Reame 
deXicli è ibmigliantc ad vn’ voraoRè ^ 
<he fece le nozze al liio figliuolo. QucA* 
vomoRc , comediccmmoda principio 
gh è Dio Padre , che fece le nozze alido 
Figliuolo, quandolqfposò crvnialla 
natura vmana. Ma le l’c Dìo Padre , , 
perche fi chiama Re vomq . tìeminifi^giì 
Che li chiami Rè per la Iburanità della 
Aia MacAàj c la grandezza della fua pof- 
lanza , vàbcne : ma Rè vomo pare im- 
propictà: perche il Padre Eterno, quan- 
tunque facclTc vomo il fuo Figliuolo , 
egli non si fece, ne l’è vomo. Dica—, 
dunque la Parabola Ibmigliantc è il 
Reame del Ciclo ad vn Rè , c non ad vn 

-Rè vomo , giacche non è vomo il Rè di 
tcui parla. Éfcvuol dillinguer cotefio 
Re dagli altri Rè , dica ad vjj Rè Dio , 
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e non ad vn Re vomo. Uomini I{egi. Co- 
si auea da eflere , fé la Parabola non., 
folse del banchetto della Gloria. Ma 

perche l’è del banchetto della Gloria ., 

fendo TEtcrno Padre.Dio e non vomo, 
chiamali non per tanto vomo, non_. 
Dio; perche nella magnificenza dico- 
tcAo banchetto , affincne folle più ma- 
gnifico, non ^rò Dio come Dio, ma 
come vomo . Or vedete . L’vomo quan- 
do vuol dimoArarfi magnifico c gran- 
diofo, fi quanto può: ma Dìo eziandio 
chevolclTe far quanto può, non può 
La ragione , che per ora et baAa , la- 
feiatene altre, l’è chiarlAima: perche 
Dio l'è Onnipotente, eper quanto più 
egli fàccia , Icmprc gli riman potere jier 
far più . E fé potefse far quanto può , s’- 
elàurirebbe 1 Onnipotenza , e non fendo 
Onnipotente lalcicrebbe a elTer Dio . 
Coteito dunque si è il modo, con cui 
Dioopera in tutte l’ altre cole, in cui 
lémprc fà mcnodi quel che può , e può 
più di quel che fa . Ma nel banchetto 
della Gloria , comes’ei operaie da vo- 
mo , fà tutto munto può , e non può 
più. Perche? Perche dà à godere , ed d 
guAarlcmcdcfìmo. La Gìortaimmen- 
la del medefitno Dio ,che (olo cllbconi- 
prende, in che confi Ae ella? Confi Ac 
in vederli, inamarii., in goder di 
medefimo . Or qticAo medefimo Dio, e 
quello mcdcfimolbmmo bene che Dio 
vede , e quel che noi veggiamp , quel 
mcdcfimochcDioama , lèquclcht^ 
noi amiamo , c quel tr.cdcfimochc Dio 

gode, l’c quel che noi godiamo nella . 

Giona , perche la lùa Meoia , e la no- 
Arac lamcdcfima. E qucAo si è quel 
che fece qucAo Re Dio, come le folle 
Rè vomo . Homini I{egi . 

490 Con tuttoqueAodiràmmf alcu- 
no , che quello lòlo ix>n baAa à far che 
Dio operi come vomo nella magnificen- 
za della Gloria: perche gli vernini quan- 
do vogliono oAcntarfimagnitìci non Ibi 
fannoqucl che poUbno , ma anche più 
di quel chcpoflbno. Noi veggiam ,chc 
i Re vomiiii dopo aucrc Ipelì tutt’i loro 
telbri , ò riconolciutili inferiori alla lor 
magnificenza, carican di tributi fbpra 
tributi i Popoli , per agguagliare in tal 
modo rollcntazionc della lor grandezza. 
Eglivomini, che non fbnRè, fanno 
il medefimo : c perciò nel feAino d’vn 
V z gior- 


1 5 6 Della Domenica XIX. dopo la Penteeoffe , 

gtornos'impcgna per tuttala vita, cdif- chiama Lume della Gloria , Io prepar* 
eredanoed impoucrifcano tuttala loro c ci rende capcnoli di goderlo. Di mo- - 
defeendenza. Dunque , per operar Dio doche il banchetto della Gloria è vn_, 
come vomo, nella magnificenza del ban- comporto di tutto quel che può far Id- 
chettodellaGlorianonfoI rauca da far dio, ed anche del più che può fare_, . 
quancopuò, maanchc piùdi quel che Della parte dell oggetto, che le Dio ve- 
può. Così è. e così Dio fà , fe ben fì duto, e goduto, e più di quclche Dio 
confiderà. Opera Dio tanto come vo- può fare, perche Dio non può farli à fc 
mo nel banchetto della Gloria, che non medefimo . E della parte del foggCtto 
fblo fà tutto quel ehe può, ma più an- che è il Beato, ehe vede e gode Dio, c 
chediquelchepuò; perche fà, che noi tutto quel che Dio può; perche non_. 
in cfsa godi.imo , cièche egli non può pniòfarDiodi più,cheeleuar lacrcatn- 
fare. 1^0 può far creature, fempre mai ra à legno che lo veda e lo goda , eom ef- 
più, e più perfette in infinito: può far foc: ed in tal modo s’auuera, che nel 
piùc migliori mondi, può far più, c banchetto della Gloria fà Dio , come 
migliori cieli , ma farfi à fc medertmo , le lofTe yomo, non fòlamentc tutto quel- 
ò a Itro com’clro è, non può , perche ne che può fare , ma anche più di quel che 

f iur egli fi fece àfc. E quel che Dio non può. 

ece, ne può fare, fà che noi lo godia- 491 E che di più fanno gli vomini , 
mo nel banchetto della G 'oria , fendo i I quando vogliono dimoftrarfi magnifici . 
medefimo Dio la primiera e principal Se à ciò non barta quclche han del loro, 
vìuandadi quella Menfa Diuina. L- chieggono imprertitoquelchc non han- 

abbiamo nel nortroTcrto. no, c coll'imprcrtitol'upplifconoalla . 

491 Qiundo il Remandola feconda magnificenza dciropera . Querto l e 
volta à chiamarci conuitati , la torma quel che fanno per vitimo gli vernini , e 
dcirambafciata tù , che venifsero alle querto l e quelc ne parimenti fà Dio, co- 
nozze, perche già il banchetto era all’- mcfcopcralfccomcvotr.o. iìomiri^gi. 
ordine. Ecce pTtmditimmeumpariwhvt- L’voiro cogli occhi fpirituali dcll’ani- 
tite ad Htpnaj. E lupporta querta di- ma, le querti foflcroclcuati , può veder 
rtinzionedi nozze in quanto nozze, ed in Dio; ma come gli occhi del corpo, in 
quanto banchetto, ebendaauucrtirfi, cui non cade tarclciiazionc , non può 
cheicnozzc, dice iITcrto, che hiron vedere, che fece Dio, affinché rvemo 
fattcdalRè, Quifreit nuptias filie JM ; non lol con l’Anima, ma anche col ccr- 
ma del banchetto nondicc, ciscr fatto po interamente lo godcflc nel banchetto 
dal Rè, ma ch’egli r.auca apparecchiato, della Gloria ? che lece Dio, fu 
Eectprandmm mtum paraui . Or perche chiedere impreftito la natura emana , il 
non dice ancora , aucr egli fattori ban- corpochenon anca, cd vnerdo in tal 
- chetto in quel modo, chic dice auer far- modoeon modo ineffabile la Diuiniti 
tele nozze? Perche lenozzc feerie Dio, con l Ymaniià , il n edetimo barchci- 
non fece il banchetto , ma fòlamentc I'- to della G loria , che hà per oggetto Dio 
apparecchiò . Le nozze fignific.anoi*- rimale non (blamente diurno, madiiit- 
Jncarnazrcnc del Verbo: il banchetto noinficmeed vmanoi diurno per bcati- 
lignifica la gloria dc’Bcati ; c l’Incarna- ficar l' vomo nell' Anima , vmano per 
zioncdcl Verbo fù fatta da Diopcrauer beatificarlo nel Corpo . EgK c pcnficre 
éf so fatta i’vmaniiàc rvnionc iprflati- altiflìmo di San Cipriano . Dtus - - 
ca; ma la Gloria di 'Beati non la fece ; wio fafìus tfl , viLmc habtret in Dea , 
perche roggetto della Glotta, c quel xnde Jìtret pUnì btatus ; in anima viuendo 
che incisa godono i Beati , c i! medefi- D'minitatbm in cerpere vidtnda Humanita- 
moDio, e Dio non fi fece, ne fi può tem. bendo l’ vomo comporto di corpo c 
fare . Ma querto medefimo banchetto d'anima,s’ci(blamcntcvcdcircDioce>- 
dcilaGloria,fhcnondiccaucr’c(sofat- gli CKchi dell’Anima , diuerebbe beati- 
lo , altiffìmamcntc c propiilimamcmc beato, come per metà, c non intcra- 
dtee , che 1 apparecchiò : perche clcuan- mente : c come Dio haccllc la confìdera- 
do fòpranatoraimcntc r intelletto, con zionc d’Epitieto. Hoc inttr tpulandun 
«li lo veggiamo , eoa quello, che fi (tnfidtra ^ dutnibitfteipltnd«s tanninm. 


predica 

ttrpus ìsn anìtium, véggendo in ciafehe- 
dun vomo douerfì affettar alla fiia Men> 
fa diic conuitati , vnoch'c TAnima , l’- 
altro ch’è il Corpo, affinché l’ vno d'- 
altro godcflc , ed aiiefse la (bdisfazzione 
proportionata alla fua capaciti , dicc_> 
San Cipriano, prefe Dio natura vmana 
e vcfhlfi del corpo che non auea faccn- 
dofì vomo, affinché 1’ vomo godendo 
nel medefìmoDio la viftadella Diuini- 
tà cogli occhi dell’Anima e la villa dell’ 
Vmanitàconque’del Corpo , vcnilsc ad 
eflère i nteramente beato . Ft homo Me- . 
rtt in Dee » vndeferet pieni beatus . Ag li 
Angeli, chelbnopuri l'piriti, bafla_/ 
per efser’ interamente Beati , veder la 
Diuinitàdi Dioj ma a 11’ vomo compo- 
rto di Ipirito odi corpo, ciò non barta- 
tia : c perche ne pur barta à Dio ; per 
farci interamente Beati nel banchetto 
della Gloria, la natiy-a Diuina ch’auea, 
prdcimprcrtodalla natura vmana quel 
che gli mancaua j ed in cotal modo em- 
pie lemifure, ò rimmcnfità della (ua 
magnificenza , operando non (blo come 
Dio , ma anche come vomo. Hemini 
I{egì qui fecH. 

§. IV. 

49 ^ Dichiarata la pandezza del!a_> 
Gloria per parte di chi la fece, ficguc 
ora la conCderazione feconda , ed an- 
che maggiore, lépuòdarfi maggiore , 
i n cui veggi amo e ponderiamo per cui fi 
fece . In quella confideròllì rAuttorc_^ 
dcH’opcra cheil Padre: in querta s hà 
da confiderarc il motiuo, che c il I iglio- 
fo . Feeit nuptias Filic fue. Ma chi potrà 
bafteuolmcnte dichiarare l’ eccellenza 
infinita di quello fourano motiuo, che 
(bl fi comprende dal medcfimo Padre ì I 
più fublìmi intelletti allorché vogliono 
difcerTKrc in cmalchcmodo refsenza del 
banchetto della Gloria , da quel che fi 
vede , e fi (perimcnta in terra , congiet- 
turano quclche farà in Cu. lo. Nella ter- 
ra apparecchiò Dio la menlà à gli vomi- 
ni , ed c colà degna non men di compia- 
cimento, che drm.itauiglia, che de lei 
giorni, in cui Dio creò il Mondo, im- 
piega isei tre maggiori , ed i più fecondi 
Iblo in proueder querta Menfa . Quanto 
nuota in mare, vola per l’aere , quanto 
f^cc y ò pa^c in terra > Ibnoi IcmpUci 
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che produfse la natura , affinché d'cflì 
componefse e tcmperalse l'arte il Ibrten- 
tamento c le delicatezze dell’ vomo . Le 
Ipccie , che contengonfi lòtto quelli 
quattro vartiflìmi generi , si varie nel- 
la bellezza , si Iquifite ne’làpori , ed in- 
finite nel numero , eccedono lenza ter- 
mine la capacità del gullo, e degli altri 
(enfi . E qual difeorìb v’hà , che non ri- 
manga attonito nella conlìdcrazione del 
potere, della magnificenza e grandez- 
za , con cui pare voglia Dio piu infarti- 
dir» l’appetito vmano con la luperfluità 
della menlà , che làtojlar la necertìtà 
con l’abbondanza . Da quello trae Sant’ 
Agortinotre conl’cguenzc , comparan- 
do luogo con luogo , tempo con tempo, 
e perlbnc con pcrionc Si unta facis no- 
bis in corcere, quanta facies inTaìatio ? Si 
tanta foìatìa in bac die lacrfmarum, quanta 
cenftrts in die nuptiarum ? Sluid dabit ijs^ 
ques prcedeflinauit ad vitam , qui bete de- 
dit , etiamijs , ques preedeftinauit adttur. 
tem i Se Dio fece cotante delizie per 1’- 
efilioc per la carcere , che lari per la 
Patria e per il Palazzo ( Se cosi ci lortctr- 
ta ed accarezza nel tempo delle lagrime, 
che lari nel giornodcllenozze? 5« tut- 
toqucrtocreò egli per i nemici , eh 'han- 
no ad arder nell’Inferno, che farà pe^ 
eli .amici , chcl hanno à godere in Cie- 
lo? everta siòladiHcrcnzacbeponde- 
ra , crargomcntoe congiettura che fà 
Sant’Agortino. Ma con licenza del luo 
(ùblime intendimento, e lènza elso, l’- 
eccelso, cheli ritrae dal nortro Tello, 
l’è infinitamente maggiore . Non fà pa- 
ragone da luogo à luogo, da tempo à 
tempo, nc di fiato à flato, nedi perlb- 
neà pcrlbne, ancorché l’vne fieno co- 
tanto indegne . come i prclciti. Qupt 
pradcfiir.auit admertem , c Paltrc cotan- 
to degne, come fono i predert inati. Quts 
preedefiinauit ad vitam . Ma artraendo da 
qualunque comparazione , che non v’- ' 
bà, dice, cheil banchetto làrà, quel 
chedeu’clsere per le nozze del fuo Pi- 
glinolo . Quifeeit nupt:as Fiìiofu » . Con- - 
fidcri chi lo potrà , òfapri Confi derare, 
quanta fu la grandezza , e Ibmma di- 
gnitàdcl Piglinolo, le cui nozze fi fe- 
rteggiano : canto infinito , tanto im- 
mento, tanto ]^o, quant’c il proprio 
Fa^c: eda ciò formi ilconcctto, qual 
farà U bancbcfto ; perche ogn’altra coo- 

lé- 
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fegucnza ò cóngiettura fattala Tomini 
advomini , per più amici , per più ama- 
ti . per più pieni di grazia . per più (ami 
c degni che fieno que’chc nanno ad ai- 
fcccarfì àqucHa fourana Menfa , l’c in- 
finitamente difuguale alla (ua magnifi- 
cenza , 

494 Auràuui però chi penfi , e fonda- 
to nei noliro mcdcfimo Vangelo , che la 
grandezza e magnificenza del banchet- 
to del la Gloria , non abbia à mìf urarfi 
con la dignità del Figliuolo, niàcon la 
dignità de’conuitati . Cosi lo difsciline- 
defimo Rè , quando elfi non vollero ve- 
nire. Stigmi inuitali nant ^ von fuerunt 
dirni . Non gli chiamò ingrati, Icortefi, 
ed inciuili,comemcrita«ano: quel che 
fblamcntc ei dif'sc, fù che non n’eran de- 
ni. I degni (ònquc’che hanno i meriti 
cH’opere buone , e gli indegni que’che 

non gli hanno. Ncfiegucdaciò,che^ 
que’che non furon degni di venire al ba- 
Mctto , non erano infieme degni d’eiret 
chiamati ad efso j perche la dignità d’efi- 
fèr chiamati , fondafincirecccllcnz^ 
della natura razionale , capeuole d’efser 
eleuataà veder Dio; eia dignità, che 
fa degni di vederlo e di goderlo nella 
Gloria , fondafi nella difpofizione della 
•volontà , c nel merito dcH’opere buone. 
Equindi viene, chefendoii banchetto 
ilmcdefimo, alcuni lo godono più altri 
meno, giufta la maggiore ò minor di- 
gnità, cioegiuAa il maggior ò minor 
Inerito, con cui fi fan degni. Dunque 
fc la porzione , ò i gradi di G loria , che 
Dio non vuole ottenelfimo , le non à 
titolodi premio , fimilùrano, òhanno 
àmilurarfitnCicIoda meriti di quella 
vita; ed il merito vmano, per grande 
ed eroico che Ila , Tempre l’ è corto e li- 
mitato: la medefima (cntcnzadcl Rè , 
con cui dice, chegrinuitaii non furon 
degni, non Ibi niega ad elfi la dignità , 
ma ancora ladiminuilce al banchetto : 
poiché mifiiratoco’n. oriti de’dcgni , cd 
anche de’ più degni, Icmprc farà limi- 
tato. 

495 Ben s’inferirebbe quello, fe Dio 
facclsc il banchetto à noi per noi : ma il 
Vangcioniega laconlcgucnza , epruo- 
ua il contrario: conciofiache dice , che 
noi fece 1! Rè peri conili tati , per amor 
de co.’Uiitati ,mapcrconuitati pcramor 
del Figliuolo, fteit ttupiiai SM» fu» . 


Ditemi : quando nafee , ò fi fpofa v n "■ 
Prcncipe Primogenito , non fi fanno fe- 
lle Reali, con la mi^^ior grandezza , 
con la maggior maefta , col maggior*- 
«parato ed impegno , che fia politile è 
Certo sì: Equclf'i^paratocd impegno 
con cui fi mifuraPCol merito del Popo- 
lo , che rhàda vedere e godere , ò col 
merito e con la CTandezza del Prencipe 
per cui fi fà ? Chiaro ftà , che col meri- 
to, e con la grandezza del Prencipc_^ . 
Or quell’ oppunto pallà nel banchetto 
del Ciclo. La pandezza della Gloria e 
Beatitudine ,cn’abbiamo à godere, non 
fi mi fura con la flrctcaade’nollri meri- 
ti , che Ibn limitati , ma co’meriti , 
con la dignità del Prencipe , eh ’è infini- 
ta. I meriti nollri foiodati ne’ Tuoi Iblo 
Temono d’aucr miglior luogo qcl ban- 
chetto , come qui nelle nollre tc/le , al- 
cuni hanno luogo più alto, altri in più 
bafib. Ma il vedere allblutamente, la— « 
grandezza di chi fi vede , e fi gode , non 
li milùra co’noTlri mcrit i , ma per que’- 
di Crillo tpolciache Te non follerò i me- 
riti di Criflo, che fon la cagione della 
nollra Prcdclìinazione , à muno fi da- 
rebbe la Gloria . 

496 Confidcrateora , quanto fia in- 
finita la grandezza del Prencipe ljx>Tato 
nelle nozze, e quinci potràlTi inferire , 
qual larà la magnificenza del banchetto 
imbanditopcrelTo.Cosìdichiaròllo con 
macllolà energia il medefimo Rè . Nell’ 
ambalciatndataà fecondi lèrui , dille , 
Ecct prandium nttum pattuì, veniit udnu- 
ptìas: Notate, ch’einon diisc , ftà ap- 
parecchiatoli banchetto , venite al ban- 
chetto: ma ftà apparecchiato il baiKhèt- 
to, venite alle nozze . E perche.^ Per- 
che le medefime nozze per eTser di chi 
erano, eran quelle, che più agerandi- 
uano , quel douea cfserc il banchetto . 
Come s ei diccTsc . Gii vna volta non_. 
volefte venire al banchetto, lenza dul^ 
bio, perche non auretc ben comprefb 
qual ciso fia. Edaftìnchevi pentiate di 
nonclserui vcnu'.i, c vi venghiate con 
ambizione vgualcalla volon.à , auiicr- 
litee confidcrate qual fia per ciscrc il 
banchetto , giacche l’è fattoper le noz- 
ze del mio Figliuolo. Vinìtead nuptiat. 
Se il banchetto fblse fatto per voi , allo- 
ra \xnrefte ftimarlomcnoj ma Tendo fat- 
te per il Figliuolo del Rè ^ edeisondoui 

voi 
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Toi à fciktc con eflb lui , come potete_^ de la Fede . Dirà , e con molta ragione 
feufarui ? Cosi con più alta e pià ade- la Fede , che à chi ^uò tutto , non può 
guata confidcrazione dcH'altre prime coftar nulla il far ciò che può. Che po- 
conchiudcSam’Aeoftino.f'WmrÀ'w/fW tea dunque coilare all’ Onni potente iar 
eiuSy ibi erunt iìii : bitredes quidem Dei quello banchetto? Il mcdcfimo OnnU 
eobéeredeiautemCbriftl. Non awmen- potente, che è il Re, che lo fece, lo 
ragià Ago/linndallaterrapcrilCielo , dilfe. Veggendo egli che i conuitati fi 
ma dentro il medcHmo Ciclo col merito iculàuano , roandoloro à dichiarar le 
econ le dignità di que’chc Dio elcrtc per Ipelc già fattcui , c con quella feconda 
la Gloriajnrcon la Grazia e con l’amo- ambalciata . Tauri piti, altUùt eceifa 
re, concuiglicleflc: Non dice, che i funt ^ omnia parata, venite ad nuPtias. 
conuitati s'.iìlcttcranno alla Mcnfà co’- Dite ad c/n , che vengano , fendo gii 
Patriarchi, Ajiolloli e Martiri , chc_, morti si i vitel.i , comegli vccelli.cdil 
tanto patirono e meritarono cogli An- tutto allefiito. Come per il banchetto 
gioii, d’altre Gerarchie lupremcdegli della Gloria s’vccifc qualchecofa? Si ; 
Spiriti Beati , ne finalmente che faraìi- e non mrnoche il Figliuolo di Dio. Se 
no in compagnia della mcdelìma Madre Crillonon folte morto , niun figliuolo 
di Dio, ma col Figliuolo. yHi ynicus d’Adamo po.rcbbcentrar nella Gloria; 
tiuserit, ibi erunt iV/i. Perche que- perche nel Parndilndella terra perdem- 
lloc il fòlo argomento maltìmo, e que- mo tutto il diritto, che aueano per quel- 
fla d la mifiira adeguata della magnili-’ Io del Cielo, c per la gola d’vn boccone 
cenza del banchetto. Perciò aggiunge rimafimoefcluli dai banchetto. Muori 
connuoiia e canonica confermazione , dunqucCrillo , c iparfc il prezzo infini- 
chaiogodremonon (ol eome Eredi di todel fuolànguctc quello prezzo infinito 
Dio , ma come coeredi di Criflo . Fà fù la fpefa che fi fece di bel nuouo,c pre- 
gran di llércnzia Agollino , c confiderà parar quelIo,chc persi pocoerafi perdu- 
il grand’ auanmgio in entrar noi nel to.Pefàteor,fé potete il prezzodi quella 
banchetto della Gloria, più corno eoe- morte, econtatclegocciedi quel San- 
redi di Grillo , che come credi di Dio . gue,cialcunadcllcqualivalpiùchcin- 
£ per qual ragione? Non per altra , che finiti mondi , ed allora potrete in qual-" 
non può clterui altra, che per quella , che modo difcerncrc il valore incom- 
cheandiam ponderando in tutto quefio prenfibilediquel che con elfo compcròf- 
Difeorfb. Perche entrar nel banchetto, fi. Quello mondo, che cotanto ci ra- 
come eredi di Dio , dichiara fòlamcnte pifeei cuori , e gli occhi , e conticn_. 
la magnificenza d’clFer fatto per Diorma tante cole dilettcuoli^ degne della po- 
cntraruicome coeredi di Grillo accre- tenza e liberalità del luo Autore, non_. 
Icel’auuantaggionon lòlo d’elTcr fatto collòà Dio altro che vn cenno della fùa 
per Dio , ma per Dio , ed inficme per il volontà . £ (è volcfìc fabbricar vn mon- 
l'uo Figliolo. Quìfetitnuptias Filiefue. do anche più prcziofo, in cui la terra— > 

folTe oro , il mare ed i fiumi argento , c 
S- V. l’arcne perle, le rupi diamanti , le pian- 

497 £ tè quelle due confidcrazioni tefincraldi , i fiori rubini e zaffiri , ed i 
iron ancor giungono à pcrf'uadcrci del frutti , e fùo'fàpori proporzionati à que- 
tutto , palljamo alla terza ed vitima, da Ha ricchezza c delizia, con vn’altro ccn- 
cui non può paffarfi . Nella prima ve- nodcllamedefima volontà , ef'cnz’altro 
demmo 1 Autore , nella feconda il mo- tempo che d’vn illantc potrebbe egli 
tino, in quella vedremo il prezzo. Nel- crcarlodi nulla. Qual dunque farà il 

la prima l’Autore Onnipotente, nella > prezzo di quel bene , ò di quel f'ommo de 

feconda il motiuo immcnlò, per cui fi beni , che à quello medefimo Dio. non 
fece , in quella terza il prezzo infinito , mcn giullo che pollcnte , non collo mc- 
che collò il farfi . £ fé la prima confidc- no che la vita , ed il Sangue del f ùo Fi- 
razione fùincomprenfibilmcntc grande, gliuolo ? Ma ponderiam le parole del 
e la feconda anche maggiore , quella l’d Padre, che tutte fon piene di profondi 
counto f uperiorc all’ ammirazione , Se mifleri , co’quali tutto qucAo gwggior- 
adogniaggrandiincnto , che quafi cccc< in«atcdiclùarafi . 
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498 Tauri mi, iy> attUia accifafunt . (èruiddRè, c dopo aucrit bruttamente 
Dice primieramente il Re , che già fo- oltraggiati , alla nnc gli vccifcro . 
noilativccifii vitelli, e gli vccellami ìiquiverdtenueruntferuostius , i^contu- 
pcr il banchetto. Equa'fon cotefti ve- tntlijs affiiSos actidcrunt . Kerui , ch^^ 
celiami e vitelli? Gii si sà, che nella ponaron quella iccondaambaCciata, già 
Parabola Ibn quel che Tuonano, e nel dicemmo, fofser gli Apodoli. I con- 
fenfo di ella quel che lignificano. Sondo uitati, cneli prefero, edoponnolti ol- 
dunque il lignificato dell Vno e dell' al- traggi lor latti, gli vccifcro, non hà 
tro Cri Ao morto, comedicon tutti gli dubbio, furono i cittadini di Gerufa- 
Interprcti , i vitelli che fono animali di lem , i quali non lòl tolfcr di vita alcuni 
terra lignifican rVmanità di CriAo, e di loro, ma anche l’ApoAolo degli Apo^ 
gli vccelli che (òn del Cielo, la Diuirii- Aoli, che fu il medefimo Crilìo, e di 
tà . Ed ancorché la IXuinità lia immor- cui parla parcicolarmentc il TeAo. Pro- 
tale, nulla di manco d'amenducdiccfi, ualìcon molti principi). Primo, per- 
che (òn moni. Tauri mi yi^ahUia acci- che CriAo fii il proprio e particolare 
fafum. Poiché, come la natura vma* ApoAolodcl Popolo d’Ifradc come egli 
naeDiuina lonovnitein vnfuppoAo , medefimo diAe. Secondo , perche il 
non folamcncc muore CriAo come vo- Re , che mandò le ambafeiate , era il 
mo, ma non mcn’c vero dire, che mo- Padre Eterno, e CriAo immediatamen- 
rì Dio . Ne deue pafTar (enea rificllìonc te tù mandato dalfEterno Padre , come 
il modoe la diAinzionc fpcciale, con_. gli akri ApoAoli immediatamente da__» 
cuiinqueAocalò parlòil Rè: po^he i CriAo. Terzo, perche di CriAo con 
vitelli li chiama (noi, gli vccelli nò . tutta proptecà fi verzica l'efser prefo, 1’ 

Tauri mciyistaltilis. Ma (éil Rè l’e Dio cfser oltraggiato, eoa molte ingiurie. 

Signor di tutto, perche chiama Tuoi i creircr crudelmente morto. Tenueruai 
vitelli, e non gli vccelli? Perla mede- fetuos ritti , is^coatumeliisaffeUasoccide' 

. lima ragione mà detta dt (òpra . Sopra runt. Netàcontradiciòilnomcdilcr- 
l’Vmanitàdi Cri Aotien Dio dominio ^ uo, SeruQuius-. polciachc, nonoAan- 
mafopra la Diuinità non tiene , ne può te che alcuni Teologi furon di parere , 
tener dominio , perche l' è il mcdenmo che CriAo, anche in riguardo di Dio , 

Dio: c cornei vitelli nel compoAoincf- non potè ali chiamar (cruo, l’è certo , 
fabildt CriAo lignificano quel ch’egli che in quant’vomo , vcramcmentc c 
tiendVmano, egli vccelli, guelcbc^ propriamente fù (cruo di Dio, c cosi 
ticndidiuino, per qucAoil Kè,chc fi- può, c debbe chiamarli, come doppo 
gnifica e rapprclenta Dio , i vitelli chia- SanTomalb pruoua dottamente c lun-. 
ma (uoi ,gli vccelli nò. Tauri mti,Ì3roL gamente il P.Suarea- 
tiliai come le ci dfcclse : l’vmano, che 500 Finalmente , acciòchc v^gafi 
è in CriAo, l’è mio, il Diurno non è in tutta euidenza , che il noAro TeAo. 
mio, (bn’io. Finalmente la parola_» . parla letteralmente della niortc diCri- 
Occijdjunt, che figiiilica non qualfìfia Aos’auanza la Storia , e dice , che la- 
morte, ma morte violema , ancorché pcdoilRcquelchcqucuKvominiaucaii 
propria peri vitelli e gli vccelli del ban- latto, mandò le lue Iblaatclchcaifinchc 
chet'O, (a vi Ise parimenti il Re con_. quc’lolsergaAigati j ncfologlivccilcro- 
particolar'energia: polciachc tal tù la c-diArulsero , ma delblaruno, e dicro 
morte dcKuo Figliuolo, concuiDioc’ ille fiamme la lorCiuà . MiJJìi exerciti- 
appreAòilbanchettodclIa Gloria. Non bus futi, pcrdrdn bomicidasilhi , {j* Ci;- 

morte naturale , che baAerebbc , ma .. uitasem Ularumfuaendit E qua li furon 

violenta , e iwn col (angue congelato qucAc Ibldatclche mandate da Dioiche 
nelle vene, ma (parlò da dse. Nel me- cilRc, cqualCk à delbìata emels.! à 
dcfimoTcAo abbiamo il fatto, e tutta fuoco tù mai qucAa? San Girolanna . 
la Stori.i di elio fingolarmente deferitta. Vtr bos txertitus l{omauos iHieliigimus.ftdr Hist. 
, 499 Al lorche il Re mandò la (cconda Duce Vtfpeftane Tuo , qui ocajt> ikde^^ 

ambalitiata à conuitati, alcuni d’cAì pcpuìispr^uaricauiceminctndttunt dui-* 
venncroàcotal’infolenza c ferocità, che tatem. CoteAi clcrciti , diccSan Giro-, 
non loi non voller venire > ma prcicro i lamo > iurou quelli de' Romani com«. 

man. 
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mandati da Vdpefianoc da Tito, i qua- 
li, diftrutti c vedili i Popoli della Giu- 
dea , dclolarono , e bruceiaron la Cit- 
tà di Gcrulàlem, in pena del peccato 
della morte di Crilio. Il medcfimo Si- 
gnore in andando i morire, e più volte 
anche prima d’andarui , lauea proteti- 
aato . E perche quella mortesi violen- 
ta patita in Gcrulalcm lù quella , che 
nel punto medclìmo apri le porte del 
Cielo , e quello fu il prezzo inhnito,chc 

fi Ipcl'e per il banchetto della Gloria > , 

perciò il Re mandò à dire à conuitati , 
che già la Ipclàcra f3ta,cdcllcrgiàmor- 
ti i vitelli e gli vccelli . Tauri mei , (y al- 
tilia eccila funt . 

<oa Ma qui de* notarci vna mirabile 
difieranza Irà la prima ambalidata e la 
feconda. Nella prima lol mandò il Re, 
che todcr chiamati i conuitati. 

Mi fuei vocarcinuitatoi ad nuptias . Nel- 
la feconda non Col mandò à chiamarli > 
maaggiunfc, che già il banchetto era 
all’ordine, e fatta taf pela. Dic'ue inui- 
tatiSf eeceprandiumvieum paraui, tauri 
< 5 * atiilia occifa funt , iy omnia potuta . Se 
dunque! primi non lecer qucft’amba- 
feiata , p«chc la fecero i fecondi ? E 
le quelli differo , ed aucan da dire, ciler 
già apparecchiato il banchetto , perche 
nondillcro quello medefìmo i primi ì 
Perche ne il potean dire con verità, ne 
il Rè porca commandar loro , che lo di- 
cederò. I primi l'erui come vedemmo , 
furono! Profeti , i fecondi gli Apollo- 
]i. 1 Profeti furono innanzi all’Incar- 
nazione, e morte di Grillo} gli Apo- 
ftoli furon dopo fua morte } e come per 
mezo della morte di Grillo s’ apri i l Gic- 
lo, che Aaiia ferrato, e preparòflì il 
banchetto , che fin’ allora lol era pro- 
melfo , perciò i primi ne dilfcr , ne po- 
tean dire , che il banchetto già Aaiia ap- 
parecchiato , ed i fecondi si : e per ciò 
que’chcmcritaron la Gloria nella Leg- 
c Vecchia aueano ad afpcttar nel Lim- 
o , e quc’chc ora la mcritan nella Leg- 
ge di Grazia tollo entrano à goderla . 

5pz Ed affinché non rimanga lenza 

la lùa ponderazione l'vltima claulòla > 

dell’ambalciata , quclchc in elfa dille . 
il Re, l’c che tutto Aaua all’ordine. £r 
tmiaparata. Tutto dìlfc, perche tut- 
to quel che può voler l’ vomo , e nitto 
SUcAòpuòwfidaDio, fi comprende 
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nel banchetto della Gloria. Ma non— 
e qucAo quelche io vò ponderare . Giò, 
in cui io mi fermo , si è , che auendo egli 
detto nel principio . Eccc prandium meutn 
paraui , ritorna à ripeter nel fine , Et 
omnia parata . Se già detto auea , ch^ 
Aaua all’ordine il tuo banchetto, (lerchc 
ritorna à dir, che tuttocra apparecchia- 
to. Perche auanti del vitima claul'ula 
fatt’auea menzione di quel che era vcci- 
fo per il medefimo banchetto, ed auan- 
ti la prima nò: e pervenire in cognizio- 
ne di quel che e , o può elfere i 1 banchet- 
to della Gloria , non fi forma sì gran—. 
concetto da! dar Dio , ch’c fuo . Pr<»7- 
diummeum, quantodallàperlì , checo- 
Aò la morte di Dio . Tauri mei , (y aiti- 
Ha occifa funt. Pcrciòdipoi aggiunlè__. • 
Et omnia parata porche pi ù s’aggrandilce' 
la magnificenza del banchetto , perco- 
AarquelchccoAò , che Ibi per elTcr di 
chi è . L’c di Dio , e coAò la morte di 
Dio. Dunque molto più s’aggrandilcc 
perii prezzo, che per l'Autore . Perche 
Dio, che conni potente , può far più e 
meno: ma il medefimo Dio, chclopa- 
gòcomegiuAo, non potè dar meno per 
quclchc vai più. O Dio tèmpre mali n- 
comprenfibilc ma non mai con tanto cc- 
ccllb. come in queAo MiAcro. Sondo 
il Padre quegli che fece le nozze , ed il 
Figliuolo lo l{X}fato, chcaueAcà morir 
lo Ipolato, acciòche il Padre faceire il 
banchetto delle nozze? Fermifi lacon- 
fiderazionc in qucAo Aupore, giàcche 
non può paAarli più oltre . 

5- VI. 

^og Già s’c dimoArato il Vangelo 
dentro di le medefimo, qual fiala ma- 
gnificenza del banchetto della Gloria— > 
per l’Autore , per il motiuoe per il prez- 
zo d’elfa tutto infinito: infinito cni lo 
fece infinito per chi fi fcce. ed infinito 
(^uel che coAò per farlo. Màfiam giun- 
ti al punto, in cui il medefimo Vange- 
lo pare che disfaccia quanto da noi s’c 
fatto fin’ora. Non volendo venire i con- 
uitati dopo la prima e la feconda amba- 
feiata, mando il Rea chiamar altri, e 
dopocnequeAis’crangià afiìfi alla mc- 
fa , volle il medefimo onorarla con la 
Mae Aà della lùa prefenza. Jntrauit vt vi- 
dtrtt difcumbnHt . Nonv’hàfcAa icn- 
X u 


l6^ Della Domenica X IX. dopo la Pentecofle. 

saerrore$ ccosi appunto adiucnnc in fimo Sagramento, ben può entrar qual- 
quefia. Vide infra gli altri vn’vomo cuno che non nc fia degno , c per quello 
conuefiito dilàcconcio , e non conue- il Rè, i cui occhi folvcgeiono e pene- 
niente alla grandezza reale del banchet- trano Iccolcienzc. vide che vnodiquc’ 
to, abbominò l’ardimento, e comman- cheftauano alla Mcnia, non auca la 
dòà Tuoi Minifiri , che locacciallerhio* velie nozzule. 7 <{£n vtfiitum vefie vit- 
ra, e llretto ne piedi c nelle mani lo con- ptiaìi . 

duccllero alla carcere. Le parole dette ^ot Ben’iom’auuilb, vederfidatut- 
dal Re furono , Quomedo bue mirafiinoit ti la dillinzione e la differenza , che l’è 
bdbeaj veflam nuptialem . Come entralle molto vera ed accomodata. Maaltret- 
voi lenza vcllito da nozze? ^eflo ve- tanto m’auucggio, venalmente dubi- 
/Hto nozzialc, come dichiaran tutti i tarfi da voi della i'uppolizioned’eira , e 
Padrie Spofitori Cattolici, Tela gra- che mi fiate ricercando, come può, e 
zia di Dio. Senza Grazia di Dio gli è poteaclTcr, che nella mcdelìma Fara- 
di Fede, che niun può entrare in Ciclo: Dola e nel medefimo giorno, la medefi- 
dunt^ue quello banchetto, di cui fin’- maMenla, edilmcdcfimobanchctto , 
ora se da noi parlato, none, nepuòel- che cominciò dai banchetto di Gloria 
fere il banchetto della G loria . Più. La tcrminairc nel banchetto del S.tgramen- 
Glotiac Beatitudine del Ciclo di Tua to? (^ui Uà il punto maggior della dif- 
propria natura l'c perpetua ed eterna , ficultà. Mavedete, comcpaturalmciv- 
pcrche d'altra maniera non farebbe Bea- te fù cosi, nepoteaefler altrimente. 11 
titudinc, echi vna volta centrato ìn_« banchetto doueaelscr di pranzo, ccosi 
Gloria , non può vlcire , nccllcr priua- lo dilsc il Re . Ecct prandiummeum para. 
tod’efia. QuefiVomo che crani entra- «/. Ecomeiconuitatinonvollervcnir- 
to, ed era alfìllb alla Mcnlà lenza velie ui alla piima ambalciata, efù mefiieri 
nozziale fù cariato fuora del banchetto mandar la feconda ^ à cui fuccederono 
dunquequefiu banchetto none quel de!-. lcrifpofic,ringninc, le prigioni , l e . 
laGloria. morti, con quelle tante dilazioni , che 

^04 Q“^^’Argoracntoe si forte , che non fi fcccrnclla medefima Città del Re 
foloil DiuinilfimoSagramentodclrAI- elpedt le lire loldatelchc , affinché fof- 
tarepuò darci la foluztonc di elso non léro àgafiigargromicidi , cdddarluo- 
men vera che ammirabile, e si propria coalla Cittaribella , nel chcpalsòmag- 
di quello giorno, come vera. Rilpon- giortempo. Finalmente turon manda- 
do, che quella medefima Menfa, nel ti à chiamare altri vomini, che venil- 
principio, c nella continouazione della Icroin luogo dc’primiconuitati , c que- 
Farabola era il banchetto della Gloria } Ili non furon ritrouatì prelso il Palazzo 
ma nel fine della medefima Parabola , del Re, ma conuenne cercargli per fuo 
cui ora fiam giunti , è il banchetto del commandamento al fin della Città, ed 
Saeramento. £ perche fa menta del San- al finir dcllé firade . Ite ad exituj viarum. 
tilTimo Sagramento può auerc vomini In farli corate diligenze e che richiedean 
cotanto audaci c làcrileghi , che venga- molto tempo , benché fatte con ogni prc- 
noconcolcicnzadi pcccato(chelblèco- ficzza, palsò nccdsariamcntc il rima- 
nolciutodaDio, ma non dagli altri al- neme del giorno , si che il banchetto 
finenti alla medefima Menfa;. per ciò il venne à farli di notte, ed in tal modo 
Rè, ch’cDio, vide che vn degli affili non fù pranzo-^ com’ era fiabilito, ma 
ad elsa non aura come gli altri , la ve- fù cena . £ come tu cena , e non pranzo 
fia della grazia. Eividitibibminemnon e le viuande efan le medefime, il ban- 
•oePitumvefe nuptiali. A que’che non_. chetto della Gloria venne à mutarfi in 
vollero venir’al banchetto , in quanto banchetto del Sagramento. 
banchetto della Gloria , dille il RèyChe ^06 Equalc, ò qual fù la ragione di 
noneran degni. Ettiui iuuiraei erant , quello muumento? La ragion chiara c 
non erant diini . Perche al banchetto del. mani fella si è , perche frà la Beatitudine 
Cielo, che c il banchetto del la Gloria, del Cielo, e del Sagramento in tetra 
niun può entrare, fuorché i degni : ma non v’bà altra dillinzione, nealtradif- 
ncl b.inchet(o della terra che c il Santi 1- tercoza di banchetto, faluochcrclscrc 

’vno 
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Tno di giorno, l’altro di notte, vno i 
luce del Sole , l’altro à lame di candela , 
l’vnocol lume della Gloria che l’c chia- 
ro l'altro col lume della Fede^ che l’c 
ofeuro , l’vno che fi gode e vcac , l’al- 
trochefigode (cnz’clser veduto. Non 
é egli certo , che i I medefimo Dio , che 
fi gode in Ciclo , l’cil medefimo che ftà 
nel Sagramento? Certo si . Non è pari- 
mente certo , che colà fi vede il medefi- 
mo Dio, e qui nò? Ancora. Quella 
dunque Ibi eia diHérenza, chepalsa Irà 
il banchetto della Gloria in Ciclo, 
quellodcl Sagramentoin terra: La Glo- 
ria e il Sagramento con le corti ne aperte 
il Sagramento e la gloria àcortine (erra- 
te. Là mangiafijJioel^Aoc (coperto, 
qui mangiali coperto ed a (coio. Seque' 
che oggi s’.i($eturannoà qucAa Mcnià 
medefima, parte tolser cicchi, e parte 
nò , qual l'arebbc la differenza infra de- 
gli vni e degli altri . Quc'chc auel^o 
occhi mangerebbono e vedrebbono quel- 
chc mangiano: i cicchi non vedrebbo- 
no quclche mangiano, ma mangereb- 
bon le medefime viuande degli altri . 11 
medefimo (uccedeà noi à paragone alc’- 
Beati del Cielo . Eglino mangiano e 
veggono , perche mangian di giorno , 
-noi mangiamo e non vediamo, perche 
mangiam di notte . Gli d verità , che 
anche di notte noi mangiamo à lume di 
candela, cioè del Kimcdc<Ia Fede: ma 
qucAo lume l’è di tal qualità , che certi>- 
hea , ma non moAra , perche le modral- 
lè quel che certifica , già non larebbc 
pin Fede. 

507 Allorché il Rè mandò à far pri- 
gione quello, che s'ailiisc alla McnCa 
nonveAitodclla veAc nozziale, dilse , 
che lo conducclscro alle tenebre eAcrio- 
ri . Mìttut eumin tenebrar exteriores . E 
perche nominatamente dilse . tenebre 
cAcriori , ò tenebre di fuori ? Per figni- 
fkar , come veramente l’era , ch’anche 
dentro la medefima Cala , oue fi faceail 
banchctto,cran le tenebre. Le tenebre 
della carcere, oue mandò àcondinfi il 
delinquente , eran tenebre cAcriori , e 
di fuori: te tenebre della (ala, oue era- 
no i conuitati , eran tenebre intcriori « 
didentro. Echctacc.inorvnc, d’al- 
tre tenebre ? Le tenebre della carcere 
(accano l'olcuro del luogo , le tenebre 
del banchetto faccanroicaro della Fede. 
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■Ma qucA’ofcuro , ò ofeurità della Fede, 
hà ma cotai’ccccilcnza, che ci rende 
tanto si veri della verità di quclche noi 
veggiamo, come la vi Aa certifica i Bea- 
ti della verità , ch’clfi veggiono . Per ve- 
dere i conuitati, dice il TcAo.chcil Re 
entrò, Imrauitl{ex^ vtvideret difeum- 
bemes . E nota rAbulcnle , che il fine , 
e l'ìntcntodi qucA'cntrata , tù, Ft Ue~ 
tifiearet epulantes , cum eit fuMm preeftn- 
tiam exàeretìper rallegrar con la (iia prc- 
jenza quc’chc mangiauano. Conlafua 
prdenza , diffe , e non con la (iia vi Aa , 
ediflebene, perchcquegli, che ci ral- 
legra e (bdisfa nel banchetto del Sagra- 
mento , non e Feuidenza della viAa, ma 
laccrtczza della prefenza ; perciò auue- 
dutamcmcnondice il TcAo, ch’entrò 
il Rè pcrclIcrviAo,' ma per vedere, Vt 
viderec difemOentes . Nel banchetto del 
Ciclo, quc’che AannoallaMenfa, iòn 
veduti d,i Dio , cdclfi veggono Dio: nel 
banchcttodcl Sagramento non è reci- 
proca la viAa , ma l’è da vna fola parte : 
Dio vede noi, enoinon vcggiam’lui , 
perche (e la fede ci rende certi della fila 
preiénza , la medefima Fede ce ncricuo. 
pre , ctoglic la viAa. 

508 Ma (e il Rè, come fù detto, si 
èil Padre Eterno, cquckhemangiamo 
nel banchetto dclSa«amcmo, l’c il cor- 
podi CriAo , come lì dice ,chc il Padre 
entrò inqucAo banchetto? Pcrchcnon 
làrcbbc vgualc il banchetto del Sagra- 
mento al banchetto della Gloria, le l’- 
Eterno Padre non cntralfc parimente in 
elio . 1 Beali non (blamente veggono 
viuPcrlbnaDiutna , ma tutte .perche 
vcegon Dio , com ’ellb è , e Dio l’c vno 
ìnLlIcoza, e Trino in PcrfQne. £ (è 
nel Sagramento Ibi fi trouaffe il Corpo 
cil Sangucdi CriAo, e non la Diiiinità 
e la Perlbna del V crtio , e l’ a ìtre Pcrlb- 
ne Di trine pi lì conterrebbe in fc ilban- 
chcttodcllaGloria ,chc quel dclSagra- 
mcnto. L’è però certo e di Fede, che 
tanto racchiude in (e il Sagramento , 
quanto la G loria dì tutPi Beati , e q uel- 
la del medefimo Dio , n»n ex vi verborum 
come parlan le Scuole, ma etnemitanttt. 
Ancorché per la forza delle parole della 
conlàgrazìonc Colo Aia nel Sagramento 
il Corpoc Sangue di CriAo, lendoque- 
Ao Corpo cSanguc vnìtoalla Diuinità, 
eia Diuinicà, non per vnione , ma per 
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vnità ed identità inferarabile delle Di» 

uinc Perfone , perdo tutte le Diuinc 5- ’ V 1 1, 

Pcrlbne lono ancora nel Sagramento,nó 

come parti efcnziali, di cui fi compon- ^ lo Dal tutto da noi detto in queAo 
gailmedcfimo Sagramento, ma come Dilcorioparc , auercbaftcuolmcntc di- 
parti , fc cosi può dirfi , che nccclTaria- mofirato il noftro Vangelo , che il ban- 
mcnteòaccompagnano, ò entrano in chetto, chedoueaefTer pranzo, venne 
«Ilo. E quefta SI c la verità e propietà , à farfi cena, e che cominciando dal 
•concuiiiRc, cioè il Padre, dicefich- banchcttodclla Gloria terminò nel con- 


• cntralTc nel banchetto . bttrawt I{cx. 

%09 Elei! Sagramento, ouanto al- 
la loflanza, l'èil medefìmo oanchetto 
di quel della Gloria , quantoalla gran- 
dezza c magnificenza , con cui fi comu- 
nica à conuitati , in tutto gli è fomi- 
gliante. Nel banchetto della Gloria fi 
partilconoleyiuande, lenza fpartirfi , 
perche Dio le indiuifibilc, cdil mede- 
limo palfa nel Sagramento . confrtf 
Sus, mm dmfus yintegtr acci^ur . Nel 
banchcttodclla Gloria dàlTi Dio tutto à 
tutti , e tutto à dalchcduno , c nel Sa- 
gramento tanto riccue vn come tutti , 
Sic teiumcmnibuj quei tctumfinguUi . Nel 
ba nehetto della G lori a, perquanto mai 
crclcano i conuitati non fi confumano , 
ne Ti feeman le vi uande,e nel Sagramen- 
to quantunque fien molti che lo ricc^ 
nono, non per quello fi dimìnuilcc , 
fumi! vnus , fumuru miilc , tire futnprus 
eonfumitur , Nel banchcttodclla Gloria 
fèndo Dio Spirito, non Ibi rende Bea- 
ti gli Spiriti , ma anche icora ,c nel Sa- 
gramento dandouiCrilloil Corpo Ilio , 
nonfologii c refeczionc debeorpo, ma 
molto piu dello Spirito , Ftdu^icis fub- 
Jlaotite ictumcibofet beminem . Nel ban- 
chcttodclla Gloria queche vcegon Dio 
lì trasformano nel medcfimo Dio :cncl 
Sagramento que’chc mangiano Cri Ho , 
trasfbrmanli parimente iaCri/lo,ilqua> 
le perciò , icndo Dio fi fece vomo . Ft 
hommes Leesfacern faSts homo. Final- 
mente nel banchetto della Gloria gu- 
flanlì tutt’i diletti, c tutte le dehzic.che 
feorrono, come dalla fonte , dalla Dt- 
uinità : c nel Sagramento ancora godon- 
c gullanlì , jpcrche la dolcezza c Ibaui- 
tàdi tutti iui bcucll nella fua propria fo- 
tc , Jn quo ffìritttoltj /inlcedo in proprio 
fonteguftatur. Così lò dice, ed iniegna 
il Dottor’AngclicoSan Ibmalo , di cui 
fon tutti i 1 erti citati , c da cui li prd'c 
«d appruouò la Chici'a . 


uito del Sagramento . Ciò che ora rima- 
ne , SIC, che tutti noi c'approfittiamo 
del l’vno c del l’altro, c che noi nonfiam 
SI ingrati à Dio, csinimici di noi mc- 
dclìmi , e prilli cT intendimento c giudi- 
zio, comcque'chc chiamati vna e due 
volte non vollcr venirui . La prima ra- 
gione. che deue animar tutti, le il fa- 
pcr , cncci chiama c Aà chianjando Dio 
cchc Icil banchcttodclla Gloria ,come 
qucllodcl Sagramento per tutti lo fece, 
c lo tiene apprcAato vgualmentc , i'cnz^ 
ri (erba , ne cccczzionc di pcrlbne- Noto 
San Falca fio , che qucAo mcdcllmo Rè 
della noAra Parabola, quando fi dice , 
facclfc le nozze al fuo Figliuolo, chia- 
mafivomoRèy Homiiii l{egi i mache_> 
dopo aucr trattato del banchetto, non 
più mai chiamòin vomo perche t Re vo- 
miniinuitanololamentci Prcncipied i 
Grandi , il Re Dio non è cosi: tutti in- 
uiia, tutti chiama , tutti vuole legga- 
no alla fua Mcnià , ò lìa in Ciclo (tella 
Gloria, ò in terra in quella del Saera- 
mcnto. 

Dopo che gii nui tati non vollero 
Icortclèmcntc venire dopo la prima e . 
feconda ambalciata , mandò il Rè a _» 
cercare deg la I tr i y ch'cmpicircro*i loro 
luoghi^ el'iAruzioncdaiaà luoi fcrui- 
dori,fu, che andallcro alle Aradc, 
chiamalléropcr il banchetto tutti que- 
chc vi ritrouallcro . Ite ad exnus viarum 
quofeumque inucneruis vocMe ad nu. 
piiat . Dunque per la Wenià d’yn Rc,cd 
in loicnnità cotanto Reale , come quel- 
la delle nozze del filo Prenci pe Primoge- 
nito non s’hà riguardo allcqualiti:’ Nó 
s'alicgnan loro i luoghi ? Non fi fà mcrv- 
zionc di Titoli edi Stati , ne fi-di Ainguc 
quali debbano clIcrccJriamati , c quali 
gliclclufi? Nò. Chiamate quanti ri- 
troiicrcte per le Aradc: perche ficcomc 
le Arade Ibnpublichc, e communi à tut- 
ti , così voglio che fia la Mcnia , c cosi 
iù. Dice il TcAo, ch«d Icxuidori ragù- 
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narono tutti quanti ritrouarono buoni e 
catti ui . Cottgregauerunt tuitmtmnet qucs 
inuenerunt maìos (9* bcnos . £ di queiit rì- 
trouati s'empirono i luoghi del banchet- 
to . Et imputa funniuptiit iifcumbentium. 
E che vuol dire , buoni c cattiiii , Malos 

bottej. Voi dire , come l'picga la . 

Gioia, edi Dottori. Cuiufeun^ue con- 
ditionit Jfominum , cuiujeun^ue gradus , 
cuiufeunque nttùinis i di qiialiiuoclia na-' 
2Ìone, di qualfiuoslia grado , di qual- 
/ìuoglia ftato, vflKio, c tomina. L’- 
tbrcocdil Greco , il badò c l'alto, il 
grande ed il picciolo , il ricco cd i I poiic- 
ro, il nobilec il plebeo, ilSiguorc,ej 
iolchiauo, il bianco ci Inero, iena’ al- 
cuna di rterenza ne cfclulìonc . E notate 
che il Tc(k) antiponc i mali à buoni . 
hlalesiy^Boitcs , cioè i meu nobili à più 
.orna u perche q ne llo l’è il maggior’ ono- 
re, eia maggior magniheenza della > 

Alenladi Dio . Cosi io pronunzia al me- 
de limo Dio ne I medef ^mo banche tio chi 
meglione conolcc le condizioni , cioè 
■la Chielà . Manducai Dommum pauper , 
ftruus , isr bumilii , Cola anunirabilc_^ 
che mangi aJaincni'a del Signore cd U 
mcdclimoSignorcil Icruo, ilpottcro,c 
i'vmilc! Male io audliliccjua di mu- 
tare vm’ auucrbio, c voltar l'ordine à 
cjuelH verfi , nonaureiidir che cosi . 
Maniucot Dominum pnuptr, ^ruut, (y 
•hunùlis . Maudret mirabdis . Che il Icr- 
uo, ilpoucro, crvmilcs'afsetti albi_„ 
Mcnia del Signore-? Nonèciò Ji mara* 
iiiglia. MarauigHa iàrebbe, le il ban- 
chetto folPc d’alcun Rè dei la terra : ma 
icndo del Re del Cicjo , che creò tutti c 
muori per tutti , come arebbe à di/lirt- 
gucr nella Menfa quc’chc agguagliò 
nella natura , nel prezzo , c ndia gm- 
zia ? Qiii noi Pacciam quelle didinzio- 
ni., enclTaltra vita vedremo le vanità 
d'ciTe. Qual conhifione lari de’Graiv 
dt Tcdcrcbc il Cielo è de piccioIi?£quaJ 
(Confufionc di que* che tengon tanti 
àchiaui, vedere il IcbiauoalTcttato nel- 
la Nlcnlà ddlaGloria j cd il Signore cl- 
ierne tuori.. 

< ti Snppofto adunque , che l’ vno c 
l’altro banchetto l’è per tutti ,c che Dio 
,ci cb^ma tutti per amendue , non trai- 
icuriamoca di Ircqucntare il banchetto 
.della terra j affincKt quello medelìmo 
^^aocbcttoci forti à quello del Ciclo. Al- 


l/ecirtM ' 

bcrto Ragno non Rien grande di pietà , 
che di (àpicnza , in vn'ecccllcntc libro , 
che compolè del SantilTìmo Sagramento 
dicequclla notabii lèntenza queJ 
nuttc in percipiendoChriftum in Sacramen- 
ti fpteie agimut y fignunieft , quaUter eun- 
dem aliquando jecundum duìcedintm fua 
Deitatis in cteU^i Beatitudine percipiemus 
Volete làper le andcrctc , le Parete per 
andarein Ciclo, e come colà aucte da 
ciler riccuuto . Vedete le frequentate 
q ui i I Santiilimo Sagramento , c come lo 
riccuetc: polciachc il modocon cui in 
quella vitariccuiamoilCorpodiCriflo 
nel Sagramcyw , c legnale del modo , 

con cui ncU’altra vita riceucicmo la * 

Diuinità dclmcdunoCri/lo nella Glo- 
ria • -4d nunc peTcipicnàoChriflumagimut 
Jignumefi y qualiter eitindemin Beatitudine 
reeipiemus . Qiial dtinque farà la 
raozadi godere il banchetto della Glo- 
ria , di chidilpreggiaquellal'acraMcn- 
la,comc i pryniconuitati dilprcggiaroa 
l’altra ; ò chi viene aJIamcdcfimaMciV 
là eoa si poca dilpòfuionc e purezza di 
colcienza .come quello chcjic tù caccia- 
to, c cadono alla carcere delle tene- 
bre, ciòèrjjifcrno. Quando il Rè diè 
quefta (entenza, dilfe, che in quel luo- 
go Icuro e Ibttcrranco làrcbbc il pianto 
C lo llridor de 'denti ; Ibi tritfietus iyflri' 
doT dentium. Oucdeucfi bcn'auuertirc^ 
ebei due tormenti, di cui.quifi tàmen- 
zione, vno Ipctta alla bocca , l’altro 
à gli occhi . Tìcll’lnfcmo IcnmolBi al- 
tri tormenti c piai terribili, co’ quali il 
iiioco cdl Demoni) tormentano i dan- 
nati : perche dunque fi lòlamentelmcn- 
aione.di queilcdua , con cui i dannati 
tormcntan lor mcdcftmi . cd vn degli 
occhi, l’alt rode! la bocca? Perche, 
me il mangiare hi per premio il veder 
Dm c la colpa del non mangiarlodeccte. 
mctc,hà per galHgo ilnó vederlo eterna- 
mente j la colpa di mangiarlo incicccn- 
tementein quel -milcrahilc fù gaftigata 
nella bocca , ed il galligodi non ve^rlo 
etcrnamcRte tu clcguito negli occhi - 
Piangono eternamente gli occhi giacche 
non hannoi veder Dio , fin’'» càie Dio 
lari . Ibi erit fletus . E pacche la-bocca 
sardi toccare mangiarino, come -non 
douca , mordali parimenti in eterno di 
rabbia e dilporazionc, co’ Puoi ra-oprij 
denti . Etfiridor dentium . 

SU 


\6& Della Domenica X IX. dopo la Pentecofle 

:i? Ouindi riferì Crifìo Noftro Si- feonefì Ornai' auucduti . che chiamati 


gnorcqucHa tcrribii conclufione. Multi 
funt vocali jtiiuci vera eUSi Molti faran- 
no i chiama ti, c pochi gli eletti. Ma fc 
gli eletti fonque’jChe entrarono con la 
verte nozzialc , c rimalcr nel banchetto 
ed il non eletto, che entrò indecente- 
mente vertito, fù vn Colo, come dice 
il Signore, ed inferifee del (bcceflb di 
quefta medefima Parabola , che i chia- 
mati fon molti, egli eletti pochi? (Jue- 
rto dubbio die molto à peniate àgl’Intcr- 
preti 5 ma Td facile lafbluzione. Perche 
I chiamati non furon lòlamente qife’chc 
vennero al banchetto , ma anche que’ , 
che non voller venirui. E come tutti 
que'che vennero , e non vennero . fu- 
Ton chiamati, ed anche di aue’chevi 
vennero, vno non fù eletto, ben s’infe- 
rifee , che i chiamati fon molti e gli elet- 
ti fon pochi . Pochi inrifpctto di tutto 
il numero de chiamati , e meno ancora 
inrifpetto del dcfiderio . che ne tien_j 
Cfirto, e del prezzo, cnc fpclè, affin- 
ché tutti fi falualfero . Ma quel che fo- 
pra tutto fa a 1 noftro intento , sì è , che 
tutti i chiamati , che vennero con verta 
nozzialc al banchetto delSaj^amcnto, 
tutti furono eletti . Taucì tl^i. Pochi 
si, ma eletti tutti. E per qual ragione? 
PercbeilfindechiamaticIaGlorìa , il 
Pane degli eletti è il Sagramento , e tut- 
ti que che fi fcruon bene del Pane degli 
Eletti, conlc^uifcono il fine de chiama- 
ti. Non v’ha fine fenza i mezzi : c tutti 
que’che (anno approfittarfi di qucfto 
mezzo sì pronto e si facile, tutti que’- 
chc frequentano con la decenza e difpo- 
fizione che fi conuicne la Mcnfa del 
Santi (Timo Sagramento, tutti que’che 
fipalconoe nutrifeono del Pane degli 
Eletti, chccilbanchettodi Dio in ter- 
ra tutti confeguifiono il fine de chia- 
mati, ch’d quel Io del Ciclo. 

S. Vili. 

^14 Gran confolazione di vero, ò 
Crirtiani, per tutti que’che cosi fanno, 
comevguale, è ancora la Iconfblazio- 
ne , la vergogna , ed il rortbre per que’- 
che per intercflì , ò per appetiti , si vani 
come fon tuttr que^di quello mondo , 
JafeianoiI banchetto del Sagramento , e 
perdono quel della Gloria . Di quegli 


al banchetto ricularon di venirui , dice 
ilTefto, che vno fà pcrilfuo lauoroin 
campagna l'altro fù perii lùo trafficare. 
.Ahut in villani fuam , alius in negociatie- 
ncm fuam . Vedete quel che perdcrono, 
e perche lo perderono. Che mai potea 
guadagnar quegli ncH'uo traffico, l’al- 
tro nel Ilio lauoro , che potelfe parago- 
narfi con quel che dilpreggiarono? llU 
autem neolexerunt . Chiamaci Dioalri- 
polb, cdall’ellercallaliia Menla , e_ 
noi più torto vogliam faticare c ludare 
con il mondo, che rifare c deliziare 
con Dio- Tanto pollon concilo noi le 
apparenze del prclente, c fi poco la Fe- 
de e la Speranza del futuro. Di niuno 
potea meno Icufarfi quella trafeurraggi- 
nc, che di que'medcfimi che mandò il 
Rèa chiamare. Mandò egli à chiama- 
re i lauoradori , che eran’ andati all^ 
lorcampasnc , e mercatanti viciti à lor 
traffichi . t perche più lauoradori f . 
mercatanti, chealtri d’altro merticre 
< d’vfficio . Perche si i lauoradori, come 
i mercatanti fon’vomini , che per loro 
elcrciziofr profcifioncjhanno 1’ accrc- 
Icere il capitale. IlLauoradorc femina 
poco per raccorredi molto: il mercatan- 
te comperar per poco, e per vender più. 
E per qiicrto medefimo si i lauoradori , 
cornei mercatanti douea trarre alla_» 
Menlà del Ino Re il proprio intcreflc_j. 
Chelauoromigliorc, che l'eminarc in 
terra, e mietere in Cielo? E che mag- 
gior merc.tnzi a , che vendere il tempo , 
c comperarli rcternità ? O eternità ri- 
fiutata? O Gloria portergata ! OCicIo 
ne voluto, ne creduto . 

^1^ Credete voi, che vi chiamate,^ 
Crirtiani, credete ellcrui il Ciclo! Cre- 
dete cHcrui Gloria? Credete elTerui 
Eternità? Ditedi sì, dicheiodubito . 
Ma fe l’c vero , che credete tutto querto 
che hò detto , come poi noi volete. Co- 
si Iodico il Vangelo, che non vollero 
que’che voi imitate. Et nolebant venire . 
^ tanto pofibn con elfo voi le lufinghc 
del prclente , c si poco la Fede del futu- 
ro, perche ne Iprefentc non confidera- 
te , ouc và à terminare qucfto medefi- 
mo prefente ? Cofa dcgnilìfùna di mara- 
uiglia si òche dc’chiamati la prima e la 
feconda volta tutti lì fcurtaflero,c niun 
Yolcilc venire , c che gli vliimi'futti v«- 

nif- 


Predics Decima i6y 

ni<Tero, eniunM'efTìrcararft* L’amba- mequc’diqucfta vita, abbianfìàpa^ar 
fciatc ed i mciTi furon del medcfimo Rè, colà ncirinfcrno eternamente ? Or que- 
e le nozze medefime? Qpali dunque fu- ftocquclchc vogliono fenza yolcrc,quc' 
ronquen’’vominidi giudizio c di volon- che lan tanto conto del prelèiue, e sì 
tà si differenti , cheniun ripugnaffe , c pocodclfuturo.epcracquiAarrmgan-- 
tutti vollcflcr venirui ? Vcactc, cucii nodi quel chee^ ònonc, nonriflctto- 
Rè mandò à cercargli , cd ouc Aauan_> no à quel che ha da efrere . 

quando vennero. Ite ad exitus viarum . ^17 Dilli, quel che voglion fenza > 

Andate al fine delle Arade. Etquafcum- volere: poiché ben'iom’auueggio, che 
que inuaHeriiis, vacate : etuttiquc'chevi colà dentro de'vo Ari cuori Aa te dicendo 
ritroueretc, chiamate ad cAc. Sapete che le ora non volete, aurctcàvoler di 
perche non accettiamo le chiamate di poi , e che , le ora Acte come i primi che 
CriAo) G H è, perche noni Aiamoà fi- non voller venire, farete di poi come gli 
ne delle Arade . 1 principi; delle Arade , virimi che vennero . QueAo rèl’ingan- 
che ciafeun prende della f'ua viu, ed an- no commune, con cui 1) Demonio v’ ac^ 
cora i mezzi di effe ,fòn molto inganoe- cieca , e ci và trattenendo , fin’à che ci 
noli, ifini, ed ouc vanno effe à termi- tolga già perduti nella danazionc. Vuol 
nate, fon que che ci diAngannano- T ut- egli ora la volontà , e la ci promette per 
te le Città e le Coni , com’eraqucAa , di poi .Dio ci lìberi da vna volontà abi- 
tengon tre Arade reali per douc và i I po- tuata à non volere perche non mai vuo- 
polo, cdoue tutti concorrono; quella le. Vditcquelchcil TcAo. Etnolebant 
delle ricchezze, quella degli onori,qucl* vr»ifr:cdcg|inonon volcan vcnirc.Non 
Ja de'diletti . Ma que’chè con la conA- dice. T^pìturunt , ma t{fluebaot ; non 
derazione A pongono , òcoTuccc/Tì del- dice che non vollero, ma che non vo- 
la medeAma vita , àcuiqucAc Arad^.^ Icano. Se aucAc detto, non vollero , 
vannoà parare . Ite ad exitus viarum , Agnificaua vn'atto di volontà , ma di- 
queAi iòn’ , che Dio cerca , c che Dio ccndo non voleano , non Agnìnca atto, 
ritroua. Et quofeumque inueneritis ^ vo- ma abito: e volontà abituata à nonvo- 
tate . Icre, ma vuole. PcrqucAo non voi le* 

516 V’hà anche vn’altra ragionc,chc ro la prima volta che furon chiamati , 
forfè mofseed obbligò la volontà di que’ nelafcconda, ì n cui tornarono à chia- 
chc vennero a MVltimo luogo . Quando marli , c fc gli aucllcr chiamati la terza 
i primi furon chiamati vna e due , non non arebbono anche voluto. Male il 
ancora erraA sdegnatoli Re* hatus efl Rè fù sì buono e sì amorolò, che lenza 

J^x: non ancora venne àdimoArare il l'impegnodi nonauervolutovenirla » 

rigorcdclla fìia giuAizìa . Terdidit borni' prima volta , li chiamò la feconda . , 

t 'ìdat illesi Ciuitatem Ulorum fuceendit . perche non li mandò ancora à chiamar 
£ per ciò non accetaron l'inuito , nc_^ la terza. QucAoglic il punto più tre- 
rilpettarono il melfo, ne temettero il mendo di quella materia. Niun può 
Re . Ma gli altri che vider muuta la_ < conuenirA à Dio, lènza che Dio lochia- 
cortefìa del Rè in isdegno , i rubcl li fat- ma con la Tua irpir.azionc , e Io preuen- 
ti in quarti, e la Citta ridotta in cene- ga con l'aiuto della Tua grazia. £ Dio 
re , che videro arder lenza eccezzionc le ancorché ci chiam.i vna e due volte , fc 
calevmili, i palazzi lùperbi e le torri noi dilpreggiam la vocazione, e non . 
più alte , come non doueano illumina- corrìrpondiamo ad ella, anch’egli ci fòt- 
re i lor occhi quelle Aamme auuampan- trae le fue il'pirazioni , c giuAamentc ci 
ti , come non douea disfare i lor cuori , toglie i fuo’aiuti . £ che làrà dell’ Ani- 
anche quando folle di bronzo, vn tale ma milèrabìle abbandonata degli aiuti 
incendio? Alcuni aAraendo dall' iAo- di Dio? Vditc San Gregorio Papa . . 
ria , e prendendo i n genera le la colpa e "^mo contemnat , ne dum vocatus excufat 
ilgaAigo, rìconolcono in qucAo fuoco iam voluerit , intrare non valeat . Niun 
quel del l'Inferno, cheèl’vltimotcrmi- dilprezzi la vocazione cd ilpirazionc 
aedi que’chc difpreggiano il Ciclo. £ Diuina ; polciache, fè quando egli c 
farà bene , che interelA di si poco valore chiamato , non vuol andare , poi anche 
«piacerini bricui^ e kipperAciaJi , co- quando voglia, non potrà. 

~1 -1 1 ■: 
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1 6 8 Della Domenica XIX. do^ la Pentecofle 


?i8 Ed affinché tutti ci difingannia- 
mo, e tutti conolciamodi poter giun- 
gere àqucfto ftato, in cui totalmente 
non polliamo, ancorché Togliamo , 
confermiamo la verità di quella dottri- 
na di San Gregorio con l'vltima claulò- 
ia del noftro Vangelo , che Ibi rimane à 
ponderarft. Commandò il Rè, che que- 
gli , che lenza velia nozzialc era venu- 
toal banchetto, legatodimani e piedi, 
folTc gittato nella carcere delle tenebre . 
Ligatis maniius iy< ptdibus mìttite eumin 
teaeirajexterhrej . Ediceil Tello, che 
in vdcndoTtda quel milèrabtie quella^ 
iéntenza , ammuti , ne dilsc parola . .Ae 
iUe obmutuit . Quell' ammutire , sì c 
quelche più mi faìlupire , e piùm’inti- 
morilcc. Vomomilerabilc, Tomo pu- 
lì llanimo, vomo nimico di le medefi- 
mo, epriuodiccruello, perche non t‘- 
appellt della Icrucnza del medefimo Re.' 
Non vedi tu quanto ei lìa benigno, c 
pietotb^ che anche oHcfo ti- chiama ami- 
co , .Amict , quontodt bàc intridi . Noi> 
t’auucdi , che il medefimo giorno di co- 
tanta Ibi Icnnità, l'èmoltoà propofito 
I>cr il perdono ? Se tx>n hai con che leu- 
i'ar tua colpa , perclK non la confelTì ? 
Perche non ti gittr a piedi dd Padre,, e 
gli domandi per amor del Figliuolo, c 
perlamcdefima Vmanitàcon cui fi Ipo- 
sòl Nulla di ciò fece il mitcrabilc, c 
nulla di quello porca egli tare anche 
quando volelfe: perche la mcdcfima_> 
Iéntenza in pena della Tua colpa l’ina- 
bilitò ad ogni cola . Non potea vedere , 
perche llaua condannato alle tenebre } 
ne potea gittarfi à piedi del Rè , perche 
fi trouaua legato ne ’lùoi , ne potea bat- 
urff il petto, perche flwttc le mani , nè 
potea confdsarc il Tuo peccato, c di- 
mandar perdono , perche muta anca la 
lingua. £ quello sic quel che adiuicne 
à chi , come collui , entra l^gliatodcl- 


ia grazia di Dio , venne ad dTere caccia- 
to da ella. 1 piedi e lemani dell’Anima, 
diceSant’AgolHno, fono Tintel letto, e 
la volontà , di cui fi compone l’arbitri oj 
cqucllo, mancando la grazia di Dio , 
rimanfi ófeurato c rilirctto, che non hi 
lumeper vedere , ne mani per operare , 
nc piedi per muouerfi, ne lingua per par- 
lare, c Ardire, Peccai . Or vedete, fé 
puòaucrui più infelice e più trenaendo 
Rato, ma ^ullamemc meritato • Ole 
Dio Tolclse , chea Fmeno per vltimo do- 
cumento ci rimanelse imprcITa nell’ Ani- 
me la colpa , per la quale quello milè- 
rabile perde l’vlb di tutte le lue ^tenze , 
e fin 1.1 inedefipia parola , com' ci potu- 
to arcbbcrtmcuiarc al tutto- Equaitù 
qucllacolpa? Nonfiialtra, le non en- 
trar nel banchetto Tenza la velia nozzia- 
le , ciòè , venire alla Menfa del Santil- 
fimoSagramento, non effendo ingra- 
zia. Per quello egli- ammutì di tal lorte 
che non potè con Icllar l'ua colpa; perche 
t’è giuflo giudizio di Dio , galligar nel- 
le rànfcllioni quelche fi pecca ncllc^ 
eommunioni . Giacche la bocca ebbe 
ardimento di communìcarfi in peccato, 
non tenga lingua per confclTarc i luoi 
peccati. .At illt cbmutuit , 

519 Ammutì l’vomo per giuflo galli- 
eo: noi ammutir dobbiamo d’orrore, e 
di fluporc . Ammutilcc il ViMigclo,iir- 
chc non ticn parola che non fra ponde- 
rata , cd io parimente ammutilco, per- 
che non hò più che dire . Se la mia igno- 
ranza c tiepidezza non bà l'aputo enia- 
marui per il banchetto, comcdouca — ■, 
l'pero , che inicriormcntc l’ abbia fatto 
la Grazia , claDiuina ifpirazionc con 
tal’cfficacia , che frequentando in que- 
lla vita quello del Santi {lìmo Sagramen- 
to mcrìtiam nell’altra ottener quello 
della Gloria. ' 
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PREDICA VNDECIMA 

De’ felici fuccelTì deirArmi di Portogallo 
' Contro quelle d’ Olanda 

Vetta . 

# 

Nella Chìefa della Madonna dell'Aiuto 

Nella Città di Baia 

Col Santlffimo Sagramento efpoflo 

Sendo quello" l'vltimo de’quindcci giorni ne* quali in tutte 
le Chiefe della mcdelìma Città s ’ erano fucceffiua- 
mente fatte le medefime Orazioni . 

•» 

U Anno 1540. 


Exurge quare olf dormii Domine y exurge (s* **e repellas in fi- 
nem : ^«4re faciem tuam anertis, oblinifceris inopia nojira: 
tribulationis no/lra. 

Exurge Domine y tp* adiuua nos , redime nos propter no^ 
men tuum. Pfal. 45. 


S. I- 



diiioumcntc ri(ò> 
Ulte, più protcUan- 
do, che orando fì- 
nilce il Salmo qua- 
rantèiimo il Som- 
mo Profeta . Salmo 
che dal principio lìn’al line pare Ha Aa- 
to fatto al taglio de’ tempi, e delle oc- 
cafioni correnti . Il Dottor Mallimo 
San Girolamo, e dopo d’ellb gli altri 
Spofitori dice . che s’intende à lettera di 
quallìuoglia KeameòProuincia Catto- 
lica dcArutta e dcfolata da nemici della 

Fede I infra tutù i Beami del Mon- 


do , àniun’altro quadra più in accon- 
cio , che al noAro Reame di Portogallo 
cd inUa tutte le Proni ncie di Portogal- 
lo à ni una vien pi ù aggiuAato , che alla 
mii'erabile Prouincia del Braille. An- 
diam leggendo il Salmo, ed in tutte le 
claufole di elio vedrcmocoloritc e raffi- 
gurate auelle della noAra fonuna , quel 
chefoiTimo, equclchelìamo. 

Dtus «uribus ntfirit audiuhnus ; "Pf-i'-t- 
Tatrts nofiri annuticiauertuit n§bis opus , 
quod «ptratus es in ditius torum , fy, in 
diebus antiquis . Vdimmo, comincia il 
Profeta , i noAri Padri , leggemo nelle 
noAreAorie, ed anche i piuvecchi vi- 
dero in parte co’lor’occhi le opere ma- 
rauigliofe, le prefe , le vittorie, 

X con- 
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1^8 DclU Vomente a X IX. dopo la Pentecofle 

fi8 Edaffìnchctuttici difìngannia- la grazia di Dio, venne ad cìnrcrecacda> 
mo, erutti conolciamodi poter giun- roda eira. I piedi e lemani dell’Anima, 
gere à quello ftato, in cui totalmente diccSant’Agoftino, (onorimelletto, e 
non polTìamo, ancorché vogliamo, la volontà , di cui fi compone larbitriO) 
confermiamo la verità di quella doctri- e quello , mancando la grazia di Dio , 
na di San Gregorio con l’vltima claulò- rimanlì Olcurato e rillrctto , che non hi 
la del nollro Vangelo, che Ibi rimane à lume per vedere , ne mani per operare , 
ponderarTf. Commandò il Rè, cheque- nc piedi per muouerlì, ne lingua per par- 
ali , che lenza velia nozziale era venu- lare , e per dire , Peccai . Or vedete , le 
toal banchetto, legatodi mani e piedi, puòaucrui più infelice e più tremendo 
folTegittato nella carcere delle tenebre, llato, ma giuflamentc meritato . Ole 
manibus iy> ptdìbui miltite eumin Diovolcise,chcalmcnopcrvltimodo- 
tenebrasexierieres . E dice il Tello, che cumcnto ci rimanelsc imprelTa ncirAni- 
tn vdendoTtdaquel milènabrlc quella-^ me la colpa , per la quale quello milè- 
lénteuza , ammuti ,ncdilsc parola . .At rabile perde l’vlb di tutte le lue meenze, 
tUe obmutuit . f^ell’ ammutire , sic eftnlamcdefnTtaparola,com'eipotu- 
quelchepiumitallupirc, c piùm'inti- toarcbberimediarcal tutto-. Equaltù 
tnorilcc. Vomomilerabilc, vomo pu- quellacolpa? Nonfùaltra, Icnoncn- 
fillanimo, vomo nimico tK le raedefi- orar nclbanchettofenza la velia nozzia* 
mo, e jmuodicerucllo, pcrchcnont'- 'le, cioè, venireallaMenfadelSamil- 
a^lli della Icrucnza del mcdcùmo Re.' fimoSagramento-, non elTendo ingra- 
Non vedi tu quanto ci lìa benigno, c ria. Per quello egli- ammuti di tal lorte 
fietotbj che aiKhcoHcfo richiama ami- che non potè confeUar Tua colpa; perche 
co, .Amictt quonuàt bàcÌHtr^i . Non 1 e giullo giudizio di Dio, galligarncl- 
t’auuedi , che il medefimo giorno dico, le confcllìoni quel che lì pecca ncllc_^ 
tanta lòllennità, Icmolto à propolìto eommunioni . Giacche la bocca ebbe 
perii perdono? Se non hai con che leu- ardimcntodicommunicarri in peccato, 
l'ar tua colpa , pereiK non la conlclTì ? non tenga lingua per confclTarc 1 luoi 
Perche non ti girti à piedi del Padre, c peccati. .At ìlle cbmutuìt . 
gli domandi per amor del Figliuolo, c 519 Ammutirvomopcrgiullogalli- 
pCTlamedclìma Vixunitàconcuilìlpo. co: noi ammutir dobbiamo d’orrore, e 
*ò? Nulla di ciò fece il milcrabile, c diflupore. Ammutiicc il Vatigelo,iir- 
nulla di quello porca egli tare anche chenoniicn parola che non fra ponde- 
quando volelTe : perche la medcfima_. rata, cdiopaiimemeammutilco,pcr- 
fentenza in pena della lira colpa l'ina- che non hò più che dire. Se la mia ieno- 
bilitòadogmcoCa. Non porca vedere , ranza c tiepidezza non hà Caputo cnia- 
percheilaua condannato alle tenebre ; marui per il banchetto, comcdouca_>, 
ne porca gittaffi à piedi del Rè, perche l'pero, che interiormente l’ abbia fatto 
fi trouaua legato nc’liioi , ne porca bat- la Grazia , c la Diuina ifpirazionc con 
tcrfiilpetto, perche llrcttc le mani, nè tarefficacia , che frequentando in que- 
potea conlclsarc il l'uo peccato, c di- ila vita quello del SantilIimoSagramen- 
mandar perdono , perche muta anca la to meritiam nell'altra ottener quello 
lingua. £ quello SI eque! che adiuienc della Gloria, 
à chi , come collui , entra l^gliatodcl- 
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De’ felici fuccelTì deirArmi di Portogallo 
Contro quelle d' Olanda 


Detta . 

Nella Chicfa della Madonna dell* Aiuto 

Nella Città di Baia 


Col Santiflinio Sagramento crpoflo 

Sendo quello* l’vltimo dc’quìndcci giorni nc* quali in tutte 
le Chiefe della meddìma Città s' erano fucceflìua- 
mente fatte le medeliine Orazioni . 

L'Anno 1640. 


Exurge quare ohdormh Domine ^ exurge ^ ne repellas in fi- 
nem : ^uare faciem tuam auertìSy obliuifceris inopia nojira: 
< 2 ^ tribulatiottis nofira . 

Exurge Domine i adiuua nos , redime nos propter no- 

men tuum. Pfal. 45» 


S- I- 



diuexamente rilò- 
liuc, più proteftan- 
do, che orando 
nilicc il Salmo qua- 
rantefìmo il Som- 
mo Profeta . Salmo 
che dal principio fìn’al hnc pare fia fla- 
to fatto al taglio de’ tempi , e delle oc- 
cafìoni correnti . Il EÌottor Malfìmo 
San Girolamo, e dopo d’eflb gli altri 
Spofitori dice che s’intende à lettera di 
qual/ìuoglia Reame ò Prouincia Catto- 
lica dcflrutta e dcfolata da nemici delta 
Fc4c I infra tutti i Beami del Mon- 


do, àniun’altro quadra più in accon- 
cio , che al noftro Reame di Portogallo 
cd infra tuttelcProuincicdi Portogal- 
lo à ninna vien più aggiu/lato , che alla 
miferabile Prouincia del Braille. An- 
diam leggendo il Salmo, cd in tutte le 
claufole di elio vcdremocolorite e raffi- 


gurate quelle della nollra fonuna , quel 
chcfollimo, c quel che lìamo. 

Deus auribus neflris audiiùmus : 
Tasres nostri annunciaueruìit n$bis opus , 
guod tperatus es in ditbus terum , in 
diebus antiquis . Vdimmo, comincia il 
Profeta , i nollri Padri , Icggcmo nelle 
nollrcftoric, ed anche i piu vecchi vi- 
deroinpartcco'lor’ occhi le opere ma- 
rauigliofc, le prefe , le vittorie, Ic^ 
Y con- 
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1 70 De felici fuccefsi dell’ Armi di Porta^éllo . 

conqutftc, che per opera de' Portoghefi ftrisy fubfanationtm iy> dtrifumbis ^ qui 
lece nc’tempi'prctcrhi'la voftraGnni^ funt insircuitu ntftro. Ne ci i'arebb« di 
lenza , òSignòrc . hUmis tu* fentts iif- cotanto i'cntimcnto la perdita delle no- 
perdiaily is>pl*»tafti èos-. affhxifti popu- ftrelòflanzee vite, lèalmeno ci rima- 
Its y iyi txpmifti ras . La voftra mano nelle la luo l’onore : ma anche quello à 
hìqttclla, chcvinl'c, l'oggettò tantc^ pallòcorrente si vi perdendo, c quel no- 
narioni barbare , bel licole, ed indomi- me Portoghefe cotanto celebrato negli 
te , e le (pogliòdcl dominio deTuoi prò- Annali della Pama già dall’ Eretico in- 
pn)p.ielì, per piantare in elfi , come con lolcnte con vittorie e contumelie , oda 
si profonde radici piantò .c per dilatar- Gentili, che ci circondano , e che un- 
ii incili . come dilatò e dirtele in tutte to lo vcncrauano c temeano, vicncon- 
Ic parti del Mondo, nell 'Affrica .nell’- calcato. 

Alia, e neH’Amcrica . Con tanta propietà dclcri uè iri_, 

diofuo pojjederunt terrgm , brach:um quello Salmo Dauid le noftre disgrazie^ 
etrumnon faluauiteos : fed dtxtera tua contraponcndoqucl che fiam' oggidì a 
bracbiumtuum ^ illuminai io vuliustui, quel che fummo nel paifiito per quanto 

quoniam cemplaeuifti ineis. Perche non Dio volca; affinché nella Ipjncnza . 

Ili forza del for braccio ne delle loro Ipa- prclcnte crclca il dolore al con tra poli o 
de quella che Ibggetfò addili ipaefichc delia memoria del preterito. Occorre 
polledcrono, edi popoli ed i Re, che più ai pcnficrcciòchenon m'cpcrmcilo 
ridullcro à vallàllaggio : ma la virtù dir con la lingua: e non manca chi Icco 

della vollra delira onnipotente , c la ► rtetlodilcorra , chela cagione di cotal 

lucec l’imperio del voftro beneplacito , diftercnziasinot.abile, foilclamutazio- 
concui inelfivoi vi compiaccllc , e vi ne della Monarchia. Non larcbBcrta- 
Icruillcdiloro. Sin’à qui la relazione ò to così, dicono, le viuellè vn Don_. 
memoria delle pallate felicità, conche Mannello^ vn DonC>iouanni iITcrzo 
palla pori! Profeta à tempi , ed allcprc- ò la fatajita d’ vn&bartiano non auellc 
lenti calamità. coneirofccoreppcllitoi Re Portoghefi. 

^11 'Huncaatemrtpuliftii^confudiftr Ma il mcdelìmo Profeta nel mecKfimo 
nosy Ì3f>non fgrediens Dtuj in virtutibus Salmoci difinganna di quella falfa im- 
noftriti ma ora , Signore, vcdtam_. ^ mag inazione. Tu esipje Hex meiu, 
tutto quello cotanto mutato , che piu Deusmeus .quimandatjalutem Jacob. Il 
pare aucrci voi del tutto abbandonati , Regnodi Port<^allo,comcilmcdclimo 
e cacciati da voi : perche ora non anda- Dio ci dichiarò nella lua fondazione, e 
tepinvoiauantilenortre bandiere, nc Regno luo, non nortro. Feto enim in 
coinmandate più da Capitano i nollri tCy^in femine tuo Imperium mibiftabitire i 
elerciti. .Autrtifiinotretror/umpoft ini., e come Dio è iì Rè : Tu ej ipfe J{ex meus 
micet nofìros , qui oderunt noi , d'irU Deui meut , e querto Rè c quel che ’ ’ 
piebantfihi c Qqc’ch’erauam sì lòliti à commanda e gouerna . Qui mandai fa- 
viiKcrce trionfare, non da codardi , lutei Jacob. Egitchc non li muta, l’c 
madagaftigati , faccfliche voltalfimo quel che cagiona quelle diffcrènzc,e non 
le Ipallcà nollri nemici , (che come fon i Rcche li mutarono. A villa poi di 
flagelli della vollra giuftizia , l’c ben_. quella verità e fuord'ogn’inganno, ftet- 
doucre, lordiamoIcrpal!e),equc’chc te alquanto fòljjelò il Profeta nella con- 
amicamcntc faceuamo fpoglic del no- liderazione delle tante calamità, lin’à 
Uro valore, Ibn’ora il bottino della lo- che per rimedio d elle, il medelimo Dio, 
ToiUìTizu. Jltdi/tinoitamquamoueitf- che l'illuminaita gli iljsirò vn confeglio 
carum,is^ ingtntibutdifpcrjìjtinos .1 vec- altilfimo nelle parole da me prtlc^pcr 
chi , ledonnc , i fanciulli, che non_. Tema. 

hanno forzcnearmiconcui difenderli , ^14 Exurge , mare obdormii Domine , 

muoiono come pecorelle innocenti^ fra exurge (3^ ne repellas'Jn finem-. Quart fo- 
ie mani dell'eretica crudeltà : equc’chc ciem luam auertii , obliuifcéui inepìie 
polibnolcapar da Ila morte, fuggendo à nojtrx , i^ntribulationii noferieì Exurge 
paeli llranicri , perdon la cala c la Pa- Domine , adiuua noi .(3^ redime nor prò- 
uia. Vojiiijiinoi 'opprebrium vicinii no- pter nemen tuum . Non predica Daiiid 
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al Popolo ^non l’cforta ò riprende , non 
fi contra d cnTo inucttiuc ancorché meri- 
tate , ma tutto forprdò da nuoiio e 
ftraordinarioSpirito , fi riiiolpc non_. 
lòlamcnte à Dio, ma diuotamente ar- 
dito contra à ìui . Siccome Marta dillè 
à Cri /lo. Demine noneft tibi curaf? cosi 
ti'.icrcntemcntc fé la prende con Dio , c 
l’acculà di dimenticato . Lamenta fi del- 
la poca attenzione di (ua milcricordia c 
prouidenza , che quello é figurarci Dio 
dormendo . Exurte quare ebaormis Domi- 
tif. Gli replica che la finifea , e non_. 
permetta , che fin’ al fine continuino 
tante' jxtrdite , permilfionc indegna del- 
la lóa pierà . Exurge ne repeilas infi. 
nem. Gli chiede la ragione , per cui tol- 
ga da noi gli occhi Itioi , e riiiolga da__> 
noi la hccìi. Sjiarefiuiemiuitmauertij? 
e perche fi dimentichi della no/ira mile- 
ria , c non faccia cafo de’noflri infbrtii- 
ni). Obtiuìfceris inopueno/ìriC , iy tribù» 
Utionis nojtr<e . Ne (òlo in qualunque 
modo gli chiede quella ragione di qucl- 
che Dio faccia c permetta,, ma preme, 
che gli e la dia vna c due volte . Quare 
obdermis^ Qunre ebliutfetris ? Fina /men- 
te dopo quelle i/lanze, alle quali liippo- 
ne non auer Dio rifpoila , c que/l’argo- 
menti co’quah prelumcauerloconuinto 

protc/la auanti il Tribunale della fila . 

uiu/lizia cpict.» auer’ egli obbligazione 
di Ibccorrerci ed aiutarci , e di liibito li- 
berarci. Exurgt Domine fUdiuua tios , 
redime n$s. E per render più obbligato 
il medefìmo Signore , non tà quefla pro- 
tcfla per noflrointerelfcc rimedio, ma 
per partcdella lùa gloria c riputazione . 
Tropter nomen tuum. 

5 15 Qjiclla sì è , Onni potente e tut- 
to milcricordiolò Dio , quella si è la » 

traccia di cui Icruiflì per vincer la vo- 
Ura pietà , chi cotanto li conformaua 
col vollro cuore. E di quella mi fcruirò 
ancor’i'ooggi , giacche lo flato, in cui 
ci vcggiamopiùcilmedefimo, che lo- 
mieliante . Nonhòioà predicar’oggi 
al Popolo, nonhòdap.srlarcon vomi- 
ni : più alto hanno à portar/ì le mie pa- 
role c le mie voci: al vollro petto Ditti- 
no hà da dirizzarli tutioil l^lcorfò. £ 
qucfto iVltimodcquindcci giorni contì- 
nui , ìnCui tune leChiefe di quella ► 

Metropoli, à quello medelìmo Trono 
diicopcrta MaeHà , hajux> apprdenta- 


tc le lor preghiere :e giacche cl’ vltimo 
giorno, rèbengiullo, che in ellò ac- 
corrali all’vltiinoed a ll’vnico remedio. 
In tutti quelli etorni Aancaronli in va- 
no gli Oratori Vangelici in predicar pe- 
nitenza à gli vomini : ma giacche eglino 
non fi conucrt irono voglio io. Signore, 
conuertir voi à noi .Si affidatoio vengo 
dalla voAra milèricordia, Dio mio , 
che quantunque noi lìamo i peccatori , 
voi auetcoggi adcllèreìl pentito. 

CiòcheioTcn^oà dimandare c 
protcAareòSignorc le, chcc'aititate , 
e ci liberiate • »yidiuuu ues^ redime net, 
Amenduc queUcdimande fon moltocó- 
fbrmi al luogo cd al mmpo. In tempo 
che noi lìam si opprclh , e pcfti, che noi 
dobbiam chiedere con più neccllità, le 
non che ci liberiate i fydime nes . E nel- 
la Cala della Signora dell’Aiuto ,che noi 
dobbiamo fpcrarcon maggior confidan- 
za, fé non che c'aiutiate ? ^diutunes . 
Mon hò io da chieder chiedendo, ma ar- 
gomentando c proteAando j giacche 
qucAa è la licenza e la libertà che tengo , 
che non chiedo fauor , magìuAìzia. Se 
folle IblonoAra la cauja , cd io Ibi ve- 
nilli perchiederii noftro remedio chie- 
derei tauorc , e milèricordia. Ma come 
lor calila Signore, l’é più voftra, che 
noftra, ccomc io vengo à dimandare 
per parte del vollro am.orc e della voAra 
g loria c per i 1 credi to de I vollro nome , 
Vropternomen tuum , ragion vuole , eh e 
pneghi fol la ragióne, gi urto è, che pric- 
ghilolla giuflizia. Sùquefto prefuppo-. 
Ao benho io da argcmtntare, e tanto 
m’affido della voAra ragioneiiolezza c- 
benignità, ch’io abbia à conuincerui . Se 
vengo io à lamentarmi di voi , adaccii- 
far le dilazioni della voAragiuAizia, ò 
le poche attenzioni della voAra miferi- 
cordia , iiuare ebdermis , qumre ebiiuijee- 
ris} non larà qucAa la prima volta, in 
cui foffèriAecotali eccelli in chi arren- 
ga perla voAra caufa. Auretc anche à 
pagarmi , ò Signore, le Ipcle della ri- 
chicAa per la voAra medelìma Grazia 
m’hà à dar le ragioni , con cui io v’ hò 
da argomentare, rcffic.'icia , con cui 
v’hòda Aringete, e tutte le armi, con 
cui Ipero di vinccrui. E le per ciò iió fon , 
ba Acuolì imeriti delia cauf.i fùppiirano 
que' della Santilfima V^ine, nelcui 
aiuto malIimame.cconfi(kii.wd«r Marie, 

Y i 5 . II. 



iji De feltti fncefsì dell’ 

§. II. 

5 17 Exurge , quart ebiormh Dmine ? 
Voler’ argomentare con Dio e conuin- 
certo con ragioni pare non foIoalPunto 
difficile , ma imprefa propiamcnte_^ 
imponìbile, e temerità più che sfrena- 
Frit. 9. ta • 0 Homo tu quis , fft qui re/pondens 
*■ Deo } J^umquid dicìt figmentum et qui ft 
finsity quidmefeeifii/jci VomoaudacCj 
dice San Paolo, vomo temerario, chj 
fei tu , che te la prendi .i contraffare con 
Dio? Hai tu forfè mai veduta la creta, 
che ffà nella ruota , cd in mano del la- 
uorierc, chcpongafi à dilcorrer con^ 
elfo, e dirgli. Perche tu mi lauoricosi? 
Orictufei vomomortalc, fei creta , e 
fc ti formaron le mani di Dio di 
materia vile di terra, come tu dici al mc- 
defìmo Dio . Quàre ,quere ? come t’ar- 
difciad argomentare con la Sapienza_> 
Diuina , come chiedi ragione alla lùa 
Prouidenza di quel che ti fà , ò lafcia di 
farti ? Quare obdormis , quote fociem 
tuomouertis i Venera più toffo le 
. pcrmilfìoni , adora i fùo* occulti giudi- 
zi; ffringiti nelle fpalle con l’vmiltà à 
(ùn’fòurani decreti , e farai quel che t’- 
inlcgna la Fede, c quel chcdcuc la crea- 
tura. Cosino! facciamo, cosi confcl- 
fìamo.cosi prótefHamo aitanti la Mae- 
ftà infinita , immcnlb Dio , incompren- 
Q fi bile Bontà. Julms et Domine, re- 
•' ‘ ■ Hutuiudieium tuum . Quanto più noi non 

fappiamointendcrquci che fate , quan- 
to più non poffiam penetrare i voffri có- 
fcgli , Icmpre mai liete Giufto , (èmprc 
ficteCjiufto, lemure liete bontà infini- 
ta , ed anche ne piu duri rigori della vo- 
/fra giullizia non mai arriuatecon la fe- 
iicritàdelgalfigo à quanto mentano i 
nollri misfatti. 

^z8 Se le ragioni egli argomenti della 
noff ra cauf'a auelfer da noi a fondarfi ne’ 
meriti propri i farebbe gran temerità, an- 
zi manifcifa impictà , voler contra/far- 
ui . Ma noi , Signore , come protelfa- 
ua il volfro Profeta Daniello. "Heque 
fjun. 9. f„ipt in iuftifitationibut nt^rts proflerrimut 
preeet onte foeiem tuom , [ed in Juij multis 
miferotionibus . Lcinehicltce le ragioni 
di quel che noi apprefeiuiamo .al vollro 
diuino afpctto, le appellazioni c le re- 
pliche , che noi imramettiamo all' efe- 


Armi di Portogallo . 

cuzionc e còti novazione de ’galfiehi che 
patiamo , non fono in alcun mododa - 
noi fondate nella prclùnzione della no- 
Ifra giullizia , ma tutte nella moltitu- 
dine delle volfremifèricordie ./» mijera- 
lionibus nopris . Argomentiamo, si , ma 
di voi con voi : appelli vno si ma da Dio 
àDio: daDiogiulloà Dio mifèricor- 
diofò . E come , ò Signore , v’ hanno 
da vfciredal petto tutte le f’aette, mal 
rotranno quelle offender volira Bontà . 
Majiercheil dolore quando!’ è grande 
flmprc rcifringe l affcttoe rordinc dille 
parole difcrcdita la forza del mcdelìmo 
dolore, affinché il giullo lemimcmo 
de’mali prcicmi non palli i limiti prc- 
fcritti à chi parla di Dio c con Dio,in^ 
tutto quel che prenderò ardire di dire, io 
batterò la Itracla folitadi que’che in fò- 
miglianti occafioni guidati dal vollro 
medefìmo fpirito , oraronocd implora- 
rono la volira pietà. 

^19 Allorché il Popolo d’Ifrac! le nel 
deferto commilc quel grani (limo pecca- 
to d'idolatria , adorò l’oro delle fiie_, 
gioie neirimaginc brutale d’vn Vitello, 
riucllò Dio il fatto à Mose , che llaua 
orandoconefso lui ,etuttoiratogliag" 
giunfecller rilbluto in quella volta di 
volerla finire por femore con vna gente 
si ingrata, e voller di ffrugger tutti .len- 
za che di tal razza vi rimanellc pur vno . 
Dimitteme ,vt ir ofeotur furor meut ,con- 
tra eoi , iy deleam tot . Non potè Ibffcri- ^^-3 * 
re il cuore del bon Mose l’vdir parlar 
dello llcrminioc dcldi llruggimcnto del 
fuo Popolo: 11 pone in campo , s’oppo- 
ne allo sdegno diuino, e comincia a — . 
dilcorrer COSI . Cur Domine irafeitur fui or 
tuut , contro populum tuum ì E perche 
mioSignorc , cotanto fi sdegna l’ira vo- 
lira centra il vollro Popolo? Perche ^ 

Mosè? Volete voi ancora ratfionc piu 
giullificata in Dio ! Ballach lovi dica, 
ch’elio llà idolatrando: cheflà adorati- 
do vna bellia , che Uà nccando la Diui- 
ni.àal medefimo Dio, c dandola ad vna 
llatua muta lauorata con le lor mani , 
cd attribuendole la libertàeU il trionfo 
cócui io lo liberaidal fcruaggiod’ Egit- 
to, e fbpr.i tutto quello, VOI mi diman- 
date, per qual ragione io mi sdegnai . 

Cur ir ajeitur furor "tuut } Si. Econ zelo 
anchemolto prudente. Perche, quan- 
do anche dalla parte del Popolo follerò 

fa- 
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ragioni forti/Iìme per eflèrega Rigato , 
per la parte <11 Dio cran ragioni molto 
più foni , per cui non lanca à gadigarc. 
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^jqtutfo ( Fà la ragione Mose) , ne quq- 
fe dicane yCnllidì eduxit eos t ve 

interficeret inmentibus y is^deleretì terra. 
Vditc Signore, chcgli Egizziani prcn- 
tlerannooccafioncdi macchiare il vo- 
Rro buon nome, ed almeno quello del- 
la voRra verità c bontà . I>iranno , che 
maliziofamcntc , c con fede falla ci con- 
duccRc al deferto , per torci la vita à 
tutti, ed in elio Icppcllirci . E con qucR’ 
opinione diuolgata e fparfa Irà cilì qual 
farà rabbattimentodel voflro (àuto iK>- 
me, che cotanto rilpcttato ed ciàltato 
lafciaRc nel mede lìmo Egitto ,con tan- 
te c si prodigiolc marauiglic della voRra 
polTanza. Conuicnfiadunquc,pcrcon- 
iéruarc il credito , dillimularc il gaRi- 
go , e uon dar con elio occafionc àque’- 
feentili ed agli altri, fràtjuali ci ricro- 
uiamo , à quel che potrttndire . 
fo dicane . In tal modo arrengò Mose in 
fauorc del popolo,c dalla forza di queft’ 
argomento rimale ti conuimo l>io , che 
nel medefimo puntò riuocò la Icntcnza, 
c.g in Ita ilTefto Ebreo , nonlòl pcniil- 
fi deircfecuzione , ma anche delpcnla- 
r.x. mento autone . Et penituit Dominum 
tux.tcd. , «ìuod ^Kìtauerat facete de populc 
llcbr. /«o- E pcntilh il Signore d'auerpenlàto 
c macchinato di gailigarc il lùo popolo. 

jto Gran ragtone io dunque tengo 
di fpcrare , ch’albiatc ad vlctrc pentito 
da q licito Di fcorlb , giacche Rete il mc- 
defimo ch’crauatc , e non mcn’ amico 
ora che ne tempi p-iifati del volito no- 
me . Tropter nemen tuum , vi dille Mose. 

qtuefo dicMnt . Vdite, Signore, •che 
«liranno . £d io dico . c debbo dire ; 
Vditc Sign<»rc che già dicotio . Glàdi- 
«onogK Eretici infoienti , co’prolpc- 
rofi liicccRi , che voi ior date , ò por- 
mettete^ già dicono, cho pesche la lo- 
ro, che chiamano Religione, (àtacla 
vera, c perciò Iddio gli acccta, cd dii 
vincono : c perche la noftra c la làffaed 
erronea, pcrqucftoct dilàiuta,e noi 
. fiam vinti. Cosi lo dicono , cosi lo pre- 
dicano , ed anche peggio , perche non 
manca chi lor creda . Può dunqut^ 
clscrc. Signore,, che le voftre pcrmil- 
fìonihabbianoad elser argomenti con- 
tro alla noitia fede . Gli c jpoi&bàleycbc 


<ia noftri gaftighi abbiano à prenderR 
occafioni di beitemmiarc il voftro no- 
me ? Che dica l’Eretico , ciò , che teme 
di pronunciatela lingua , che dica l’- 
Eretico, cheDiorcOlandcfc? Onoa 
maipermctMatctalcofamioDio, non 
permettiate mai tal cola per quclchc lie- 
te. Non dico io ciò per noi , chcbcn_ 
meritiamo d’efscrgaitijgati j non dico io 
ciò per il Braftle , che né merito d’d'ser 
diltrutto; per voi io lo dico, é per l’- 
onore del voftro nomcSantillimo , che 
con tanta sfacciataggine vicn bcltcm- 
mjto. Tropeer nemen tuum . Giacche il 
perfido Caluinifta da liiccelTi , che <òl 
ci meritano i noftri peccati, là argomen- 
to di Religione , e vanta infolcntecbe- 
Itcmmiatorcd’circT vAa ia lua, vegga 
elso nella ruota del la mcdcfima fortuna 
che rinuanilce , da qual parte fia la ve- 
rità . I venti e le burralchc , che icom- 
pigil.-inoc rompono le noftre Armate * 
icompiglinocrompan le lue : imorbie 
pelti, <helccnuiK)cd inhacchilcono i 
noftri clerciti , làlilcaiio in sii le lormu- 
ragiic , c 1 ix)!pinoi lor prcftdij: iconlc- 
gli , cneqiundo voi volete gaftigare , 
diuengon perniciofì , fieno in noi ìumi- 
nofi cd vii ii , edin clli dtircntati e con- 
fufi . Muti la vittoria le Inlcgnc , fi ren- 
dan venerabili le Croci Cattoliche , 
trionfino le voftre Piaghe ■nelle noftre 
Bandiere, e mortificata o difinganata 
la perfidia vengld àconolcerc,che la Fe- 
de Romana da noi profeteata , l’c Fede, 
cdclsalòl elser la vera eia vofrra. 

Ma anche più Irò io adire, 
quarfo dicane ./E^piìj . Vedete, Signore, 
che noi viuiimi fra Gentili , altri che lo 
fono altri che tefte turonoi c ciucftiche 
diranno ? Che dirà il Tapnyauarbaro, 
lifnza conolcimcHtp <H Dio? Che dirà 
l'Indiano incoltante , cui manca la pia 
affézzionc alla noftra Fede ? Che dira l’- 
Etiope sozzo, che appciu fù bagnato 
con r acqua del Battefrmo, linz' altra 
dottrina? Non v’ hi dubbio, che tutti 
quclti , come non fon capaci per pene- 
trare il profotulo-dc’voftTi giudizi) bene- 
ranno rcrrorc per ^i occm. Diranno 
dagli effètti cheveggiono .chela noftra 
Fede c falla , equclla degli Otandefi la 
vera , c crederen d’cfser più che Crilitia- 
ni, iendocomeclfì. La letta dell' Ere- 
tico bruulcc lorda 5’aocorda più facil- 

mente 
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mtinccon la brutalità del barbaro: la palio lamentarci , come addolorato 
lait’hezza edillolutezzadcl viucre , che perciòcleualì Giob , quando fpogliato 
II! iWiginecd ilfomentodeirErefia s’- daSabei eCaldci fi vide, come noi ci 
addomefticadt leggieri co’deprauati co- veggiam , ridono allo (Iremo della mi- 
fiumi ccon la cornittclla del Gentilefi- (cria . T^umquid b»num tibividetur ,Jica. 
mo: c qual Pagano v*auri^ che fi con- lumnìeris me, (y<opprmas me »pus ma- 
uerta alla Fede predicatagli , òquale__, nuumtuarum , l^ctnfilium'impiorumadiu- 
nuouo Crifiianoconuertitochenon fi ««? Parui .òSicnoreben (atto.cheio 


peruerta , vdendo e perl'uadcndofi gli 
vni àgli altri , che nell’ Eretico c pre- 
miata la lor Legge, c nel Cattolico vien 
gafiigatala nofira. Orlcqucfiilon gli 
t fletti , benché non pretclì del vofiro ri- 
gore , ed il gafiigo (caricato giufiamen- 
tc (òpra di noi fi ficnde e palTa con tanto 
detrimento àque’chc non Iòn complici 
nelle colpe no (Ire: Cur irafckur furor tuut 
Perche continua*l'enza quelli riguardi 
quel che voi medefimo cniamafie furo- 
re, e perche non finite dìnguainarla—» 
Ipada deir ira vofira ? 

5 jz Se voi si grauemenre ofiefb dal 
Popolo Ebreo , per vn Che diranno da- 
gli Egizzi j , gli perdonafie: quel che di- 
con gli Eretici c quel che diranno i Ce- 
tili , non farà motiuo l'uffìcicnteà far , 
che la vofira roano (olpenda i I gafiigo , 
c perdoni infiemei nofiri peccati , che 
^antunque ficn grandi, fono minori? 
Gli Ebrei adoraronglilaolì ,mancaro- 
noalla Fede, lai'ciaronoil volto del ve- 
ro Dio, chiamaronDioe Dij vn Vi- 
tello ,c noi , gran merce della vofira in- 
finita Bontà, sì lungi fiamo ,e fofiìmo 
Itmpre mai dal minimo diHcttoc (cru- 
( oloin quella parte , che molte lalcia- 
Tono la patria, la cala, le facoltà, ed 
anche la moglie ed i figliuoli , ed e(i fia- 
ti padànla vita inlbmma mileria , Col 
pepnon viucre, enonauer tratto con 
qiie’^hc fi lepararon dalla vofira Chic- 
fa . Dunque Signor mio, e Dio mio , 
le per vofiro amore c per la vofira Fede, 
anche lenza pericolo ai perderla ò arril- 
chiarla, vengono i Portoghefi à tali fi- 
nezze. Quarè obliuifeeris inopiee nojirte , 
iylribulationis nofir<e? Perche, Signore 
vi dimenticate di si rcligiofc miCcrie , di 
tribulazioni sì Cattoliche ? Come mal 
fia poilibile, che venga la Macfià Vo- 
fira ad edere sdegnau contra i vofiri fc- 
delillìmi icrui , c tàuorilcc la parte degl’ 
Infedeli, degli Ccomunicati , degli cm- 
p>;- ^ 

Ocomenoi podìamo in quello 


lòn vofiro (cruo fia da voi opprclfocd 
afflitto? E che fàuoriatcgli cmpiji ne- 
mici vofiri , egli aiutiate( Vi par be- 
ne, ch’cdì fieno proCpcrati cd alfifiiti 
dalla vofira Prouidenza , cnoi fiamgli 
abbandonati dalla vofira manp,g! i (can- 
cellati dalla vofira memoria , noifiam 
relèmpiodc’voftri rigori , i trofei dell’- 
ira vofira?- Gli è forfè poco rcfiliarci 
per voi, c falciar tutto? Glicfòricpc^ 
co il (offerir trauagli , poucrtà , e que’- 
difprcgi, che porta con cdb (è , per amor 
vofiro? Dunque la Fede non hà meri- 
to ? La Pietà non è da voi (limata ? La 
perièucranza dunque non v’ è à grado ! 
Or fc cotanto grande l’c ladil'parità,chc 
pa(Ta firà noi , ancorché colpcuoli , ^ 
quc’perfidi perche voi gli aiutate , e fle- 
tè à noi contrario • t^um^uìd bonum tibi 
videturì Parqiicfioà voi bene, chc_, 
flètè la rocdclìma Bontà? 

§. III. 

534 Confidcrate, mio Dio , c perdo- 
natemi , (c parlo inconflderament^ . 
Confidcrate à chi voi togliete i paefl del 
BrafilCjCd à chi gli date. Toglictcquc- 
fti paefl à Portoghefl , à auali già li dc- 
fie : ebafiaua ildirc , à chi li defic , per 
arrifchiarc il credito del nome vofiro , 
che non può ellcr libera le in beneficare 
con pentimento. FL perciò dille San_, 
Paolo, che voi. Signore , quando da- 
te, non vi pentite. Sine panitentiaenim 
funi dona Dei? Ma falciato tjucfia da 
parte togliete voi quefli paefl a quc’mc- 
deflmi Portoghefi , che voi fra tutte le 
Nazioni del Mondo fccglicfie per Con- 
uifiatori della vofira Fede, ed à cui 
effe per Arme , come Infegna , e Di- 
uil'a Angolare , le volfrc proprie Piaghe. 
E farà bene , fourano Signore e Goucr- 
nadore de 1 1 ’vniuerfo , che le voftrc Cin- 
quinedi PortogalIo, eTArmeelc Pia- 
ghediCrifio, (iiccedanoalie Sbarr^. 
Eretiche dell'Olanda , rubclU alfuo Ké 
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cdàDio? Sarà ben, cheque Aereggian- 
fì ondeggiar vittoriolc al vento, e quelle 
abl>atcute, Aralcinate , e vcrgognoli- 
mente loggcttatc ? EtquidfAetcs m«gn 9 
nmiaituoì Echclarctc, diceGioluè, 
ò che Carà fatto del voftro glori o(o no- 
me in accidenti di tanti oltraggi? 

^ 55 Togliete ancora quelli paefi à 
Portoghefi, che si inouelte valtillìmc 
regioni , come nell’ altre remotilfime 
deirOriente. leacquìltaronoàcoltodi 
tante vitceditantolanguc, più per di- 
latar vol'tronome,evoltra Fede, (che 
quello era il Zelo di que’Criltianiilìmi 
Re ) che per ampliare e (tendere il loro 
Imperio. Cosi tolte Icruito , checon_i 
tanta gloria e tant’onorc, noi entralfi- 
moin quelli nuoiii mondi , e cosi ora 
permettete , che n’ viciamo , ( chi può 
mai imaginarquel'co della voltra bont^ 
con ignominia e vergogna ? O quant’io 
temo , che non vi manchi chi dica , quel 
che diceanogli Egizzij. CMÌIidf eduxit 
eos , vt mterpeertt iy y dtleret è terra . 

JExff.ji. Chela manosi larga con cui ci dd'tc_j 
tanti Reami e Dominij non furon gra- 
zie della volerà liberalità , ma artihei) c 
fingimenti del "voltro sdegno j atfinehc 
qui fuori è lontano dalla noltra patria 
c’vccidcCtc, ci diltruggelte , cltermi- 
nalte affatto. Scqiieftaaueaadeller la 
paga , ed il fruito delle nol'trc fatiche , 
a che fine affaticarci , affinché fcruirc , 
clparger si canto e si illul’trc l'angue in 
quelle Conqiiilte? A che tìnelcuoprir 
mari mai più nauisati ? A che hne en- 
trare in Regioni ea in climi non mai più 
conolciuti? A che fine combatter co- 
venti , e con le burralchc con tant’ardi- 
mento, che appena v’hà Icoglio nell’- 
Oceano, che non fia infamato co’milè- 
rabili naufragi) dc’Portoghelì ? E dopo 
tanti pericoli , dopo tante calamit.ì , do- 
po tante c sì funelte morti, ò nelle piag- 
ge dilcrte. òlepelliti nelle vifccre de’- 
mol tri, delle fiere de’ pelei , eh’ .abbia- 
mo à perder que’pacli così , che così 
guadagnammo? O quanto ci làrebbe 
Itato meglio il non intraprender mai 
quelt’imprela ò nonmaicoiùéguirle. 

556 Più rancodinoicraGioluCjChe 
fua pazienza era anche più purgata, e 
non per canto in fimilcoccalionc parlò , 
parlando con elfo voi , in diflerentc 
iinguaggio.Dopo che i tìgliuqli d'Ilrael- 
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le panarono alle terre olmmarine del 
Giordano, come noi in quefte, Ipedi 
parte dell'Elèrcito à dar rallàlto alla 
Città d’Hai , la quale nell’ eco del no- 
me pare che auclle l’infelice prognolti- 
codel fuccellò , che in ella ebbero gl’ If- 
raeliti, poichevi furono sbaragliati e 
disfatti , ancorché con meno morti e fe- 
roci di quel che noi qui coltumiamo. E 
che farà à viltà di quel'u disgrazia G io- 
lue ? Straccia le vcl'tclmperiali jgittafi 
per terra, comincia à gridar’ al Cielo . 

Heu Domine Deus , quiavoluifti traducere Jof. 7. 
populum ifium Jeardem fiuuium,vt traderes 
net Ht manuj ^merrb<ti ? Dio mio . c Si- 
gnor mio, che mai c coteft o . Acne fi- 
ne ci commandaltc voidipaffaril Gior- 
dano, eciponeltein pollello di quelli 
pacfi,lc poi voleuatequi darci nelle m.a- 
ni dell’ Amoireo , e perderci? ytinam 
man/fjjemut trans lerdanem . O non mai 
pailato auclfìmo quel Fiume! In tal 
modolamentauafì con Dio Giolùc, e 
cosi anche noi potiam lamentarci , con 
molto maggior ragione di elio . Se que- 
lla auea ad ellcr la fine delle nol'tre na- 
uigazioni , Ictmcfce Iciugurcc’alpetta- 
uano in quefte Conq uifte , Ftinam man- 
JìJJemus trans Jordaneml Rotea farla vo- 
ltra DiuinaMael'rà, che non vlcillimp 
da Portogallo^ ne affidalfimo le noltre 
viteà marieda venti j non auclfimoco- 
nofeiuti , ne làrelfimo entrati in pacfi 
ftranieri . Guadagnarli per non gocferli, 
lù disgrazia e non ventura : polfederli 
per perdergli , gaftigo fù dell’ira voftra. 
Signore , c non grazia , ò fauore della 
voltra liberalità . Se aueuate riloluto 
dar quelli medefimi palli à Corlàli d- 
Olanda, perche non dargliene, alloft 
ch’ellìeran incoiti e Icluatichi , e non 
adelfo . Tanto ferie v’hà Icruito cotelta 
geme pcrucrlàcdapoltata , ch’innanzi 
mandalte noi qua , affinché le lauor.il- 
fimoi terreni , le fabbrica/Iìmo le Cir». 
tà , e dopo d’efscrcoltiuateed arricchi- 
te auerglicncà dare? Cosi dunque gli 
Eretici ed inimici della Fede hanno à 
oderfi le fatiche dc’C'attolici , c de’ fu- 
ori Portoghefi ? En queit cenfueuimus 
agrosì Ecco que’per quali abbiamo Iten- 
tato tant’anni ! Ma giàcche , ò Signore, 
voi così volete e COSI ordinate, fate pur 
ciò di cui larctefèruito.Dateagli Ol in- 
dcliilBralìlc, date loro le Indie, dati 

loro 
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loro le Spagne, (che di vero non lbn_. da difenderà la verità de’voftri Sagra- 
men pencolofe le conlèguenze del Bralì- menti, e l’autorità della Cbicfà Roma- 
ie pcnduto^date per loro quant 'abbiamo na. Olanda ergerà i tempi) , Olanda 
c pofTediamo ( come già tanta parte lor fabbricherà Altari , Olanaa confacrerà 
data auete). mettete infua mano il mó- Sacerdoti , ed offerirà il Sacrificio del 

do : cuoi , rortoghefì Spagnuoli lafcia* voflro Santi Ifìmo Corpo, Olanda t 

teci , rigettateci , dilcruggctcci , Iter- finalmente vi (éruirà e riuerirà si reli- 
mi nateci . Sol iodico, eracordoàvo- giofamente inAfierdam, Midelburg , 

(tra Maei'tà , che quclti medefimi , che e FlefTìnga ed in tutte l’altre Colonie di 
voi ora disfauoritc, e gittate da voi, può quel freddo ed allagato Inferno , come 
eirerchei qualche tempo li vogliate, c fi và facendo oggi di. 
non gli abbiate. 

Non oferci parlar cosi . fc non §. IV. 

cauaisi quefte parole della bocca di 

Giob, che come tanto addolorato non 5^8 Ben veggio. Signore, chediimi 
cgrancola , che cntn lòuenteinquci'ta potete, che la propagazione di voftra . 
tragedia. LamentauaficonDrol’clcm- Fede, el’opcredigloria voflranon dt- 

B ’odclla pazienza , ( che ben ci vuole pcndondanoi, edaniuno, e che liete 
io paziente, ma ix)n inlcnfibi|i ) là polfeiue, quando manchino gli vominr, 
lamcntauafi della grauezza delle lue pe- per far di pietre figliuoli d’Àbramo . Ma 
ne, dimandando , e diicorcendo, per b voAra (àpienza e la fpcrienzadi tutti 
qual ragione non gli lì douea rimettere i Iccoliv’hi anche ben inlcgnato, che, 
vnpoco e mitigare il rigore di else: c dopod’Adarao non aucndo voi creato 
perche à tutte le lue tltanze e querele gli altri vernini , voi vi lèrnite di que’chc 
fi dimol'traua il Signore ineforabile, al- auete in quello mondo , e che non mai 
lor che non gH rmianea più che dire ,c&- ammettete i mcn buoni , che quando 
c\\i\ì\cco%\. Ecct niinc inpuluertd$rmiam non auete de’ migliori. Cosi lo faccite 
iy>fimanì me quafieris non fuh/i/lam C\ic- nella Parabola del Banchetto . Manda- 
che, òSignorc, non vi vale dclìftcrce He à chiamare i conuitati già da voi 
moderare i dolori, giacche v’aggrada il detti, e perche eglino Iculàronfic non 
continouar cotanto rigore, lenza mai vollcr venire v’ammcttclte cicchi e mó- 
venirne à capo , conliimatcmi , lotter- chi, c gl inirodiiccltc in ior luogo • Ca- Lue. 14. 
rattemi. Ecce nane in puiuere eiermiam . coi i^ Ckudoi introduc bùc . ^ dunque 
Sol’io vi dicoc vi racordo vna colà, che quella eia regola cdilpolizionc del!a_j 
le poi mi cercherete la mattina , non_. vol'tra Diuina Prouicicnza, come ora 
mi ritroucrcte . Etfimcusème(^uee[utis , la vediamocotantomutata in noi , e sì 
non fub 0 am . Haurcte bensì iSabet,au- ditfcvcmc inucrlò noi ? furono 

rete i Caldei, che Ibno i flagelli ed i cotclti conuitati , c quali lon cotdti 
Giultizieri di voftr.a cala; ma non- ri- cicchic monchi? I conuitati lìam noi, 
donerete vn Giob che vilcriia, non_. che nrimadcgli altri cliiamaltcà quclti 
ritrouercic vnGiob, che v’adori, non paefi, cd incili c’apprcltaltc la Mcnfa. 
ritroucrcte vn Giob che anche à colto $1 lauta cd abbondante , qiulpoteafi 
di Aie piaghe v’aiitorizi . 11 medelìmo Ipcrar dalla volita grandezza . I cicchi 
dicoio. Signore, chcnoncgrancob , cd intonchi Ibno i Luterani cd i Calur- 
che prorompa ne ‘medefimi alletti, chi nilii , ciechi fenza Fede , e monchi 
fi vede nel medelìmo Italo. Bruciate , Icnz’opcrc, ncliacuiriprcuationccon- 
confumate, inccncritcfi tutti j ma può lì Ac l’crror principale della loro crelia . 
efserc , che vn giorno cerchiate Porto- Or le noi , che lìamo i conuitati , nota 
ghefi c Spagnuoli , enon li ritrouiatc . ci leu fumo , ne fuggiam di venirui , 
L’Olanda vi darà iConqiiiltatori Apo- anzi l'upenaroo molti inconucnicnti 
ftolici , che inalberino lo Stendardo del- pcrqualipotrclfimoritrarccncj le noi 
la Croce: L’Olanda vi darà t Predica- venghiamo, c c’allcttiamo alla Menià, 
tori yangelici , chelcminino nclietcr- come ora c’clcludcte c ci cacciate luori 
re de’Barbari la Dottrina Cattolica, e d’elTa , econ violenza v’ introducete i 
lelrighinocolproprioSangue.L’Obr,f cicchi cd i monchi , c date i noi'tri luo« 
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ghiairEretico? Quando anche in ogn’ 
«itro fonér eglino si buoni come noi , ò 
noi sì cattiui come eifi , perche almeno 
nonhàda valere per noi il priutlcgioe 
la prcrogatiua della Fede. Fare , che 
in tutto ,ò Signore , mutiate Io ili le . 
della voura Prouidenra , c le leggi del- 
la voftra giiilHzia con elfo noi. 

5J9 Qpclledieci Vergini del vofVro 
V angelo tutte s’alfonnarono , tutte dor- 
mirono, tutte s’agguagliaron nella_j 
mcdcfiina ncgligeuaia . Dormitautrunt 
omnes iy> dtunuiunt . £ non per tanto à 
ci nque di effe condonò Io Spofo cotefto 
dirtetto, cibi perche coulcruaron le_ ^ 
lampade accelc mcritaron d’ entra re al- 
le nozze , da cui T altre furono dclulc . 
.Se cosi è , mioSignore , fé cosi giudica- 
le allora, ( che ben voi fictc quello Spe- 
lò Diuino ), perche anche per noi non 
vale il conferuar le lampade della Fede 
accefe , che nell'Eretico Iòn cotanto 
l'pente c morte ? Egli c pollìbi le , ch’au- 
rete ad aprir le porte à chi porta le lam- 
pade l'pente, c 1 abbiate à chiudere à chi 
le tien sì accclé ? Auucrtite bcne,òSi- 
gnorc , che non c riputazione del voftro 
Tribunale , che da elTo efeano due Icn- 
tenze nel mcdcfimocafo cotanto ripu- 
gnanti . Sed quelle, che lalciaronolpe- 
gnerfi le lampade. fiidetto, 7 v(e/<-/ex(flx: 
leadcljèvcnncrcniufe le porte , CUufa 
eflioHutt, chi merita d'vdir dalla volita 
bocca il tremendo T^efeio ves : le non l’- 
Eretico, che non vi conolcc. Educhi 
doucte dar della porta negli occhi , che 
all'Eretico, che li tiene si cicchi? Ma 
io veggio , che nè quella ciecchczza , nè 
quello Iconolcimento si meri tcuoli del 
.vollro rigore , ritarda punto il progref- 
lòdellcJoro fortune; anzi à gran palli 
«vengono à noi le lor armi vittoriole , e 

I iiaccia à Dio non battano ed abbattan 
c pone di quella voftra Città. Dique- 
«àla voftra Città dilTi ; ma non sò , le il 
.jiomedi Saluadorc , con cui la onorafte 
iìa per l'aluarlae per difenderla, come 
già altra volta non la difelc : non sò , le 
quelle noftrc preghiere, come clic re- 
plicate e continouatc , troucranno ac- 
. celiò aH’al'petto voftro diuino ; giacche 
zant’anni hà , che il noftro giufto dolo- 
re Uà elclamando al Cielo , lènza che la 
voftra clemenza moftri d’ vdirc i noftxi 
(piamoli • 


^40 Sei ventura foflc così, fil che 
vot non permettiate ) e nel voftro lègre- 
togiudizioeià l’c ftabilito , che l'Ereti- 
co entri nella Baia , Ibi io humilmentc 
vi ra|:^rcfcnto, che auanti di venirne 
all'elccuzionc , riflettiate bcne,.ò Si- 
gnore ,à tutto ciò che dipoi puòlucce- 
derne, cchc lo conlultiate col volito 
cuore , fin’à che v’hà tempo ; pofciache 
meglio ha il pentirli ora, che quando 
già fatto il male ^ non v’hà più rimedio. 

Ben voi vedete 1 intenzione e rallulìone 
di quel ch’io dico, c la ragione che n’hò, 
fondate in voi mcdclimo . Anche dian- 
zi al Diluuio erauatc voi molto sdcgn.v 
to,cd in gran colera cótro à gli voraini.c 
per quanto mai,iu tutti aue’ccnt’ozini vi 
pregalfcNoè, non v’ ebbe mai rimedio 
per placarne il voftro sdegno . Si ruppe- 
ro alla fine le catarattc del Cielo , al- 
zòllì il mare fin’oltrc alle cime dc’montì 
il mondo tutto allagò- Sarà giàlodisf'at- 
ta la voftra Giuftizia . Ma quando al 
terzo giorno cominciarono à galleggia- 
re i cadaueri , ed à yederfi in moltitu- 
dine infinitaque’vilàggi sfigurati .e li>- 
praquell'onderapprclentar/lla piu do- 
lorola e luncfta tragedia che mai vedef- 
Icrogli Angioli, giacche non v’auca_. 
pili vomini che la vedeircro: E voi an- 
cora vcdeftcquel dolorilfimoljxttacolo 
e benché non ne piangcfte , poiché non 
aueuatc ancor 'occhi capeuoli di lagri- 
me , nulla dimanco inttncrironlì le vi- 
fceredelle voftra Diuinità con dolore sì 
interno. Ttiìuj dolore cordh intrinfecus , Cene Ce- 
che in' quel modo, di cui liete capace 
di pentimento , vi penti fte di quelche 
fattoaueuateal mondo 5 e fu siintcra la 
voftra contrizione , che non Ibi' auefte 
dilpiaccrdel paftato, ma fermo propo- 
nimento di non farlo mai piu. T^equa^ G ■ 
quota vltrà mal ed team terree propter borni- ^ " 

aes. Quello voi liete. Signore, quefto 
liete : e giàcchc liete quefto non ve la 
prendete col voftro cuora. A che fine 
ora far violenza contra di cflb , fe poi il 
fentimcnio luo , c voftro l’ha da paga- 
re! Giàcche l’afccuzione della voftra 
giuftizia colla pentimento alla voftra— 
bontà , vedete ben quel che fate auanti 
di farlo , affinché non ve ne llicccda vn’ 
altra. Ed affinché lo veggiate lotto co- 
lori vmani, che già non vi fon di falli- 
dio « udtctni licenza. cb*io virApprc- 
21 (enti 
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Tenti al riuo le calamità c Taiflizzioni gine e del la volita SamilTiftia Madrc_^ 
di quello futuro dìiuuio : e Te quclìa_-> non sò^ come quello polfa accordarli 
rappcelèntazione non vi tocca il cuore , con la pietà e có 1 amor di FigliuoIaNel 
ed auete le vilccre per vederla séza gran Monte Cahiario flette mai tempre i pid 
dolore, efeguite pur in buon ora . della voUra Croce quella Signora, 
f4i Fingiamo adunque , ( quclche con tutto che que’ manigoldi lòlicro ti 
anche fìnto ed imaginato fà orrore) fin- crudeli e feroci , niuno ardilfì .toccarla 

S iamo, che la Baia, cd il rimanente ne perderle il rìlpecto. Cosi fù, e cosi 
el Bralile venga in mano degli Olan- auea ad edere, poichecosi voi l'aueua* 
deli , checquello , ch’hàda lucccderc tc promellbpcril Profeta ■ FlageJlum non 
in tal calò? Entreranno in quella Cit- Mpprcfin^uduit ubet nacuia tuo. Orlò 
tà con furia deVincitori ed Eretici: non Figliuolo di Maria V ergine , Te coun- 
perdonerannoà dato , neàlcllo, ne ad tovoi allora procurade il rìfpetto, ed 
età: confìlodellemcdelìmcf'pademilu- il decoro della vodra Madre, comeora 
Kranno tutti . Piangeranno le femine , conicntitc , che le fi vengono à fareco- 
veggendo, che non s'hà riguardo al de- tanti oltraggi ? Ne mi diciate, che coti 
coro della loro modedia pialleranno i era la Pcrlòna , equi Timmagine ; ima- 
vccchi , veggendonon aucrii riguardo ginc lòlamentc era della Vergine l' Ar- 
alle lorcafc: piangeranno i nobili , veg- ca del Tedamento, c Ibi perche ozia__r 
gendo, non auer/irilpetto alle lor qua- osò toccarla gli togliede la vita . Or le 
liti: piangcrannoi Religiolì , ed i ve- allora tantodirigore,v’aucapcrchfot- 
nerabili Sacerdoti veggendo, che ne pur fendea Timagine di Maria , perche an- 
li difendono le corone làcreipiangeran- cheora nonv’hàda cllcrc? Badaua al- 
no finalmente tutti , ed infra tutti più lora qualltuoglia altra odefa di colà fa- 
dolorolamcnte gllnnocenti , perche ne era pcrdarneicucrilTìmogadigo,ezian- 
ad cllì perdoneranno , come in altre dio miracololò • Se à lerowam , perche 
occorrenze non perdonarano i diltima- alzò la manocontro ad vn Profcta,lcc- 
ni Eretici .Sòben'fo , Signore, che Ibi còlli di prcicntc miracololamente il 
per amordegli innocenti dicede voi in braccio, cornagli Eretici , dopoauer- 
qualchetemM,noncomienirc digadi- arditod'oliraggiare i vodri Santi, ri- 
gare i Minidri . Ma nonsò ,qtial tem- mangon loro le braccic per altri mif- 
po, e qual disgrazia Ha la nodra, che fatti? Se à Baldalfarc per bcrene' vali 
ne purci raddolcilce la medelìma inno- del Tempio, in cui non li conlàgraua 
ccnza> Ma anche i voi, ò$ignore,an- ilvodro (àngue , lo rriuadc immami- 
che à voi hà da giungerpartedel gadigo nenti della vita edcl Regno, perche vi- 
(c^icdo le il maggior dolore della pie- uon gh Eretici , che conucrtouo ad cf. 
tàCridiana), anche à voi hà da giun- fi profani i vodri Calici ? Non v’hà più 
gere • forte le tre deta , che fcthion contro i 

^41 Entreranno gli Eretici in queda facrileghi frntenza di morte ^ 

Chiefa , e rtellaltrebalzerannointerra ^4J Finalmente, Signore fpogliati 
coteda Cudodia , incui ora liete ado- in tal modo dagli Altari , atter- 
rato dagli Angeli j prendcrartfi i Calici rati i Tempij (miri n;l Braille la_f 
ediSagri Vali , eie ne Icniiranno per Cridianiià Cattolica ; finirà il culto 
le loro nefande vbbriachezze r gitteran- Diurno :: na (cera l’erba nelle Chielc , 
nodagl'Altari Timagini e le da tue de’- comcne’campi , non v’ aura chi dentro 
Santi , le sfigureranno à furia di coltei- d’ellcpaderà il Giorno del Natale ne v- 
late, edaronnoal fuoco; equcllemani aiirà chrccicbri i Milleri della vodra . 
furiolècfaCrileghcnc pur perdoneranno Pailìonc. Piangeranno! fallì delle dra- 
alleimagini tremende dei Crocitìlfo, nc de, come dice Geremia, chepiangea- 

à qticitcdclla Vergine Maria vodra . noqueiicdi Gcrulàlem didrutta. — 

Madre. Nonmi marauiglioio tanto , Sten lugevt ^to quid non Snt quivenim ad 
Signore, ch’abbiate à permettere si ol- foltnwitattm . Vedran/rerme clblharie 
traggioli affronti alle vodre imagini , ncpiticalcatedalla diuozionede'Ftdeli, 
giacche li permettede nel vodio Santi!'- comecodumauali in Ibmiglianti gior- 
(imo Corpo; ma in quelle di Maria Ver- ni . Non v’aurà Mclfc , nc Altari , nc 
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Sacerdoti che le dicano: moriranno i ro, ci dichiarò, 'che voi v’erauaie penti- 
Cattolici (cnza Confelfione . nc Sacra- tod’aucr creato l’vomo. Tétaitiùt tn'm 


menti : in qucfli mcdcfimi pulpiti prcdi- 
cheranfirerefìe , cdin luogo di San_. 
Girolamo e di Sant’ Agoftino, vdiràilì 
allegarli in elTì gllnfami nomi di Lute- 
roedi Caluino: bcueràfll la talla dot- 
trina degl’ innocenti , che rimarranno 
degli auanzi de’Portoghelì: egiuneere- 
moi llato , che fi domanderà à figliuo- 
li ed à ne^ti di que’che qui fono, Mio 
Fanciullo di qual letta voi fete , cd vno 
rifponderà , Ibn Caluinifia l’altro io fon 
Luterano. Puòquefio mai tollerarli , 
Mio Dio . Quando voi conlegnafie' le 
^ voftrc pecorelle à San Pietro, ben tre 

xié volte rcfaminalle , s’ci v* amaua • Diti- 
gii me , Ditiiii me , DiUth me? Ed ora le 
conlcgucrete non à Pauori ,ma à Lupi . 
Siete il medelìmo ò liete vn’ altro? A 
gli Eretici la vollra greggia ? A gli Ere- 
tici TAnime^ lo a uendo detto, e nomi- 
nato Anime,non vi voglio dir più .Già 
sò , che v’auetcad intenerire, cd à pen- 
tire , e che non auete ad aucr cuore , per 
veder tali milèrie, e tali llennini]. E 
Te cosi è . e cosi mi prpmettono le voUre 
pietofiinme vilcere: (év’hà di cheau- 
rete à dolerui , e di che penti rui di poi , 
ceUìn'ora li sdegni yoftri , ceiJìno I elc- 
cuzioni , che nonè'giuAo , che ora ab- 
biate à contentami dt quel che pei au- 
lete à pemirui . 

544 Fù grande ronorc,ò Signore, che 
VOI portaAc aH'vomo nella creazione 
del mondo,iormidolo con le voAre pro- 
prie mani , col voAro proprio relpiro , 
ed imprimendo in elfo il carattere della 
voAra imaginee lìmiglianza . Ma pare 
chefiibitofinda quel medefimo giorno 
non vi fodistaceAe di elfo : poiché , di- 
\ cendofi della Scrittura , che tutte l'altre 
colè create da voi vi parucro buone . f7- 
Ceatr.i bonumy Ibi dell'vo- 

' monoloice . NeU’ammixazionedique- 
Aa mi Aeriofa reticenza, fin’d’allor ri- 
■uTe lòlpelbe vacillante Tarmano giu- 
dizio, non giungendo ipenetr|tre qual 
ioflè la ragione , fei cui compiaceiido- 
ui voi con $1 publica dimoArazione 
tutte le voAre opere ,fol delTvomo, eh r 
era la più perfetta di mtte, nontnoAra- 
4 ^ di compiaceruà . Finalmente palfàti 
•ili di Oiillè reitccent* anni la me^lìma 
SftÙttltt cU UHM HfiÓHtP «HQl 


gued hominem fecìjfet in ttrr* { e che voi 
medelìmo dice Ac , che vidilpiacea_> . 
Teenìtetmefeciffeeos} cd allora fi ren- 
dette chiaroemanifcAoàiutti il fegrc- 
to , che tanto tcmpoteneAc occultata 
E voi. Signore, dite, che vi diCpiace , 
c liete pentito d'aucr creato Tvomo ; 
qucAa dunque si eia cagione , percui 
lubito fin’dal principio della lua crea- 
zioHc non vi compiaceAc di clTe,nc vole- 
Ac li dicclTe , ch’era bene giudicando , 
com'era ragione per cofa molto aliena 
della voAra Sapienza c Prouidenza, che 
in qualche tempo vi compiaceAc ne vi 
parclFc ben quegli, di cui poi doueujtc 
pemirui, ed aucr dilpiacere d’auerlo 
latto. Ttenitetmefeeijfe: lendo dunque 
qucAa la condizione della voAra vera 
mente diuina , e l’alttlfima ragion di 
Aatodclla voAra Prouidenza, nonha- 
ucr giammai compiacimento , di quel 
chcdoucacAcrui di pentimcntote fendo 
altresì certo nelle pietofiinme vilcery . 
della voAra mifcricordia , che le per- 
metterete ora le rouìnc, iemilcrie, le 
Aragi fin' ora da me rapprclèntate^ l’è 
forza che poi v'hà i dilpi acere , e vau- 
retcàpemiruene. Penti tcuene,mileri- 
cordiolo Dio , or che fiamo in tempo ^ 
ponete gii occhi della voAra pietà in noi 
t^licte la mano alla voAra irritata—* 
giuAizia , rompa il voAro amore le làet- 
tcdcl voAro sdegno, nc vogliate twr- 
mcttcre unti ecotantoirreparabili dan- 
ni . QucAo si è quello , di cui vi fuf^li- 
cano qucA'ABÌme fedelmente Cattoli- 
che , unte volte proAatc alla voAra 
Diurna Prclcnza, in nome loro, e di 
tutte di qucAoAato. Ne vi fanno qùe- 
Acvmili prcghiercper Icperdicetempo- 
rali ,di cui poco lor cale, eche voi poK- i 

te farle per altri mezzina per la perdita 
fpirìtua le eterna dì tante anime,perTio- 
giurìede voAri Tempi jed Aluri per lo 
Itcrminio del Sagrofanto Sacrificio dei 
voftro Corpo c Sangue , eper TaAcnza 
inlblfribile di quclto SamifCmoSagra- 
roentq , che non Tappiamo quanto tem-* 
pocilàriprcfentc . j 

« 
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* ^4^ Giqntoin qncfro punto , oltre 
al quale non ^òpalTarfì panni Signore 
chela voCtraÌDiuina ed Ymana Bontà 
ci ftia dicendo , che così voi farcite di 
• leggieri , e vi laìccrdtc pcrl'uaderc 
'conuincerc da quel'tc noltrc ragioni, ma 
che dell’altra parte vi chiama la voi'tra 
diiiina Giul’tizia: e come fiele vgual- 
mcnte giufto c mtlcricordiolò , che non 
potete lafciar di gaìtigar, fendo tanti 
clamo graui i peccati dc’Braliliani j 
Confedo, mio Dio , checosiè, ctutti 
confclliamod’efrcr grani llìmi peccatori. 
'Ma sì lontano mi rende dall’ acchetar- 
mi quella ril'pofca , eh’ anzi quelli mc- 
defimi molti c graui misfatti , mi dan- 
no vnnuoiio, e polente motiuo datomi 
da voi medefìmo di conuincerc anche . 
più la voftra bontà . 

^46 La maggior forza de’ mici argo- 
menti non cb!>e fi n’ora altro fondamen- 
to, chcqiiclli^l credito, dell’onore, 
e della gloria del voltro nome Santiflì- 
mo - Tropttr nomen tuutn . E qua! moti- 
uo pols'iooHcrìr più gloriolò al mcdefi- 
mo nome', che rclfcr molto grandi i no- 
Tf. 2?. peccati ? Tropttr nomen tuum Demi- 
*' ne prop’ttiaberis peteato meo : muìtum efi 
enm . Per amor del voftro nomCjSigno- 
rc, fon certo, diccaDauid, m aurcte 
à perdonar i miei peccati , perche non 
Ibn qiialfìuogtia peccato, ma molti c 
grandi. Multum efi enim . O motiuo lo! 
degno del petto di Dio! Oconlèanenza 
che Ibi hà f'ua forza nella Ibmma bontà . 
Di modo che, per auer'il perdono de ’luoi 
peccati, allego vn peccatore à Dio , che 
fon molti c grandi . Si , c non per amor 
del peccatore . ne per amor de' peccati , 
ma per amor dcH’onorcc della gloria dd 
mcdelìmoDio , ilqualc quanto Ibni-^ 
maggior di nomerò c di qualità i peccati 
tanto maggior elio è maggiormente .ig- 
grandilcc ed cfalta il lùo lantiflìmo no- 
me . Trepter nomen tuum Domine propi- 
tiaberispeccotomte: muhumefi emm . li 
’medclimo Dauid diliingne nella miferi- 
cotdiadi Dio grandezza c moltitudine: 
, la grandezza . Setundummainam miferi^ 
.< 30- fordiam im.:m : lair.oltiuidinc: £r/èf«ff- 
dum multitudmom mijeiaiienum tuarum . 
E come la grandezza della diuina miic- 


dcllc lue mi Icricordie infinite ; E l’im- 
mcnlbnon fi può mifurarc , e l’infinito 
non può contarli , atrinclicr vnacl’al- 
tra in qualche modo abbia materia pro- 
porzionata di gloria , cmclticri alla . 

mcdefim.1 grandezza della mcdefima_> 
grandezza della milcricordia , che i pec- 
cati fieno grandi , cd alla nicdelima 
moltitudine delle milcricordic^ che fie- 
no molti. Muìtum efi enim . Ho io dun- 
que ragione , Signore , di non ara-nder- 
mi .itl.i ragione d’clfcr molti , c grandi 
i noi tri peccati. Ed hò anche ragione 
di rinuouar le preghiere à volermi dirc^ 
perche non ccllàtc di gaftigarct. i^uare 
ùbdormis ? ^mre faciem tuam auertis "? 
S^are ob'iuijTertt inopieo nofirtC, ipt tri- 
bulanonìs nofiree} ' * 

347 Di quella medefima ragione ^ 
rlchtcleGiob , allorchcdiire; Cur no» 
iollispeceatum meum, (y quare non aufert Job 
iniquitatem meamì Ed ancorché nonfia 
mancato vn grand'interprete delle vo- 
Itrc Scritture , che Io riprendclfe à vo- 
ftro nome , fi die alla fine per vinto , c 
confcisò aucrfi ragione da Giob in ri- 
chiederla. Crimìnis ìhIoco Deo 'tmpingìt , 
quodeìus, quìdeliqait , non mifereatur ? 
diceSan Cirillo Alell'andrino . Balta , 
Giob ,chc voi v’acculate è condannate 
Dio perche gaftiga i voftri peccatiPNcI- 
Icmedcfimc p.^rolcconfclfaie ,chc com- 
mcttcl’tcdi molti peccati j ccon le mc- 
defime parole ricniedete a Dio la ragio^ 
ne, perche li ealtiga? Cotclto fcdarla 
rarionc, perche h gaftiga? Cotclto rè 
dar la ragione c più ricercarla- 1 peccaa 
ti edi misfatti da voi comeffi fon la la- 
giondclg.n frigo} lednnquc ne date la 
ragione perche poi richièderla? Ecrche 
quantuttquc Dio per gafrigace i peccati 
tenga cagione della Ina giultizia , j>er 
perdonarli c defifter dal gaftigo , ticn— 
.altra maggior ragione , che è quella del- 
la lua gloria . jQ^«i enim mifereri eenfur- 
uìt , iy nonvulgarem in to gloriam òabet , 
ob quante anfammei non mileretur? Ricer- 
ca Giob à Dio U ragione , cd hà ben 
molta ragione di ricercarla , rifponde^ 
■per elfo il medefitno 'Santo, che k> ri- 
prclv; polcìa che le l'c condizione di Di» 
■vlarir.ilcricordia , cd è grande , ne vol- 
gare la gloria , cherirtrae dal perdon» 
fcccaùcbc ragìMM èpuè-aucr l»é- 

itantc 
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ihmteinonperdoaaigli. Il mcdcnmo 
Giobaaca già rpiegau la forza 4 t que- 
ftoruoargocnento nelle parole antecc- 
, denti con energia mol to robulla inuerCo 

•‘>0.-]. Dio, Teccaui facism tiil? Come 
' fcdicelTe; Se io Signore la (ecidi vomo 
ìnMccarc, perche voi altresì non la fate 
da Dio in perdonarmi ? Tanto di (fé , c 
volle anche dire qualchecofadipiù Prc- 
jcauiquid faciatn libi? Peccai, che colà 
TOlIb io farai i* E che faecfte voi Giob 
aEHo in peccare? Non gli feci poco : 
perche gli diedi occafionedi perdonarmi 
e perdonandomi accrclccad molta gloria 
Io dourò ad edb , come à cagione , la— • 
grazia che mi farà ed elfo doari à me 
come ad occafione, la gloria, che ne 
- riurarrà . 

' ^48 Elecosic, ò Signore, fen za li- 
cenza, ne aggrandimcnto, lel'ècosi , 
■mifcricordiolo Dio , che nei perdonare 
1 peccati , voi crefeete nella volfra glo- 
ria, chcèilfìncai tutte le voftre ope- 
razioni, non di te, che non perdonate, 
perche! noftri reati lòn molti e grandi 
perche fon molti e grandi douete dar 
quella gran gloria alla grandezza cmctl- 
titudinc delle voftrcmilcricordic. Per- 
donandoci voi , cd aucndo pietà di noi, 
venite voi ad ortcntarc la foiiranità del- 
la voftra Maeftà, e non gaftigandoci , 
nel che più fi perde il vo/lro potere di 
ucllo, incili maggiormente s'accre- 
ita . vedetelo in qucfl’vltimogafHgo, 
in cu! contro à tutta laipéranza del mó- 
docdcl tcBipofaccftc, chcrompclfe la 
•noftra Armata , la -maggior che mai 
padalTc rTquinozziaic . Potcfle rom- 
perla Signore j e qual gloria fu delia vo- 
ftra onnipotenza poter quel che può rt 
^ . vento . Cantra fotium qutd vento ropitur , 
ucP-i. ofltndis potttrtiam tuam . •Spiantare vmi 
Nazione , come andatci'piaiatando noi 
c.piantarnc vn’altra , l’e altresì potere 
che voi commctcflc ad vnVomicctatcxlo 
A'hnoit.ot\\ - £ect toflHuitefupergtatts , 
iy< fuptr I{fg»a^ vt euellaj , ^ defiruaj , 
is^difptrdas , i 3 r<diffipej yisr^éed'tficcs 
plantet . Quejlo in cui fijnanifefla la_ . 
Macftà , la Grandezza, c la Gloria , 
■della voflra -infinita Onnipotenza, gli 
c in perdonare , cd in viàrvofh-a Miic- 
ricordia . Dens oui Omnipttent'uun tuam 
parcetidetmiMimi rnijltrando manift. 
/«r . In ga Aigue j vincete noi che Ham 


creature fiacche : ma in perdonar vin- 
cete voi medelìroo , che fìetc onnipo- 
tente cd infinito. Sol quefla vittoria l'c 
degna di voi , perche loi la voftn giu- 
Aizta può combattere ad armi vguali c6 
le voAra milèricordia , e fendo infinito 
il vinto, infinita fi rende la gloria del 
vincitore. Perdonate adunque benignif- 
fimo Signore, pexqucAa gran gloria vo- 
Ara . Trtpter magnamgloriam tuam . Per- 
donate per ^cAa gran gloria dd voffro 
nomciàiitil^o. Vrapter nomentuum , 

$49 £ le per ventura richiama la vo- 
Ara DiuinaGiuAizia pdr certo, non— 
giàmilcXicordioToma giuAilfimo Dio, 
può benla voAra gtuAizia d.irfi per fa- 
disfatta co’tanti rigori ega fi ighi dati in 
tant'anni . Non fictevot, comegiuAp 
quel gl uAo giudice} di cui canta il vo- 
Aro medefimo Profeta . Deut iuftur In- 
dex , fottìi , patieiu , numquid irafeitur 
per Jingtths iietì Se dunque lo sdegno 
voAro, comedi giuAo Ciiiidicc , non 
è di tutt’ i giorni , ne di molti , perche 
non si terrà per (odisfatta co' rigori d'- 
anni , edi tant'anni . So ben' io Supre- 
mo Legislatore che nell' occorrenze di 
sdegno , eziandio giuAificato ci com- 
manda la voAra Santitììma Legge, che 
non palli d’vn ciomo, c cheauanti al 
Tramontar defi So le , abbiam già perdo- ^ , - 
nato . Sol non aceidat fuper iracundiath "r-J-i 
veflram . Or ledali.! fiacchezza Vmartà 
c cotanto Icnfitina richiedctal modera- 
zione nc'iiioi artron-.t la voAra medefì- 
ma Legge , c commanda che perdoni J 
edin tempo sì brieue e prcciiòli plachi : 
voi che ficte Dio infinito , cd attere vn 
cuore si dilatato , come-hi voAra mcdtf- 
fìma immenfità , edin marcila di pcti. 
tìono vi proponete aglVomrni perefem- 
pio., corncfia-pofKbife , chc-nonficn— 
mingati in tant’anni i rigori del voAito 
sdegno , c- che venga ^ c ritorni à orar 
montar tanrec lame volte il Sole, . 

vegetali (bmprc mai sguainatae fitiboiv. 
da di iàngiic la fpada della voftra ven- 
detta- Sol di giuitizla iom’auuilàua che 
vi chiamallcrc) le Ieri ttiire,pcrchc ezian- 
dio quanto più focoibcd ardente , den- 
troil breue Ipazio di dodcc’orc pairallè 
il rigor dc’roltri raggi 4 ma no 1 dirà co- ' 

si qucftolòLmatcnàlc , che c^HIimuna , 
mentre già hà tanti giorni c tant' anni , 
chcpalùodo unte volu àopra di noi 

da 


i- 
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1 8 2 De feUci fttecef si dell* Armi di Pérto^sllo . 

da vn Tropico »ir altro vi vede fempre tno Sole non fermato, ne amiQutito ? 
sdegnato. ^ ^ Che volete che dica la Luna eie Stelle , 

Non vai lego già io, ò Signore , già {'tanche di veder le nof'tre milcric ? 
quel che dirà la terra agli vomiai , ma Che volete , che dicano tutti cotefti 
queichedirà il Cielo, ed il mcdefimo Cieli creati ,nonperdccantar|e voftre 
&>le. AllorchcGioluècommandò il fer- giuftizie, ma per cantar le voftre glo- 
marlì al Sole , le parole della lingua he: Ccclienarrantileriam Dei. 

Ebrea, in cui egli parlò, furon, non Finalmente benignillìmo Gesù, 

. - ch’ci fi fcrma{Ic,macheucc{re. Selt*- vcroGiofuè, evcroSolc, lìa l’Epilo- 
«/. IO. te centra CdbMon: Tacer conunandò il goelaconclufìonedituttcle noftre ra* 
valente Capitano alSole ; poichequegli gioni il veltro mcdclìmo nome- Pr^ier 
fplcndori moribondi ,co‘quali portaua- mwizA ruum. Se il Sole rimproueraà Gio- 
ii à Icpellir neirOccaiò , erano tante ludi rigori di più d'vn giorno, e Gio- 
' lingue mute, con cui il mcdclimo Sole luècommandaalSole, chcnolrimpro- 

moimoraua centra di lui, in veggen^ ueri, come potrà tollerare la voltra di- 
dolo si fmodatamente vendicatine :era- uina Giultizia , che vl'ate con elTo dopo 
no voci altiUimc^con le quali fin di co- Tefecuzioni dr unti e si rigorolì gaftigni 
lafsù dal Cielo gli andana raccordando continouati non per vn giorno , ò mol- 
laLeuediDio, elopregaua, nonpo- ti giorni didodic crema per unti anni, 
ter egli conti nouar la vendetta , giacche che quanto prima compieranno! dodici. 
eOb fi poruua ncirOccalò . Sei non ee- Se liete Gesù che vuol dir, Saluadore , 
(idatiracundiamvtfiram . ElcDio.co- fiateGesù, eSaluadornoitro. Se liete 
me Autor della móielìmaLeggeoruinò GesùeSoldi Giuftizia, anzi che tra» 
alSolcchelì fermalfe» e quel giorno , monti quelto giorno^ dcpongalì i rigo- 
che fù il maggior di tutti eccedelTe per ri della voftra . Laiciatevna volta i Ile- 
molte ore i termllii prcicrittigli dalla gnorigorofodcl Leone, e date vn pai- 
satura , e folle il maggiore fù , affinché fo al legno della Vergine , fegno propi. 
accordanfi lagiuita Legge con la giulta zioe^nehco-Riccuertc influenze vma. 
vendetta, nepervnapartefilalciailed’ ne d.ichi riccnefterVmanità. Perdo- 
dèguire il rigor del gaitigo , ne per l’ al- nateci Signore per i meriti della Santif. 
tra fi difpenlalse nel rigor del precetto . lima Vergine . Perdonateci per i Tuoi 
GartigbifiilGabaoninjdcgnopurtr^ prieghi, o perdonateci per i luoi com- 
M di Mitigo } ma Eia fermo il Sole , fin mandi , che licome creatura vi chiede 
ache ha terminato il gaftigo : affinché pernoi perdono, come Madre vi può 
lo sdegno ancorché gi ulto del vincitore commandare, e vi commanda che ci 
nonpalfi i termini d^' vn giorno. Or le perdoniate. Perdonateci finalmente^, 
cucito si é. Signore , il termine prelcrit- affinché al vofero efempio noi perdonia- 
te dalla voftra Legge , fé facefte mira- mo : e perdonateci altresì ad efempio 
coli affinch’ella fi conlérui intatta , efe noffro, giacche da quell ora tutti per- 
Ciofuòcommandailucere e l’ammu. doniamo a tutti per veltro amore. Di. 
tùli al Sole, perche non fi lamenti , e mine nMi debita nefìra , ficut iy net 
gridi centra la continouazione del luo dimittimett dtb'tttTtbtu nefirit , Amen, 
sdegno, che volete ebe dica il mede/ì- 
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PREDICA DVODECIMA 

DI SANT’ANTONIO 

Detu . 

Nella Domenica iofrà O^auam del medellmo Santo 
Nel Maragnonc. L'Anno 

AduUer hthens drachmas decem^ fi ferdiderlt drAchmsm 
'vnanty nonni ac cendit luccrnam , ^ euertit Domum, O* 
quarit diligtntfr f donec inneniatì Lue. ij. 

Ncque accendunt luccrnam , ponunt eam fmt medio , (ed 

fuper eandelabrum , 'vt luccat omnibus j qui in Domo fune. 

Matth. j. 


5. I. 



all Uandola Cbitract 

propone due Van- 

S eli , non è fupcr- 
uità , mà obhea» 
zionc il prender due 
Temi . Il primo ai 
c della Domenica 
il fecondo della FeAa, ed amenduc ft 
propi) del Santo, che celebriamo, che 
yno pare Tc/h> , e l’altro Commento . 

121 Nel primo Vangelo Crifto Si- 
gnor Noftro dice cosi. Se vna Donna 
polficde dicce dracme ( dracma era vna 
moneta di poco pefo d’arsento , che in 
que’ tempi correa fra Giudei) fc vna 
Donna , dice il Signore polltede dieci 
dracme , e nc perde vna , che fi ella ? 
Notate voi che notate i Predicatori ^ la 
pienezza de’ paragoni di quel Diurno 
Predicatore ) Accende , diccegli vna 
candela , Ipazza la Cala , cerca la drac- 
ma con tutta diligenza ; c fé à ventura 
la ritruoua , elee alla ftrada , e con 
gran fella chiama le amiche e le viene , 
e lordice, fi rallegrin con elfomeco della 
mia buona fortuna per auer ritrouata 
la dracma che anca perduta. Vedete voi 


la fella ? vedete voi l’allegrìa ? Orai il 
medclìmopaflà il Ciclo, dice il Signo- 
re. Falsi cola (sù felle Iblenni.rallegran- 
lì infiemc gli Angeli ed i Beati, qualun- 
que volta rìtrouafì vn peccatore perdu- 
to , e coiiucrtelì i penitenza . Itt gau- 
divm trit ^ fuptr vao peccatore peeniten- 
tiam agente . Quelle in fulfanza ti è la 
Parabola di Cri Ho , la qual lì riduce m 
tre cofe particolari : nella donna, nella 
candela, nella moneta. Nella donna, 
che perdette , ritrouò , e felleggiò la 
moncu : nella medefima moneu prima 
perduu , c poi ritrouata : e nella can- 
dela ^hc s’acceic per cercare, e rìfroaa. 
re. Di quelle tre cofe fpiegò il Signore 
ledue prime, clalciò lènza clplicaziooe 
la terza . La donna , dice dlcr la Chie- 
fa , che come militante in terra , perde 
e ritroua i peccatori : e come trionfan- 
te in Cielo celebra ,c felleggia le loro 
conucrfioni . La Dracma perduta , e 
ritrouata fono le Anime de mede lini 
peccatori , che fi perdono pel peccato , 
ellritrouano, e ricuperano per la pe- 
nitenza. La candela accela per cercare 
la dracma, liippoAo , che il Signore non 
abbia dichiarata qual folle, chi aurà 
che lo dica? ScnonfolTc iaul giorno, 

io 
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184 Dì Sant' Antonio, 


ionoiiorerci di leggieri dirlo: mà oggi 
alciindì voi lodila. Ditemi quarOncI 
mondo il Santo , che (a ricuperare le 
cole perdute ? Qual e nel mondo la lu- 
ce , con cui lì ritniouano , e fi Icuopro- 
no le cole perdute . Tutti mi dite , cllcr 
quefH Sant’Antonio . Or quefta si e la 
candela, che nel primo Vangelo s’ac- 
cefe, e cosi lo dice il Secondo. "Nj;que 
.. accendunt htetraam , iyt ponunt eam Jub 

medi», fed fupcr candelabrum y tt lttce»t 
omnibus qui in domo funt . Il primoVah- 
geiodicc, ches’accciclacaadelapcril- 
Luc.\^, luminar la Cala’. Accendi! lucernamy 
iyeuersit Amurn- II fecondo dice , che 
fa candela, la cjuafs’accele per iniimi- 
n.ar la Cala , l’c il Santo, che oggi ce- 
lebriamo . Sdccendunt luctrnnm , w lu- 
eeai omnibus , qui in demo fune . Di mo- 
do che vn Vangejo in parabola, e l’al- 
tro ncllar lignificazione di efià Irdicono 
ed’accordo oggi ci predicono, che la 
luce, con cut li ritrouano le dracme , 
cioè le Anime perdute, si è il noftro 
gloriolòSanc’ Antonio piùglorrofo per 
quella prcrogatiua , che per tutte le 
tante altre , di cui c colfumc , c può 
predicarlìdi elfo. Suppolfe quella pro- 
piet^ e concordia dell’ vno , edell’al- 
rro Tello , nè io pollo prender altro 
AlTuntopiù Euangelico, nè voi defi- 
derare altro più vtile , nè il mcdtfimo 
Santo, òlì.id*mc, oda voi .chiedere 
altroché più gli piaccia. Sar.i dunque 
argomento di tutto ri noUro difcorlb» 
Antonio ri trouatopc del 1 ’Ani me jHrrdti- 
te. Ed affinché le nollre s’approrittrno 
di quella luce , che d tutte , o pia , ò 
meno l’è nccellaria , preghiamo- il mc- 
defimo Santo, come lì diìioto , e faiio- 
ritolèruo della M .drc della Grazia, in- 
terceda per noi , alfinebe l’ottenghia- 
mo. %Aut Maria. 

S- II. 

%Aectndit lucernari), donec inuenlat ,AtceH- 
dunttueernam, vt he rat omnibus . 

Z14 ElTcr SaÀt’Antonioil ritrouato- 
rc delle colè perdute , gli c vna grazia 
Cotanto lingolare, edvn priuilegio si 
Iburano , che pare abbia Dio dato à 
Mnt Antonio migliore vfficio , che 
a se . Dio, come Auttcr; di tutti i 


beni l’è quegli che lidi : e quando cotè- 
ilibenifi perdono, Sant’Antonio co- 
me ritrouatore, è quegli che lì ricupe- 
ra: c non v’ha dubbio , cilcr tutte le 
cole più llimatc , c di mag-^ior diletto 
quàdo si ricuperano, dopoeilcr perdute, 
che quanto fi polTeggono lènza pcrderfi. 
Dtceilnollro Tcrto, che la Donna, 
che perdette la dracma, n’auca dicci. 

Mailer babens dracbmas decem . Or fé 
tcnea dieci dracme , ed elsa non chielè, Matt-z 
che fi rallcgralserlcco dalle dicci chea- 
uca,comeora,chc ritroua vnalbla,chia- 
ma le amiche, c le vicine, e le inuita, af- 
finché laccian fella inlìcmc con elfo lei 
della lua fortuna, e vengono à tanti cc. 
celli d’allegrézza per ella? Perche quan- 
tunque la dracma era vna fola , ella era 
perduta . L’altre già erano acqui fiate , c 
pollèdute,qucfia era ricuperata dopo per 
duta,e pcrqnefiopiù fiimata. Allor clic 
la Stella appari a’MagincH’Oricnte, alf 
apparir di lei , non fecer fella : naà 
quando la pcrdcrono ,^elordifparì prel- 
Ibth Cìcroiblima , t mando altra volt* 
à vederla , non ritrouaron t Vangclillt 
termini lullìcicnti , con cui amplifìcal- 
Icr rcccciTb del piacere, c del giubilo, 
con cui Ix felleggiarono . Sauiji fune 
gaudio magno , vaìdè . La Stella si in 
Oriente , come in Gerolblima non era 
la medefima ? Sì: mà in Gerolblima 
era la medefima dopo perduta • Quella 
fòla ragione delle llraordinaric le/le, 
fatte dal Padre al Figliuol Prodigo, co- 
tanto inuidiato dali’altró Fratello. A 
me, ò Signore, che non mai mi dilco- 
llai da voi , non mai voi facefic vn tai 
regalo, epcrcote/H, che vi lafciò , c 
perdette lè , ed à lè qu.into voi gli defic, 
tantc felte, tante Ipclè, tanti banchetti e 
Si, Figliuolo, nipote il Padre ,c perquefio 
medelìmo . Voi che mai lèmpre liete 
fiato con ellomc, ;ion v'ho iomxi per- 
duto : cotefi’altro 10 perdei , ed ora lo 
tengo ricuperato. Peutrat , (yrnuentus 
e/i . Tanto guadagnano di ftimaleco- 
le , quando fi perdono , e tantocrclcon 
di quello, quando h ricuperano. Af- 
finché intendiate , che non mero voi 
doucte à Sant'Antonio , quando vi rc- 
llittiilcc il perduto, .mà tanto , ed anche 
più che lem bet nuouo vi delle Um.- 
defimo, chcpcrJcfie. 
zzs E le ciòi’è vero nelle cofe eHer- 
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Predica Duodecima 1 3 ; 

nc c materiali , che fi poco ftiportano, 
chc(arìinquclledeirAmmft,cnella_» §■ III. 

perdita delle medefime Anime , di cui 

sìcanchcritrouatorSant’Antonio, co- 116 Si come con tutti i pcccati/ì pcr- 
mc oggi pretendo moftrarui.^ Ritornia- de Dio, cosi ancora con tutti iviti) fi 
mo à mcdefiaii clempi , chchògià rife- perdon le Anime : c perche larebbe ma- 
riti più profondamente cófiderati.C^ual tcria infinita andar difcorrcndo per tirt- 
Figliuoi prodigo, quale Stella, quale ti , per comprouarc in ciafeheduno il 
Dracma le cotefta ? La Dracma , clic mio Affunto, cosi come la dracma fi 
gii dicemmo, si è l’Anima, la Stella , perde in vn luogo della cala, potendo 
la Grazia, il Prodigo cial'chcdun di noi. perderfi in tutti , cosi iomi contenterò 
La grazia perduta , l’Anima perduta , di moArarui Sant’ Antonio ritrouatore 
l’vomo perdutole fendo qucAe le mag- dell’Animc perdute neduc vizijvniuer- 
giori perdite, che poffan da noi patirli , l'ali, ne qpali d’ ordinario cadono gli 
ncimaginarc, perche infieme con elle vomini, c perdonfi le Anime, (^uali 
fi perda Dio , l’c Aupidità del noAro in- fieno qucAi due vizi j . ben’iom’auuilo, 
tellctto , ed anche della Fede , il vedere che dianzi ch’io gl’abDia nominati , voi 
il poco lenti mento , che fi prende di else gl’abbiatc intefi : ma nel Vangelo ne 
ed il poco conto che fi fa di ritrouarlc , tenghiamo due figure, che lenza mutar 
mentre si grande l’c quello , che fi tà d’- faccia , ò cognome col lor proprio nome 
altrccolc, che p<r la loro baAczza vi dicono quali fieno. Dice il Vangelo, 
viltànonmcritanonomedi perdita . In che la donna andò in cerca della mone-- 
lierdcndofi , ò in dilparendo alcuna co- ta : c qucAc fon le due cole, che più 
là di noAro guAo , òdi prezzo , edan- perdono le Anime, la donna e la \ 1 o- 
chc d’vlòdomeflico , più minuta , ve- neta. Gli vni fi p»erdono per le Dracme 
dcr, come liibito s’inuoca Sant’ Anto- gli altri per la Dame . L’aiiarizia acicc- 
nio , c Ibi con dir Sant’ Antonio lenz’- ca alcuni , altri accicca I.i lenliialità , e 
altra preghiera , già voi intcn- l’auarizta eia fbnfualità quali tutti . £ 
dete , ed elio intende , che gli chie- oucAelonole due malie, che tragono 
dete vi ritroui quel che perdcAc . Di ve- uopo di le il mondo, e lo fanno jierdtito. 

ro che in niun’altro clenipio, fendo tan- zzy Nel Vangc lo della Domenica . 

ti c cotanto radi i l'uoi , maggiormente pallata introdulleCriAoin parabola vn 
io ammiro l’vmiltàc la carità di Sant’- banchetto, chefignificaiia la Glori.ac 
Anmnio, clicinnondarfi peroffclbdi la Beatitudine del Ciclo. Furonomolti 
fimiglianti preghiere, e loccorrcrc co- gl’inuitati à qucAo banchetto, e Ictifa- 
mc Aà lempre loccorrendo , e si pronta- ronfi elfi d’andartii con trd generi di leu- 
mente ad Cile . Non dicoio, che non lo le . 11 primo dille ^ aucr comperata vna 
facciate, ne clic fia ingiuriare la pollàn- villa , e condurli a vederla ; l'altro aucr 
za di si gran Santo , occuparlo in cole comperati alcuni boui.cd andare à pro- 
■si balle c picciolc; polciache la Diiiina uarli; il terzo nò poter and.irc, perche in 
Lrouidenza vgualmcntc dimoUra I.1 lùa oucl giorno s’era Ipolàto.l )i modo che i 
grandezza nella Formica come ncH’Elc- ducpVimi Icufaroniì con la roba,e l’vlti- 
fantc,e tanto in crcqrc rilopodcl muro, molcusòlTi con la donna;pcrchc la dona 
quanto il Ccdrodcl Libano . Ciò eh’ io c la roba fon le due cole clic più allonta- 
lol vi dico, c predico à nome di Sant’- nano gli vominidcl Ciclo, cdiduclac- 
Anconio, c I intento di tutto qucAo ci del Demonio, co’quati più fi prcndo- 
Dilcorlb, in cui io dcfidcro compiacer- nol’Animc, eli perdono. E notate , 
lo, siè, che impieghiate il luof'auorc, che i due primi Iculàronfi con la roba , 
ed occupiate la lùa potenza, in farui ma con rotta comperata. yUlam mi ,iu- 

ricupcrarc le vere perdite ,evi faccia . ga bouum mi guinquf.lì tcno Icìkò{Tì con 

ritrouarc le Anime,chc le ne vanno co- la Donna , ma Donna , che aura lix>- 
taiito perdute. Oravipriego, che m’- lata, ^xorm duxi . Or le la roba com- 
attcndiatf . pcrata v’impedilce , che non andiate al 

Ciclo, che farà la roba rubata ? Se la 
donna voAra vi toglie-, chenon andia- 
A a te 




iZ6 Di Sant* Antonio. 

tc alle nozze della gloria , che fari la__. per auari^i , come quello di *Nabot , 
roba rubata ? Se la donna voAra vi to- operiènlualiti, comequcllodi Suian> 
glicchc noaandiateallagloria chefarà na. S'vccidonogli vomini > ma ò per 
la donna altrui. Altrui e donna? Dio fcnlualità , come Datiid con Vria, ò 


ve ne liberi i e ouefto l'c quello , che 
tutti yan ccrcantfo . 

xi 8 Niun’altr’ vomocrcò Udio con 
maggior (ìcurczza del ParadiCo, che A- 
damò: perche fù creato lènza peccato, 
che rèqucllo , che ci toglie dal Paradi- 
lo , e creato nel medclìmo Paradilò , 
lenza cllcrgli necelfario far diligenza—* 
alcuna per andarui . Or quali furoii le 
cagioni le colè si pqircnti , che vallerò 
Ifaccaredal Paradilò Adamo? Le due 
che dicemmo: la donna e l’altrui. La 
J.)onna , perche Eua tù quella, che gli 
fece mangiare il pomo vietato : l’altrui, 
perche Icndo d'Adamo tutte le cole ch‘- 
cran nel mondo , lolo il pomo vietato 
non era Ino . Sei altrui giunleà far per- 
dere Adamo , quando tutte le colè eran 
lue , che lara di chi tien molto poco del 
luor Se la Donnagiunic a far perdere 
Adamo, quando nel mondo non auea 
altra donna, che l’avà, quando ve ne 
lón tante e tali? (^ticfto sì c q uel funcfto 
patrimonio, che dal primo vomo eredi- 
tarono gli vomìni:li perde la donna c la 
K^a: li perde la lènl'ualicà, c l’auarìzia . 

1X9 Adeflò intenderete la ragione , 
per cui proibendoft da Diogli altri vizi j 
con vn lolo precetto elprclso , quel del- 
la lènlualiticol fcfto , e col nono quel 
deH’auariziacollèttimoc col decimo . 
Molti degli altri peccati , ò tutti lbn_. 
generalmente piirgraui di quelli dua_*: 
poiché s’oppongono à virtù maggior e * 

ò contengono maggior ingiullizìa • . 

Perche dunque l!)io llringe, elcga_j 
con due precetti l’auarizia , c con_* 
altri dua lalenlualità, e gli altri vizìj 
piùgrauilòl couvno? Perche infra tut- 
ti! vizi; della nollra natura corrotta.^, 
quefri due fono i più ruBclli ed indomi- 
ti. Perciò gli llrinlè con due catene . 
Gli altri precetti agcuolmente s’óHèr- 
uano, e di rado fi rompono: in quelli 
dua non Ibjoc molto rada e diflicultofa 
la olicruanza , ma più lolita c sfrenata 
la licenza . E tanto quello l’c vero , che 
fé noi ben riflettiamo al rompimento 
degli altri , troueremqchc fi rompono 
òpcrauarizia , ò per fcnlualità . 
x^o i anfi dc’Ullì tcflimonijj ma ò 


f trauarizia, come Abimelcch co’ fuoi 
rateili . £ lè tant’oltre giunge la ceci- 
tà , che anche contea il primo precetto 
commettcllì il peccato enormi liimo del 
Idolatria , ciò lì la , ò per auarizia co- 
me fece Ceroboan, che alzò gl’idoli , 
òperlènlùalità , come fé Salomone che 
gli adorò . Finalmente lè voletcpiù bre- 
uc e più cuidente prona di quella milc- 
raUlc vcrità,póga ciafeun la mano nel- 
la l'u.t propria colcicnza.e ritroucrà che 
lè l'Anima lùa pcrduta,cioè,ò pervnodi 
quelli vizi) , o per amenducinfieme , 
che perciò gli congiunlè inlìemc la Leg- 
ge . tn^ebabirif , nonfurtum facies . 

xgi Sendo dunque quelli vìzi; le radi- 
ci vniuerhilì , dallequaii nalcono tutti 
gli altri ed i due fcandali comuni dell’- 
vmana fragilità , oue più inciampano , 
caggiono,c lij>crdonolc Anin;c,li come 
la donna del pnmo Vangelo acedè la 
candela , per ritrouar la dracma perdu- 
ta , cosi la ci mollra il lècondo Vange- 
lo accefa su qucll’Altare , affinché veg- 
giamo quanto fia efficace la luce di San 
Antonio , in illuminar le Anime , 
che lì perdono in quelli vizi;, e quanto 
lìa certa per ritrouarle dopo perdute . 
.Accendit lueernam danec imuniat . .Acci, 
dune lueernam , vt luceat omnibus . 

S- IV. 

xgx Cominciando dall'Anime perdu- 
te nel vizio della lènfualiti , di cui , 
come inlìemc dell’altro, io non appor- 
terò che vn’altro efempio, per ponde- 
rarla più lungamente ,cd in elfo , la vir- 
tù ammirabile del Santo Ritrouatore . 
Eraui vn Monaco molto combxtutto 
dalle tentazioni lènfuali , ne per vin- 
cerle gli erano ballanti dilètti, digium", 
afprczze e penitenze ^ affinché in quel- 
le battaglie tanto piu crudeli , quanto 
più domeniche, ònon vacilaflè molte 
volte nel relìllcre ,. ò non rimanelle 
apertamente fupcrato. Non aurannoà 
temere le altre arbori più foggettc alla 
corrozzione,quandoquello vizio non_» 
perdona à Ciprcllì del Faradilb . Perdu- 
ta Analmente la grazia di Dio, e perdu- 
ta fenza Dio c lenza grazia quella poue- 

ra 
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n Anima , venne i Sant’Antonio , 
me per vltiiDo Tuo rimedio. Con(eisò<- 
fi di tutt’ i liioi peccati , manitcnògli 
tutta la (ua col'cienza , dieeli conto da 
vna parte dc’l'uol buoni dcndcrìjedall'- 
aìtra della ribellione della Tua carne, e 
dalla gran (orza , ò iìacchezza . che . 
Ipcrimentaua in ella. Non diede ìntu- 
rieSant* Antonio , come fanno alcuni 
Conleirori imprudenti poiché fàpea, co- 
me con gran giudizio dille Tertulliano, 
jbpra quelle parole , {Caro auiem infirma) 
che quella fiacchezza sì i vna gagliarda 
forza . Vdi i 1 Monaco con gra n benigni- 
tà, e con che parca voi elio il curerà ? 
Si raccolle nella f'ua cella, (jxigliòfli del- 
la Tonaca , che veffiua , mutòlla con 
quella del Monaco, che ginocchionc 
ffaua afpectando , dillégli che fi vcflillc 
di Quella Tonaca , c che non mai più f'a- 
reboe tematodi lènrualiià, c cosi Cucce- 
dette. Echi inai là prà degnamente pon- 
derare fatto si Aupendo , c non mai più 
veduto! 

Quando quc’di GeruCalcm lapi- 
darono San Stefano, diccilTcfto, che 
pelerò le lor vcfti à pie d’ vn giouinc_j , 
chiamato Saulo, che fu quegli , che poi 
mutando c vita e nome , lì cntamò Pau- 
lo. L'd di parere San Bernardo , chc_» 
quelle velli non follerò de’ lapidatori , 
ma del medelìmo Santo Stefano . E fc 
domandiamo il Santo , à qual fine, dice 
che vnofù dalla parte degli vomini , e 
l'altro dalla parte di Dio ; d^la parre_^ 
degli vomini, affinché egli le guardane, 
dalla parte di Dio , attinche toccandoli 
da Saulo quelle ve^i di Santo Stefano , 
egli fi conuertillc. Dipo/aerunt veftimen- 
ta fua fecui pedes adclrjcentis , qui ad la. 
Bum JanBarum vefiìum futrat coi.Htrlen- 
dui . Sublime pcnfìere di San Bernardo, 
ed alto (entimcntoed eilimazionc della 
virtù delle velli de 'Santi j Ce il Jùccelso 
rauclTecompruouato: manonpallòco- 
si. Dopo che Saulo ebbe à Cuoi piedi 

quelle velli per guardarle, tanto da • 

lungi fùdall’cflTcrficonuertito, ebepiù 
toAo dir potiamo, chele pictrediSan- 
to Stefano gli attaccarono la ferocità c 
la durezza . c non le lue vedi , la Fede 
e la ianttta : poiché dopo quedo calo 
Saulo fiì à proucderfi di licenze e di pa- 
tenti contra de’ CriAiani di Damalco , 
jper farli prigioni, gaAigarli, dìArugger- 
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li , e per isbarbarr , le aueflc potuto , 
dal mondo la Fede di Cri Ao :c con ,dà- 
ccilTcAoj fen gf Ita come vn Leone , 
gitundofpiumcdi sdegno edi minac» 
eie contra i Dilcepoli del Signorc,quan- 
do feendendo la feconda volta Crillo 
dal Ciclo, l'atterrò, cloconucrtì. O 
DiuìnoAntonio,quantovollcDiofu- 
blimar le glorie voftrc , non iòlamcntc 
(òpra de gran Santi ; ma anche (òpra de’ 
maggiori di tutu la Chiclà. Voi bra- 
maltc elTcr Martire e non rottencllc:ma 
che importa, che Dio ò non vi conce- 

delie . vi mutadc quella (Laureola , 

quandòvi folleuò ed innalzò non iòlo 
(opra eli altri Martiri , ma anche Copra 
il medelìmo Protomartire? Le vedi di 
Stefano toccarono Saulo , maqucAili 
rimale com’era dianzi . Era Ercticp 
della Legge nuoua , e fi rimale Eretico: 
gli era pcrlccutorc della ChicCa , c fi ri- 
malèperlccutorc, gli era nimico di Cn- 
Ao , e fi rimale nimico : era Saulo , c ri- 
male Saulo. MalevoAre vedi , todo 
che toccarono il Monaco tentato c ca- 
duto, nel punto medefimo rimale del 
tutto mutato, cdìucrlò da quelche era . 
Era leniualo , c rimale cado , era fiacco 
c rimale forte , era combattiitoerimaic 
in pace : era vomo , e troppo vomo , c 
rimale Angelo . Tanta si c refficacia , 
c cotanto (ingoiar la virtù del nodrori- 
trouatore dcll’Animc perdute in quello 
vizio. 

E Ce qualche dotto fcrupoloCo 
mi pqnelscin dubio qiiedo paralello , 
per eCser quelle vedi di Stefano loloin_. 
opi nìonc benché in opinione dì si grado 
Auttorc , veggiamoal paragone in altre 
velli, che nò (ìcn (oggette ad alcuna dub- 
biczza.-e ficnqucllcdi quel famolò Eroe^ 
infra che tutti gli altri dcirTcdamcnto 
vcchio (ormótò col (òpra nome di Cado. 
Códotto IchiauoinEgittoGiulcppcaf- 
tezionògli con tale (mania la moglie del 
luo Signor Putifarc , che non badando- 
le altre dimodrazioni minori , giiinlc 
con apene violen/.e à volerlo rciuluto 
allclùc voglie. Fuegiflì CiuCcppc, la- 
(ciandolc in mano il Cuo manto , cquci 
modro di CenCualità rimale tenendo 
quelle faglie della cadità. E che nclc- 
gui? Riroai'c forte più cada ? Kimalc 
lotlc men cicca ? Rimale più difingan- 
natarKimalc più auneduta dell’cfrorc,e 
A a 1 del- 
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della balsczn , cui (oggettclh il lUo vi- 
le appetito? Anzi più che nuli Ibggctta: 
-più che mai Ichiaua; pitiche mai in- 
gannata: più che mai ciccarpiùchc mai 
pazza: piùchemai Uiriolii . Nonci di- 
ce la Scrittura , di qual panno foisc il 
manto di Giuleppe : ma Iccfso fofsc fla- 
to tagliato del lacco bigiodi Sant’Anto- 
nio , IO vi prometto, che in aucndolo in 
lùamano la pcllima Egizziana. la ca- 
ftità le l'arebl e corlà per lo sguardo agli 
occhi , e per le vene l’onore al ciiorc_j • 
Tanto lungi hi Giufeppe da Ipcrarc Ib- 
miglianti cHétri del liio manto, che lol 
perellértoccoda quelle mani lalciue , 
ialciòllo. e fuggilsi da ella , temendo , 
dice Salir Ambiogio , che per il medefi- 

mo manto, come per roba appellata > 

g li s’attaccaf'sc il contagio della (’cnliia- 
lità . Ccniagium iudicruit dìutiùj mora' 
retur , ne pet manus adultera; libidinis in- 
cendia tranfirent. Or notate quanto paf'- 
fi di differenza fra Giuleppe , ed Anto- 
nio: per il manto di Giul^pe tenuto 
vna volta in Tua mano dall’ Egi zzìana , 
poteafi attaccare la (cnl'ualità à Giu- 
leppe: ma per la tonaca d’Antonio vna 
volta veftita dal Monaco tentato, at- 
tacòllì al Monaco la callità . Elscr con- 
tagioli i vizi) , gli c male ordinario di 
tutte le infermità : ma elscr contagiolc 
Icvirtùjlbl fi videinSant’Antonio. Vc- 
dcflcgia mpl'.i iniermi auer’attaccati i 
ior morbi à làni ?^Sì : lo vedeffe . E ve- 

deffe mai alcun fano attaccare la (ua < 

ianità ad vn’infcrmo ? Quello non mai 
fi vide, làluo in Sant’Antonio. Gitile^ 
pe fendo làno, e Santo teme, chel t- 
èizziana gli attaccalscil malore; ed il 
Monaco fendo malato, e tanto malato 
. attaccògli Sant’Antonio la fanità. £ 
tutto qucAo, per maggior marauiglia 
col tocco della fua Totìaca . ,Ad taBum 
faniiarum •velHmm. 

Ma acciocheque’chem’odpno , 
noncredano, che inquefli due parago- 
ni dclh Tonaca d'Antonio col manto 
di Giufeppe , e con le veffi di Stefano , 
Eabbia iodetta qualche colà, palliamo, 
òvo.iamo più alto, e con la debita ri- 
uerenza chiediam licenza à quel Signo- 
re ama Atil limo , che Sant’Antonio tie- 
ne in braccio , che in quello fatto noi ci 
raccordiamo ancora delle lue veffi, già 
cbcftàfpogiùttodi else. Coahtto Cari- 


Antonio. 

fio in Croce , in compimento della Pro- 
icj\ì,Dìuif'erut libi vep imeni a mea i Iblda- 
ti che l'aucan croci fif so, prefer le lue là- 
cre velli, per ripartirle fra di loro . Que- 
fte vcfH giufla ilconfùetodel veftir de- 
gli Ebrei , era vna Tonaca intera e di- 
pela fino à piedi, e con le maniche, e 
fbpra di quella vn manto quadrato, con 
cui fi cuopriuano, come noi col noftro. 
Prclèr dunque i fbldati il mahto del 
Signore , tagliaronlo in quattro parti , e 
cialchcdun ne prcic la liia . Prendendo 
adunque, e tenendo nelle Ior mani le 
velli lagratiflimedci mcdc]^ai 9 -J iglio- 
lodi Dio vmanato , e tbrìe cingenàolc- 
ne attorno cialcheduno la parte, che 
gli toccò (erme è in coflume di quella 
gcntc},non perciò Ior s’apnrono gli oc- 
chi, come à Longino, ne perciò battc- 
ronfi il petto, come il Centurione; ne 
perciòdilsero , Signore raccorda tcui di 
noi , quando anderetc al voflro Regno, 
come il Buon Ladrone ; Ciò che fece- 
ro, fù palsaredal ripartimcnio del Man- 
to alla Tonaca, in compimento della 
feconda parte della Profezia . Et Juper 
veftem me am mifeiunt fertem . 

%l6 Era laSagra Tonaca inconfutilc 
cioè tcisuta tutta d’vn pezzo, e come 
nontenea alcuna apertura . rifblucro- 
noi Ibldatiànonilpartirla Irà lorquat- 
tro , ma giuocarono , affinché tutta 
intera iolKdi'chià cqi toccaua. Così 
fecero: vennero ad vn tamburo, vigit- 
taron fo[fla de’dadi : toccò ad vn’di que’ 
quel prcziofif fimo telbro. più prcziolb 
dituttoil prezzo del mondo; equalpa- 
reà voichcrimancise qucft’vomo con 
la Tonaca di Ciiflo ? Era quella fiata 
tcisuta per le mani purilTimc dcllaSan- 
tilfima Vergine, cdcrasi miracololà , 
che da fc medefìma giua inficme crc- 
Icendoconla pcribna della Santiffima 
Vmanità di Grillo , ne fi confumaua ò 
col tempo, òoonl’rfb; e quel che l'c 
piùgiàcran trcmatrcanni, che il Signo- 
re la vclliua . Qual dunque vi pare , che 
rimanclse quel Soldato, non dico, do- 
po auervcftita la Tonaca del Figliuolo 
di Dio, madopoauerla Iblamcntetoo- 
cata . Io credcachc nel punto mcdefimo 
farebbe egli flatoilluminato dalla Fede 
ctuttocircondatodi luce: che nel me- 
dcfimo luogo fàrcbbcfi prol'trato per ter- 
ra , e ticonolccndo , ed adorando la 
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DiiiinitàdiCrifto: che tolto artbbc_j 
«sii Croce , e dacllà dilchioda- 

to arebbe quel Signore , che da lui era 
•(tato conficato in ella : 5 almeno , che 
entrato in Gcrufalcm publicato v’auef- 
(c, ed à gran voce confcllàto, che quel 
vomocrocililfocra il vero Mcffia, c_< 
vero Figliuolo di Dio e di Giacob, e 
con la medefima Tonaca inlanguinata 
aelicmam, ò nella punta della lancia 
prcdicairc, e domandane al cicco llra- 
C.-a. 17. elio, yìdt^vtrumTunicaflijtui fity an 
“ non ! Caldeo si e quel che io crcd.a: ma 
nulla diquelto fccequel Iblda'.o; rima- 
■Ic tanto ioldaMj, tanto gemile, tanto 
intcdele , tanto crudele , tanto tirann^ 
tanto carncHce , quanto era dianzi . E 
noi con qudta Tonaca, e con quella 
di Sant’Antonio , Itu^ti, ed attoniti 
che diremo? Non v’ha altro che dire , 
•ed eiclamarccon Dauid. Alirabilij Ditti 
in SanHii fui! . Amicabilcsic Dionc_> 
iiioi Santi . Quando Dio non volle opc- 
Tar ninna di queltc marauiglic per mez- 
■zo di quella Tonaca tcHUta da lua \la- 
-dre, evcltitadai l'uo Figliuolo, diede 
grazia ed clricaciaeosì grande alJa To- 
•naca di Sant^ Antonio , che immanti- 
nente che lùvcl’tita da quel Monaco ^ 
uafi cheinqueirabito tolsero gli abita 
i tutte le virtù , la Icnliialità fi pinbiò 
in purezza , JaribcHione in léruitù , U 
intemperanza in model'tia , la tentazio- 
•nc inquiete^ la hacchezza in tortezza , 
la carne inilpirito, il fuoso dell’ Inter- 
no , in giglidi Paradilo , c l’vmana na- 
turalezza , nonin naturalezza { che là- 
eebbe meno ) , ma in grazia Angelica , 
icndo marauiglia maggiore rcllèr An- 
jclo in carne , che Angelo lenza d’elia - 

5. V. 

zj7 Gli Angioli di i'ua natura nc_,» 
■pollono peccare in quello vizio, nt^ 
in elio ellèr tentati ; c quefto Iccon- 
jo tii il priuilcgio maggiore commu- 
nicato inlicme al Monaco della To- 
naca di Sant’Antonio : poiché dal 
quel punto, che la vclti , come le il 
Demonio laeìuorillè , òtuggillcdacUa 
•non mai più tù tentato di lènlualità-Ma 
come potrò io Signovc Ipiegar la mara- 
uiglia e grandezza di quella Grazia--» , 
C 9 U cui iub^jjQUilC ii voluo i'eiU 9 , lo 


nò cntrado vn’altra volta nel Sanila San. 
dtflfBde’voltri Diuini Milteri II Mitrerò 
altilTìmo del Sitillimo Sagramento dell’ 

Altare c la memoria delle marauiglie di 
Dio: Memoriamfecit mirabitiumfuorum. T/.iìq, 
Ed vna delle principali marauiglic di b 
quel SagroMiltcrosi è far gli vomini 
calti . Frumentum tleilorum, (51 vinum 
germinansvirgints . Ed in che modo ci ■'* 
rende calti il Santillimo Sagraincnto ? 

Ci rende ca Iti in modo che rc/i I tia mo a 1 
vizio j ma non ci rende calti in modo , 
dieci liberi dalle tentazioni. Dopo d'- 
ellerli communipii molte volte t 
pi il Santi, ed i più calti, lono Itati an- 
ello tentati di icnliialità . Eie quefto è 
tutto verit.i , che eccello dim uauiglia , 
echcincamodi virtùsic, chcalla vi- 
lla della Tonaca di Sant’Antonio vn’- 
voir.o peccatore è tentato rimanga im- 
mantinente non lui libero di tal vizio , 
ma ancora d’ogni tentazione di elfo ? 
Nonpolfotralalciardi raccordarmi in 
quefto palio del come il meddimo Si- 
giKMTc li portò in rilguardo della liia_» 
propria Tonaca . 

1^8 Veggendo vna inferma i tanti 
miracoli operati da Crifto , ebbe tanta 
Fede, chcdillc. Sitttigtro iantùm firn- bUtt-g. 
Jnriam vtjlioienti dui , falua ero . Se tanta 
calca di gente mi permetterà , ch'io 
giunga à lolamcntc toccare l’orlo della 
-lùa Tonaca , io farò lima . Il fatto cor- 
rilpolc al luo penfìero. Ma non fi tofto 
dia toccò la ftremità della Tonaca, che 
riiioltòfi il Signore , , Quitme nei- 

gii ? C hi m’hi tocco ? 2 ^am ego noni vir- 
Juiemdemeexiff'e} Perche io hò lènti to 
dferdame vlcitala virtù! Nonsò, té 
abbiate mai auiicrtita l’cccczzione cd il 
rilgkiardodi quelle parole. L’inferma 

fi promilc che al toccar delia Tonaca » 

larebbclì rcndutafana , (fd il Signor^.., 
venne à dichiarare , chela virtù mir.i- 
colol'a , pcrcui fùiaiiata , non vici dal- 
la (ua Tonaca , ma dal luo Corpo : at. 
finche quel miracolo s’atcribuilse al (no 
Corpo, c non alla Tonaca , come che 
/vcftitada lui: Se dunque i miracoli del 
luo Corpo non vuole il Signore, chq_, 
fieno attribuiti alla fuj^ropria Tonac i 
comcpermilc, che la Tonaca déSant’- 
AntomooperalFc vati ftraordìoatio mi- 
racolo, che nel liioproprìoCorp&noii 
fi IfcTÌn^ou ? Coma Si^nofc hà da op«- 

/ ta- 
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rorc in noi la Tonaca vcfHta perdi fuo- 
ri da AntonioqucI che non opera in noi 
il voftro proprio e Santilfimo Corpo ri- 
ccuuto di dentro? lobcnsò, che Sant’ 
Antonio l’è molto bene merito di quefto 
• SaniilfimoSagramento , echeinditefa 
della (ua Fede contra gli Eretici fccc_^ 
molti combattimenti , cdottenedi elfi 
(cgnalatc vittoiie, ed in altre molte oc- 
cafioni egregiamente lo l'erui: ma non 
iocredea, che à tanto giui^ellc il luo 
merito. Finalmente quel Signore ,chc 
cotanto si impicciolì , affinché Anto- 
nio prclfo la fua Perfòna diuenillc gran- 
de, tien colà con elfo lui i fiioi Icgreti . 

Lalciamo addìi le ragioni di quella > 

differenza . 

ijo Quella che fol polTon dare in_ . 
qucriocalói Filolbfi , cdiTcoIogi, fi 
è , che la Tonaca di Sant’ Antonio toc- 
cò il Corpo del Monaco che la velli: ma 
il Corpo del Signore nel Sacramento 
non tocca quello degli vomini , che lo 
riceuono. Gli è verità che noi realmen- 
te c veramente riceuiamo il Corpo di 
Crifto: ma come il Corpodi Crifto nel 
Sagramento Uà per modo indiuilìbilc , 
cosi , come il Icntimemo della vilfa__> 
non lo vede , cosi il Icntimento del tat- 
to non lo tocca : e ficome quel che noi 
lolamcRte veggiamo , fono le tpecie 
quanto al colore, cosi quel che fola- 
mente tocchiamo, fono lei jjccicmcdc- 
fipie, quanto alla quantità. Ma in^ 
quella mede lima di ficTcnza confermali 
anche più con maggior proporzione la 
gloria di Sant'Antonio. Le Ipetic fa- 
gramentali fono vna Tonaca bianca , 
di cui l’c vellito il Corpo di Crillo nel 
Sagramento, eia grazia che non vuol 
Cri Ilo concedere alle velli del fuo Cor- 
po Sagramentato , la concedetteà quel- 
le di Sant’Antonio. Quella Tonaca—* 
bianca non toglie le tenuzioni della ca- 
ilità ,'ma ben le toglie la Tonaca bigia 
di Sant’ Antonio . 

z*to Pare, che non fi polTa andar più 
innanzi , e che l'ingrandimento fopra- 
lli anche à gli Altari ; ma molto anche 
vi rimane da auanzarfi . Allorché Crt- 
fio Signor Nollro ^artilfi da qucAomó- 
do , raccomandò à lùoi Dilcepoli ^ che 
non vreifièro da Gerufalcm, fin’ a che 
Tu‘j- , . follcr velliti delia virtù dcll’Alto.iiowfc 
iuduMm'mivirtutttx gito . Scdclbj>ra di 


Antonio. 

loro lo Spi rito Santo , c di prefente fi ri- 
in.ilèr vdliii di quella iburana virfù . 
Ma quali furargli effetti di quelle ve- 
lli? Furono irt compendio, eh' elfi ri- 
milcrconfcrmati in grazia, conpriui- 
Icgiodi non attere à pccc.irgrauemente. 
E ficome rimalcro elcmi da peccati , ri- 
malcro ancora efenti dalle tentazioni ? 
Quello nò: Tanto coti , che in quefta 
medefima materia , di cui parliamo , 
San Paolo con fclfaellcrnc molellamcn- 
te tentato Datus ejimìbi fiimulus ctrnis 
mete, ./fn^elus Satana qui me <oLrpbix(t . 
Or (c gli Apolloli , con tutte le velli che 
CriAo manda lorodal Cielo, e la mc- 
delìma Pcil&na dello Spirito Santo li vc- 
Ai in terra, non furon liberi delle ten- 
tazioni , c tentazioni del medefimo ge- 
nere, come rimale libero daelic il Mo- 
naco (HTr mezzo della Tonaca di Sant’- 
Antonio ? Non v’hà qui da far’ altro , 
che alzarle mani al Cielo, e glorificar 
altre infinite volte rAltilfimo . che con 
tanc’eccclfodi marauiglia volle onora- 
re, comeauea prome^, chi tanto 1’- 
onoraua. Nonfòio, nem’c lecito il 
farlo , il paragone frà le veAi dello Spi- 
rito Santo, e.la Tonaca di Sant’Anto- 
nio: ma paragonati gli eAètti nell’vno 
c nell’altro calò , fol riferifeo ciò che 
non può negarli . La veAe dello Spirito 
Santo elcntògli ApoAoli daU’cAcr vin- 
ti ,ma non gli dentò dall’ elTer tentati : 
la Tonaca di Sant' Antonio efentò il 
Monaco , noia fblo dall’clser vinto , ma 
ancora daU’cfser tentato . San Paolo 
conia vcAc dello Spirito Santo é libero 
dal pcccatodcllafènfualità : ma noiL.. 
fù libero dagli Aimolì della (enfualit.ì : 
tl Monacocon la Tonaca di Sant’Anto- 
nio fù libero dal peccato della lènfùa- 
lità , ed anche libero dagli Aimoli. 

z^i Quinci io raccolgo , qnanto fù 
fcuiatoqucirimpegno del serafico Pa- 
triarca in vn occalionc , in cui videlì 
Arato da Ibmigliantc tentazione. Ten- 
tato vn giorno San Francclco dallo Spì- 
rito di Icnlùalìtà , che imaginatc voi 
egli farà , come si va lordo e celebre fol- 
dato della Milizia di CriAo? A tutu 
lena fen và egli ad vn lago gelato , c 
con le pure balle di neui cAinle incen- 
di) di quel fjioco, fino ad affogar nel la- 
go medefimo il fuo nimico . NoubiJe 
tentazione, notabii valore , ma imiic- 

gno 
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gno degno di fcufa. Noubil tcnuzio* plicar, di cercare (ìn'à che la ricroui , 
ne, che vn'vomo come San Franedeo , clotofgadallo fiato della perdizione , 
vn Seratino in carne s’ardilca di tentare Jìentc inueniat ttm . 
lacarnc! Nocabil valore , che Frante- 14 j Soi'ioauucrtovna cautela molto 

ico non auuerta il rigore del gelo, e pon- neccllaria , e lenza cui tutto ciò ,che s’- 
ga à tanto rifehio la vita per non arril- intraprenderà lari fenza conlcguime 1'- 
chiar la purezza! Ma impegno degno di cHetto. La donna del Vanccloperdet- 
iculà , ò mioSanto . Se lenza pregiudi* te la dracma in cala , ccrcòlla in cala , 
zio deirclscr voi Serafino, pagate cote- critrouòlla incala. L’Anima cosi A 
fta penfionc airvmanità : le il demonio perde, manon/ìritruouacosi. l'uttc 
da voi vinto tante volte s’ardilccà ten- Ì’altrecolccolàfìritrouanooue lì pcr- 
tarlavofira piurczza, mentre auetc il detono, ed iui s’hanno A cercare. L’- 
rimedio in cala , e si ageuolc , perche Anima non s’hà da cercare ,oue fi perde 
andarlo cercando di Inori , ed à si gran lòtto pena di non auerfi à ritr ouare , ò 
prezzo? Chiedete àSant’Antoniofò pur di niiouo tornare à perderfi. Perde 1 ’- 
commandategli , già che eli è voAro Anima liia San Pietro negando tré volte 
l'uddito,) chiedete à Sant’Antonio che Crilio: cnotatc, chevna donna fù la 

V impresi la lua Tonaca , veditela >, puma occafione , cd vn’altra donna la 

c rimarrete libero daH’clscr tentato. O léconda. Gli poleadolwi liioi diuiui 
grangloria di tal Padre con tal Figliolo! occhi il Signore, alfinchenon perlcue- 
Mutino leTonachc e Sant’Antonio , e raCse in queirerrore : e quel che imman- 
San Francclco: e vcdranlì due grandi tfncntc fece San Pietro . per ritrouar la 
roarauìglic. La Tonaca di Francclco lua Anima , lii , vlcir da quel l^ogo , 
non opererà nulla in Antonio, perche oue la perde. Xgtfjffusfcrss f QaeKau 
già egli e giunto alla pcrlezzione del Tuo c ^ e hà da el'ser la prima diligenza di chi 
Abito : e la Tonaca di Antonio au- ha perduu l’Anima , le vuol ritrouar- 
reb^ anche ad operar in Francelcoipcr- la - L’Anima è come il Sole, che non fi 
che gli farebbe il di lenfiuocontra le tciv- può ritrouar nel luogo, oue fi perde , 
tazioni. Ma cosi Dio riparti le lue gra- ma ncH’oppodo. Perdefi il Sole ncli’- 
zic Irà il Padre ed il Figliuolo ; atrinche Occidente , e le v’aegrada ritrouarlo , 
il Padre tolse l’clempio de’ Foni . ed il fi mcfticre voltarfi all’Oriente . (^aii- 
Figliuolo il rimedio de’Fiacchi .* do cosi fi ritruoua l’ Anima , allora Aà 

itcura di non tornarli à perdere, oue fi 
5. VJ. perde Dauid che altresì perde la fua , c 

la lòppe ritrouarc, lo dilse. J 2 ì^iuum Tf. loz. 

141 Terminando dunque col nofiro diftat ortuj ab Occidtnte , iongèfacit à no- 
Monaco, dianzi si iiaccho, cd ora si bii iniquitàtts noflras . Si lontano, Dio , 
forte, dianzi si perduto, edera si teli- merce, io ftò dal peccato, in cui hii 
cernente ritrouato, vedete, le Anto- perdei, quanto dallOccidente s'allon- . 
niodsì ceno Ritrouatorc dell’ Anime tana fOriemc . Letteralmente potrei 
perdute, come io vi promifi. E fc al- bcqueftovcrlò intenderli d’vn Soggetto 
cuna di quelle che m'odono, Aà sù il molto qualificato , edameconolciuto, 
perderfi, òl’cgià perduu ncH’orklc , che perlibcrarfi da vnaoccafionc s’im- 
ncllccecità . nc labctinci d’vn’ vizio $i barcò per l’India. Cosìtàchi vuol lài- 
di fficultialb a curarfi , cdincui cotan- uarfi, non Iblamentc tuora come Sa n . 
to pericola l.i làlutc , pongafi auami gli Picuo, ma di lontano , c molto di lon- 
occhiqucA'clòmpiodisìlcgnalata ma- uno, come Dauid. il Piloto, che le 
taztonc, e come lo legui nella perdizio- nautragioin vnolcoglioii liiopcnficre, 
nc, cosi rimiti in prouederfi di si elfi- sic, allontanarfi molto da elso . Per 
cace c ficuro rimedio . Ricorra oggi ve- mancanza di queAa cautela le Anime 
duro, ò tentato al Ritrouatorc dell’- perdute, chetai voltali lonritrouate 
Anime perdute , lòndo quello l’vftìcio, ritOTnarono à perderfi. Se San Pietro 
ò la grazia , in cui tu coAituito da Dio folsc pciiòucratonel medefimo luogo,in 
raccomandigli di tutto cuore la_j quel modo, in cui negò tre volte, aV 
fua, enonmaBchitlichicdcr^^ dilup- rebbenegatotrenu volte; letrcincom- 
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Di Sant* Antonio. 


pimento della profezia , e le altre per 
violenza dcHoccalionc: Perciò la prima 
colà dici fece , fùallontanarfi dacllà . 
Egre/Juj foras . 

§. VII. 

144 Sùqucil’auucrtcnza .incili dal- 
ia nolira parte conliAc il rimedio del 
primo vizio, paiFiamo alla ponderazio- 
ne dei (econdo , e vediamo , come non 
e meno clhcacc , nemen fìcuro Ritro- 
iiatorcdeirAninic perdute col peccato 
dcil’auarizia , di cui , come già diflì , 
mi gioua ponderare vn folo cicmpio . 
Nel tempo , in cui Sant'Antonio predi- 
caua per l’Italia , Acomc la fama de’mi- 
racoli di Crillo giunlc fino allccaiccri . 
e ùm ttudiJJ'et hannes in vìnculis optr* Cri- 
Mdìt.U jii , cosi le marauiglicdi Sant’ Antonio 
penetrarono lino à ridotti ed alle tan^ 
degli allàffini . bran ventidue di came- 
rata ,cd andauan come vna iquadriglia 
di lupi affamati: or qucAi vdeiKlo.che 
qualunque vomo , il quale vdina pre- 
dicarSant'Antonio, fi coniiertiua, pa- 
rendo cièadcflicola molto difficile ,cd 
anche im|x)l(itik: y ne vollero far la — . 
iperienza in lor modefìmi • Dcpo/lc le 
buffe, e le figure pofficic, con cui fi 
sfigurauano , veftironfi alla cortegiana 
vennero al popolato, ciaicheduno per 
la tua via , entrano in Cliielà .oucprc- 
dicaiia il Santo , e non era finita la Pre- 
dica , ciegiàcialcfiedund’tffinoncra 
qual v'eir.io. Tutti conucrtironfi, tut- 
• u Ij confeiiaroncol Santo, e tutti mu- 
tarono vf(ick) e vita • Vn' de Santi pro- 
digioli , di cui fcrluanfi maggiori , sì 
cSant’Antonio ; ma le infra tutti t fiiov 
miracoli vogliam rintracciare il 
ciorc , d mio parere gli è qiieno. V cn- 
ùdiicalàlfmidi ffrada conucrtiti in_, 
vn giorno, ed .ad vna Prcdic.a . E laco- 
la maggior , che polla dirfi ed immagi- 
n-rfi guicchc non v ha Anime piu di- 
famfiiatc , ne più difficultolc a ridurrt , 
che quelle de ladri . 

14C L’ècofa molta notata , e not.i- 
btlc , ’t tic predicando CriAo Signor No- 
Arocontra tutti i vizi) , non mai prcih- 
callL' centra de’ladri . Riiiolgcte tiuti i 
quattro Vangeli Ai , ritroucrcte , che 
nel Dilcorlb ^cl BiionPaAore.nclU pa- 
rabola del Santuario , in quella de ler- 


uidori vcgliianti , ed altri molti liiogiii 
parla il Signore de’ ladri ma che predi- 
caAc ad cfli , non mai . Quel che noi 
ibi leggiamo e [accise in m.itcria de* la- 
dri , SI C , che nel giorno in cui entrò in 
Gerulàlcm acclamatoda Re , fù di prc- 
l'cntc al Tempio , e facendo vn falcetto 
di corde , in cui veniuan legati i volatir 
li peri facrificij . conellb cacciò fuori 
di quello quc’.cnc le vendeano, dicen- 
do, che il fiioTcmpiocra Calad’Ora- 
zionc , e ch'eglino l’aucan fatto vn co- 
nile dc’Ladroiii . Foj autcrMfeciftis e»m 
f'peluncam Lttrenum . Che CriAo come 
Re flagellane i ladroni , fù azzionc mol- 
to propria dell' vtficio, e dcll’obbliga- 
zioiic di Rè : ma Criflo non era Rè, ma 
Rècdinficme Predicatore. Ege eurem 
coftitutus fum ab ce fuper Sieri mon tetti 

fenQum cius , preiicans praceptum eiut . 
Se dunque Criflo flagellò qiie'ladroni 
come Rè, perche ancora non predico 
ad cAi , cmolto più Aando nel '1 empio, 
come Predicatore ? Perche i ladroni fo- 
no vna razza di gente, in cui meglio s’- 
impiega il galligo , di che li poAa Ipcra- 
rc l’emenda. La predicazione hà per fi- 
ne l’emenda , e conucrtir que’ , cui fi 
predica: cgcntc accoAiiniata al vizio 
di rubare , e si difficile , cquafi incapa- 
ce d’emenda , cheò non mai , ò quali 
non mJi A comicrtc . Cinque giorni do- 
po à que Aovidcli pcrilpcricn/a , e con 
tali circoftanzc.cfie lormontarono ogni 
marauiglia . 

246 11 giorno maggiore , che v'ebbe 
mai nel mondo, fù quegli , in cui il Fi- 
gliuolo di Dio die la lua vita nel Monte 
Calu.irio per la Redenzione del genere 
vmano • in qucAo medefìmo di mo- 
rirono tre Ladroni , due à fianciù di 
CriAo, cdvnodal lùo fianco, cli'cra 
anche più. Muori il Buon LaiLronc 
muori il Catti no Ladrone , muori Giu- 
d.i . E qual fùil f'iiccdso , ed il fine di 
qiicAi tre Ladroni ? 11 Buon Ladrone 
coiiucrtilfi , il Cattiuo Ladrone , e 
Giuda fi dannarono. Dimodoché nel 
dì maggiore del mondo-, in cui il Re- 
dentore di cf'so Aaua con cinque fonta- ^ 
ne di g'-azia edi milcricordia aperte , di ^ 
tre Ladroni due li dannarono , ed vn_. 
fblo fi conucr:i : ed in vn di ordinario , 
incui Sant’Antonio lalc alpu!pito,vcn- 
ncro ad vdirlo vcnùiua ladroni , e tut- 
ti 
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ti rentidua fi conucrtirono . Se Sant’- 
Amonio di vcntidua n’aucflc conucrtiti 
fette, arebbe iattociòehe fece Cri fto, 
ed era pur affai de ladroni conuenir la 
terza parte ; ma che fèndo tanti , e tutti 
torno à dire ladroni , fi conucrtiflcr tut- 
ti? L’èqueftovncafb cotanto ammira- 
bile e ringoiare , che nc in fe medefimo, 
ne nel giorno della Redenzione volita 
Crifto, cheaueflc efempio. 

147 Ponderate , vi prego con effo me 
la dannazione ò la Caluazione di cial- 
cheduno di queAi tré ladroni; e vedre- 
te quanto gran marauiglia folfc queAa 
del no Aro Santo. Al Cattiuo Ladrone 
chi predicò perconuertirlo ? Prcdicògli 
per conuertirlo la pazienza,e l’innocen- 
za di CriAotpredicògli i! fuo compagno 
conlariprenfioncchcgU lece, e molto 
più con i’elcmpio : prcdicògli ilSole ec- 
clifìato: predicarongli le pietre Ipezza- 
tefi ; preoicògli finalmente il maggior 
predicatore, ch’abbia nel mondo , cioè 
la mone , e non (òl prcdicògli vna mor- 
te, ma tre morti, la morte di Cri Ao , 
la morte dell’altro Ladrone , e la fua . 
£ quando nc la pazienza , nc finnoccn- 
za del Figliuolo di Dio , nc l’elòrtazio- 
nc , la conuerfionc , l’clcmpio del com" 
pagno , nc il portento deirofcurarli tut- 
to per tante ore il Sole , nc la tremenda 
nuouìtà di fpezzarfi le pietre ,nc l’orro- 
re della medefima morte , c di tre mor- 
ti alba viAa , baAaron per conuertire 
vn Ladrone, vnibl Difcorlb di Sant’- 
Antonio baAò per conuenir ventidue 
Ladroni • 

148 Venghiamoà Giuda. Giuda—» 
vditc auca , come tutti gli altri ApoAo- 
li , tutte le prediche ; la prima > vn’an- 

noauanti la Paffioi|e< allorché diffio 

agliApoAoli , auercflbfcelti dodici, c 
che vn di loro e invn Demonio: la fe- 
conda cinque giorni d’innauzi, allorché 
Giuda monnorò deirvnguento della 
Maddalena, fbtto prctcAo dc'poueri,cd 
il Signore, per ammonir lui con decoro, 
riprefe tutti : la terza nella Cena dell’- 
Agnello , allorché protcAò , che quegli 
il quale ponea inficme con Ini la mano 
nel piatto, auea i tradirlo: la quana 
nella lauanda de’picdi , quando attendo 
dettoi Pietro, ch’egli, egli altri Di- 
fcepoli erano mondi , aggiunfè, ma non 
tity^ jja quinta jtclla confagraaionc 4 «I 




Pane, quando dìAe, (JiieAo è il mio 
Corpo, il c^ial per voi larà tradito: la 
IcAa nella conucriàzionc dopo la Cena , 
quando clclamò, Guai à quegli, per 
cui farà tradito il Figliuolo deU’Huo- 
mo : meglio larebbc per effo non clfer 
mai nato : la Icttima , quando Giuda 
vici dal Cenacolo per clcguirc la vendi- 
ta , ed il Signore gli dille per ironia , che 
lolo intclero clli dua . Ciò che vai a 
fare, là prcAo. Tutto qucAocran fét- 
te , che CriAo viu fopra l’altra andana 
tacendo al cuore dt Giuda, tanto più 
foni, quanto pili brieui tanto più effi- 
caci, quanto più fcgrctc, c tanto più 
onoratamente dirizatc ad Clio , quanto 
più vniucrlàlmentc dette à tutti . Mà 
cheapprofittò sì grande, c si benefeom- 
partita Rcttorica in cui l’amorolbmac- 
Aro impiegò tutta l’arte della liia Diui- 
na Sapienza? Fini Giuda oAinato e . 
con la morte c pago che mcritaua , chi 
venduta auca la Vita. £ quando tutte 
le prediche vnitc infieme di CriAo, c 
lette prediche di CriAodirettc in parti- 
colare d ridurre c conuertire vn Ladro- 
ne , nc lo cenucrtono , nc lo riducono ; 
che vna lòia prcdicha di Sant’Antonio , 
non in particolare , ma in communc^ 
non diretta di propoli tod quella f pecic 
di peccato, ma predicata, ed vdtta à 
calo , cotiuerta c riduca in vn Ibi colpo 
ventidue ladroni , vedete voi , le può 
concepirli marauiglia maggiore! Ma . 
non è anche ben ponderata . 

149 Ponderate, e riflettete al Capi- 
tale, che impiegò CriAo perconucrtir 
Giuda c quclche impiegòSant’Antonio 
per conuertire i liioi ventidue Ladroni 
cd allora verrete d conofeer meglio là 
marauiglia. Sant’Antonio per conuer- 
tirc i iuoi Ladroni , non fece di più che 
continuar la predica già da lui incomin- 
ciata . CriAo per conucrtir Giuda, che 
non conucrtl , fecegh si gran dimoAra- 
lioni in comune , cd ancnc in partico- 
lare , comcs’c viAo, proAròUi ginoc- 
chionc auanti di lui , con le lue l'acre 
mani lauògli i piedi , all’acque della la- 
uanda aggtimlc quella de’luo’occhi,con 
cui altresì li lauaua:diéglili à comunica- 
re dopocffcrfi iàcramctato,si ncH’OAia, 
come nel Calice : finalmente diègli il 
bacio, cd ammellc la falfa pace, con_. 
cui lo tradiua .'chiamòllo amico, c bra- 
B b mò 
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mò con tutto i I Aio cuore d’cffcrgli talej Buon Ladrone ; e non cfTcndo , ne po- 
c quando CriAo, ( notate benché quan- tendo eilcr nulla di qucAo nella conucr* 
do Crifto . con la bocca cfortando , con fioncdc’Ladroai conuertiti da Sant’An- 


Ic ginocchia proArandofì , con le mani 
lauando, con gli occhi piangendo, col 
bacio fonrendo , col cuore ^rdonando, 
e con tutto il Tuo Corpo ,c Sangue ,con 
tutta la iua Anima c Uiuinità , mcTten- 
dola dentro il petto di Giuda , non può 
conucrtirc vn (bl Ladrone , Sant’Anto- 
nio Ibi con la lingua conucrti ventidue 
Ladroni . Volle Crifto lenza dubbio in 
quelli due ciempi dimoftrare àqual le- 
gno di durezza può giungere il cuore 
vmano , c quanto puoopcrar l’efficacia 
della Grazia Oiuina , Ma la maraui- 
gliasi c , che ripartcndofi quelli dueef- 
feti , la durezza vmana fi pruoualTc cen- 
tra la predicazione , c contra tutti gl’- 
impegni di Crifto , e che l’efficacia di- 
uinalìdimoftral'clbl nella predicazio- 
ne d’Antonio, lenza niun’ altro impe- 
gno. 

5 . Vili. 

^ 1^0 Or veniamo a! Ladrone, che fi 
coHucrtì . e vedremo qua ntogran diffe- 
remla v’efcbe tri il Ladrone conuertito , 
ed i Ladroni conuertiti . Conucrti Ili il 
buon Ladrone con tutti cjucgli atti eroi- 
ci eco! concorlb di quell eccellenti vir- 
tù, che celebrano i Santi, che io non 
pongo à paragone : ma ne Ladroni con- 
iicrtiti da Sant’Antonio , oltre recccllb 
del numero , v’ebbe vna circoftanza , ò 
luppofizionc molto diucrià , la quale fi- 
comc rendette la loro conuerfione mol- 
to difficile, cosi in quella parte la fece 
molto ammirabile . lo non parlo de’pri- 
uilegi di quel gran giorno della preicnza 
c vicinanza del medefimo Crifto credu- 
to cd vdito deH’alfiftenza della Vergine 
Santiftìma , dell’ ombra della Croce , 
della Ibmigli anza de I (upplicio dc’prodi- 
gij del Ciclo c della terra , e della—» 
medefima terra irrigata dal languc fre- 
Icoc sgorgante delle venediuine, che 
anche in quel palo lécco, ( mcglioche 
nella verga d’Aron , non potea lal'ciar 
di produrre c fiori c frutti . Tutte «^ue- 
fte coftellazioni ed influenze proprie ed 
vniche di quel giorno, e di quel luogo- 
concorlero c cooperarono pollcntemcn- 
tcàfaciliur laFede c la i^nUciua del 


tonio, fol con le lue parole, nude, c 
Icompagnatc da ogn’ altro influito cfte- 
riorc, che potclse aumentarne l'effica- 
cia , ben fi rauuila la ditlcrcnza si fortu- 
nata della parte del Buon Ladrone , e 
si ammirabile dalla parte di quelli . Ma 
non è già quella la circoftanza e luppo- 
fizionc molto diuerl'a chcpal'sa fràl’- 
vno e gli altri , c quefta loto vuolfi da 
me ponderare . 

2^1 Aftracndo dunque da ogn'altro 
c facendo la comparazione vguale da 
vomoad vomini , eda Ladrone i La- 
droni , dico molto più clsere Hata diffi- 
cultola la conuerfione di que’ di Sant’- 
Antonio, e perciò di gran lunga anche 
più ammirabile. Il Buon Ladrone can- 
gia prigione cd attorniato da guardie , 
quelli cranolciolti e liberi; quelli non 
erano in mano della Giuftizia, quegli 
non loiamcnte era condannato, ma at- 
tualmente giulliziato , c poftonel l'up- 
plicio: quegli giàteneala morteattra- 
ucrlo alla gola , con cui non potea più 
viucrc, e tcnea le mani conficcate in-^ 
Croce , con cui non potea più rubare j c 
quelli potean rubare , come fatto auea- 
nohn’allora liberamente, e viuer an- 
chcdcl rubato. Quinci fieguc , che, le 
i Ladroni di Sant’Antonio mutaron vi- 
ta, c lalciaronoil lormefticrc,ilchene 
léce, ne far potea quello del Caluario 
percnepiùtoftoilmcfticrecla vita la- 
Iciò lui . £ conuertirfi vn ladro per du- 
ro ed ollinatochefiacol difin^amnodc* 
Tuoi virimi dilcjgni , tanto piùa predel- 
la forca , e già ftante in elsa , non L’c co- 
làmolto difficile: ma conuertirfi, cd 
eiserfi conuertiti tanti , ed cfser palsati 
da vita silcioltae sfrenata alla mode- 
ftia c ftrettezza della ragione di Crifto: 

c rìlblurrfi vn’intcra comunità fenza » 

diferepanza à mutare iftituto , eguada- 
gnarfi in auucnirc il mantenimento con 
lo ftcnto delle lor mani que’, che già 
ciano accoftumati d’empierfi deiraltrut 
fatiche, ò quefta si fù gran difficuità , 
c quefta fù la marauiglia .. 

L’c cola si dilficultofa accomo- 
darfi à faticare fwr viucrc, chi già cau- 
uezzoad altra vita , che quefta medefi- 
ma ditlìculùfù quella , ebeinuentòr. 
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arte , c "arte di rubare. Quel Fattore appainonatidaIiVfficio,erubomatidal- 
dclPadredi Faini^’lta . che riferi(ct_j» la propria inclinazione. ■’ 'l- 
vcdcndofì prìuacodelT> 


il Vangelo, in 
amminiflrazionc delle facultà , di cui fì 
mantenea, e non accumodanaoH à fa- 
ticare per viuere , i qual conHgiio s’ap- 
pigiiò? Falfificò le Scritture, dice ilTe- 
Ao , e con talartificio fi fece Ladrone , 
che il Padrone gli perdonò il furto à ca- 
gione di queU'induAria. QucAasi èia 
prouidenza del Dianolo , con cui effo 
compete con Dio nel iòAenimentodel 
mondo; Affinché non vi diffidiate del- 
la Prouidenza di Dio^ vedete , dice Cri- 
fto , gli vccelli del Ciclo. B^picite vo- 
Uiilia Cali. Gli vccelli non arano la— > 
xerra , non la Teminano, non la coltiua- 
no, c con tutto ciò lì mantengono: il. 
medefìmo fanno per prouidenza del 
Dianolo, queft’vccellaci grifagni . Gli 
altri zappano , gli altri laiiorano gli al- 
ni liidano , e quel che quelli raccorran- 
no ncITaria, ò venderanno alla Ipiaggia 
qucAi Timboriano nella Arada . Il pri- 
mo Ladrone , ch’ebbe il mondo , tùii 
primo vomo. ( tanto amico co Aumc_^ 
gli è , che i primi vomini lìcno i primi 
ladroni ) Condennò Dio qucAo primo 
vomo à mangiar il l'uo pane col ludor 
della lua fronte . In fudart vultus tui vc~ 
(ceris pam tuo . Ma i Ladroni, che ven- 
nerdipoi, s’auanzarono , cpotcr tan- 
to, chcmutaronla (entenza, ed in_. 
vece di cibarli del l'uo pane col ludorp . 
della lua fronte, mangi ano il pane non 
iuo col l'udore della Aonte altrui. £d 
vomini accoAumatiàque Aavita , co- 
tanto fuor di pcnlicre c fuor d'ogni fati- 
ca , che di commun conientimcnto la 
mutalTero , e A laliciaflér prendere e ru- 
bare da Ile parole di Sant'Antonio \ G io- 
ucrebbe laper il motiuo , con cui Sant’- 
Antonio li perliiadcflc , per predicarlo- 
-ui: ma ,nondicendolìdcIla Storia, do- 
uendo ellcrc Icritto in lamine di bronzo, 
voglio continouar la marauiglia di 
qticAo fatto , con altra maggior ponde- 
razione della difficultà . 

Pocol’era , fc il mangiar dell’al- 
trui , aucAe lòlo ralIegeerimcntG della 
fatica di zappare e di liidarc : ma dicono 
elTcr si guAolbe si lapotito, chcl’auerfi 
chi s’altenga daelTo , l’è nuoua e mag- 
gior marauiglia . Se Io dicelfero i mede- 
1^ l^drooij io noi crederci , come 


Ma l’abbiamo 
per detto c per icntenza del Io Spi rito Si- 
to sAquac furtìuit dulcioresfwtt , (y panis 
abfcondttut fuauior . L’acqua rubata l’è 
più dolce , ed il pane , che mangiafi di 
nalcoAogli è più luauc . Ciò che mi 
rende marauiglia in qucAe parole, sì è 
che per dichiarare li gran la pori dell’al- 
trui , c del rubato fi paragona nel pane c 
nell'acqua. L’acqua non hà iaporc, c 
le purriià , non è acqua buona :il làf>or 
del pane parimente è si poco , che le non 
s’accompagna , ò non s’inganna con_. 
qualch’altro , lol la molta fame può tar- 
lo tollerabile in vna parola IbAcntarli 
vn’vomo con pane ed acqua,non c man- 
giare, l’è digiunare, ed anche il più 
Arctto e rigorolb digiuno . Come dun- 
que lo Spi rito Santo dichiara non loia- 
mente il Iaporc , ma anche la dolcezza 
c Ioauità dell’altrui, con pane ed acqua.^ 
tAcqua furtiuie dulcioresdsr panis abjcon- 
ditus fuauior i Non poteaA medio l'pie- 
garc , ed anche amplificare.^ Come le 
diceAe l'Oracolo Diuino : Tesi grande 
il fapor dell’altrui , l’c tale la dolcezza e- 
Ibauità di ciò che A ruba , che anche il 
pance l’acqua ice rubata , l’c vn man- 
giar làporitillìmo. Viucrdel proprio à 
pane ed acqua , l’è la penitenza maggio- 
re: viucr dell’altrui, anche quan^Aa 
Mnc ed acqua , l’cciboregalatillimo . 
TantolaTOrofo boccone riclcc l’altrui . 

2f4 Mi dilpiacc cllcr d’vn Re relém- 
pio , con cui io hò da compruouar que- 
Aa verità. Ma non inuano dille Sant’- 
Ago Ai no . Sl^id funt magna B^gna , nifi 
magna latrocinia ? Che cola Ibnoi gran_> 
Reami , le non gran latrocini j? tra_^ 
bramoAlAmo il Rè Acab di rubare à 
Natot ia iùa vigna, e perchc ritrouò. 
gran difficultà nell’cf'ecuzionc , ( che 
anche i cattiui Rè in quel tempo troua- 
uan difficoltà in rapirci beni à lor val- 
falÌ5)conccpi tal (entimento,di non_. 
poter lùbito lòdi sfare à qitcAolùo appe- 
tito, chcchiamatoà tauola , non volle 
mangiare, ’tipluit ctMtdtrc pammfuum ^ 
diccii TeAode’léttanta, ed aggiunge 
Sant’Àmbrogio , Qjùa cupiebat aàeaum . 
Non volle mandar del iùo pane,perche 
vollea l’altrui . Dunque è si grandi il 
fàpor dell’altrui , anche per il guAo, c 
per il palato di que’ ,chi: l’ hatmoaddo- 
B b a me- 
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mefHcato alle più eTquilìtf vluandc ? Di 
modo che polla da vna parte la tauola 
reale, e dal altra parte il pane del poucro 
Naboc , pCT non ^tcr Acab mangiare il 
pane altrui, perde tutto l'appetito à cibi 
reali • 

1J5 Pofe/ì vna volta i taiiola il Rè 
Don Giouanni Terzo , ed eraTaogliato 
di tutto. Fra Caualicrì , che lo icruU 
nano , v'auca vnoben conofeiuto per 
iàuio: dilt^gli fi Re , qual rimedio mi 
dai jCaualiCrc, per mangiare , ora che 
miritrouocDsiiùogliatodi tutto. Man- 
gi voftra Altezza dell'altrui , eome fac- 
cio io , c OTuouerà quanto le farà fa po- 
nto. Cosi rilpolc quel Cortegiano, c 
ridendodilTe la verità . Volete , io la fi- 
ni(ca>damplitìearlo? Or vedete quanto 
iàpOTÌto fìa l’altrui. L’altrui c vna pil- 
lala deirinferno ; oro di fuori, ma in- 
fcrnodi den ro: poiché niuno mangia 
raltrui , che infìeme non trangugi l' in- 
ferno. £TÌuand.t,cheaucndo(ccomc- 
(colato tutto l'Inferno, anche fi mangi 
con gufto , or vedete , fcdeu’cflcr gran- 
de il Aiofapore .Sendodunqne tale Tap- 
peti co, il gulfo, c la malia dell’altrui , 
che pcrfbne di si differente Tuppofizione, 
e che tengono c poficggon molto del 
proprio, prenda , leghi , cd aeeiechi 
con tanto ccccflo j che ventidue vomi- 
ni di mefticrc e di coffume ladroni , e 
che non aucano a Itro patrimonio , ò af- 
fegnamento per viuere , che le conti- 
noucrubcric, con cui mantencuanfi j 
lènza nulla riflettere à quella mutazìo- 
nedi vita, tutti vnitamente fi rifòliicf- 
feroà farla , alla fcniplicc parola..» 
d’ vn’ yomo veftito di Tacco , 
cinto d’vna corda, non hà dubbio, che 
dalla lor parte fù la più ammirabile e 
.prodigiofaconuerfione, cdalla parte di 
Sant’Antonio la maggior imprela , Ia_* 
maggior vittoria , edii maggior trion- 
fo,CDÌ mai giimgcllc alcun Pcedicatorc. 

J. IX. 

ifdRccoui vn’ al travolta quàto am- 
mirabile ritrouatore delTanime wrdute 
fia il nolfro fanto,in qiicfto Tecódo vizio 
al pari del primo. Se io ora volclfi dbe- 
tariri ad approfittami .tnche voi di que- 
Ifoefempio, òdi quelli ven'iducefcm- 
pi , Tattribuircilc ad ingiuria. Ben’io 
aò, nonc(Ic« in quefto pacTe ladroni 


pcr vfficio: mabenv*hà vfficio, pcrcui 
uò molto rubarli : e tutto ciò, che sì 
prendere, òritenere, ònon pagar 1- 
almii , per onoratilfimo nome, che gli 
fi dia .tutto vgualmcnte riducefi al Set- 
timoCommandamento. Ciòche io vi 
dico, siè^ chele lòttodi qualche rito» 
lo,auete TAnima perduta , ò viene à 
perderfi nel viziodcITAuarizia , ricor- 
riate ai patrocinio di Sant’Antonio .af- 
finché la vi ritroui à tempo . Chiedete- 
gli , che v’oda , e gii v’hà vdito ; tanto 
randesìcTetficacià delle Tue parole . 
opra tutto non v'ingannate con opinio- 
ni , cheallargonoe pcrdonolecolcicn- 
zc: primamente conofccte , che tutto 
quel da cui voi vicrcdctcdi far guada- 
gno di roba, c perdite dell’ Anima : c 
poi le liete ceni d’ auerla perduta , non 
vi Araccatc,fìn'àchelaritrouiate. 
nte mueniat tam. 

157 Finalmente , ficomc io feci vna 
riflclfioncncccllaria , efenza di cui non 
può curarfi il vizio della Teni'ualità , co- 
si vò daruenc vn' altra d'vgual impor- 
tanza , cd anche più importante per 
quello dcll'auarizia , epcr dilimbaraz- 
zar TAnima dc’lacci dell' altrui la don- 
na del Vangelo , diccilnoflro Tcfto , 

che per ritrouar la dracma perduta . , 

Ipazzòla cafa. ^cccndit luctrnam, 
eutrtit domwn. Tutti per faluarfi , al- 
meno all’ora della morte , voglionrellU 
tuirc , ma non vogliono feopar la cala . 
Colà nel noftro paclc v’hà molto da vc- 
dcrc.c molto da piangere in veggendofi, 
come muoiono i grandi . Tcìtano di 
quaranta, Icllanta, eccntomila feudi 
di debito: fanno il lor teff amento, in... 
cui incaricano à lor’eredi che paghino : 
e falciando le lor calè piene d’argcnto.di 
gioie , di tapczzcric, ed altre robe di 
molto prezzo, oltre molti altri alTcgna- 
mcnti liberi, co’quali potrebbono paga- 
rci lor debiti : fatta la diligenza dcltc- 
ffamcntolfringonficonvnCrilfo, edi 
parenti cd amici rimangonfi molto 
coniòlati , dicendo , che Te morto .co- 
me vn San Paolo . C^e/fa è la fralè.con 
cui fi Ipicgano c conlolano , c torlè, con 
cui anch'ellì s'armamo à morir nel mc- 
defimomodo. Signori miei, vditemi, 
ancorché si da lungi . San Paolo non.» 
prefe , ne douea colà alcuna à niuno , e 
di ciò fece YOa SfOvUii , ò aaanj fello 
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publico , atlorche dinè oérgeutum (y< w» 
rum »iu méernmltius ctacupiui , ficut ipm 
fi fcitis . ^ anche quando San Paolo 
douutaaueflequalcfKCofacoro'ei non 
auea nuUadi proprio, rimpofTìbilità la 

difobbH^aua dalla remtuzione. Ma > 

morire lenta rcflituire , c^nlafciar la 
cala, ecalFapicn^ c laluarlì ! Non_. 
inicgnaqucfto la Teologia della Legge 
diCriflo.S'hà da feopar la cala di rutta 
cotella mondiglia che ben mondiglia 
è il tutto! paragone dell’Anima ) , edo- 
pochein talm^olìa feopata la cafa , 
allora puòeflèrficuro il dono della fal- 
uazione . 

Entrò CriAo Signor NoAro in 
cala di Zacheo , ed i contraAcgni manU 
fcAi deireAerui entrato furon gli cHctti. 
Ecce dimidium bmfrummcoTum dopaupe- 
ribus quid aliquem defraudaui rrddo 

qutdru^lum . Signor mio , dice Zacheo^ 
Jameca dc’mici beni iodò di prclcnte a 
poucri , e con l’altra metà pago quatto 
volteìldoppio tuttoii miodchito, per 
Ibdislare il principale , -i frutti , c i dan- 
ni . QjicAodi/Ic kacheo > e qual tù la 
rifpoAadi OriAo! Hodie fulus buie de. 
muifaOa efl . Oggi c entrata la la Illa- 
zione in queAa cala . Notate qui molte 
•cofe, e tutte degne di gran ri AelFionc , 
-edi Ibmma importanza . Primieramen- 
te diisc CriAo ,:che la faluazione cntre- 
rì in quellacata; ma quando ella entre- 
rà? Non quando entrò il medcfimo Si- 
gnore , ma quando Zacheo Arifolue di 
■rcAituir lUbito. Non entrò lalaluazio- 
ineincafa^quandoentròCriAo^ ma_^ 
•quando n.vlcì l’altrui . Zacheo l'pazzò 
la caladi modo , che non vi rimal&co- 
fa alcuna.: la meta per -i poucri , eia.-' 
metà per i creditori : tutto hiora . E 
•quando in tal modo A (pazzò la cala , e 
li rimafccosirpazzata, allora lì riuo- 
uò la dracma perduta j ed entrò U ial- 
uazione. Più: Zacheo fece due dil^ 
(izioni : la prima della prima metà in 
limoline: la feconda della feconda me- 
tà in fodisfazzionede’ debiti , e CriAo 
con tutto l’cAcr sì amico dc’poueri , 
uando quegli parlò di limofme , noa 
illè parola ,maquando palsò à lodisfa- 
rcicreditori., alloradille, cficuròchc 
•Ja faluazione entrerebbe nel la cala. Pa- 
cate prontamente ciò che douetc ,c non 
l^iciatc limoline c ledati , Taau nù- 


gHaiadiMcAe, tanti Vf6cij, unti fu- 
nerali , tante pompe , tanti accompa- 
gnamenti: queAi cantano , ed i credi- 
tori piangono . RcAituitc, c fe non__. 
aucte null'altro , non vi curate vi fi di- 
ca pur’vna Mcfsa peri’ Anima voAra ; 
perche la Mcisa lenza KAìtuzioncnon 
v’hà da faluare, la rcAituzionc fenza 
Meifa sì . Ma per quel che fi fa per pom- 
pa evani tifi latino nuoui debiti, cnuo- 
uì pegoi , accrclcendo vnanuoua ìrrc- 
miifibi le circo Aaaza di non pagare i de- 
buti. 

t?9 Dicono, e forfè ciò dicono quei* 
die vi configitano , che con confcIsarH 
nel voAroteAamento . c con ordinare 
il pagamento, voi lòdisfatc. V’ingan- 
nate, ev’ingannano j eie nò, rilpon- 
dciemi. Allor che credi taAe la roba di 
voAro padrc,lalciòegli dc’dcbiti ? Mol- 
li : Ed ci vi commandò , c raccoman- 
dòcaldamcntcchcJi pagaAc? Sì. E voi 
li pagaAcr Nò : anzi ne faccAc degli 
altri maggiori . Or le voi non adempie- 
Aeil tcAamento.di voAro padre, e là- 
pete concertezza morale, die voAro fi- 
gliuolo non adempirà il voAro, come 
Aimate d’ingannar Dio , -e volete in- 
gannar voi , ccondannann , lalciando 
lacalàe lacalsa piena dell’altrui ,c non 
del voAro.Zachco non raccomandò ad 
altri larcAicuzione: elso medefimo la 
léce non dilx^ reAitiiirò : ma 

J^d</0:reAituilco: nondilsedi poi,ma 
addio. £crc ;c percheegli nonrisguar- 
dò alla mattina , per ciò CriAo gli dì(- 
fc , -Oggi.: Hvdie felut buie domui faSu 

« X. 

1160 Farmi auerui fufficlentemente 
dimoAcato, quanto lìcuro Ritrouato- 
redcll’Aiùmeperdute fiail ooAro San- 
to . £ perche io ridullì tutta qucAa di- 
moArazioncidue vizi) capitali , incui 
più ecncralmcnte fi perdono le Anime , 
ini domanderete con CriAiana curioTi- 
tà,in qual di queAi s’attrauerlàno mag- 
giori difficolta, per ricuperar quelle che 
perdono ? Da vna parte la ienlnahti 
tìenjicroggettoil dilettabile, Tanari- 
zia rvtile: .ladcnfiialità inchina alla_< 
cooleruazionc della Ipccie , l’auarizia 
à.^U«l4 dcU’ùuUlùduo 1 U iéolùalità l*c 
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nimico naturale intcriore , domcftico ; 
raiiarizia cftcriorc; e per tutte qucilc 
ragioni parepiùdtifìcultolòà llicllcrfì e 
vincerrnl vizio della (cnlualttà. Dall'- 
altra parte l'auarizia crdcc con l’età, la 
fcnfualità fi diminuilce : la materia del 
auarìzia rimane anche dopo morte j 
quella della (cnlualttà finiicc auantt di 
viucre: per l’emenda della (cnllialità , 
balla il pcntirfì, per quella dcH’auari- 
zia l’c mefliere pentirli , e reftituirc: col 
che parepiùdilHcilcil rimedio di quello 
vizio ,ed in elio più certa la condanna- 
ione : Perciò i Gentili , che à cialchc- 
un vizio alàegnauano il lor Dio , al 
Dio dell’ auarizia dieder luogo nt U’ln- 
ferno. La vera dcci/ioncdi quella pro- 
polla, ed il configliocertoc lìcurosi è 
il fuggire, il guardarli , ed il rinnegare 
ammendue quelli vizij. Con tutto ciò 
per rilpondere con diltinzionc , che può 
clscrfrà l’vno d’altro, dico, che più 
facilmente e Iperabile la conucrlioned’- 
vn’Anima perduta nella fcnlualità , che 
iKlI’anarizìa} e che, fé nella materia 
dcH’auarizia cdeiraltrui , lì ritroua ben 
aggiuHatacon Dio , ancorché in quella 
della lèniùalità lìa colpeuolc , può te- 
nerli per grande areomcnto della l'ua 
làluczza. ‘ 

z6i Non v’cbbc nel mondo vomo più 
Induco , e sbrigliato ne’dilòrdini della 
Icnliialità del Pigliuol Prodigo: con tut- 
tociòritomòin le , perniili ^ confelsòi 
Cuoi misfatti , riconciliòlfi alla grazia 
di Dio, ed in fine , dopo elserli perdu- 
to, liritruouò, comevedemo. Ttrie- 
rat is< ìnuentus tft . Or qual iudicio, ò 
dilbofizionefùin quell’ vomo , perve- 
nir’ ad vna tal mutazione di vita r Leg- 
gete quanto mai auea egK fatto auanti 
la lùa conucrfionc, eritroucrcte,che 
fendo egli cotanto immerfò nel vizio 
della fenlualità, nella materia dell’ al- 
trui cradi colcienza si pulita e si Icru- 
polofa, come potea elscr d’ vn Santo - 
Dopoaucr’eeli fcialaquato tutto quel , 
ch’aucua ereditato dal (ito padre, Vt- 
uendo luxuriosi , venne à tale llrcmo di 
milcria , che fi poféà padrone ,c lo fcr- 
uiuadi pallorca’vngreggccosiimmon« 
do'c laido, com’era la lua vita . Vt pa- 
jeeret porcos . Notate ora quel che dice 
il Tefto. Cupiebat ventrem implert fiti~ 
quis y quaj porci mandmtbant ^ iy> oemo 
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illidabat. Dcfiderauafattollar la fame 
che lòti ri ua con le ghiande, di cui (ò- 
flcntauafi il fuogregge ;ma ne purque- 
Aeglidauano, cddsomoriua . Ma fé 
quelle erano il parto del lùo gregge , eh’ 
egli tcnea à fùo piacere perche non le ne 
prendeua mIì da (e , mentre non glie ne 
dauano? Perche era sì Icrupololo dcll’- 
altrui , fendo cotanto (cialaguatorc del 
fùo, che pollo anche in si gran necef- 
fitànons'ardiuadi prenderne lenza li- 
cenza del luo padrone. £d vomo co- 
unto Icrupololo in materia dell’ altrui , 
che ne pure per il preciCo c miferabile 
mantenimento della vita osi prenderli 
con la mano quattro ghiande, dhe ca- 
dcano dalle arbori 5 ancorché in mate- 
ria di fcnlualità fia del tutto perduto , 
grandi indici) tiene d’auerfi à conuerti- 
re c laluare . Dio liberi ogn’Anima dal 
vna e dall’altra di quelle perdite: ma di 
quella feconda anche più , come più pe- 
ri cololà. 

^6^ Supporto adunque, che nel no- 
rtro Santo Ritrouatore noi abbiam si 
prontoc si ccrtoilrimcdiodi amenduc , 
c di tutte le Anime perdute , ò in quelli 
ò in qualfiuoglia altro vizio ciò che ri- 
mane, sic, che tuttequclle, lequali 
ritrouanfi in lomigliante rtato , ò peri- 
colo , ricorrano alino ponente patroci- 
nio, con ficura confidanza d’clkre vdi- 
te , elenz’alcun dubbio efauditc. £d 
affinché maggiormente voi vi confer- 
miate nella certezza di quella confidan- 
za, vdi teilmodo, con cui auete à ri- 
correre à Sant’Antonio . Non auete voi 
à pregarquertoSanto, come gli altri , 
c non come chi domanda grazia e fauo- 
rc, ma come chi chiede gl ul tizia . Chi 
chiede giultiziaà chi tiene vfficio per 
farlagli, chiede volendo :cd in tal mo- 
do auete à domandare à Sant’ Antonio : 
non lòl pregando , e raccomandandoui 
madomandandocomeingiudizio, co- 
me à quegli , che ticn per lùo vfficio ri- 
trouar le cole perdute, ed appellando- 
uiadelso, come à chi per lua obbliga- 
zione viemallretto à litruouare. Chele 
nò ; ditemi per qual ragione voi pren- 
dete c rtringete querto santo , quando 
vi pare, ch’elio troppo indugi à ritr<> 
uare ciò che auete perduto? Perche ri- 
trouarc il perduto in Sant'Antonio non 
i'olamcntc l'è grazia , ma debito : c fi- 
co- 
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com<ivoi prendete chi non vi ciò Giacob. 7^» dimlttm te , nifi benedi- 

xcrismibi. A vofiri piedi io nai fermo. 


che vi deuc , co^prcndate anche lui . 
lo non m'ardifcA , ne d'approuar que- 
lla Violenza, ne - condannarla in tutto 

K r queir apparenza chetien di pietà ! 

a vi darò anch’yn’altro modo , conu- 
cui vi ftringiatc Sant’Antonio, e con 
modo e nodo molt^iù forte . 

z6j II Bambino Gresù, come quegli, 
cui cotantocoflaron le Anime, Urinic 
anch’ellò Sant'Antonio , affincncgli ri- 
trouadc l’ Anime perdute . Primiera- 
mente lo llrinlccon la Cintura di Sant’- 
Agoflino, c poi col Cordone di San_. 
Francclco, e hnalmente con le fue brac- 
cia, come vedete, D^atdwplexu, dif- 
feSanPier Crifolt^oteqiKliosìé ilpiù 
decente, più nobile, più dinoto, più 
pio, il piu Aretto modo, e nodo da_> 
Aringerlo . Gittateui à que’piedi l'calzi 
di Sant’Antonio, abbracciateui Arct- 
tilCmamente con cAì , c ditegli come 


evi Arin^oSantoGloriofilfimo, cnon 
mi feiorromaida elfi , lìn’à tanto che 
voi mi comunichiate U benedizione .di 
cui Dio , infra tutti i Santi , vi doto ^ 
per rimedio di tante Anime. Già le 
tanto tempo, che la mia l’c perduta—» , 
fenz'ache io abbia alcun conoCcimento 
nedieda, ne di me. Or Acome ritro- 
uaAe quelle di tant’altri peccatori con- 
uertitì , icguiti da me nel perdermi , e 
cosi meriti anch'io ottener da quell’ar- 
dentillìmoZclo, che vgualmente viue 
anche oggi in voi , quella pietà , ch’- 
eglino ottenero . Illuminatemi , gui- 
datemi, incaminatemi , cdinreénatc- 
mi à cercare , ed à ritrouarc que A’ ani- 
ma perduta , e non m’abbandoni la vo- 
Ara luce il voAro patrocinio , e la vo- 
Ara poflente efficacia ed intcrceflìone , 
fin’à che io la ri troui.i^^ffrc intun'mt tm. 
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S- I. 

'A Cafa, che edificò 
per le la Sapicn7a_-> , 
SMpirntia tedìfietmit 
fibtdemum^ era quel- 
la parte più mteriore 
c più lirsradel Tem- 
pio di Salomone,chiamata con ahro no- 
me, Ergcanfi in mez- 

zo di ella due gran Cherubini, ilnome 
de quali vuol dir Sauio , ed'infn tutti i 
Cori degli Angioli lòno i più eminenti 
nella Sapienza. Ciopriuano quefii Che- 
rubini con le lor’ali l’Arca del Tcfta- 
mento.econ Icraanilbrtcneano il Pro- 
pitiatorio, che era H telerò, c la Icg- 
gia della Sapienza • L’Anca era il Tclo- 
ro della Sapienza Diuina in lettere poi- 
ché in ella Aaiian racchiulc le Tauole 
della Legge , prima Icritc , e poi detta- 
te da Dio: ed il Propiziatorio era la__» 
Seggia della medefima Sapienza in voce; 
poiché in CITÒ era conlùltato Dio , e ril- 
pondea vocalmemc , che perciò fi chia- 
maiia Oracolo. Le pareti di tutta que- 
fta cala all'intorno veniuano adornate 
di lètte palme, i cui tronchi formaua- 
no altrettante colonne, ed i rami intrec- 
ciati l’vno con Taltro laceanoal natura- 
idei archi, lòttodc’quali vcdeanfi in 
wc lei llatue parimenti di Cherubini . 
Quella era la forma , e Tadornamento 
della cala della Sapienza fabbricata da 
Salomone, madiiègnata da Dio, ed 
intutUclb.nonfi vedea aluochc pal- 


me eCherubini , ne quali la medefima 
Sapienza, come vincitrice del tutto , 
oflentaua i tuoi trofei ,cd ifuoi trionfi . 

lóf Mà le Dio chiamauafi in quel 
tempo Deus e>«ereiiu»mi c fi pregiaua di 
commandarcclcrciti e battaglie, e da- 
re e toglier vittorie : rare , che le Aat uè 
collocate lòtto gli archi trionfali di pal- 


me , non aucllcro ad ellèrdi Cherubini 
fapienti, ma di Capitani famofi • Non 
làrebbe fiata più in acconcio lòtto il 
primo arco la fiatila d' Àbramo con la 
fpada Pagri ficatrice del fuo proprio Fi- 
gliuolo ' ò vincendo quattro Re lol con 
le guardie della fua greggia . Nel lècon- 
do Arco non aurebbe auto miglior luo- 
go la fiatila di Mose col Bafionc della 
Verga prodigiol'a , aflògando nel Mar 
Rollo Faraone , c trionfando di tutto 1’ 
Egitto? Sotto il tcrz’Arconon l'arebbc- 
fi meglio veduta la fiatua di Giofuccol 
Sole arrefiato , disfacendo la polTanza c 
tutta la gente de’ Gabaonici , len- 
za lalciarne vn Polo vino ? Non_. 
aurebbe fatta pompa migliore Potto il 
quan’Arco la fiatua di Gedeone con lo. 
torcia nella mano finifira , e con la 
tromba nella delira , ponendo in iPcom- 
piglio e sbaraglio gli ePercki innumera- 
Dilt degli Amaleciti ? Sarebbe meglio 
Ppiccata nel quinto Arco la fiatua di 
Sanlònc col Leone à pie , c con la ma- 
Pcella del giumento in mano amazzan.- 
do migliaia di Filìfiei ? Finalmente non 

fa mola 
e con 
la 


Mia^iaMiaa «aa » jaiaiva • « a iiAjaijvaav« 

terminarebbe meglio quefiaiila fai 
la fiatua di Dauid con k bombola i 
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la pietra , alterando il Gigante ,c tron- 
candoitlicon la lua propria l'pada il ca-> 
po? Orfcqucftc (ci famole ftatuc la- 
rebbondi poniiJolbomamcmo alla Sala 
d:l Signor degli eterei ti , per qual ragio- 
ne gli archi triontali delle palme ricuo- 
pro'no più torto le ftatiiedc (apicnii Che- 
rubini , che de valorofi Capitani ? Per- 
che l’è certo nella crtimaaionc di Dio , 
(ancorché alcuni degli vomirti ftimino 
ilcontràrio) , che le vittorie della Sa- 
picn7a l'on tanto più gloriole di quellc_> 
del Tarmi, quanto più delle mani e da — » 
rtimard il capo . Perciò volle il medefi- 
moDio, elicgli cdihcalTc la cala non 
il Padre, ma il Figliuolo, non Dauid 
ralorolo , ma Salomone fapientc . 

j 66 Supporta querta verità, che in 
ogni parte , ma lìngolarmcnte in querto 
teatro delle lettere ,de’Cupporfi fenza_^ 
dilhcoltà , accomodandomi alla protclb 
fioncdclTVditorio , e dell* celebrità di 
querto giorno, io oggi iol parlerò di San- 
ta Catarina , come di Macllroe di Sa- 
piente. Dille colà Ezcchiello , che vi- 
de vna Ruota predò ad vn Cherubino , 
]^ia vna wxta Cbcrub vnum . £ qual 
Cherubino è quegli che tiene al fianco 
la ruota,fuorchcSanta Catarina i*Ncl- 
la Cafa della Sapienza à cialchcduna 
palma corrilpondeua vn Cherubino, in 
querta che parimenti e della Sapienza , 
vedremo vn Cherubino con molte pal- 
me . L’Allunto dunque del Dilcorlòlà- 
ran le vittorie di Catarina , ed il l'ito- 
lo, la Sapiente vincitrice , uiut Maria. 

5. II. 

lòT II più bel teatro, che mai vide il 
monuo, lapiùgraucelamol'a diiputa, 
che giammai vcfìlTcro le Accademie , la 
più rara e portentolà vittoria, che mai 
OttencfTc delTrgnoranza dotta e prelùn- 
tuofa la vera Sapienza , si è ^ella .che 
oggi ebbe Kr dcicndentc vn Cherubino 
in abito di donna , ò vn Icmbiante di 
donna con acutezza e con ali da Cheru- 
bino Santa Catarina . La Sala , ò il 
Teatrodi querta celebre rapprc(cnta- 
zionc fù il Palazzo Imperiale :gU vdito- 
ried aflìrtenti Ilmpcrador Maflìmiano 
iJSenatod’Alcfrandria, etutula Cor- 
te e Nobiltà deir Oriente : la quertione 
^ucUàdcllaTcn I>iuimù d’vno, ò di 


molti Dij, eh Fede e Religione, che 
l'eguir doucano gl’vomini s i difendenti 
da vna parte , vna donna di pochi anni, 
e dalT.iìtra cinquanta FilolòK (celti da 
tutte le (ette , ed Vniuerfità; ePelpct- 
tazione e riufeita della controucrfia 
vgualc negli animi di tutti alla grandez- 
za di SI ina udito combattimemo-Furon 
primi a proporre i Filofofi tutto gonfi) :i 
lor’ argomenti applauditi , e chiamati 
vittoriofì da tuttoilTcatro, e fòIdalP 
intrepida difendente riceuuti con rilò 
modefto. Doppo che tutti ebber detto 
quanto fa peano in difeCa ed auttorità de 
lor Di) morti e muti , chiamati da loro 
immortali , allora venne à parlar Cata- 
rina à fauoredelTcterna Diuinità e len- 
za principio, Creatore del Cicloc del- 
la terra , e dell’ Vmanità del Verbo pre- 
là in tempo per rimedio del mondo . 

z 68 Dilcorfe Catarina , e si grande 
fù il pefo delle lue ragioni , la fottigliez- 
zadcl Ino ingegno, e l'eloquenza più 
che vmana , con cui orò , e perorò , 
che non Iblamente disfece i fondamenti 
ògli errori deglìngannati Filofoli , ma 
riuolgendo concra di ejfì i lor propri) ar- 
gomenti , li confulè , e conuinfc con-» 
taPeuidenzia, che, fenz’auer Irà di lo- 
ro, chi ofàlfe di rifondere, ò ripiglia- 
re , tutti ad vna voce confelfarono la 
verità infallibile della Fedee della Cri- 
rtiana Religione . £ che farà à querto 
fucceffo rimperador Maflìmiano impe- 
gnato e crudele? Affrontato di vederfi 
vinto ne’medcfimi Macrtri della fùa cre- 
denza , ne quali affidato anca l’onore e 
la difelà di erta , infuriato e fuora di le, 
per veder publicamente manifertata e 
dimortrata la falfità de’fuoi vani ed in- 
fami Dì) , à quali attribtiiua il fuo im- 
perio , in vece dì Icguitar la luce e doci- 
lità ragioneuolc de medefìmi fiioi Filo- 
fofi , con barbara ed empia Icntenza 
commandò, che òdi prcfcntc fagriheaf- 
feroagridoli, ò tutti moriffero entro 
del fuoco . Tutti fenza chealcuno ò du- 
bitalfc , ò tentenarte , accettaron la 
morte per Crirto,non (òlcortantemen- 
te , ma anche con gran giubilò ed alle- 

5 rezza , e nell’ora mcdefima , e del me- 
efìmo teauo ^ouc erano entrati Filo- • 
fofi , vfeiron Teologi j ouc erano en- 
trati Gentili , vfeiron Criffiani . ed ou* 
cran entrati Idolatri , vfcùoa Marti ri. 

Ce Ó Tic- 



202 • Di Santa Cattarina . 


O vittoria della Fede la più illiiftrc 
magnifica, chene perii pallate ne jxrr 
il futuro, celebralier mai i lècoli Cri- 
Aiani! O trionfo di Catarina , nonlò- 
iocondue palme in mano di Vergine e 
Martire, ma con cinquanta palme i 
pie di fottilcd’ Angelica , e di MaeAra 
inuincibilc. Degna per imprcl'a si inau- 
dita, che nel più alto del Monte Sinai, 
dopoefier fiato il Trono del Supremo 
Legislatore, che vi fcrilfc le prime di- 
uine lettere, follcuallcro eterno trofeo 
alla memoria delle lue ■ 

2(59 Tal fù , ò Signori, la famol'a 
azzione sì propria del giorno , come del 
luogo, di cui rilbluodilcorrereinquc- 
fto bricuc i'pazio : e per ponderare i ca- 
rati di erta nelle circoftanze più fingola- 
herileuanttdisiinlìgnc vittoria, m’« 
offerfe il Vangelo le parole, ch’io pro- 
polT: Quinqui antem ex eh crant fatuit , 
quinque prudentes . Dicci eran Ic_> 
' Vergini vlcitc à riceuer lo Spolb ; di 

S neftc dieci , cinque fame , c cinque 
olte quando vlcirono - Exierunt ùb~ 
uiam /penfe fpenf<et (àiiie e fiolte , 
quando (1 mantennero . Moram autem 
Jaciente fpenfo : lauicc fiolte, quando 
le vnc entrarono alle nozze, d’altre fi 
rimalcr di Inora . Etqu^e paratee erant. 
mtratUTunt eum eo adnuptiar : {5^ cìauja. 
e^ianua . Quello , in cui io mi fermo , 
sic, che fendoquerte due pariglie fb- 
migliaminel fctlb, vgualincl numero 
c tTiffèrcntt nell'intendimento : (bmi- 
glianti nel fello, percheeran tutte don- 
zelle; vgua li nel numero, perche tut- 
teeran cinque, c cinque differenti nel 
intendimento , perche alcune erano 
(auic, d’altre fiolte, ne tutte quefie 
fiolte, ne alcune, e ne pur vna di effe, 
con la compagnia ^ e con la conuerfa- 
zionc delle fauic scmcndalTc, e trala- 
fciallcd’cirere fiotta. Se tutte le fiolte 
appa ra fiero ,c tutte le Ihuic inlcgnafsc- 
roadcfserc, non pare firana marauU 
glia da donne à donne , da cinq uè à cin- 

3 ue , da fauieà fiolte: ma da donne à 
onna , da cinque ad vna , c da lauic à 
fiotta : che ne pur quella con la compa- 
gnia li mutalTe.ncs cmendalsc col trat- 
to, ne fi conucrtilsccon felempio? Co- 
sì fù , c cosi fuorclserc : cd c più degno 
d’ammirazione , che le fiolte non per- 
ucrtilscro tutte le lauic, che tutte lc_^ 


lauic non ronucrtano vna fiotta . 

270 Paflìam’ora à Santa Catarina , 
e veggiamo in quefie medefime parìglie 
nel Iclso, nel numero, nell’ intendimen- 
to , quanto diucrlc fol'scroncl lùo com- 
battimento , c quanto più ammirabili 
nella l'uà vittoria . Colà il Iclso era il 
medefimo ; perche l’vnc d’altre eran_- 
donne : il numero vguale , perche l’- 
vnc c l’altre eran cinque, c cinque; le 
armi , c la forza era maggiore , perche 
alcune eran lauic, c raltrcfiolte ; ma 
nella battaglia di Catarina co’Filolbfi 
elsa era vna , ed eglino cinquanta ; efsa 
donna , ed elfi vomtni , ella làuia ed 
effifauit. che l’è molto più forte, c, 
molto piu difficultolit oppolìzionc • E 
che vna donna , ò meno che donna , 
poiché appena era di dicìott’ anni , po- 
lla à fronte con tanti c tali vomini, non _ 

Ibi ne vineelse vnoò molti , ma tutti , e 
li Ibggcttafseà difender con la vita la 
medefima Fede , che impugnauano } 

3 uefic , dice, che furon le circollanzc 
ella tua vittoria , che la rendono Ib- 
pra ogn 'altra cola gloriola. Andiam ora 
dilcorrcndo,. e ponderando cialcbcdu- 
na da le ^ c vedremo, quanto fù ella 
fingolareincialchcduna , edintuttc , 
la nofira Sauia Vincitrice . 

S- Iir. 

271 Incomìnciandodalla prima dif- 
ferenza , che c da numero d numero , e 
da vna à molti : Se l’antichità anche ta- 
uololà fiabili per alfioma indubitabile, 
che ne pur Ercole contra due , qual dis- 
fida potè m.ii c(scrpiùdifugoaIc,c qual 
vittoria più gloriola ^ che quella d’vno 
ò d’vna , che anche c meno contra cin- 
quanta? Nella disfida del Gigante Fi- 
lili co contra gli cl’erciti dì Saul,lcmprc 
maiioammirai la forma del cartello , 
con cui irritauacprouocauaal campo . 

Eiigite exvobhvirum ^ qui defeendat adì j.J{eg.zj 
fingulare ceri amen . Scegliete pur da tut- 
to il volito cl'ercitoqueli’vomo, che . 
volete ( di cca il Gigante), e venga à 
combatter meco d corpo à corpo, d» 

Ibldato d Ibldato , da vomo ad vomo . 

In tal modo coniinpuaua d braueggiare 
il Fi lifieo per quaranta giorni interi } C 
quantopiùci s^accorcca, che niun s’-" 
ardiua d’accetarla. disfida, non mai 
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mutò , nc accrebbe il cartel lo . La Aa- à (blo con clFo , e con la fua morte ven- 
tuudi quello Gigante , come dice il ncàvcndipr quella dc'luoidua fratelli 
l'acro Tcfto, era di l.i cubili , ed vn_. ed ottene l' intera viuoria . Celebrano 
j^ititudinis fex cubitorum i^paL altamente qucft’imprclaTitoLiuio. e 
ani OrTccsIi era si grande quanto tre gli altri Storici Romani , «Accndo ,cne 
vommi, perche ci con la Tua burbanza il Terzo Orazio vinlc i tre Curiazi , ma 
non ishdiuada ò tré , ò almeno due, ma non dlcon bene . V inlé in tre volte cial- 
vnlòlo. ^d/ìn^ulareciTtitmen. Perche cheduno, ma non vinic tutti tre: L'c 
lapcadaquclloldatoch’egliera,chcvn ciiidentc. Conciolìachceeli vinic que’ 
vomo centra più d’ vomo, per più va- co’quali combatte; e non maiegli com^ 
Icntcepiùgigantechcfia, non la pai- battè con tutti tre , ne con due, ma con 
Ieri bene, non liam’vcnutibcn’allapon- viUolo. Furon tre vittorie d’vno: ma 
•derazionc . Etcono in danza le Donzcl- non fù vna vittoria di tre . £ tanto l' c 
4 c Ebree j per riccucr Dauid in trionfo -cosi , che da tré fugei , ed anche da dua 
dopo la vittoria } e ciò che cantauano , mentre noo osòccuribattcrc nc.con tre , 

Fiera VcrcuJJit DtuiddtctmmilUa. Da- nc con due, malòlconvno, 
uid,iu ammazzando il Gigante, atn- Molto prima di queAo tatto detto • , 
mazzò dicci milla . Dunque vn’vomo, auca lo SpiritoSanto , fuakutuj tripìtM 
fhevalca per diecimila, non s’ardtlce .difficili tumpitur. Vncordone di tre fi- 
di chiamarin disfida più d’vn'vcuno i Ja difhcilmcntc fi rompe. £.perciòijl 
NòJ'arroganza neValorofi, tempre mai prudente evalorolb .Orazio , que*m&- 
l'c maggiore della lor valentia nc v'hà .de fimi, tre , che non ardiilì sfidare in- 
va lentia òfuperbia cotanto Gigantcll ficme, gli sfidò ad vn per vno, edin,.^ 

«a , che s ardita vJcirc incampo^ più tal modoruppeiilo per .filo .quel cordo- 
chc vno con vno- ne, che rompcrnon potea vnito. Ma 

O guanto irimarcbbealfronuta noncosìGatarinainondiiiifcella i Tuoi 
J'arroganza del Gigante, le in quello xombattìmenti , ne combattè con elfi 
giorno relufcitalsc alla villadella disfi- .ad vnpervnoj .maconcllcr, nè due , 
da, eddcombattimcntodiCatacina .! nctré, ma.cinqu 3 nta,tutticinquanta 
Vna in campo contra cinquanta, c non infieme accettò, e tutti infieme li viafé . 
xontra cinquant’ vernini , raaxunua 174 Gli.è xotanto lublime , e più 
cinquanta (jiganti : polciachecialchc- .che ymano.qucllomodo di vincere ,iche 
dunocra Umj^giorc.cd ilCociteodcl- .fin lamcdcfima Onnipotenza, fé non 
lalùalcola. .Comegli oppofitori eran opera fuori dell* ordinario, diuidc , por 
«cinquanta potea Caterina giuAamente vincere ^ ò vincedi viuendo . La gucr- 
diuidcre la disfida in cinquanta batta- nam.iggiorc, chcl’vmana iupcrbiaat- 
glie , ed H combattimento incinquanta tentai lecontro Dio, fùquclla de’fatx. 
dilputc, Ibltcncndo Ja verità , xlic di- bricadori della Torre di Babele. Prc- 
fendea iìngolarmentc e f'eparatamcntc Jùmeanodi Ibrmontar con clFa al Cic- 
•contra ciàlchedunotma cheauclsccon- lo. Cuiutculnten^pertifi^atJulCcclum, £ 1 

fidanza di opporli infiemei tutti , e va- giunie à dire Dio , che l’arebbonaotte- 
lor per impugnar e vincer tutti vnita- nuto ; Jc la temerità de* Jor penlamenti 
mente ? Quella -fù la maggior cicco- non fi folTc mortificata à tempo . f^r- 
Aanza deUa marauiglia • Inquel tanto- ptrunt becfttere ntc.dtfifiit àc$iitatìanu 
Ib duello infra eli Orazij Romani,cCu- bus fuis ydetue eos.operc cumplesust . 'Ven- 
riaziÀlbanefi,dueCuciazij vcciléroduc ne hnalmcntc ilmcdcfimoDio in Per- 
•Orazij, edil Terzo Orazio che rimale fona , edil modoconcui disfccei dilé- 
'vccilè i tré Curiazi : Ma come ? Veg- gnidiqucgli vomini, che eran tutti , 
jendofi lolo., fi polc i 'higgirc , c ,gli ch’aueaalloranelmondofùdiuidcndo- 
aluJ trcdietroadellb. Loraggiunle_^ gli. Vniti tabbricauan laTorrccontra 

3 uegli. che più correa; edellbxiuojgcn- ilCielojdi cui diuifi,non v’ebbe pinchi 
oficQntro.dilui,r.vccile: loraegiun- conttnouallic raperà , ed il medclimo 
Te li fecondo , e con 1* arte medclimo 1*- lauorio cheeominciòlnToriv , venne 
vccilè; ne rimanendo poi altri che J'.v.l- à terminare in confufione , e perciò 
tùBo., TcnncalloraàcQinhattcci^iiàlo chiasiòUi Babele. 

• ' « C c i 



S04 Di SdHtdCamrind. 

27^ In tn! modo rìnfc allora Iddio : medcfime vnità , che diuife fon fiacche 
ma non vince così Catarina; benché 1’ òmeno forti, vnitc fon fortilfime / • 


, vna c l'altra iniprcla follerò (bmiglian- 
ti . I penfieri , con cui s’ vnirono i hi- 
lolbfieranaaltrcsi non di fabbricare . 
vna Torre che giu ngené al Ciclo: ma 
di (bftenerne vn’ahra , che già era giun- 
ta al Cielo : poiché in Ciclo , cd in tut- 
ti i Cieli poneano e falle Diuinità, ebe 
difendeuano. In vnde’Cicli , Gioue , 
nell’ altro Saturno , nell' altro Mercu- 
rio, nell’altro Venere , nell’altro Mar- 
te, nell’altro Diana , nell'altro Apol- 
line .Orche fc Catarina ! Dio agli edi- 
ficatori del la Torre diui le le lingue- Vt-> 
Ulte confundamui ìmgiiam eorum . E Ca- 
tarina parimenti confufe le lii^ueà Fi- 
loloh: ma inmodo diuerfb. Dio con- 
fulcle lìngue agli edificatori , mutan- 
dole di meido , che non s' intendcllero : 
e Catarina confufe le lingue ì Filolbfi , 
Arìi^endole in modo , che non potellér 
^rlare, necheauelferoi rifpondere . 
Glivniegti altri fi rimatèr confufi, c 
gli vni egli altri vinti : ma Dio vinlc i 
luoioppofitoridiuidendogli, c Catari- 
na i fiioi , lènza diuiderli . Alludendo 
à quello medefimo artificio di Dio,di- 
ccagli Dauidincafo limile: Trétcipil* 
Domine , diuide linguas torum ; queaiiun 
*' -vidi iniquitatem , ^ centradiSionem in 
fluitate . I miei nemici . Signore , vniti 
cutticonAlfalone già II cominciano à 
diuiderc in CtTufalem , alcuni fegui- 
tandoilconfieliod’ Achitòfel, altri di 
Culai : quel di che ora io vi prego, si è, 
chelidiuidiatein tHtto^ e tutti come 
già laccife nella Torre di Babele, affin- 
ché qiie’, che io non polTovincere vniti 
ioli vinca diuili . O Dauid! O Cata- 
rina ! Dauid imitando quella vittoria 
di Dio vuol vederli co’nimici diuifi per 
vincere ; e Catarina, fenza imitazione, 
ne ciempionon richiede , che vengano 
pure i fusi nimìci ad vno ad vno , ne . 
diuifi i perche non vuol vincere cial- 
chedunocon molte vittorie , ma vuol 
viiicali tutti con vaa lòia . 

5. IV. 

176 La ragione di quella difficoltà , 
edifierenzain vincerei mAicfiuii vniti, 
òdiuifi l’è perche , quantunque la moU 
«tudific fi componga di tante vaità, k. 


Quinci s’intenderà quell enigma Tco 
logico , che con tutto fia verità diffìni- 
ta , iempre mai fi fpiega , e dichiarali 
con nuouità, e non mai finilced’ in- 
tenderli. L’èccrto, checo’foli aufilij 
ordinarli ni un può vincere tutte le ten- 
tazioni in materia leggiera: c parimen- 
ti rè certo , che co’foli medefimi aufili) 
ordinarli puòogn’vomo vincere cial- 
cheduna dì quelle medcfime tentazio- 
ni: Orlcciafcheduna di quelle tenta- , 
zioni in particolare le quella ,cIk com- 
pone quel la coliczzione , ò moltitudine 
di tuttc j c tutte fi compongono Ibla- 
mentedi cìaichcduna di elle, fenza — » 
che lor s’aggiunga alcun’altea, io che 
pollb vìnccmcciafcheduna.perchenoii 
pollò vincerle tutte ? Perche queAosì 
« il milferoc la tbrza della moltitudine. 

I medefimi contrari), che diuifi poUbn 
vincerli lenza gran difficoltà, tutti pre- 
fi infieme, òlc molto difficile, come 
negli altri cafi , ò impolfibilc , come in 
quello . E notate , ò raccordiui, come 
fapcte, che i Concili) non parlan della 
coliczzione fiifiultanca, mafucccllìua: 
affinchcfi vegga , quanto fialbpra lc_^ 
iperboli della marauiglia vincer Cata- 
rina, econuincerc vnitameme tutti i 
cinquanta Pilolbfiyquai^o farebbe vit- 
toria più che ammirabile il vincere e 
conuìnccrc fucccllìuamcntc ciafehedu- 
no, fèndo tanti. 

Z77 Dilli , vincere e conuinccre , e 
dilli poco: pokheben potrà Catarina 
vincere econuincerc tutti que’Filolo- 
fanti, fènza ridurli , neconucriirli; c 
quello fùil punto più arduo di vittoria, 
c perciò aiK he più gtoriofà. Non v’eb- 
be mai Teatro più fomigltantc àqucl 
d’AIclfandria in cui IHamo ,ciic l’altro 
famofiflimodi Menfi , in cui il barba- 
ro Faraone fece il dilcgoodi Malfimia- 
no . Staua Mose fol da vna parte , e dalf 
altra tutti i Magi d’Egitto , prclciuc il 
Re c la Corte , egli Ibfpctb , c quella—* 
tutta Beli’cl jicttazionc deliÌKCClTo-Noa 
riicrilceil medefimo Mosè , che iu f- 
Auter della Storia, quanti fofscrquc’- 
Magi } potchc egli era si fidato c gene- 
rofb, (menonpofetermiui al numero. 

£d ancorché San Vaolo Ibi ne uomini 
dua, GiouaiuùeMamhEe , tante ùnr 

por- 


porta uà che fofser 4u3 , cotnedugento. 
Equcfla si è l’altra ci rcoft ama cd ec- 
cellenza del numero vinto da Catarina 
poiché i cinquanta non furono i deter- 
minati da elsa , ina lolo (celti dall’Im- 
•peradore: d’onde ficguc , che tanto fù 
il vincerne cinquanta , quanto le fol- 
lerò flati cinque mila . C'onucrti dun- 
< 5 ue Mose la Verga l'ua in Serpente , cd 
i Magi altresì vgualmemc le loroin al- 
tre feroci e grandi ; e ia line del combat- 
timento f li , che il Serpente di Mose in- 
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uerti tutti dalia falfa credenza delle me- 
defìme lette alla verità della Fede , che 
pretondeano impugnare , facendogli di 
membra del Demonio, membra di Cri- 
Ao , ed incorporandoli in le medefìma 
inquclmodo, che la Serpe di Mescle 
Serpi de Magi. LaSerpedi Catarina—» 
era vna ,c quella di Mosè vna? le Serpi 
de Magi molte , c quelle d« Filofòfi 
molte : quelle non Iblamente vinte, ma 
mangiate: •queAc non lolamente vinte 
ma conucrtitc: quelle tutte, c qucAe 


EKod -j. gogiò tutti gli altri . Deuorauit virgas tutte, lenza auerui pur vn fblo. die 
torum. E non farebbe baAato, che le perfiAeCsc nel luocrrore. Sol v’ebbe da 


Serpi di Mose auelsero vccile le Serpi 
dcNIagi ? Fare ,chcnoBiòlaHicme la- 
TcbbcAato fufhcicnte; ma clic in tal 
modo làrcbbc fiata la Superiorità piu 
conofeiuta ,'la vittoria piu luArola ,cd 
rltcatropiù tuncAo c timorolò, ed il 
malclìmo Faraone piùconhilo , c com- 
punto . Fcr qual cagione adunque le 
Serpi degli Egizziani non furono (òla- 
nicntc vccile ma ingoiate? Ferchc in 
■qucAa battaglia della Seriic di Mose 
con quelle degli Egizziani erano diui- 
làtc ie battaglie e le vittorie , ciic iaSa- 
;pienza CriAiani auca da ottenere di 
tutte le fette de Gemi li t.anto fantaAi- 
<he apparenti c talfc , come le Serpi de' 
Magi} cd in qi effe battaglie della Fe- 
de c della Religione l’ è maggiore c più 
dilHcultoIà vittoria rimanere gli auucr- 
iarijdiuorati , che folamcntc morti . 
E pcrtfhc? Perche rimaner folamcntc 
morti , l’c rimaner folamentc vinti e 
.eonuinti lenza forza , lènza fpirito , nc 
voce per pcrfiAcrc in ciò che difendea- 


calòàcafò, e da vittoria à vittoria—» 

«lueAa notabii diAcrenza : clic !a Serpe 
di Mosémacigiò le Serpi de' Magi ad. 
vna ad vna , ccialchcduna da le , co- 
me elfi le formarono. "Protec^tunt fin- 
guti virgas funi ^ ^Udtverf^e Junt in Drtu 7- 
cones . Ma Catarina non vinfe , ccon- 
uerti K Filofòfi ad vno per vno , c cial- 
chedun da fe, in dilputa ,òducllo par- 
ticolare, ma tutti in vna volta, c tut- 
ti infìeme. Della Serpe vi Mose , dice 
il TcAopropriamcnu; , che diuorò ed 
ingoiò le Serpi dc’Magi , per dknoAra- , 

re, che ninna ebbe forza da rcAAorc , 
come appunto ciò , che non ticn du- 
rezza ò refifbenza , fàcilmente s’ ingoia. 

Ma fc queAa Scepe ingoirebbe nou 
ciaf'cheduna da le, ma tutte vnitc, c 
tutte in vn boccone , non farebbe pro- 
digio maggiore ? Chi noi vede ? Or 
qucAo sì c quello , che , Jion fece il 
xrpente mùracolofodi Mose , foce fen- 
za miracolo Catarina ,conuinccndo 
conutrtendo tanti , c tanto fcgnaiaM 


■no; ma rimaner mangiati cd incorpora- Hlofofànti , non ciafeheduno in pani- 


ti in chi li mangiò , le riitiincrc non Io- 
lamcme vinti e conuinti . ma anche 
conuertiti , in quel modocnc quel che 
A-mangia , conuertefì nella fblfanzadi 
chi mangia . L’cqucAo Miìlcro aitili 
fimo, e'diehiarato non men che del 
medefimo DioàSan Pietro, allorché 
gli rapprefentò tutti i Gentili in figura 
’ di ficreedi Serpenti , e gli commandò, 
che non lolamente gli vccidcfse , -ma—» 
che inficme limangiafse , cioè , -che li 
conucnifse , cd incorporafsc in le -mc- 
delìmo . Xìccidt manduca . 


oolarc in molte difpute, ma tutto ìit 
vna lòia : marauiglia Angolare , e lenza 
dempio . 

lyù Quattro vohe in di uerfi tempi 
éntro in dirputa-puMica à viAa di tutu 
rAA'rkaSant’AeoAino : Ma con quan- 
ti-contefe egli ? La prima volta <oa_- 
Fovtunato Manicheo , la feconda con 
Felice altresì Manicheo, la terza con 
Fortunio DonatiAa , la quarta «on 
Emeritoancfa'ei DonatiAa. Che mai 
fempae n'vccile vincitore Sant’ AgoAi- • ‘ 
no, non occorre Adica : ma ciò, che 


^yS Tal fù la vittoria di Catarina—», ptù|loFÌolèj8ndette qnelic vittorie. Ai, 
che non Ibi vinfe e comunlc i FilolòA, che imodelhni vìnti confefsarono, eh 
ckloricucyma Yuuic.coauìipùlt£00» siikUwe alla Fede che negauano- E 

le 




2o 6 Di Santa 

{e cotanta è la gloria del magi^ior Atle- 
ta della Chiela , che da pcr(ona à perlo- 
na , e da Dottore à Dolore vinccilc in 
quattro dilpute qiiattr’vomini infigni 
nelle !or (ette, qual gloria incompaia- 
bileiarà di Catarina vincere e conuin- 
ccrein vna foladilpuca cinquanta mol- 
to più famofi nelle lue ? Di San Grego- 
rio Magno fi sà , che in vna diCpiua > 

/ingoiare vinte ancora , e ridulfe Huci- 
chc. Ma quanto rare, e di poco nu- 
mero fono ftatein tutt’i l'ecoli della » 

Chielà lòmiglianti vittorie, tendo all* 
incontro si frequenti gli elcmpi contra- 
ri j. In prelcnza di Papa ZefirinoCaio 
conuintc Proco Montanifta jma Proco 
non fi ridutTc. Nel Concilio Antioche- 
no Melchiore conuintc Paolo Samota- 
teno, ma Paolo non fi ridulfe. Auan- 
ti molti Giudici di tutte le Facultà con- 
ninlc Archelao Manete Manicheo , tha 
Mancte non fi ridulfe. Auanti ilCon- 
grctfo di molti Vetcoui, in cui ritro- 
uòlfi il Rè di Francia , San Bernardo 
conuintc Pietro Abailardo , ma Pietro 
non fi nJulIè. Così San Cirillo Alel- 
iandrìnoconuìnlcNetlorio , Mattìmo 
Abbate Pirro, San Girolamo tluidio^ 
Gìouiniano , Vigilanzio , c niun di 
loro riconobbe la vittoria della verità , 
anzi arrolfati di vederti vinti , diuen- 
jieropiiiotHnari . 

ibo Ma che vò io riferendo efempij 
davomoad vomojtèàmedefimi Con- 
cili jadiuenne quello medefimo? Con- 
ducetcui con la memoria in Nìcea , in 

g erulàlem , inConftaminopoli , in_ . 

orna- in Cartagine j^inTrento: che 
mai si equelloche voi vi vedete? Ve- 
drete in Trento , che conua la Mac/là 
ed autorità Ecumenica, ccontro la_^ 
Sapienza vniiicrlalc di tutta la Chielà 
Cattolica s’ardi tee refi Aere vn Luterò, 
cnon s'arrcndc al Concìlio . In Carta- 
gine , chevn Cclellìo parimente con- 
uimo refifte alConcilio Cartaginenlè . 
InRoma , chevn Macedonio non vuol 
Ic^gcttarfi al ConeiKoRomano. ln_ . 
N^cca , che vn’Arrio contradice al 
ConeiKo Niceno ; In CoAantinoipoli 
che vnDiolcoro s’oppone al Concilio 
CoAantinopoIitano. Finalmente in_. 
Gcrulàlem , che al Concìlio Gcrotbli- 
mitano , in cui prefidca San Pietro , ed 
ailìAiuao gliAjwtlolij va Corinto Ua- 


Catarina. 

pugna e repugna 4IIC fue deffinizioni,cd 
alza la prima Setta contra la luadottri. 
na . Tal e la ribellione ed oAinazionc 
dcH’vmano intendimento , quando fi 
lalcia gonfiar dalla prelunzionc , cd 
acciecardalja iùperbia. Or riuoltian- 
ci col medefimo penficrc ad Alclsan- 
dria , ed iotìcme tcrmiam gli occhi in 
quc’gran teatri , cdìnqucAo. Inque’- 
tancie sì eminenti vdnlni , ancorché ■ 
chiaramente conuincano , non tòn tuf- 
ticicnti à ridurre vn’vomo battezzato c 
Cri Alano : ed in qucAo vna loia Cata- 
rina vince , conuincc, clòggetta a > 

Cri Ao tanti , c si eminenti vomini ido- 
latri e Gentili . lui tanti non prcualgo- 
no contra d 'vno , qui vna prcua le con- 
tra di tanti: Il concetto, che riliilta—. 
dalla combinazionediqucAo paralello 
♦ormi cialchcduno, té per ventura lo 
comprende , che io per me non tengo 
parole , con cui lo polsa agguagliare , 
non che aggrandirlo . 

5. V. 

■ z 8 i Se nella confidcrazione del nu- 
mero vinte Santa Catarina le Vergini 
lauicdcl Vangelo, riducendo ella fola 
cinquanta, quaudocllcno, fendocin- 
que, nonpotcron, nc Icppcro ridurre 
vna , non tù meno illuArc nella confi- 
dcrazione del Iclloi Le Vergini, ten- 
do doimc , non inlcgnarono vna donna: 
Caterina , tèndo donna , iniegnò cin- 
quant’ vomini . L’ApoAolo San Paolo 
SI pocoafHdòtfì del genere feminìno , 
che proibiJ'inlcgnarci tutte le donne . -t*—. 
Doctremummùlutinonpctnùxto-^^KaA ^ ‘ 
ragione ebbe San Paolo , per dar vn_. 
precetto si vniuertàle , c siodiolb alla 
metà del genere vmano , c nella parte . 
piùtcutìciuodi elfo? La ragione, che 
ebbe , hi la maggior di tutte le ra gioni, 
che è la t’pcrienza . .Adatti non ffl ftdu- 
Huj, muUer autem feduSa w prcuarica- 
jiontfuu. In Adamo, cdinEua, dice 
J’ApoAolo, videfi la differenza , che 
patsa dall'intellcttod’vn vomo , c quel 
della donna , perche Eua fù ingannata, 

Adamo nò. Inlcgni dunque Adamo , 
infegui rvomoaJla donna Ciòchc folle 
conuicnc,c ciòche io coihando,si ^chc 
impari c taccia . Mulierittfikiitiedijcai. Ond.ii- 
OiuAa quello precetto, ebe è più na- 

tU' 
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turale che pofitiuo , c TApoffoIolotlc- 
dullc da Adamo , cda£uu> Catarina 
auea ad imparare, ed à tacere come_, 
donna,edi i-iloioti inlé^nar,comc vo- 
niini , come FiIo(o(i , come graduati 
nelle ictenze , ccomc i primi , ed i più 
infìgni Maeftri di e(fc. Ma che Catari- 
na parli > ed i FiloiòHodano , che Ca- 
tarina iniegnt , ed i Filolòfi apparino ; 
. che Catarina non (blamente dilputi , 
ma diifinilca, non (blamente argomen- 
ti , ma conchiuda , non folamcnte im- 
pugni ma vinca c tanti voniini , e che 
tjuerti fi riconolcanoc conicifino vinti 
tù viitoria , che da (èlioà (ciiocbbc (ò- 
lo vn’cl'empio , c da intelletto ad intel- 
letto ninno. 

i8i Volle Dìo vmiliarc la potenza 
dì labìnRèdeCaiunci , i quali auca- 
no molto vmi fiato ed abbattuto il Po- 
luaic.^. lod'Ilracllo. Humilinuit Deus in dit ili» 
labiit l{nem Cunaam coram filiji Jfrael : 
e dice il Fedo che à queda grand’ im- 
prela (celle , ò inuentò vna nuoua guer- 
ra . bella eletti Dminus . In guer- 
ra nuoua ed inuentata da Dio pare do- 
uc(k eCser nuoua e non mai piu veduta 
le armadurcnueuc le macchine, nyo- 
uc le drattagemme j ma di ciò non v'hi 
nulla . In che dunque conlìdc queda 
nuouìtà cotanto celebrata? Confidò , 
in vederfi dalla parte de’ Cananei vinti 
molti vomini , e dalla parte degli Krae- 
« liti vincitrice vna donna . Cosilo dille 
Debora à Barac , il Generale del clcr- 
citolCraelitìco. Inbaevìee vigoria non 
reputabitur ttbi , quia in manu muheris 
tradètur Sifarn . Queda volta non hi 
da ciser vedrà la vittoria , perche Si(à- 
ra General de Cananei , e di tutto 1’- 
clercitolarà vinto da vna donna-Nota- 
tc la parola , Jn bar vice , Queda volta: 
perche vincere vna donna , ed clscre . 
vinti gli vomini , non e colà che fuccc- 
da molte volte , ma vna volta in tutti i 
lécoli: vna volta in combattimenti d’- 
armi, come in Debora , edvn’altra_> 
volta in ^cl delle lettere come in Ca- 
tarina . £ (e ili si decantata la vittoria 
di Debora , per dscr di donna contro 
vomini , ancorché conduccfse feco 
quaranta mila vomini, quantopìù am- 
mirata ed ammirabile debba efser queU 
U di Catarina non accompagnata da_i 
altri , ma ella fola , ne in guerra di Ipa- 


da à l'pada , ma da intendimento ad in- 
tendimento . 

i8? Donna era d’alto intendimento, 
ancorché di balio nalcimciito era la Sa- 
maritana , come dimodrò nel dilcorib, 
che tenne con Cri do: ccon la (cienza, 
che ebbe nel pozzo di Sicar , rimale si 

profondamente dotta . come quella . , 

che meritò vdir dalla . do cca del mcdefi- 
mo Signore qucHaltilfìmo (igrcto , non 
ancora nudato al mondo, clseregli il 
Media. Ego [um quiloquor teeum. Con Ij 
queda pienezza di Sapienza e luce (b- 
pranaturalc j in tuogodelC acqua , che 
venne .ad atimgcre, voltòlfi (ubìto la 
Samaritana vcrCola CuaCittààportar- 
ui la Fede e la notizia di Crido} ma in 
qual modo? L’ccafo, in cui tutt’i San- 
ti ed ECpofitori fanno grand’ auuertcn- 
za. Ciò, che ella (blamente dilse , hi , 
ch’elsa nel pozzo di Sicar auea incon- 
trato vn vomo ,chcdetto le anca quan- 
to auea fattoio (ùa vita, ech'elli an- 
dal'scro i vedere , (c per ventura fbfse il 
Media . lenite , (gn videte bominem qui_ 
discit mibi omnia qusecunque feci i num- 
quid ipfeejt ebrifius . Or , fe la Samari- 
tana (apea di Crido elseril Media, per- 
che non lo predica lùclatamcntc^ per- 
che lo poncò Io propone (blamente , e 
dice à l'uol Concittadini , che vadano 
edi à vedere , si per ventura tofse egli . 
t{umquid ip}e ep Cbrifiusì Allorchc_j 
Sam’Andreaper la dottrina datagli da 
SanGìouanni Tuo Maedro, feppe che 
Crido era il Media, di prefente fù à 
dire apertamente à (uo Fratello San_> 
Pietro , che aueano rìtrouato il Media 
Jnuenimus Mejpam tjuod eH interpretatut 
ebr^ust E San Filippo à Natanacic . 
d2jtem feripfit Mojfesin Lete , (y» Tropbe- 
est inuenimui Mejjìam . nrehe dunque 
non parlò con la medefima chiarezza la 
Samaritana , e (blamente po(e in dub- 
bio ed in controuerfia quel chelàpca di 
certo? 

z8<j Sant’AgodInojSanCrifodomo, 
c tutti gli altri Padri dicono , che la Sa- 
maritana operò prudenti dimamente , 
non aunifandoui , che que’ della fua 
Città le delscr credito in materia si 
graue, Ma ehi con ammirabile energia 
dichiarò queda medefima diffidanzà , 
hi il medefimo Vangelida San Gio< 
uenni , rilercndo il i'uccelso . Noute 

le 
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It parole . ^tiquit erge bfdram fum mu~ 
litr y in Ciuiratem , illis 

hevunibut . Venne la doouanella città , 
e dtlseà quegli vomini ; ecomcqucgli , 
che auca eùa à conucrtirc , erano vo- 
mini , e elsa donna , non s'alhdò la Sa- 
maritana di credere , ncs’animò alpe- 
rare , che quegli rimanclser pcrluali lo- 
lamcnte per quel ch’ella lor diccfse.Pcr- 
ciò tocco ella Iblamente il punto , c 
mol^ le queftione . "Humquid ipft eft 
Cbriftui ? Pcrciòella lor dilsc, che egli- 
no v’andafscro , e vcdelsero. P'enite, 
iyividete . Come fedilcorrclse conciso 
fecoin tal modo: le la materia l'c si 
raue , ed elfi lònVomini , ed io lbn_. 
onna , come mai preftarmi fede ? V a- 
danocllì, c veggiano quel che io hò 
veduto , ed odono quel che io hò vdito, 
ed eglino pcrluadcran le Ifelfi , e non io 
cllì. Tal tù il prudente timore della Sa- 
maritana,diflidando totalmente di po- 
ter conucrtirc vomi ni , Icndoclla don- 
na j come che tanto illuminata da Cri- 
Ao. Afrinchc A vegga, che quando aiv- 
che Catarina non auelse conuinti , ò 
conuertiti que’ Filolbli : la Ibla confi- 
danza con cui s'oficrié ad entrar in_. 
campo con elfi > era per vomini vna 
gran vittoria . £ nulla di manco li 

conuinl'e e li conuerti , tanto Ibprail 
credito di tutte le donne , c tanto Ibpra 
il concetto di tutti gli vomini , conae 
ora vedremo. 

5. VI. 

18^ Apparuero gli Angeli afle Ma- 
rie, nel mattino della Rei urrcizione , 
e lor apparucriimcdcfimo Signore rc- 
fiifcitato , che lor commandò, come 
anchccommandatoloraucanogli An- 
gioli, che portalscro l'allegra nouclla 
agli ApoAoli . V'andarono , dil'scr 
quamoaucano else veduto, cciò che 
gli Angeli , ed il Signor degli Angeli 
auca lor detto: or qual concetto lecer 
gli ApoAoli si della lor imbalitiata , co- 
me della teAimonianza datene dalle 
. Marie ? f'ifa funt illis Jìcut dtliramensa 
■ vetba ifsa , i$rt non crediderunt illis . Il 
concetto che ne fecero , lù dire , che 
eran deliri), c non diero ad else alcun 
eredito. Di ceno, ch'io sò quali fieno 
in qucAocafo i deliranti ! Aflinchc fbf- 


fer degne di credito qucAe attcAazioni , 
cialchcduna da le e molto più tutte in- 
liemc , baAauaelsere Aatca eletta dagl' 
Angeli, e dal medefimo CriAo per que- 
Aaimbalciata .' L’era molto ben cono- 
iciiicac rilpcttata la qualità , ed il Icn- 
no di Maria Maddalena : l' altre due 
Marie erano parenti molto Arette del 
Signore , c Maria Solome Madre di due 
ApoAoli ,c Maria lacob di tre .Se dun- 
que per tanti riguardi eranefse degne di 
tutto il credito, e tutte alseriuano il 
medefimo, come teAimonijdi viAa ; 
per qual ragione non Iblamente niegafi 
ad else il credito , ma vi cn ceni tirato 
di delirio quanto lor dicono • Più ! Nel 
medefimo giorno , dilse San Pietro , 
che CriAo gli era apparito; c tutti im- 
mantinente crcdèttcro , cfsere vera- 
mente refu (citato . Surrexit Dominus vt- 
re jis'epparuit S imeni , Dunque à Pie- 
tro, che poi anzi negato auea il Aio 
MaeArosi da tanto credito , ed alle tre 
Marie, che aflìAcrono alla Croce, e 
lo ccrearon nel fcpolcro , ninno ì Sé . 

Pietro l’è dilcepolo, elleno altresì Ibn 
dilcepole. Se Pietro l’c Santo, anch’- 
elk fon Sante . Se Pietro l’c verace, an- 
ch'clse lon veraci. Se à Pietro apparì 
CriAo, àqueAc altresì egli appari, e 
di (òpra più anche gli Angeli , che non 
furon veduti da San Pietro:, cciò che è 
(òpra tutto , Pietro l'c vn Iblocd elleno 
tre , c chela medefima verità in bocca ^ 
di San Pietro abbia ad ciscr vera ,, ed in 
quella delle Marie delirio 2 

186 Si: perche Pietro l’c vomo, eie 
Marie donne: cnon v’hà, ne può c(- 
ferui altra ragione: Vditei Dilccpoli 
chcdifperatiandauano verfb Emaus • 
J^sautem fperabamus , vper bae om~ 
ma , tertia dits eft badie : fed (5- tnulieres 
qutcdam ex noftris tenuerunt nos , dicentes- 
JevidiJfe vifienem ^ngelorum ^quidicunr 
eumviuere. Noi lpcraiiamo j ma oltre 
di quel che abbiam detto , oggi si è il 
terzo giorno , ed in tanto .alcuna delle 
noAredonncci diisero , aucr veduti gli 
Angeli, cd ciserti viuoc ri-fulcitato . 

Or qucAa teAimonianza d'cfserc il Si-- 
gnore vino c reCulcitato nel medefimo 
terzo giorno non era gran motiuo più, 
toAo di credere, che di dtlpcrarc. SI 
era , le non folsc Aa ta teAimonianza dt 
donne - Ma , fendo teAimonianza di 

don- 


Stp. I. 


predica Decìmtterzd 200 


Jonnc fnuenga che tlalla mcdcfima 
fcuoia . MuUeres qu*damtx noftris^un. 
to lontane fnrono dal confermargli nel- 
la fede , che più rollo lor tollero lalpc- 
raiiza . ’N^s autem /peraiamus , ftd (y 
muUtrts quétdam terruerunt nos . 

187 Vcniam’ora alcalò noftro, 
veggiamo q «ciche non pcrliulcro !c^ 
Marie c qucjche pcriùalc Catarina - E 
quaì furongli Tomini , à qvialielicnon 
perliialcro, c qiiai quegli i quali pcr- 
i'ua le Catarina? Gli vomini , che non 
hironperi'ua fi dalle Marie crai! gli Apo- 
lloìi , que'chc furoo pcriaalida Cata- 
rina erano i Filofofi .Gli ApoAolieran 
Criftiani, i Filolòfi eran Gentili; gli 
Apolloli eran Dilccpoli di Crillo, e 
tutti della medelìma lettola , i Filolofi 
erano alcuni Difcepoli di Pitagora , aU 
tridiSocratc , altri di Platone, altri d’ 
Ariftotile, altri di Democrito, altri 
d’Epicuro , e le lettole , c le lètte che 
Icguiuano cotanto diuerlc ed anzi con- 
trarie, come quelle de 'Pitagorici c de 
Cinici, dc’Pcripatcci c degli Stoici degl’ 
Accademici : e quelle degli altri .Sopra 
ogn’altrogli ApoAoIi amauanCrìAo , 
ebramauano la medelìma rcfurrczzio- 
ne che noncredeano, e qitefta , che i 
T cologi chiamano Via afftSie , c la mi- 
glior dilpolizioncpcr credere: all’oppo- 
iitoi Filolòfi eran nitnici di CriÀo c 
della l'uà Legge, e quella medefima—» 
malcuoicnzacra la diljwlìziene più ri- 
pugnante alla F'edcj polciache inma/r- 
melamOHimam non intrmit /«/>i>arM:£lcn- 
doglivni cgl'altri cotanto dil'poAi , gli 
ApoAoli per credere, i Filolòfi per non 
credere 5 le Marie per elTer donne non-, 
pcrl'ualcrgli Amfiolid' vn Ibi miAero 
della Fede, e Catarina, con cllcr don- 
na , perlualc à Filolòfi tutti i miAeh 
della medelìma Fede, che tutti eran_. 
contrari alle lor opinioni . 

188 ije’ Filolòfi alcuni credeano in 
molti Dij altri ncgauao totalmente la 
Diuinitàe Catarina perfua fé à tutti . 
che vera Dio, equcAocflcrrno incl- 
Icnza, e trino in Pcrlòne , cchclèndo 
cialcheduna Dio, non eran tre Dij , 
ma vn lólo Dio . I Filofofi credeano , 
che il m9ndo era ab eterno , ed alcuni 
diceano,cbe Dio lo creò nccetTariameiw 
tee non liberamente, ed altri ch’era 
allealo ed aucxe il fuo cAcre da se , à 


che cllò fi creò e fi fece da fe mcdclìnro : 
e Catarina Io perfuafe , che il mondo 
ebbe principio , ed aura il fine , ed else- 
re Aato creato volontariamente da Dìo 
i n tempore c non compoAo d’atomi, co- 
me a Uri dìceano , ma creato dal nulla . 
1 Filolofi iniègnauano , che tutte leco- 
Ic fuccedeano à calò , che alcune non_> 
poteano lalciar d’cAcrc , perche cosi de- 
cretato l'aucano i lati , ed altre clfcr 
mutabili econtingenti fenz'altra dipen- 
denza , che dall'arbitrio della fortuna ; 
e Catarina lor perlualc , non cllcruì ne 
fortuna , ne fati , ne le cole lùccedere à 
calò, ma tutte gouernarft con lòmma 
Sapienza , c che la Prouidenza Diuina 
era l'ordine ed il goucrno di elfc . I Fi- 
lolòfi non mai Icpperoellcrui il peccato 
originale , ed il rimedio dì elfo: e Cata- 
rina lor perfuafe, che nel primo vomo_ 
pcccaroH tutti gli vernini , auantì d'eli- 
ière, e che per rimedio dì qucAoc de- 
gli altri peccati ,il Verbo Seconda Per- 
lònadclla Santi llìma Trinità , ienza_^ 
lalciar d'cAèr Dio , fifecevomo. I Fi- 
lolòfi non conolceano , che vna natu- 
ra potellc fu^lì tarli nella fuilìAcnza 
dell'altra} e Catarina loi^rfualè,che 
nel compoAo ineffàbii di Cri Ao due na- 
ture realmente diAintc iufilleano nel 
medefimolùppoAo , e che Icndoilme- 
delìmo CriAo Dioinlìeme ed vomo.cra 
inlìctnc infinito , c finito , ìmmcnlò in- 
flemc limitato, impallìbile e patìbile, 
immortale infieme c mortale. 

289 De'Filolòfi negauano alcuni l’- 
immortalità dell’anima , altri ne dubi- 
tauano; e Catarina lor perfuafe, che 
non lolamentc l'Anima era immortale, 
ma che anche i corpi doueano cllerlo 
doporelùlcitati, e che allora douea_, 
giudicarli CriAo, condannando i rei 
aH'lnferno , e premiando i buoni col 
Cielo, pervederuie godcrui Dio wr 
fèmpre ed in queAa chiara viAa di Dìo 
confiAere la beatitudine dell' vomo,fo- 
pra di cui i Filofofi eran di tante e co- 
tanto diucrlè opinioni . Finalmente i 
Filofofi abbominauano fopra ogn'altro 
e tencan per cofa indegna degli vomini 
ragioneuoli adorar per Dio vn Croci- 
filso, Ctntibus Mtm fiul$itiant , £ Ca- 
tarina lor perfualc , che non fòlo auea- 
no ad adorare il Crocifillb , ma anche la 
Croce, come che fòlse Aata io Arumcn- 
D d IO 
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to del più infame fdpplieio, e non folo per quella caufa. Potrebbe dirli, elferlì 
la mcdcfima Croce , ma quallìuoglia eglino in (quello latto dimoArati pili 
imaginediclfa. £ che tutti qucAi Mi- cne vomim , come Caurina più che 
Aeri, cotanto fuperiori alla ragione . donna: ma baAa ,chclla A rimanga_> 
vmana , che alcuni d’c/Tì lèmbràn con- donna , cd clTì vomini , affinché non 
trari ; ad clTa , folTer pcriua fi da Catari- irapalliamo il noAro argomento . 
naà cinquanta Filolòfi Gentili .quan- 
do tre Sante, e di tante autorità. Ibi $• VII. 

per cUcr donne , non giunl'cro à penua- 

dcrc vn (bl mi Aero della Kclùrreztionc 291 Ponderate la vittoria di Catarì- 

ad vndeci DilceTOli , vedete , le lù prò- na per le due confiderazioni di numero 
digioia vittoria? dnumero,ediléfloà{eAo,l'elùàmara- 

Z9p Ma la circoAanza maggior d'ef- uiglia inlìgne.perelTerd’vna àcinquan- 
fa , à mioparere , nc anche fu queAa . ta , e di donne ad vomini , la terza ed 
£ qual fùPFù che non Ibi Catarina per- vlcima confiderazione , e chela rende 
liialcà Filolbfi tutta la Fede di Crillo, con marauìglia maggiore qualificata,si 
m^a la virtù propria di CriAo , e non_r c quella d'clfcr di l'auie àlàuij. Che le 
m*aì conosciuta dalla Filolbfìa, elapiii cinque Vergini fauìedel Vangelo non 
diffìcile da apprenderli , cioè rvmihà. riducefferovna Aolta , rècoAnmedegA 
Polciachelcndoemrati in quel gran_, Aoltircllèreincorrigibili r ma chevna 
Teatro cotantoorgogliolìc vani con le làuia riducefse tanti làuij, qucAa, di- 
loro Icienze , ni uno dubitò di Ibgecttar- co, Ai la maggior circoAanza di quella 
fi , cd arrcnderfi alla dottrina cd^lla__» vittoria , ed iT più ilfuArc trofeo della 
Sapienza d'vna donna , Anza rifletter noAra fauia Vincitrice, 
nc far conto , che tutt’ i circoAanti ve- 292 Qtrciralfìoma volgar dc’Filofofi 
dcllcro, oche tutto il mondo làpellc , che vn fimi le non tiene attiuità contra 
chegliaiicfrc vinti vna donna. Sendo ad vn’altro fimilc , Simile nenaptinfi- 
Abimclcchà fòrza d'armi entrato nella inniun’altro^cmepiù li vcrifi- 

CittidiTcbcs, e non rimanendogli à ca , fuor che nel làuio • Come cAì com- 
prender altro che l' vltimo Torrione, battono ad armi vguali, polson rclì- 
allccui pone Aaua appicando il fuoco', Aeri! , ma non pofK>u vinccrA. La più 
vna donna della cima di cllb lanciò Ib- celebre dif(mta , di cui A faccia memo- 
pra di lui vn gran falfo , di cui cadde_^ ria nelle Diuine Lettere , c come tale 
mortalmente ferito nel c^: ma ebbe la prima e più antica cofa, che A fcri- 
ancor animo di dira! Aio Scudiere que- uci'sc nel mondo, fù quella di Giobeon 
Ae parole. Euagira gladium luum, 0 * quc’trc Filofbfami, che vennero à v1- 
Uiie.^- perente me I ne forte aicatur y qutìdifre- Atarlo oche l'uc disgrazie. Gli accaddè 
miuainterfeilus fum . Sfodera ^cAo co- ciò , che d'ordinario Aiol’accadcre 
teAa Ipada , e dammi vna Aoecata mor- Lcttcrati.che la viAta comincia in con- 
tale, affinché non A dica nel mondo , uerl'azione.c termina poi inqurAione 
che vna donna m’ hà vccilb . Di tanto edilputa- Dilse dunque Giobquelche 
' oltraggiosi è à gli vomini, malAma- glìdcttaua ilfuo dolore, e quando que- 
mente grandi c famoA , qual era Abi- Aa dolorofa propoAa mcritaua piùcon- 
mclcch, il potcrAdirc, che vna donna Iblazioni che argomenti , in primo Ino- 
li vinfe, che più toAo lì laf'cianoc vo- go argomentò contra di lui Llifaz , in 
gltonoellcr veci A, che IbAcrir tal ingiù- fecondo Bcldacf , in terzo Solar : ed an- 
ha . Ma i cinquanta Filofbti inicgnaii corche Giob rif'pondclse copiolàmente 
da Catarina , di cotal modo aueano cd efficacemente si agli argomenti, co- 
difprezzato il mondo , e turt'i luotdet- mcaH’iAanzc , che ben due volte repli- 
tami, che non Ibi nò li tenero ad affrofl- careno l'opra leiue rìl'poAe , Eliu , che 
tocontèfrared'elfer vinti da vna donna, vdiua di fuora , prel'c il luogo Ibpra tut- 
ina in tcAimoni iriza dcller vinti da lei ti,cdi bel nuouo argomentò sì gagliar- 
cdalla Fede da lei iilicgrfata , non du- damcntc, che fé il medefimo Dio non 
bicarono di lafcìarfi vicidcr ',c brucciar' aucfse interpoAa la l'ua autorità ^ à fa- 
vini, come tutti futonVeciA e' bruciati Bore della parte di Giob, non A sa qual 
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fine auuto arrcbbc !a Jirputa . Or (io P^lTa fri dotti e letterati , e que'chelbn 
Giob era di *ì gran (apienza si acqui fta- tali, per ridurli c conucrtirfì . Perciò 
ta, coaic infiil'a , lè naturaimcntee lo- vegéonfi tante Lettere, c sì poche con- . 
pranatnralovente era fatilo, fc parlò con uerfioni Sorgono gl’ignoranti c gl’Idio- 
tantalublimità , cconquclla forza di ti al Regno de’ Cicli , cnoi con le no- 
cloqucnza, che i 1 medehmo dolore in- Are lettere ci portiamo aH’Infcmo , di- 
ftgna anche a quc’chc non (anno parla- cea AgoAino ad Ali pio , ed Alipio , 
re , c Copra tutto tcnca della (U a parte ad AgoAino j e con qucAa con- 
ia ragione, criCpoCcà tutte le centra- fìdcrazioncquc’ducgran Utottori fi fe- 
rie , come non vinfc e non conuinlè cer gran Santi . Ma giacche Aiamo con 
qucAi amici , anzi gl’irritò maggior- S.in Paolo à fronte, entriam con elfo 
«jentel Perche tutti cran Filolbh, tutti ncllaCoimbra dellaGrccin.evcggian- 
laui tutti dotti , e non v’hà vittoria itti progrcifi , chefà inquclla (cuoia la 
piùdifficile, ctedaiauioàlhnio. L’è luaelo^cnza, cd il (ùo Cpirito. 
verità j ichc là ragione sì era da Ila parte 184 tntròsan Paolo nella Città cd 
^ìGìod, fomcdeciic Iddio: ma egli- Vniucrfitàd’Atcnc , madre fin’d’allo- 
no , come cran Klolòfi c dotti , quan- ra di tutte le (cienze del mondo . ineon- ’ 
tiinqitc lor mancafle la ragione , non^ tròlli iui , dice il TcAo , con varij Fi- 
pcrciòlormancaronoaJtrcragioni , ò Jolòtanti , e fingolarmcntc Stoici , ed 
vere , ò (bfìAiche . Leggali con atteri- Epicurei , co 'quali venne à diCputa ; c 
rione quel che dilTcro , affìncheammi- queAi lo traffcroairAreopago .cheera 
ratipoidalla profondità dalle lor Filo- ilSuprcmol ribunaledella'CìiuAizia c 
■fbfie, rimanghiace più ammirati in_. della Scienza , affinchedclIccontodcU 
veder da Santa Catarina conuinti tatui lanuouadottrina .chcprcdicaua. F.ra 
Filofofì. Paoloq^ucj famofiffimo Oratore , clic 

z8^ Quel che rende ammirato anzi dcllctrecolé , cuibramaua veder San 
ll-iipitodopri tutto-sìè, che tutta qiicAa AgoAino, la prima era rVmanità dt 
vittoria mCceflc vnicamcntc dalla Sa- GriAo, c la (éconda Paolo { redicantc . 
pienra edeloquenza della noAra Santa Predicò egli in prefenza degli Areopa- 
ienza prcualcrfi ne di miracoli , nc di giti col maggior pelò delle (ciitcnzc,con 
prt^iqij , come in (bmiglianti combat- la maggior elhcacia cd energia d'clo- 
ttmenti fecero altri Santi , cdil mede- ouenza, conciti fi fbise mai vdito in 
limo Santo de Sami. Ponetcui alla vi- Atene DcmoAcnc. Or q itami cAocon- 
Aa della Città di Damafeo , vedrete ucrti di quc’ Sauii? Vn (blo Dionigi 
.annuuolarfi il Ciclo, frcmcrcivcnti , Arcopagita , ci conta San Luca , ch’ti 
jofcnrtrfì td accenderli le nubi, tutto conucrtin'c : ma io vi dico, che fendo 
lampi . unto tuoni , tutto folgore 4che ajucAacomierfionc c vittoria d’vn fblo, 
cola l'c mai qucAa ? L’c, chedefccndc non fù ella tutta di San Paolo. Rac- 
CriAodalCicloà ridurrced àconucrti- cordòlA Dionigi, che vent’.tnni innan- 
rcSaulo. Dunque tanfimpegno,tani’ zi pellegrinando con Apollotanc in_. 

apparato, tanto trambuAo, tanta » Egitto, à venticinque di Marzo, vc- 

inachina per ridurre vn (brvoino P Non ditta auca nella Città d'Eliopoli quella 
Aetevòi, òSignor, quegli medefimo, Atipcnda ccliAì , chcrobbligòadcfcla- 
chccon vnfVfl/fcpoJ? w rid^cAe Pie- mare, com’egii mcdefimofcriiic , -.Taf 
trocd Andrea ,GiouannicCiaCQmo ? Dtus natur<e pa:iiur , aut mundi mf china 
Con vn Matteo, cconvn_. diffoluttur •, ccombinandoqucl ch’aiiea 

Dtfcende Zacheo ? Ed ora f>cr ridurre vcdutoconqncl ch’vdiiia da Paolo , in- 
alircsi Sauio,non baAan poche, òmol- férendoda vnaveriti l’ altra .credette 
•te parole, fc non veng^ano accompagna- tutto quel ch’ei prcdicaua. Di fòrte. , 
tedi tanti prodigi)? Si, dice la medefi- chefeben A confiderà qucAa coniier- 
ma'S.ipicnza difecfà dal Ciclo. Mon_. fionc deirAreopagita , non fù propria- 
fapcte, che^aulo l’evti vomo dotto . mcntcPaoloquegli cheloconucrti,ma 
graduatone1lalciioladiGamalielc,ed egli col Aio difeoHò fù quegli che con- 
il più fpiritolb ingegno di e(Ta. Orque- ucrti feraedefimo. £ (c non per tanto 
~ Aa sì f la difficuità c la difl'erciua ^ che Togliameatthhuir alle cagioni, ò agli 
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ftrumcoti . thcconcorfcro ad cfTa la__. 
metà (bla della vittoria tildi Paolo, e 1 ’ 
altra metà del Sole. Il Sole fù come la 
prima pietra di Dauid ,che die il primo 
colpo in quelcran capo , e la Sf>ada di 
Paolo fùquelw che terminò la vittoria. 
E te dell’Apoftolo delle Genti ,del Va- 
iò d clerzione nominatamente eletto d 2 
Dio per Dottoree Maeftro della Gen- 
tilità, appena può afferaiarfi , conin- 
tcroelogio, chedi tutti i Filofofi d’Atc- 
ncconueriilfe vnOjChi potrà degnamen- 
te comprendere, òCatarina 1 immen- 
titàdellc laudi douuie al voftro trionfo 
mentre di cinquanta Hlolbtì (celù non 
i'olo nclla medefìma Atene , ma in tut- 
ta la Grecia ncirEgitto , e nella Pale- 
ìli nani un’ v ebbe , che refiftellè alla vo- 
mirà Sapienza ed cloquciuia . Tutti voi 
, del tutto vincefte e conuincefte . Ma 
non ancora Tèten agguagliato il para- 
lello. 

n modo jconcui San Paolo vol- 
le introdurre in Atene la Fede del vero 
Dio, fù, dicendo, auer 'egli ritrouato 
in qnclla Città vn’ Altare in.itolato , 
Ignoto Deo , celie quello mcJefimoDio 
che già s’adorauain Atene , ma non v-’- 
rraconolciuto , era quegli ch’elio pre- 
dicaua . La ragione di qucfto raro e 
■prudentiffimo Atrouamcnio fu , perche 
SanPaolonons aftìdaua poter perfua- 
dcregli Atenicli , chericcucllcro altro 
Dio, làpcndofi, che Socrate in quella 
medefìma Città fùcondannaioà morte 
con dugtnt’-ottimtun’ voti dc’Scnatori , 
fbl p.r auer procurato d’introdurui no- 
ni Di j . Accomod.tndofi dunque I Apo- 
floloalla capaciti , òincapaciti d’ vt> 
mini, per vna parte cotanto liipcrfti- 
;ziofÌin materia di Religione, e per l’al- 
tra cotanto prcluntuofi nella Sapienza 
aftcrncfi di nominar niioua Diuiniui,o 
aiuoua adorazione, cibi propoli; e pre- 
dicò ad cITì vn nuouoconolcÙTicnto di 
17. che già adorauanoj^edct^o igna- 
rantes cohtisjtoc egonnnuncitvobir. qai- 
fi diccife ; io non vi priego ,chc .adoria- 
te , ò non adoriate , ma che Ib^ono- 
' J'ciatc , quel che non conolcctc . Opcgli 
cui voi crgcftc faltarc, voi mede fimi 
credete , che fia Dio., e vc« mcdcfimi 
conlclTatc, che noi conolrcte, Ignoto 
JDea . Or quefto Dio , che voi ricono- 
iceic perDioj si cgucgli jCiù io vip«- 


dicotc di quelli , che voi confelTate non 
cl'scrconolciuto, io v'annunzio il co> 
nedeimemo. Con tal gentilezza e Iba- 
uità, con tanto decoro e rifpctto della 
Sapienza Attenielc vi volle Saa Paolo 
introdur la Fede del vero Dio , ma non 
li riulci ! Di colà ben và nauigandò , 
an Piiolo verlb Corinto, non ripor- 
tando Icco altro l'pogliod’ Atene, che 
vn IblFilolbfo. Ma Catarina^ lenza—» 
muoueril picdal teatro Imperiale, can- 
to maggiore e tanto più illuflrc dcll’- 
Arcopago, vi rimproucra à Filolbfì U 
fallita de luoi Di; , vi dichiara per ido- 
latria le loro adorazioni , ed i loro alta- 
ri , v’obbliga e conuincc non IbJo icrc- 
dcrcon l’intelletto U vera Diiiiaità d’- 
vn Ibi Dio , e tutti gli altri mifteri del- 
la Fede Crifliana, ma à confclsarli eoo 
la voce in prcicuza di tutti.. 

S. Vili 

i8é Nonsò, fc ben ponderiate e pe- 
netriate il fondodi qucli’vltimaclaulu- 
la . Conolccrc vn Sauio la Aia ignoran- 
za, ò il Aio errore , l’c molto agcuolc , 
nelàrcbbefauio, le noi conolccllc ma 
iiuigcrc à contcllarlo ,C£onlellarlo pu- 
licamcmc, J’èilpuu-oil più arduo e 
diftkilc , cui polsa condurli I’ alterigia 
vmana , e tanto più quanto maggior 
tollcii nome, il credito, ed il grado 
che tiene e vanta di dotto . Ponderò 
Nicodomola-dottrina di Crifloinficmc 
co 'Puoi miracoli , e venne à conolccrc, 
che Ibl’dia era la veridica, e l’altra tal- 
Ih . Sdmui-qoia A Deo vimfli Mngìfler j 
ntmo enimpotefl bxc fignufactrx , tu 
f'ucis . Determina d’and.irc al Diuino 
Maelfro, e di gi «a r lì à luci pedi; af- 
finché rinl'c|rH ; e come? Erat homo 
ex Tbnrifieis Ì){icodemus nomine ; btc ve- 
nitttdIeJumnoSe . Spogliacolliddla to- 
ga, ctraucAitoclconolciuto ùì à cer- 
care il Signore di notte. Vditc , come 
lo riprende San Giouajini Criloftomo . 

ScimBJ, inquit^ Deovenifii Mttgi- 

J?rr : Siuid ergonomie veni s ciane ulut» 

ad eum qui divina deeet^ quid Dto^ ve-nit? 
^iduen^periifTofitenie Se voi.cono- 
kete, cllcrcglà CriAoH Maeftro cllcr 
vcnutodal Cielo, A conolcctc, clAr 
la lua dottrina diiiina , e venite d ccr- 
carlOj affiatile v’iulit^;j>ciche .veni- 
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te>^ nòtte , e (K n»fco(b ; perche noi noliciuu verità • Grandi fonogli dèm- 
coniclfacc-chtaramciue e pubKcamen- pi) di quefte battaglie d'intelletto in 
ne ? Perche Nicodemoera ni MicAro qucAo noAro fecole j e (e ne richiede* 
digr.tndiflìmonomcmllraollc cosi lo rctedconibattehtldcirvna e dcirahra 
•dichiara il TcAo Greco . Tu et Magifter parte la cagione, non c altra che l’anaor 
.ìa lfraeL Equantumque elio già rico* saturale , o parziale beuato col latte^ 
nol'ceilcl Tuo errori , qucAo nondimc- .della prima dottrina^ e l’onore c la n- 
nocra ini’egreto.c nel di dentro del (ito putazionc della propria Icuola. Ma— 
intendimento:: rrw.chcqucAi medefimi poriianei alla primitiua Ghiela. Con- 
-errohed ignoranzic, di cui già cra__. tra la publicazione della Legge della—» 
conuimo , rvdiilcrocoutrirar pubiica- Grazia, che predicaua Santo Stefano, 

• mente, òqueAo inniun con ofece,ò dice U Storia degli Atti ApoAolici,che 
ardtfli far Nicodemo; perche ciònon infra l'altrc fcuoledella Cicilia , edell* 
giiclconlcnàualaiuariputazionc,cdil Afìalollcuaronfìnominatair.cniequel* 
creditore perciò veniua egli di notte. la de’Libcrtini , -quella degli Alellan- 

187 Di notte jiconolcca cllcr’cgli .drini .quella de Circntri , i quali dii^ 
rna 'nottola , di giorno volea.oAentax- piitauanctcon Stefano , perche non po- 
fi per Aquila . Or lei libri parlaflcro , toanrefiAcre all.i forza dello Spirito .c 
quante ignoranze arebbono adire . che della dottrina,cheparlaua in elso- àur- ' ' 
conliiltanocouclfidi notte, que’cne di rtxtrunt quidam de S^jnagega Léettme- 
giorno fi'lpaceiano gran Letterati ? Ma rum , i^Cjrenenjium , ^ »^UxAndrine- 
iiionclbiorammaittodcllanotte, que- rum dijputantes cum ftepbano , no» 
glichcricuoprequeAi difetti . Quante foterant re^fiere Sapientite Spiritui qui 

• volte riconolcc in coùicnzad’eller con- loquebatur. SuppoAo dunque, che non 
uintoqucl medefuno , che nella catte- .potean rciìAere., A renderanno per que- 

• dradiicndcigraiivoci? Ne sà molto Ao. Appunto? Anzi vedefi qui la prau 
.poco, chinonconofcc la forza del ar- ca d’vna , che pare implicanza : pofeia- 
gomento, e la fiacchezza della lòluzio- .chcmancandoda vna parte la refiAen- 
,ne: Vnacofa He ri ledere , -ed ,vn_. jza, dall’altra non rifultò lavittoria , 
altra-.il non fiiùr di parlare tendo fre- Eglino non potean refiAcrc , c Stefano 

.qucniilfime le contrizioni di qucAo .nonlipotealupware.Orditcmlvomi* 
fpeccatocolà nelCegreto della cofeienza ni dotti , àprcluntuofi d’ciserdotti , le 
venir <wn elle à ^rne pubiica Ja confcl- .voi difpuuAe , le voi argomenta Ac ,-te 
ifìonc, queAo.sièvni miracolo, fql della rii'pondcAe, le vna c due volte aucte^ 
.guziadiSanta Catarina. Tutd quc’- dcttoquantomallàpcuatc , eben vcoc- 
Icinquanta Lilofofi erano i primi Mac- ,tc, ebenon potete .rcliAtrc , pcrchc_v 
Ari nelle loro Vniuerfità , comcvcdrc- .non v’arrendete, .pctciic non vi-contel- 
•mo j c che eialchcdund’elfi riconoteef- iàte per vinti ? Lcrchc Libertini, Alcl- 
•feJa forza delle dimoArazionveon cui .làndrini, Gtrcntfi tutti, coiv.battcano 
grimpuenauaCaiariiu , X che dentro .perle loro l'cuoic.j e. chi combatte per 
.di fcmcdefimornnpruouailc le opinio- .la (ii.i IcuoU potrà non poter refiAcre., 
mi da loroAudiateed iniegnatc fu pur’- ma non mai verrà i cenfcfsarfi vìnto - 
..sirai : manoniù tanto :.ma.chc tutti Glimauchcran le ragioni , gli manclie- 
in vn’atto publico non temeflcro di rangli argomenti, fi vedrà Arctto td 
-confcAarqiic'mcdcfimietrQticdetcAar ammutito., c quando non abbia altra 
■le lorScttc., e noniòAenctà tutta forza zlifclà, darà di mano à lailì , ccosiiii.. 

•c fenza d’cfsa 1 Dogmtdclic loro Scuole In vcccche Stefanoclca vincitore, lata 
•ò qurfi rendeattoniuUmara(ùglia> c lapidato, cdcglìnoduri cpcrtinacico- 
pcrdciU'uonomcogn’aggrandimento . -me pietre ,,ma non conuinti .•Alcl- 
;z88Io,pofi in vitimo luogo il non lo- dandrini potumdirciofser tutti i Tilo- 
'Acntarc i Dogmi delle loro Scuole, per- .lofi , che oggi fiaitrouacono nel teatro 
che qucAosiervltimocartcllo , incui .d* Alclsandru , .ma tutti di digerenti 
l’errore del dotto , .anche dopo elscre__, -Sette c-fcuolc , come già nomiiui . Lo 
conuintOj.fifòAicneedoAinataiMntc Spirito e la Sapienza, di Catarina li ri- 
«^cudcfi^iiuoa atrendern alla piàco- iulsci^fpùffedi.noo poter refi Acre . 

Jifn 
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Ixcb. 


il A Dì Sant A CatArina . 


f{gn pottrant r^trt Spirùui, Sa. 
pieni iéc qttt€ lo^utbatur. Ma la vittoria 
inagi'iorc , c il punto rublime d’elsa Iti, 
che A conlcfsarscr vinti c conuinti, non 
folo centra il credito delle proprie opi- 
aioni di cialchcduno , ma centra la ' i- 
|>erbia e larroganza delle proprie (tuo 

189 In coul modo la no Ari fauia • 

vincitrice trionfò tutte le l'cuole piò fa- 
mofe della Filolofìa , econfegui col dìf> 
corto di poche ore di tutt’i cinquanta 
FilofoB quelchc le Sauie del Vangelo 
non potcron 'ottenere d'vna Aolta fòla 
Aolta in molti giorni di compagnia c di 
conuerlazionc. La prima volta, in cui 
Ezcchiello vide quel carro trionfale,,, , 
chiamato della gloria di JDio, lo trac- 
uanociuattroanimali enigmatici com- 
porti d’vomo, di Leone d'Aquila , e 
di Bue . Ritornò di poi il medcTimo 
Profetai vedere il medelìmo carro, è 
de quattro animali vide il Bue trasfor- 
matoin Cherubino . Facies vnaCberub 

facies fecunia facies hominit , in 
tertiofacies Leenis , in sjuarto facies 
^quiUt. £d onde venne al Bue vn mi- 
glioramento si grande. Vcnnegli dalla 
compagnia , cìae tenne nel medcfimo 
carro con l’ Vomo , c con l’Aquila . Af- 
finché intendano quc’che dclìdcraiw 
apparare e Capere , quanto anche à più 
lozzigiouiil tranareco'Cauii. Il Cne- 
Tubinol’c vnvoltovmanocoiiali , 
come il Bue nel carro s'accompagnaua 
conl’Vomo, ccon l’Aquila dall'Yo- 
moprele il vqlto , cdall'Aqiùla prc(ic_, 
leali ,cd in ul modo di Bue venne à 
farrt Cherubino. 11 medetìmo poteart 
Ipcraredalle cinque rtoltc, anche quan- 
do fol^ più rozze : ma tu si poco effi- 
cace la compautia delle Cauic , che tut- 
te ti rimaléro uolte , come eran dianzi. 
Pù però querto miracolo di trastorma- 
zioncrilècbatoìlcarrotrionfalcdi Ca- 
tarina,conmaggiorTnarauigria di quel- 
la, con cui lo vide Ezechiello. 

aqo Eie ciò non è, io dimando : per 
qual ragione iui fi trasformò il Bue, e 
il Leone? La rozzezza , ò brutalità del 
Leone , come del Bne , ammendue_^ 
fon di quattro piè. Olle iLLconevgual- 
inente andaua vnitocon l’Vomo, econ 
l'Aquila, perche etso non lì trasformò 
4 uwora in Cherubino? UcrcheilBuc c 


animai l'oggetto ed vmilc, ilLeon<_^ 
è gonfio e iuperbo: e per più ragione- 
uol che tìa rmtcndimcntodcH’vomo , c 
più Cublimc che fia 1’ acutezza deli’. 
Aquila , ora c fuperbia c gonfiezza , nc 

l'Vomo ne l’Aquila può introdurla » 

tua forma. Quella sì è l’alld^oria del 
famolò carro, che per maggior gloria 
di Catarina oggi trasformò i Leoni.Ch’ 
erano ì cinquanta Fi lolòlì , tè non al- 
trettanti Leoni Cuperbi c gonfi) di perlc- 
cuzioni ed arroganza delle loro Icienzc 
in mezzo à quali l’Impcrador Malli- 
nùanogittòCattarina in quel fecondo 
Anfiteatro d’A Icl'sandria , come già fa- 
ceano inqiicldi Roma ? Male ragioni 
della , Sapienza di Catarina era cotanto 
lùperiori à quel le di tutti gli vomini , c 
l’acutezza del t uo diicorlb tanto più pe- 
netrante di quella di tutte l’Aquile, che 
niuna f'upcrbia potè ribatterla c niuna 
gonfiezza reliftcria. Or vmiliatie log- 
getuti in tal modo i cinquanu Filofòlì 
tutti con la giubba dimella , e tutti con 
la bocca chiula , quella médcfima fòg- 
gezzioneed vmilta li fece capaci della 
forma di Cherubino, c trasformati in 
uclla figura , con pompa non più ve- 
nta nel mondo iuron qUe’chc fin’ al 
Ciclo condullcro il carro trionfale di 
Catarina , laurcatod’altretante palme. 
Elfi dinnanzi come Sani j vinti , ed ella 
nelTrono come Sauia V incitricc j vin- 
citrice vna di tanti , vincitrice donna d* 
vomini, e vincitrìcerauiadc’làui;. 

5. IX. 

191 Hò già terminato il mio dilcor- 
lò, ncsòd’auer lòdisfatto à quanto u» 
promifi . Seguir ora dourebbe la pero- 
razione , ed india , come ficortuma , 
elòrtargli Vditori aH’intimazionedclla 
Santa; ma la nollra fauia Vincitrice , 
cosi nella vittoria, come nella Sapien- 
za rè inimitabile. Ciò^c lol pollo e 
dcfidcroconfigliare, siè, che tutti gli 
rtudiofi ed i Dotti .giacche non pqllòno 
imitare la SaAta Vincitrice, imitinoi 
Filolòfi vinti . Dnccofc ebbero quelli 
famofi Cattedratici: la prima, la do- 
cilità , con cui s’arrenderono alia veri- 
tà conolciuta della dottrina di. Cauri- 
na ; e la cortanza fin’alla morte , 
bui difenderono la medefima verità à 
dàlpctto dell’ Impcradorc . 

191 
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191 Cki none docile. Signori^ non 
può eflcr dotto: anzila docilità l e vn 
<ìnonimo della (cienza . Diffe Dio à Sa- 
lomone, che adimandaise quel che vo- 
ica, che tutto gli (àrebbe conceduto . 
Quelch’eiaddìtnandò, hi la docilità • 
Débis ftruo tuo cor docili . £ quel che il 
Signore gli concedette, fù la Sapienza 
maggior che mai aucise , ò potelse , 
aucriltrVomo. Dcditibicor fipitnsi^ 
intelìirent in tantum , vt nulìut ante ttf~ 
milittuifuerity neepofl tt furreSurut fit . 
Or le Dio promclso auea à Salomone , 
d'auergii à dare quanto auclsc chieho , 
edelsoglichielèla docilità, come pm 
gli die la feienza ? Per quello medcli- 
mo . Perche la docilità e la kienza lò- 
no la cola medelìma , c non potea Dio 
giuftolalua promclsa , lalciar di dar- 

f , li la kienza , auendoegli elsochiefta 
a docilità. Cosilo dilse il medefimo 
Dio . Ecce feci libi faundùm fermonet 
tuos. La (cienzia none altro , che yn 
chiaro conolcimcnto di molte verità , 
l’vna in fé , che lònoi principi; e Taltrc 
chcdaeilì Seguono, dóno le conclu- 
fiont . £d à que'che non hanno docili- 
tà , ( come lòno i tenaci del proprio gi u- 
dizio , ed attaccati alla Tua opinione ) 
ancorché fi rappreicnti la verità , non 
lòo capaci di nceucrla. Perciò quelli 
tali qualche volta làn meno , ed 
ogni volta che lopinione pafsa ad erro- 
re, perlcucrano in elio • li medefimo 
farebbe luccedutoaFilofoB di Santa_> 
Catarina perfiftendo , ed ofiinandofi 
più negli errori delle kuolc che kguita- 
uano. ed in cui furono allenati; ma la 
loro docilità , cheéqucUblo, che tp- 
ncandifauio, fùqttclchc lortolleda- 
gli occhi la cecità , con cui conobbero 
chiaramente la verità , e conolciuta 1 > 
abbraccia rono e dilefero • 

19 J Inquefia difela confillc la loro 
ammirabile collanza , conlcruandofi 
intrepidi nel perìcolo maggiore , ed in- 
uincioili nella maggior tentazione , in 
cui ibgliono tentennare , e cadere i 
dotti. Qual parca voi fia la tentazio- 
ne maggiore e la più forte, incuifipof. 
fa wdcre vn’ vomo letterato f La ten- 
tazione maggiore d’vn letterato si c,co- 
iKifcerc nnclinazione , la volontà , el - 
impegno d’vn Rè , e non torcer dalla_« 
verità , enoo accomoda r le kic lettere , 


à quel ch’elso vuole . Ed in q ue/io pun- 
to si arduo c difficile fu, che li compruo- 
uò la colfanza de'cìnquan a Filolbh , 
veramente (àui; edotti ,doppo che nel- 
la kuola di Santa Catarina apprclcro 
ciòchcnonlapeano, c conobbero la . ’ 

verità. La volontà, c l’impcgnodtH’- 
ImpcradorMalIìmianoera, che com- 
bateisero per la diuinità de* Cuoi fallì 
Di;, cdifcndclscro il lor culto: ma effi 
con tutto Tclscr chiamati ed eletti à 
quello fine, c conolccr la volontà c 1’- 
impeenodcirimpcradore, ed ilrikhio 
cui s oponeano di cader nella l'ua dis- 
grazia , cd in mano della l'ua infierita 
crudeltà , voller dianzi perder la vita , 
cdclscrgittati, come furono in vna_/ 
£orn.icc, chedisdire, cpcrvnminimo 
peccato tral'uiare da quel che conobbe- 
ro elser la verità . 

Z 94 O quanto felici farebbon le Rc- 
publichc .quanto venerabili le Vniucr- 
lità, c quanto fommatiiMacAri cd i 
Dottori di clkr , (cimìtafser la verità , 
la coAanza di qucAi Filofofi . Beetus 
vir , qui non abijt in confilio impiorum , 
in viapeccatorumnon ^eiit , (y<in cathe- 
dra peflilentiee non fedi! . C^ucAc fbn le 
prime parole , con cui Dauìd Rè c Pro- 
feta dieprincipioalLibrode’Salmi pie- 
no di sì alti mi Acri : ed è molto degno à 
notarci , che gli vernini anche primi , 
di cui parlò, folkre i Dottori, cd i 
Cattedratici: Beati, dice, àue’chc__, 
non aderiranno col Ilio votoal configlio 
degli empì; que’che non difenderanno 
cd accenderanno alla via dc’peccatori , 
c que’che non porranno à lederli nella 
catedra della pcAilcnza. E le que’che 
ciò fanno, fon perciò beati, que’che 
faranno il contrario , che faranno ? Le 
Cattedre dell’ Vniuerfità quantunque 
fieno di Teologia . di Leggi , di Cano- 
ni , tutte fono di Medicina , perche tut- 
te tòno ordinate alla làlutc publica . Or 
che farebbe, fc i Cattedratici della fa- 
lute diucnilscro i Cattedratici della . 
peAc ? In Cathedra pe^ilentiee ? Or làp- 
ptano^ chetali (bnque’chefon tentati 
d’ambizione, d’adulazione, òdi timo-' 
re ; in luogo di difinpnnare i Prcncipi 
che configliaRO , fi faiciano inganiure 
dalfuoòdaaltririfpetti; cciòche eli! 
bramano, ò pretendono , rìfpondoiv>, 

cfser giulro . V olun le Leggi , coanc ie ' 

rei» 


Il 6 Di Santa 

vele fecondo il vento che corre, dirci 
io: ma Dauid lo dichi arò con paragone 
più bairo e perciò più proprio , di- 
cendo, che fi lalcian nuuolgerc dal 
medefìmo vento , come la polucrc__» 
della terra . Tamqumn puluù , ^uein 
prccijt ventus à facie teria . Que’che 
l'ono , ò polsono dscr tocchi da qac- 
fta tentazione, odono il granTeodo- 
reto nella Ipicgarionc del medesimo 
Tefto. quani» tmatio fauerìt , 
arguuntur , tamquam puhisttrrte , bine 
inde difperlì , ad plàtiium Dfnefhtrum 
fententiam mutanlej . La tentazione si 
e, ò la Cpcranza , ò il timore : r Dot- 
tori inftabili lòno ^a polnerc fciolcac 
lc,:jcicr3 : hi volontà , ò mclinazionc 
de Dinefii e ih vento : il voto , Ia_» 
léntenza , e l' interpretazione delle 
Leggi quel ch’cfli veglino , ò fi prc- 
fumc volcrfi . E per querta corrutte- 
la delle lettere, e de’ letterati ha me- 
- defìma Vniueriìtà e Cattedra d’on- 
de arebbe à (correre la falutc publi- 
ca , vengono ach eflère il veleno, la 
rouina^ e la pelle dt’ Regni . Catbf 
dr» prpdentiie. 

Z 9 ^ Se io predica (Ti , otie ora noir 
vogliono vdirmi , io non Tafcicrei di' 
rapprcléntarc à Rd , ò à luoi Mint- 
Rri , l’clèmpio non mai à ba(lanza__r- 
lodato dr Baldartarrc , ed' il premio , 
che Daniello traile della writà e del- 
la coAanza , con cui gl’intrcpretò le 
Ine lettere. Contencafì in elle non_, 
mcn che la morte del Re , la perdita 
della Corona Imperiale, e la loggez- 
zronc di tutta la Monarchia à luoi 
nimici ; e non rimanendo à Baldaf- 

farc, che pt^hc ore di vita , nella . 

mcdelìma , in cui DanicHo gli annun- 
ziò sì funcAa fcntcnta , commandò 
fcdic vclHto di porpora , e (olleuatoà 
maggior thgiiicà . Cosi egli premiò- 
qucl difinganno y in cui ingannato 
vinca . Ma quella- gcncrolìta e giu- 
'liizia d’vn Re Genttlo manca oggidj 
in molti Prcncipi Criftiani , e delì- 
dcrolì di parer giuftr, voglion più to- 
Ao imitare 1' imperador Giuliano , 
altrettanto ApoAaca della ragione e 
della Aia mcdefima Corona , come l’- 
era della Fede . Aucndo qucAi fre- 
quentau l’Vniuerlìta d’ Atene, eprc- 
giandoA d’clscr dotto , Aimaua lola- 


Catarìna. 

mente , e premi aua que’ Letterati , 
che non conolccaiio altra Legge, (al- 
no quella della i'ua volontà. Così di 
cfso ferine il Aio antico condilccpoto 
San Gregorio Nazianzeno. bn- 
ncribtts tapiens , nnmrum ees , qui ntiam 
mtllam Ltgtm , quatti Trineìpis 
tatem agn^cebant . Ed OUC i Profcf- 
lòri delle Lettere tengono la lìcurcz- 
za de’ loroananzamcnti RcU’adulazio- 
ne , ed il pericolo nella verità , vede- 
te voi , le fia lor meAicri , elscr più 
giubilati nella coAauza, che gradua- 
ti nelle Icienre! 

Z 9 ^ Sopra que A’ inaili Aizia di pre- 
mi; (è n’aggiunge vn^altra maggiore,, 
e che più ingagliardilcc la tentazione. 

E qual’è. L’c , che qucAr Eretici 
della Legge , ( benché ncno Cattoli- 
ci ) fono gli applauditi infra i Ictccj- 
rati-, ed i riputati per dotti- s la douc 
al contrario que’ clic difendono la ra- 
gione e combatton per la verità, ven- 
gon tenuti per idioti ed ignoranti 
come furorr tenuti’, qucAi noAri- Filo- 
lòti deir Imperador Mallìmiano, e da 
luoi adulatori . (^iieAa circoAanzadt 
tcniezionc come dilli ^ 1’ e più ga- 
gliarda j e per gli animi gcncrofi la 
più Aabric , quanto più dell intercllc 
Aimafi l'onore . Ma- a tfinchc qualun- 
que Letterato Cri Aiano non rema lo 
iWcpito di qucAc opinioni ..quantun- 
que coronate ,- e vinca la vanità di- 
con la verità , filfi nella lua me- 
moria vna lòia Icntcnza , con cui fi- 
nilco, degna di fcolpirfi in carattcù 
di bronzo in tutte r Vniuerfità del 
Mondo- Venei B^em ttcli vtUt vide- Merl.'j. 
ri faptttis . G itardatcui’ di voler’ clser 
tenuto per lauio nel concetto del Re . 

E dt chi mai I’ è quello eonfiglio 
qiicA’auilo , qucAa cautela ? Non_» 
e meii che dello Spirito Samoper boc- 
ca dcll’EcclclìaAico , atfinchc iiiun..* 
ne dubiti. Ma le quel che più Aìma- 
no gli vomini , e quel per cui più s’- 
afiàticano sì in pace , come in guer- 
ra , sì e , che 1 He tengan buona opi- 
nione di loro , che ragion particolare 
tengono i làuij , afhnche non la vo- 
gli.-mo. La ragione si e, perche i-Rc^ 
communetncntc non tengon per doctu 
e lauij , fuor che quc’chc in tutto 
appruonano, e s’accomodano co’loc. 
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Jettami ed intereni politici , c con le tanto lontano come quello dcuecnir 
ragioni ò pretesi, co'quati vogliono qualunque fauio dal voler parer fa- 
giuftiricarlf, e perche quello moltt_, uio aitanti i Re. TeHts I\(iemiiolivtP 
volte non può tarli fenra ofTefa delle It vidtri S*pitns . _ 

Leggi Diuinc , c violenza dell’vma- 197 Quello l’è quel che ogni fauio 
ne , meglio è in tali cali ctTer riputa* deue non voler volere , e voglia Dio , 
to per men dotto, eda eUi nonelTère che tutti non vogliano in quel modo 
{limato per làuio . Tcnts Hfgem noli che non vollero tutù i Filofofi , che 
vtl/t viiltri^Sapiens . E notate , che Santa Catarina fece non folo veramen* 
Io Spirito Santo non folamentc dice, te,macoHantemcnrc(àui;. Lamedcti- 
non vogliate auer queA’ opinione ap- ma làuia Vincitrice , per elfer tanto 
prefTo de’ Rè } ma quel che dice , sì fauorita da Dio, otten» à tutti que* 
c , non vogliate volerla auere . che m* odimo queAa fortezza e co- 

velie. Non vogliate volerla. Di mo- Aanza : affinché vincitori di si grane 
do che non fofamentc proibifee il de- tentazione , e perfeucrando fin* alla . 
liderio maildefideria , deldelìdcrio : morte nella medefima vittoria meri- 
nc tòl vieta il volcrc.mail voler del vo- tino cITcr ammelTì con que’ , ch’ella 
lerc. N«/i vc//r:pcrcne, fe chinon vuo» inlegnò, alla compagnia edalla glo* 
le, clic lontano dal dclìderare, molto ria del tuo trioofo . Amen, 
più lontano Ri chi non vuol volere . £ 
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Nel Giorno delle Palme 

Detta 

Nella Metropoli del Maragnone. 

V Anno 16^6. 


Alij autem cadtlrant rames de arboritus 0* fternebànt 
in 'Vìa. Mattluzz. 

5 -. I- X99 LerrcÀan*^ che lo precedono 

e noi già abbiam paflatc^tanto più Aret- 
Ome Dio non mol- te. quamopiù interiori fiuon la prima 
to ^radifee gli af- della Settiiagefìma An'alla C^adrage^ 
letti l'ubitanei , ma fima: la feconda della Qua^agelima 
i cuori ben prepa- finalla Domenica pro/IìmapafTata del- 
rati ; marauigiio* laPafTìonc: la terza della medefima^ 
fé f^n le diipofi- PalTionefin’al giorno prefénie-Ncllcn-. 
zioni Tempre mai trar della Scttuagefima fi cominciò à 
maeeioriepiùftrette. concuilaChie* vcAirdi lutto gir Al. ari, c ccrsaroa..r 
fa Cattolica noAra Madre gouemata nel canto EcclcAaAico gh Alleluia—», 
dallo SpirttoSanto, molto da Inngi co- fcndoqucAa cerimonia eAeriore LI pri- 
mi nciòà prepararci; e Tempre mai fù mo preludio, ò richiamo della peniten- 
prcparandoci , affinché giungcAìmo za, alAnche non difsoluti; ma com- 
degnameme à queAo giorno , ed en- punti emrallìmo nel tempo fànto della 
traAìmo, come conuienfì in queAa—»' Quad»agefìma. Cominciò la Quadra- 
Santa Settimana • Pcrgiungercal ^«n- gefìma conia memoria delle ceneri, e 
8»San8orum , ch’erailluogopiùfàgro della poluerc che Aamo, ecol-digiuno 
del Tempio di CeruTalcm , intralciò vniuerfàlecontinuòcontantaAc^cn- 
Iddio l'entrata con tal’ artificio, chc_, za di Prediche, con tante^ProcclIìoni 
dianzi ApaAaircper tre Aanze , tanto di modcAìa ,compunzionec pietà Cri- 
miAeriofcncI Ato, come nella miTura; Aiana , con tante mortificazioni publi- 
poTciarhc quanto più IporgeanA ditien»- che e Tcgretc,e con tanto violento Tpar- 
tro,tantopiù A Aringeano. La prim^ clmcntodelfroprio Sangue ; madan- 

e la Tcconda A chiamauano Atrije la . doli fodisfatta con tu te qucAe dimo- 

teria propriamente Tempio. Perque- Arazioni laChiela, per maggior rap- 
Ai, come gradini di riuerenza e dicala prefcntazionc del (ùo giuAo dolore, c 
to, e con tutte queAe dilpoAzioni di della fùa triAezza , nella Domenica 
raccoglimento Tempre mai mig iore, e profAma pafTata coperfè del tutto lc__, 
più Arettogiungean finalmente al Sm- cortine agli Altari, c An le immagini 
tìaSMaSoruiU: e con ic mede Ame vuole, Tigrofànte di CriAo crocihlso coperfe 
ed ordinò la ChicTa , che noi entrai- . ed aTcolc con quel nero velo; affinché 
Amo nella Settimana Santa : pol'ciache, eccniàtocdolcuratointal modo il Di- 
fìcomc iìSan8a Sat>£trttm er» il luogo uinoSoIedc!lenoAreAninie,coniAu- 
più (agro del Tempio, cosi la&ttima- por maggiore c Tanto orrore giungcAì.» 
tuSanu è US^oétMSMSori del Tempo, moà quc’gtorni, pc quali iìam entrati . 
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}oo Gli antichi come fì legge inSan 
Bernardo cbiainauan quella Settimana 
la Settimana Fcnola , per i tormenti e 
perle pene patite in efsa da Grillo SU 

f ;norNollro, cperilicmimento edo- 
orc, con cui noi dobbiain corrilpon- 
derc ed accompagnarle- La Chieia vni- 
ucrfalcla chiama la Settimana Mag- 
giore , perche in elsa lutermineranno i 
maggiori miUeri della nollra Reden- 
zione gli eccdfi maggiori dell’amore e 
della milcricordia diuina , ed il più 
grande e terribile riempio della l ua giu-> 
Aizia . Noi in lìgniheazìone di tutte 
queAecolèinlìemc volgarmente chia- 
miamo la medefìma Settimana la Setti- 
mana Santa; ma non sò, le le noAre 
operazioni , cd i noAri efercizi; corril- 
pondano in elsa all’ obligazioni di 
nome stianto. Orio non meno Ican- 
dolezato di ciò che tal volta c accaduto 
che Zelante di quel che è, benché A 
vegga c A riconolca in qucAi i'anti gior- 
ni , rArgomento , che iblamente de- 
termino predicarui oggi , i’è qucAo ; 
Che cola dc’tare il Cri Alano , acciòchc 
la Sctimana Santa Aa Santa. La mate- 
ria non può elser più pia , ne più vtile . 
neplùpropria deli'occaiioac, le quel 
Signore , che oggi pianlc ibpra la Cuti 
^iGenilalem, porrà gli occhi lùoidi- 
uini lòpra di qucAa , c c’aiIìAcràcon_. 
la Tua era zia - Frcghianlo per TinteiccU 
fione della Vergine Signora con si di- 
noto afkttodc'noAri cuori , chemeri- 
làam d’ ottenerla . Maritt . 

5. IL 
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primodiiuuio, accadei DoiinqucA* 
iccondo . 

itoi Cominciò à piouerc il Diluuio 
di Nocmetia prima Icttimanas'anncga- 
ron le valli , c le parti più balsc degli 
cdilicii , egli vomini fa lirono nelle più 
alte : piobbe la feconda léttimana lupe- 
raron l'acqua le parti più alte: piobbe 
la terza léttimana il diluuio foprauan- 
zò i tetti , egli vernini laliron sii le tor- 
ri : piobbe la quarta léttimana , furon 
dall acque coperte le torri più alte, egli 
vernini l'aliroiio sù monti : piobbe la 
quinta léttimana , ed anche i monti 
furon feppclliti ncll’acque, egli vomi- 
nilàlironsù gli alberi, ccosi Aauan-- 
lol'pdì cd attaccati à rami . Venuti gli 
vernini i qucAoAato , già non auean 
più oucl'alire, e non rtmanea lor altro 
chcvna delle due, ò nuotare, e con- 
durfi all’Arca ,D lalciarA aAbgare c pe- 
rir Bel diluuio ■ Or le noi vcdelfiino bc- 
neinqucAograDdcfpccchio. Lquanti 
di noi ci ritroiiiamo oggi in qucAo mc- 
dcfimoAato. Sin dal principio dclbL_> 
(2p3dragefìma cominciò Dio à voler 
guadagnare le noArc Anime, c noi Icm- 
pre mai à ritirarci , ed à iuggir da Dio 
di feuimanainfettimana. rallìam la ' 
prima léttimana di Quadr-agcrima , e 
noi alpctiam la feconda : palsò la fecon- 
da, cnoiciriferbiam perla terza : pal- 
sò la terza , e diHériamo alla quarta : 
palsò la quarta , cuoi riguardiamo la 
q uinta^ palsò la q uinta , c noi c’ appel- 
liamo alla léAa r già lìam nella IcAa , c 


301 Sant’Agollino , San Bafìlio, e 
S Pier Cri Iblogoparagonauano i qua- 
ranta giorni della QuadrageAmaiqua- 
ranta nomi del Diluuio vniucrlàlc ■ in 

Ì ucI Diluuio per Quaranta giorni Aaua 
)iopiouendogaAighi, in qucAi altri 

2 uaraBuAà egli piouendo miléricor- 
ic. Mànoivominifiam si proterui , 
chcnèpcrbcn, nè fermale la può Id. 
diocon-ellbnoi :i gaAighi non c'emen- 
dano, IcmifcncordicsQnc’intcncrU- 
cono . In quel modo , qhc il loto s’ in-» 
dura co’raggi del Sole, noi non c’am.- 
nMdliamoco'tauoridel Cielo, anzipiù> 
c’induriamo. 11 mcdcfimochcgli luc- 
cedette^on quegli vomini antichi nel 


ncll'vltimadi quel to Diluuioimri male 
c già Aamo conque’ dell’altro Diluuio, 
con le m.ini arami delle arbori, ò con 
rami ^£li alberi nelle mani . C^iebant 
ramtìWt arioribus . 

loi Siam nel giorno de’ Rami , c 
gì unti à quello giorno , cd à q^uefta pre- 
cilà léttimana , incuinon v’nàpiùoue 
ritirarli: chccola dunque ci reità P O 
aAbgare, ò perire: ònlbluerc, e nuo- 
tar verfo l’Arca. Que’di quell’ altro 
IHIuuio non potean nuourc, nè làl- 
uarTi nell’Arca di Noè, gli vni pecche 
i'uuan molto da lungi, gli altri |Krcbe 
Monauean contezza di elsa , tutti per- 
che l’Arca non lenea più che vna^rta. 
c q uefu già era lérrata , e Dio n' aucta 
lechiaui, comediceilTclto. Quinci 
nollro diluuio non palsa cosi. Il Noè 
£ c z SI è 
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sì è CrìftoSsluadorc , e Rinouatorc del 
mondo} cl’Arca, incili (a uu il gene- 
re vmano, e la tua Croce. Cosi ella 
vien chiamata dalla Chielà nell' Inno 
corrente di quello tempo. .Atque per. 
trnn ^éep»r»r<e .^rcamundtnaufraie . L’ 
antico Noe non auea porta, per cui rac- 
coglier que’ che fi valcllèrdcU’Arcarma 
ilnollroDiuinoNoc Aà con cinquc_^ 
porte aperte, ed aperte in (e mcdcAmo 
per riceucre e faluar tutti que' che vo- 
glion valcrA dieAc, e della i'ua Croce. 
Oquanto rèdiAcrentequcAo Diluuio 
da quello! In quel Io mori ron tutti gli 
vernini, e faUiòffi Colo Noe : inqueAo 
mori , ed aHbgòlfi Iblo il Diuino Noè : 
yeni in nìtìtudinem maris ^ ise temptfias 
- * demerfit me ; affinché tutti gli vernini A 
TJ-6^ laluino. Que’che perirono in quel Di- 
luuio fon que’chc iton vollero pcrlua- 
derfì , c s’andaron lufìngando An’à che 
noneibber rimedio. £ farà bene, che 
• noi giunti àqueAo giorno andiam con 
♦ effo loro differendo , c poi periamocon 
erti è Perir nò , CriAiani , per quel 
^ tanto, che ci merita CriAo, e le fue 
lantinime Piaghc.Approfittianci alme- 
nodi qucAì pochi giorni della Settima- 
na Santa , già che non ci Aam’approfìt- 
tati dique'tutti di tutta la QuadrageA- 
ma. 

^04 Dice San BaAlio Magno, che 
gli Angioli di ciaf eheduna Città , An~> 
da I principio della QuadrageAma van- 
no fchuendo in vn libro quc’che digiu- 
nano , e que* che non digiunano. In^ 
«ucl modo , con cui i Parochinel mc- 
deAmo tempo pongono al reAo tutti 
della fuaParochia per addimandar lor 
. conto del i.t confetlionc c comm^ione, 
cosi fanno gli Angioli per làperwi di- 
giuna . Ma oltre di quelli due libri au- 
uene il terzo , di cui molto più difAcil- 
mente noi ci potiam di (obbligare . E 
qual libro le mai coteAo. L'cquello, 
che voi vedete in quell’ Altare . Il pri- 
mo libro si e del Paroco, il fecondo del 
Angelo, il terzo di CriAo. In tutti t 
giorni della QuadrageAma ci comman- 
da CriAo, A legge vn nuouo Vangelo, 
in checoAuma di fare negli altri giorni 
deH’attno ; e per qucAo diario della—» 
Dottrina Cri Aiaru abbiam da eilcr efà- 
mtnati tutti noi , che cichiamiamCri- 
Éiani. Vditeii Profeta Dauid parlar 


di quf An lihroin nome della Chiefa_» 
vniucrla c, chcdaqucll’Altare , c da 
qucAo Pcrgamoci IcggequcAe lezzioni 
tan'omal’intefe. Imperfeilummeum vi. 
deruttt acuii tui , iy in libro tuo omnei 
fcribtntur ^ dirjformabuntur,i^Mtmoin j>r j,g. 
ois, 

jo? Ituo’occhi, Signore j dice la_» 

Chiefa, veggo%Iemieimperfèzzioni , 
ciòc, l’impericzzioni dique’,di cui io 
Ibn com polla, che fono i CriAiani: tut- 
ti A tcriucrannonel voArolibro } A for- 
Yneranno i giorni , c niuno in elli. Il 
paAbrcofcuro, ma ammirabile. Che , 

Dio abbi avn libro, incui Alcriuanoi 
diActti ed i peccati di tutti, ed i nomi 
di tutti que' che li commettono ^ cd t 
giorni , in cui A commetono, l’ccofa 
molto laputa etrita nelle Scritture. Ma 
quali giorni IbnqueAi , cheAchiaman 
formati, ne quali niun A ritruoua .Dies * 
formabuntur , (y. nemo in eij . Sono pro- 
pifAmamentei giorni della Quadr.ige- 
Ama , inciafchedunde’qualici propo- 
ne CriAo vna forma particolardi Van- 
gelo per la qual forma , come per efem- 
plarcedidca delle noAre operazioni , 
noi parimenti dobbiam formarci e ri- 
formarci, chec ilprincipal inteotodi 
quello tempo Santo . E perche gcnc- 
ralmenteniun A riforma , ne A confor- 
ma con quel che gli vien propoAo dal 
Vangelo di quel giorno , per qucAo , 
dice il Profeta , cne A formano i giorni 
e niuno A ritioua in effi : Ditsformabun— 
tur , iy verno in eit ■ Di modochc il 
ma A ri feri Ice al Formabuntur ^ come le 
diccAe, Diet formabuntur, iy nemo ineis , 
idefl formabitur . I giorni dan la forma , 
c niun A conforma con clfa : poiché . 
fendo la forma di ciafehedun Vangelo 
ordinata oeni giorno alla riformazione 
di ci.ifchcdun vizio, in vece di vederli 
rcmcndacla riforma , continouano le 
medefime difibrmiù , e può clkr 'anche 
peggiori. 

}o6 Efe qui appari iTe ora cotcAo li- 
bro , come Aà notato c legnato nella 
Mente Diuina } le cotcAo libro s’aprif- 
Icauanii gli occhi di tutti , cA comin- 
cialfeà legger publìcamente cuci che 
ciafehedun fece, ò lafciò di fare in_> 
qucAa QuadrageAma, qual vergogna, 
e confufionc farebbe quella di molti , 
quando s'andaAe confrontando giorno 

per 
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pcrgìomoh formade'Vangcii.cladif- terza Domcnicadcl Diauolo muto, c 
formi’à delle vite ? Venne il primo quanti v ebbe , che apprendclscroilCi- 
giorno di Q_iadragcfima , venne la per tacerci peccati altrui , econfclsare 
quarta feria delle Ceneri , ci pofe la i propri j, come conuicnfi? Diesferms- 
Chicla alianti gli occhi non rolamcntc buntur y iy armo in th? Ancora quel 
la incinoiia della morte , malamcdcfì- milcrabilc, ancoraquella mcjchina , 


ma morte , e quan i v‘hi , che mural- 
fcr vita? Veggafi il libro in quefto gior- 
no. Diesfermabuniur y {yntme in eis . 
Pafsò il giorno, e niun fi titruoua fcrit- 
to in elfo . Coutinouiamo nella vita 
mede fi ma ,comc le ella non a ucl se mai 
àtinirc, c si dimentichi dcH’eùme , 
come le Dio non r auefse mai à fare . 
Venne la prima fcAa Icria di ^ladra- 
gefima : fi Icrsequcirammirabil Van- 
gelo dell amor dc’ncmici , c qu-anti v’- 
ebbe , che lal’cialser gli odij , quanti 
che fi pentilsero dei voler vendicarfi , 
quantiche fi riconciliafsero , e fi do- 
mandafTcr perdono. Diri formabiuttur , 
ijfinemtmtii? PaliCHl giorno, e non 
palTarono gli odij, non falsarono ancor 
le inimicizie, ancor quc’non fi parlano , 
ancor n 5 fi l'aiutano, ancora nimici .an- 
cor Icandolofij ancor non CrifH.ini co- 
me dianzi. Vene la Domenica delle tcn- 
tazioni;viddimo,come Crifto c’inlcgnò 
à vincerle con tanto fiaccamento,(èndo 
si naturali,e con canta fortezza fendo si 
gagliarde: ^a quante vittorie abbiam 
imi riportate dop<'> di ciò centra il li- 
monio? Ditsfomuibuntur,i^vrP>o in tit. 
Più che mai (èmpre vincitore il Demo- 
nio, e vincitorfenza combattimento ; 
perche ouc 1 1 peccare è abito , non v’hà 
refi (lenza. Tante volte vinti, quante 
tentati . e quel eh’ è di peggio, vinti 
prima d'elser tentaci : non eflendo ora 
al Demonio necelfarioil tentar molti , 
perche elfi (ònque’c he vanno in trac- 
cia delle tentazioni , ed elfi fonoi 
giori tentatori . Venne la feconda Do- 
menica della Gloria: vidimo trasfigu- 
rato Crifiocftatico San Pietro nel Ta- 
bor, echi v’ebbe, che per lebramcdcl 
Cielo fi Aacchi vn poco dalla terra ? 
Anche in quel giorno il foglio in bian- 
co. Diti forni JbuntMr , iy> ntmoin <is . 
Tanto attaccati alla terra , tanto cic- 
chi , tantofottcrrati, «tanto nottole 
in effa, come fe per noi non fofsc creato 
il Cielo, ne noi per elio, c come fc il Fi- 
glinolo ai Dio non l’anelsc comperato 
per api col proprio Sangue. Venne la 


che da tanto tempo tìcn coperto quel 
peccato , non ha determinato conlefi. 
iarfi, aggiungendo in cialcheduna con- 
ftlfìonc finta vn nuouo l'acriIegio,{cnza 
rillcttcr, cfser giufio giudizio di Dio 
com pi lionato con’molt elèmpi , chc^ 
manchi la parola , c la confelnonc in 
morte , è chi non la fa , come deuc in 
vita. Venne finalmente la (erta feria 
di Lazarorcfulcitatodi quattro giorni, 
c qual giouanc v'ebbe , ò vecchio , che 
i lua imitazione s'alzalsc dalla (cpoltu- 
ra , in cui infraciditc nc’l'uo’vizij giace 
giada tanti mcfi , cpuòelscr, da tant’ 
anni. Vennero i giorni delle conuer- 
fioni della Samaritana e della Madda- 
lena , vna di bafsa condizione , l'altra 
di nooile c Signora , cqual donna v’eb- 
be perduta , o pericolola di jxrdcrfi , 
che riflettclse alla fiia perdizione, cd 
aprilsegli occhi alla fua cecità? Dits 
fermstiwiur , {yt nomo in eU ? Ancor 
continouano i pcnficri mCdcfimi male- 
detti , ancora le medefime corrifpon-' 
denze , ancora le medefime occafioni , 
ancora le medefime laidezze, ancora i' 
medefimi fcandali , cd ancora (là acce- 
Ibilmcdefimo fuoco , percontinouate 
in quello dell’ Inferno. 

qoS Ecco qui ,Cri(liani, comcmol- 
ti di voi pulsata auetc la Qiiadragcfima 
perdendo tanti giorni ne quali potuto 

aurcllc aprirgli ocdii , cd cirrar'in 

voi medefimi , chiudendo (empre mai 
rorccchic alle voci del Ciclo, c sbar- 
rando icuori ailcdiuincilpirazioni. I 
giorni che pafsarono^ non polion ritor- 
nare , ne v’hà rimedio :quc’chc Iòn per 
venire, daqueftofinoalla quinta le-* 
ria,chcè l’vitimarilcrba delle colcien- 
zepiù trafcuracc, non lon più che tré 
giorni : vedete , le (ari bene , che an- 
che qiiclH li lalcian palsarcin vano,lcnr 
z« che c’approfittiamo d’vn termine co- 
si llretto 

309 Vomitato dalla Balena , come 
frequente vdi.o aurete , il «ofeta 
Giona nelle piaggie di Niniuc. entrò 
in quella grandillìma Città prciiic.indo 

cpii- 
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e publicando id alta voce. ^Adbuc qua~ 
dr0iginta dies, (y ’^iniut/ubuerMur . Da 
quia quaranta giorni Niniuc (ara ro- 
uiiiata . Così Icggcfi nel Tc/to l'acro 
della Biblia, di cui oggidì lì lerue la -> 
'Chic(à : Ma i (cttantt Interpreti , che 
ancora fono Autori Canonici , in luo- 
go di quaranta giorni nc ^ngon (bla- 
niente tre, e dicono, che Giona dicelsc. 
^dbuc trti dies , iy-T^iniut fubuntttur , 
Da à tre giorni Niniue lari dclbla- 
ta. Tutti voi ben vedete la repugnan- 
za diqucdcduelcritcure, c ladifficol- 
tidielle; poiché fe l’c certo , che Gio- 
na dicelTc, di qui à quaranta giorni , 
come può accordarli con la medelìma 
verità il dirfi , di qui à tre? ScioKe mi- 
rabilmentell dubbio Sant’IIidoro Felu- 
fioucondire , che r vnae l’altra cola 
dicelTe il Profeta , non nel mede/imo , 
ma in tempo differente. Quando e’ co- 
minciòdilie , di qui à quaranta giorni, 
quando fini, dille, di quii tre. fùil 
calbintjueffo modo. Entrò Giona il 
primo giorno predicando e di cendo , di 
qui à quaranta giorni Niniue lari in_. 
rouina: c molti di que’Niniuiti Icher- 
nironfi di quel che dicea lo Straniero . 
Aggiornò il fecondo di, continuò la 
mcdclima predicazione , ma togliendo- 
ne vngiorno. ciò è il palpato, c dille 
cosi, di quia trentanoue giorni Nini- 
ue farà in rouina j ma licomei Niniui- 
ti non auean fatto calo delle prime gri- 
da , cosi non ne fecero delle ieconde^,. 
V enne il terzo di , fegnitò comedianzi 
la fua predicazione , di qui à trent’otto 

f ;iorni Niniue làrà in rouina,c que’ma- 
i vditori , come dianzi . PalTaron die- 
ci giorni , pallàron venti , palTaron-^ 
trenta, e Giona Icmpre mai diminuen- 
do , fin'àc(ie finalincnte giunfero i 
giorni ad cUcr trenialètte: ed allora—» 
venne Giona adire, quel che rilcril- 
cono i fettanta Interpreti . ^dbuc tres 
diti, fubuenetur . Da qui à 

tré giorni, Niniuelaràdil^tta j per- 
che queffi foli tre mancauano pe'lcom- 
pimentodcltermincdatolorodaDio . 
Veggendodunque i ribelli , che già non 
rìmanea ad elfi più di tre giorni , ancor- 
ché lin’d quel tempo fotIcFO fiati cotan- 
to pertinaci ed inlènfibiii la medelìma 
Arcttczzadel tempo li lece rientrare in. 
le . Confidcrarono , che le minacele . 


del Proleta eran molto conformi alle 
lor colpe; crederono, chele parole di 
quell’ verno erano veramente di Dio ,e 
riconolccndolì da vicino il medelìmo 
pcricoìo.in cui non auucrtiuano,quan- 
do lì rapprelcntaua più dalla lungi , de- 
terminoronodi tutto cuore à conuertir- 
fi. Cuopron di cenere il capo, vefion- 
fi di cilicio, publicanoil digiuno vni- 
ucrfale, in cui niun prcndelle vn boc- 
cone , glttanfi per terra , ba tronfi il 
petto ^ piangono e gridano al Ciclo, e 
dal Re, fin’all’vltimo della Città, fino 
alle befiic della compagna fccer quella 
si celebre c notabil penitenza , con cui 
meritaron da Dio , che lor tc^lielTe il 
gafiigo,e lor delle il perdono'. 

310 1 Niniuiti eranCcntili,noiCri- 
fiianiiCiafeheduna Città l'è vna Nini- 
uc grande ciafeheduna cafa Té vna Ni- 
niucpicciola , cciafchcdun* Anima l’c 
vna Niniuc maggior d’ amendue . Au- 
ucngachcinqualìiuoglia giorno potiam 
noi conuertirci à Dio , il tempo , la 1 ua 
Diuina Mifericordia particolarmente 
c'aircgnòpcrlapenitcnzia de’ peccati , 
fonoi quaranta giorni della C^adra- 
gefima . ^dbuc fNedrogMMd/rr. Tlgior- 
no maggiore dì tutti quefiiquaranta_> 
ed in cut tutti , ò per vera diuozione , ò 
percofiume, e cerimonia ci gittiamo 
generalmente à piedi di Cfifio, e gli 
chieggiam perdono in vn Sagramento , 
c lo riceuiamo nell'altro, sic il giorno 
del Giouedi Santo in quello gran gior- 
no , giufta l.-idifpofizionedi cialchedu- 
no , o fi conucrtoDO , ò fi fouerton le 
Niniui , ò fi conuertono , òfi perdon 
le Anime, come fi perde quella di Giu- 
da. Fate ora il contodc giorni , che ci 
rimangono per quell’ vltimo, e ritro- 
uerccc,ellcrnoi giunti àterminedi non 
elTcrpiù che tre. ^dbuc tres dies. O 
qual disgrazia làrebbe indegna del ca- 
rattere c della pietà Cri fiiana , le que > 
chcimiuronquc’Genuli in procrafiU 
natc , non gli imitalfcro , benché tardi 
in conucrtirfi? 1 Niniuiti, dice Cri- 
fio , che Ibrgcranno nel di del Giudi- 
zio, e faran per acculare guel popolo 
duro ed incredulo , cui il Signor predi- 
caua, e non fi conucrtiua per riueren- 
za del medefimo Crifio, non vorrei che 
Ibrgcllcro eglino centra noi . Se i Nini* 
Ititi lenza Fede, fenza battefimo, le il 
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lorRè, cheeraSardanapalo il oiiì vi- oliuo. £ co’due affetti, che vengon 
ziofe di tutti gli vernini vcggendofi ri- lignificati da eflì , dobbiam noi icgui- 
docto ad vn termine si firetto , conob- tare ed accompagnar i! Signore in tiitt’i 
’ bero il lor pericolo . c per mezzi cotan- fnoi palli , ottcrendo queft’ vmile olsc- 
to Ihraordinarij ftudiaronfi rimediarlo, quio à (ùoi fantillimi piedi , che quello 
rroi . àqaali Dioconlebraccieapertej vuol dire, Eifitrittbsnt invia. Lapal- 
già da unti anni lo ci Uà ofTcrendo si ma le fimbolo della pazienzia , come 1 * 
ageuole, perche il diCprezzeremo. oHuodcllamilcricordiaecompallione: 
311 Finiam di difingannarci dianzi culi erano i miUerij che racchìudcua 
I. Ctfr.6. che finifea il tempo. Ecce nunc tempus l'apparato, c la diflcrcnza di que’ rami 
mceeptabilt. Finiam di trattar della (al- patire e compatire. In cotal modo rice- 
uezza , auanti che fi chiudati leportc.^ ucremoed accompagneremo il nortro 
della mifcricordia . Eccc nunc tempus buon Kè e Redentore , molto meglio 
J'alutis . 0 facciam contodi conucrtirci che l’ingrata ed incollante Gcrufalem ; 
vna volta da vero à Dio, ò nò? Se non le non lol'oggi , maintuttiquelligior- 
lacciamquello conto, perche fiam Cri- ni patiremo qualche cofa con lui, ed 
Aiani? Per altro camino più largo po- inlicmc compatiremo di lui. Tutto ri- 
tiam’andare all’Inferno . Ma , le non ftrinlcSan Paoloin vna lòia parola, aU 
v'alcunotanio fpacciatamente nimico lor che di (se, ài /«mencom^ar/tmr. Vna 
dell’Ailflna l'ua , che almeno non medi- cola l’c compatire , ed a lira patire con 
ti in qualche giorno di trarla dal poter compatireccompatirdi lui: patir con, 
del Demonio e darla à Dio , quando e patire con lui: e tanto mcritan la ra- 
bida elfcre que (lo giorno? Qual giw- zienza le lue pene , come la compallìo- 
no, òqua’giornipiuàpropoficopotiam ne il l'uo amore. Tutta la lùa (agra 
auerc,ò('pcrare di qucAi della Sctiima- Vmanità dell'Anima e del Corpo si 
Ila Santa . (^ali giorni più à propofito CriAo rimerita Icmpre molto , ma non 
per chiedere i Dio perdono de’ peccati mai tanto, come in qucAigiornij patcn- 
di que’mcdcfimi giorni , ne quali Dio doiKll’imitazionedc'luoi tormcntLac- 
fipolcin vna Croce pc’mici peccati . compagnarcmòil luo Santilfimo Cor- 
f^ali giorni più à propofito per ottener po , e compatendo nella meditazione 
parte dc'meriti del Sangue di Gesù Cri- de’ Tuoi dolori , accompagneremo la 
Ao .di que’giorni ,nequali fi l'parge il l'ua Unti (lima Anima, 
medefimo Sangue? C^ueAo, qucAo,e 313 Dicodunque, quanto al corpo 
non il (cguente sìdii tempo accetto a_> doSbiamo in quella Settimana procu- 
JÌ'ìo. EectMunetmpusacctptabilt.Qyic- rar di patir qualche colà intuttiicin- 
Ai giorni, quelli , e non i futuri , in que ('entimemi , come egli in tutti cin- 
certi , ed inganneuoli tòno i giorni del- ,que pati . Adamo cd Eua in vn Ibi per- 
la là htazione. Ecttmnedits faluih. caio peccaron con tutti i cinque fenti- 

memi. Peccaroncoll’vdirc , vdcndoil 
J. III. Icrpentc j peccaron col vedere veggen- 

do il pomo; peccaron col toccare tra- 
cia SuppoAo dunque, ò Cri Aiani , endo; peccaroncon l’odorato odoran- 
qucAoeilcreil tempo, el'uppoAo que- doj peccaron col guAo mangiandolo. 
Ili cllèrei giorni si prccifi , che non n’- Contu-t’i cinque icntimenti peccaron 
abbiamo altri per appellarci : ouel che i noAri primi Padri , c noi cotanto erc- 
ci rimane, l’cricuperare il perdu.o ,cd di delie lucmilcric , come delle fuecol- 
approfittarci di elfi con tali atti di vera pe in tutò infinite volte pecchiamo. È 
contrizione e diuozione , che qucAa_> come Cri Ao venne à pagare per il pec- 
Settimana Santa , come gli c in (c me- cato d’Adamo e per i noAri volle anch*. 
d( lima , COSI in noi fia (anta . 1 Haini^ ei patire in tutti cinque i i'uo'l'cntimen- 
chetoglieron dalle arbori, que’che oggi ti. >• 

vfeironoà riccuerCriAo .C<rdeà«nr r4- 314 Pati nel fcnMmcnto della viAa , 

«0/ de «r^er/àu/, ancorché San Matteo teggendo fuggir tutti i Cuoi Dilcepolij 
noncprimaqua’foircro. San Giouan- veggendo, che vn tradì con tanta furbe- 
iCdicc , furon di palma , e San Luca d’ ria , veggendo che l'altro rlMgòllo beo 
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tré volte > vcggcndofi legar e condur 
prigione per le publiche Aradc , ed a— > 
tanti Trìpunali ; vcggendofi cuoprir gli 
occhi , vcggcndofi Ipogliar nel Fremono 
cftare fpogJiato in sii il Calti ario per 
tante orci villa di tutt’il mondo in nac- 
zodi due ladri : fopra il tutto vrggcndo 
l’adolorata Madre à pie della Crocc,ncl 
cui cuore, e ncViii occhi era tré altre 
volxcroclHlIò. Finalmente veggendo 
i volirie mici peccati , co' quali auca- 
no ad elfercotanto ingrati al l'uo amo- 
re , e tutti in queir ora gli cran pre- 
lènti • 

Pati nel fcntimcnto dell’ vdito , 
vdendoii làluto traditore della bocca 
di Giuda ; vdendo le accule ed i fallì 
tellimonij di quc’chc raccufaiianoivde- 
do le voci ed i clamori, con cui que’me- 
delimi, che l’accLimaron oggi per Rè, 
gli chiedean la morte: vdendo la Icn- 
tenza , concili l’iniquo Giudice lo diè 
in mano de’ Cuoi niinici : vdendo fin- 
giurie c le biafteme de’ Prenci pi de' Sa- 
cerdoti nella Croce, e quella dc’mcdc- 
(imi ladri, ch’cranocrocifilli con eliso 
lui ; c non vdendo in tutto quello tem- 
po vna lòia parola di conlolazionc quel 
mede fimo Signore, che con le lue pa- 
role ed opere era fiato di si granconfo- 
lazionc a tanti . 

jkS Pati nel fentimenro dcH’odorato 
perche morì fra puzori ed orrori del mò- 
te Caluario^ detto COSI da Uccaluaric, 
cdcirolfa de morti , cheiuifigiufii^ia- 
uano, le quali perche elfi cran mal fot- 
ter ri da ’carnehei, ò perche di poi cran 
dilfottcrratt da’cani , erano Iparlc per 
tutto il monte , c mcfcolati con la cor- 
ruzzionc del l'angue faccan quel luogo 
orrendo , putido , putrido, ed inloppoi- 
tabilc alfodorato. £ come il. diuin pa- 
gatore dc’noftri peccati non lòlamcnte 
clefsc il cenere della morte , ma ancora 
lacircoftanzadcl luogo, pcrlòdislarin 
efso gli eccelli dell’ odorato, volle che 
folse cotanto inietto c puzzolente . 

Pati nel Icntimcnto del girilo , 
non Ibi perii fiele c l'aceto che gli dicco 
àbcre , ma molto più per quell’ardcn- 
tllfimafctc , incomparabilmente mag- 
giore di tutti gli altri tormenti : giacche 
ella (blo obbligò il paziemillìmo Rc« 
dentorc i chiederle qualche rifioro.Ma 
più in eliso potendo il defidcrio ifì patir 


per net , che la forza della natura ncll'- 
vmaniià infiacchita ed cfuifia, pruo- 
uòf acerbo del l’actco , c l’amaro del 
tìeic per morti fica re il gufto, e non ne 
volle tran^ugi ir fvmido , per non mo- 
derarne fardorc , nè alleggerir la_# 
letc- 

j i8 Patì finalmente nel fcntimcnto 
del tatto , non rimanendo parte alcuna 
di e,v. '■ lapro Corpo, che non fofst^ 
B•a^^oria^* con tormento particolare . 
Nelle braccia pati le funi c le catene , 
nel volto, le guanciate nel Capo la co- 
rona di fpine , negli omeri il pelò della 
Croce , nelle colle le migliaia delle bat- 
titure, nelle manie nc piedi i chiodi j 
ed in tutte le olia, in tutt'i ncrui ^ in 
tutte le vene, in tutte le arterie, 1 cl- 
Icr fofpclb , cruciato , c la violenza più 
che mortale di fiar tre ore p^deme 
da vn legno fin’all'vltimo Ipicaic ia 
elèo . 

519 Or fc quelli fon'fgiorni, in cui 
ilmie Dio tanto pati in tutt'i cinque 
fentimcntipaiilca qualche cola per e(- 
Ib? Nitin cuore crcd'io . v’aùrà si in- 
grato cd inlcnfibilè , che non fi lafci 
muoucr da quella ragione. Hce enim 
ftntitt in vobis ,eutd in Crifle ltfu:à\- 
cc San Paolo . vu.cl Crino lenti in 
fc, dobbiamnoilèntìrìnnoi; egli per 
amor nofiro , e noi-pec amor fuo . £ le 
la vellra diuozione defidera fapcre, e 
mi richiede del modo, concili potiam 
porre in pratica quello reciproco Icnti- 
mento, mortificando anche noi i nofirì 
tutti lèntimenti , dico primieramente , 
che mortifichiamo la viltà .andando in 
quelli giorni con gran modeftìa c rac- 
coglimento, e negando agli occhi la_« 
viltà di tutte le creature , e ritirandoci 
particolarmente da quelle, che piùc’- 
aggradano , c più ci dilunilcon da Dio. 
Gliocchi.tengon due vffici; vedere e 
piangere : e piu pare Dio li formafM per. 
piangere che per vedere ,g'racche i ciec- 
chi non veggono, e piangono. Giàcche 
diamo tanti giorni agli occhi per vede- 
re , giàcche i noftri occhi fon tanto af- 
faticati in ved'erc.non darem loro qual-, 
che giorno di vacanza , in cui ripofino 
ih piangere? Piangonoi noftr’occhi L 
noltrì peccati , e piangono molto 
in particolare il non efserfi più tolto 

accecati - ebe ofièndcie Dio . Ah. 
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Signore , quanto meglio farebbe fiato ua Dio, che fi mangiafTccon lattughe, 
il nonauer’auuti gli occhi, checon_. agrefii, TOÌchei*agrefieeil ditfipito , 
elfi aucrui oflTcIb . nel cibarli in quefti giorni, l’c la mi- 

tzo Morti Hchcrcmo i I fcmimento del glior difpofizione per cibarfi poi nel 
vdito, ritirandoci in quella fettimana Giouedì dell' Agnello Diuino Sagra- 


da tutte le conuerlazioni , non loia- 
mente illecite ed oziole , ma anche dal- 
le lecite . Miniam 1’ vdire col leggere , 
leggendo in tutti quelli giorni qualche 
iibrofpiricuale , in cui Dio ci parla , c 
noi vdiamo . A chi non è molto eferd- 
tato in orare , f è più facilcii leggere , 
e molte volte anche più profitteuolc^ . 
Nell’Orazione noi parliam con Iddio, 
nella lezzione Iddio parla con elfo noi . 
£di quante cofe, che larebbe meglio 
non vdire, vdiamointuttol'anno: in 
quelli giorni almeno farà bene che noi 
vdiamo Iddio. 

jzi Nel lentimento dell'odorato po- 
co v' hi da mortilicarfi gli vomini di 
quello paefe ,oue non venga quello vi- 
zio ■ Nelle donne , fe v'hà in elle qual- 
che delicatezza , raccordinfi, chein_. 
quella Settimana la Maddalena (parfe i 
luoi odori ed vnguenti d piedi di Grillo 
E per abborrirli e detcllarli perlcmpre, 
fappiano . che l’vltima dilpofizione del- 
la morte acimedefimo Signore furoiL^ 

qucA’odori . Allor che la Maddalena > 

Iparlci Cuoi odori , rifuegliùlfi l'auari- 
zia di Giuda, e trattò della vendita , 
perche vende il fuoMaellro , lo prclc- 
roel'vccilcro. Perciò dilTeil Signore, 
cdcii Icnlò letterale, Mittens bfcvn- 
luentum , htc in corpus meum , ad Jepe- 
Matt.zS tìendummefecit . Cotelli vnguenti fa- 
ran perla mia fepoltura , poiché di elfi 
fi prenderà l'occafione della mia morte. 

ui II lentimento del gullo , benché 
s’abbia à tener mortificato per tutta la 
Quadragefima col digiun’ordinario.rd 
bène in quelli giorni monificarlo an- 
che più in particolare. Molti Santi dell’ 
Eremo palfauan quella intera fettima- 
na lenza gullar cibo: cperlbnedi flato 
di fTercnte , non nell’Eremo , ma nella 
Corte pallano in digiuno dal Giouedì 
fin’al Sabbato. Ne giorni maggiori di 
uella Settimana louile delle tauoledc 
Iran Prencipi si c , non porli in elTq__, 
altro , che erbe : per quelli giorni pro- 
priamente fi fecero! digiuni in pane ed 
acqua : almeno quelli giorni non fon 
per lautezze. J,’AgnclIoj 


mcntato . 

}zj II fentimento del tatto , comeil 
più vile edii piùcolpeuoledi tutti vuol- 
fi edere in quelli giorni più mortificato- 
Allorché Vria venne daH’elcrcito , per 
ordine dej Rè Dauid,difsègli il Kc,che 
andalfc à ri polare in l'uà cala : ed ci che 
rifpolc? Come, mio Signore, il mio 
Generale GioaD llà in campagna dor- 
mendo Ibpra terra, ed ioch'abbìa a • 

giacermi fui letto? Non farò mai tal 
cola , e fti fubito à polàrfi Ibpra vna ta- 
uola nel corpodi Guardia . Il letto, l'o- 
pra cui prefe l’vltimo lonno della morte 
il nollro Gesù , ben voi fapcte qual’- 
cgli lù . Or farà giullo , cne quando 
«li tiene per Icttoìl duro legno dclla_ 
Croce, il nollrocorpo fi giaccia si mor- 
bidamente , come negli altri g^iorni : 
Hanui ben ragione , che in quefii gior- 
ni vi fia qua lene dinèrenza . Almeno il 
Nollro Re, ed i fuoi Figliuoli ,dal Gio- 
uedi fin’a Ila Domenica non fi ripofan 
nel letto , ne vi giacciono , ma in ter- 
ra , alTlllendo femprc mai al Signore ^ 
lènza vfeir mai dalla Cappella , ne di 
giorno ne di notte . Quelle fono le not- 
ti , c quelli i giorni , per cui fi lecer le 
penitenze : per quclte notti fi fecero i 
piedi fcalzi , perquefte notti ledifcipli- 
nc , c per quefti giorni c per quefte not- 
ti i cilici). Quanto pochi debbondser 
i cilici) del Maragnone? Ma quefta non 
c buona Iculà . 

JZ 4 Quando! Niniuiti dclibcraron 
di fàrpenitenza , comma ndaron,chq_, 
tutti , non lolamente vomini , ma an- 
che gli animali fi cuoprilTcr di cilicio . 
Che la penitenza lolle cotanto vniucr- 
falc si che anche gli animali v’auclTcr 
la lor parte , non mi rende Itupore, per- 
che la contrizione .quando l’c vera , dà 
in qucltcltremi . Quel che fopra tutto 
può d’elscr di marauiglia à molti , si è, 
che fendo la Città tanto ampia , chq_, 
Ibi di creature innocenti tenea cento e 
venti mila jd'sehdo gli abitanti si vizio- 
fi , che Dio volcua diftruggerli , v’auel- 
fc in coul Città , e frà tanta gente tan- 
ti cilici j, sì che potclse 4’ dii veltirfi 
F f un- 
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tanta intìnitàd’vomini, di donne, di 
fanciulli, cd anche d’ animali . Se noi 
dicelic la Scrittura , parebbc cofa incre- 
dibile; ma di leggieri può crederfì . I 
cilicij non hà mcfticri , fin telfuti di 
peli di camelo , come que’ del Battiffa 
di qualfitioglta cola af pra può farfi il ci- 
licio, le v’ha defiderio e volontà di por- 
tarlo. Vn noffro Fratello noi abbiam 
nella nofira Compagnia , di nome Lui- 
gi Gonzaga , ch'era figliuolo erede del 
Marchefé diCafliglionein Italia , 
come in cala di f'uo Padre non v’auca_. 
altro , che finimenti di Caual)eria , c 
non di penitenza .il dinoto giouang_^ 
prendea ledile Acliette degli fproni, e 
ponendogli da vn fianco e daH'altro, fa- 
ceadiclTeilcijicio. Eperchedi tal mo- 
doapplicòal liiocorpogli fproni .corfe 
con tanta velocità la carriera della vir- 
tù e perfezione, che in meno di venti- 
tré anni , ch'ei ville , meritò cfTcre , co- 
me Té , alcritto firà Beati . Fanto è ve- 
ro, che per aucr cilici) non fi richieg- 
gon nccaincli , netclari, le v’ è la vo- 
lontà, eia diuozìonc. 

ji? Qiitfte fon le mortificazioni , 
con cui i noflri cinque Icntimenti han- 
no ad imitare i dolori di Criflo in que- 
lla Settimana . Non parlo della conti- 
nenza da altri vizi) , perche ben sò che 
fiamo in paefe dc’Cri fliani . Ma perche 
altresì fliamo in paeCedi Ibldati ^ io ri- 
detto che nei giorno de Ramichiudon- 
fi lecaléde'giuochi , celie non écofà , 
cut gli Vfficiali debbono confemire in 
alcun modo, nepurallòldatopiù |xr- 
duto. Lamcntafi Criflo Mr il Profeta 
che nel giorno della Tua Paflionc giuo- 
calsero su le vcfli . Etfuptr vejltm meam 
miferuHt [Mm. Quello fù,quandoque' 
che crocifìfsero Criflo , dopo aucrio 
alzatoinCrocc,mcf'sermanoàdadi , e 
giuocaron le (agre Tue vcfli ; e toflo ag- 
giunge il V'angelo : Et milites quidtm 
bacf ectrunt , e quc’chc ciò fecero , fù- 
ron foldati . I fòldati altresi furon que’ 
chccrocifirscroilSignorcj ma l'Euan- 
gcliflanon fece riHcffionc ncH’auerlo 
clficrocifilw , mainancr giuocatc le 
lue vcfli ; perche il crocifìgger Criflo 
fùobcdicnza fatta à lor Superiori , il 
giuncar le lue vcfli fù lor proprio viziO' 
Sapete voi chi giuoca in giorni tali , co- 
me quelli ì Sol chi crucifigge Criflo, e 


chi giuchcrcbbc anche Icfuc fagrc vcfli 
fc lcaucfse. Voglio narrarui quel che 
m’adiuenne in Inghilterra . Veniuan 
con cl'some due Penoghefi ; i quali in 
vna Domenica fi pofero in vn’albergo à 
giuocarcal tauolicre: n’vfcì fuoiifal- 
Dcrgatore molto turbato, c come fuo- 
ra di fé : E che , Signori , volete , che 
mi venganoà dar fuoco alla cafà ? Dar 
fuoco alla cala , c perche? Perche co- 
tcflol’cvn giuoco, che può vdirfi di 
fuora , c fé auuien che s’oda , e lo fap- 
piano i Magi firati , fon perduto . Cosi 
dicca quell vomo , ecosi farebbe flato . 
Ed affinché più anche v’ammiriate , la 
Città , ò Villa era Dourc, portoe Ica- 
la marittima , oue tutti , lenza pur’ec- 
cetuarne vno, fono Eretici. O ver- 
gogna di quel che noi tanti apprezzia- 
mo, il nome dc’Catolici ! Se in terra d’ 
Eretici l’è (acrile^ giuocare al tauo-, 
lierc in giornodtDoracnica ordinaria , 
che farà giuncar ò quello, ò altri giuo- 
chi in vna Settimana Santa , cd in vn 
paefe, oue s’adora la Croce e le Ima - 
ini di Criflo, e fi celebrano i mifleri 
ella lua morte? Sta anche quella vna 
delle mortificazioni fpcttante al corpo • 

5. IV. 

316 ETAnima^ chehà da fare? II 
Corpo imitare: l’Anima meditare: il 
Corpoco’Rami di Palma, fAnimaco' 
Rami d'Oliuo.L'Anima in quelli gior- 
ni hà da fare del cuore vn monte Calua- 
rro, alzareinef'sovnCrifloCrocififlb^ 
cd in tal modo porli à contemplare s 
fuoi dolori . O cni potrà ora fpiegarfì 
col pcnfìcre , e parlar con filenzio ! Al- 
lorché gli amici di Giob furono à vifi- 
tarlo nelle lue disgrazie , dice la Sagra 
Scrittura , che flctccro vna Settimana 
intera vcggendolo j lenza dir parola—. . 
Così hanno à far 1 Anime noltre in_. 
mefla Settimana , le fono amiche di 
Gesù . veder .tacere , c l'tupirc. O che • 
viltà ! ò che filenzio fòche marauiglia ! 
òche ftupore ! Di tre cole folo io rav 
contento, che l'Anime noltre doman- 
dino à lor medefime f ui bello di quello 
ftupore. Chi paté? Che paté? Per chi 
paté? L’è^uefta vna meditazione per 
vn’ eternità . 

}i 7 Chi paté? Dio: qucll’cfser etera. 

no, . 
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no, itnmcnfo, infinito, onnipotente ; 
quegli , che creò il Ciclo e U'I erra con 
vna parola . e può annientarlo con vn’- 
altra :que§li ,auanti lacui Maeltàltan 
tremando 1 Prencipati , le Podel'tà , le 
Dominazioni,e tutte l'altre Gerarchie. 
QiieCto Dio la cui grandezza, quello 
Dio, lacui Macità , qucltoDio la_» 
cui Souranità incomprcnfibile lòjq ciso 
interamente conolcc , c tutti grintel- 
letti creati infinitamente diitanti non 
pofsono in alcun modo conofeere, que- 
Iti , qucfti gli è quel che paté . Qjti s' hi 
da lermarfi alquanto crimanerfi con lo 
ituporcSin Bernardo pieno anch’ci di 
Ctuporeedi terrore in quel'ta conlìdera- 
zione proruppe in elclamare . Er^o nt 
credendum eft , ^utd ifiefit Deus , qui fiu- 

lellasuT , quicùnfpuitur .quicracifititur . 

GlicporinVile, che $’ abbia à credere ^ 
che quclto che paté tante ingiurie tant 
oltraggi, eia medcfima morte, 
quel medefimo Dio immortale , impal- 
fibilc, eterno, che non hà principio , 
ed c il principio e la fonte d'ogn clserc i 
Ouefti , quelti Tè delio che ne egli la- 
rebbe Dio , ne la noltia Fede larcbbc_^ 
Fede , le egli non l’auelse fatto , ne noi 
crcdereirìmo quel che eccede tutta 1- 
vmana capacità • Perciò Bàia allor che 
entrò à parlar della Pairione, come Pro- 
Zeta il più eloquente di tutti , Tclòrdio, 
con cui cominciò , fù quella dimanda. 
iliùi trtdidit auditiù sufira} Chi v 'aura 
chediacicdito a quel ch’io laro perdi- 
te . Cotanto lonuno si è quegli che pa- 
teda ciò che paté, equcltièpio. yc- 
dcie bea voi , quanto più ha da Itu- 
pirfi. 

318 Dopod’auerconfidcrato, efser 
Idtfioqucgliche paté, leguirà la con- 
fidcrazionc di quel eh egli paté. E non 
iblo abbiamo à recarci i memoria, quel 
che gii vedemmo aucr' egli patito cfte- 
xiormeme nd corpo , ma molto più dc^ 
ue conlìderarfi , e lermarfi inquelch 
ci pati interiormente nell’Anima, ed 
in tnttc le fuc potenze • Con duenomi 
òcon due fimiglianzccidichiafò il no- 
Uro afnorofiliimo Signore quel unto 
chTcifolfierfc nella fua PalIìooetTOlno- 
snccconla fimiglianza delCalicc_^ , 

3 Bando difsc à San Retro; CaUetm quem 
rdit mibiTaitr , n$n vis vt bibumiUumi 
XnnoaTUoi» chi© beua quel Calice, 


Predica Decìmaquarta 


12S 


che mi di;de il mio Padre? E col nome 
c con la (imiglianza del Bactclimo , 
quando dìi'ie à tutt’i Dilccpoli;Cdp;/y ma 
babeo baf.sn.ari , (y quomcd» cearÙet vf- 
que dum perjidatur . 1 iò io ad elfcr bat- 
tezzato d’vn battcfimo , che bramo ar- 
dcntìirimamcace ^ c con tutta l’anlia-^ 
del mio cuorc,lin à che venga . Di mo- 
do che diciiiarò il Signore quel eh' auca 
à patire per noi . ora col nome di Cali- 
ce, ed ora con airic Battefimo : c per- 
che ? Perche il Battefimo fi riceuc al di 
fuora, cdilCalicc riccuefi per di den- 
tro: E Crifto Signor Noftro nella l'ua 
Palfioncnon Ibi pati per di fuora ne’ 
tormenti del corpo, ma anche anzi mol- 
to più . per di dentro i dolori dell Ani- 
ma. Per il di fuori pati le battiture, le 
Ipine, ichi^i, lalancia,chelolbar- 
Icrotuttodilànguc, c perciò fd chia- 
mato Battefimo: per di dentro pati le. 

: n ^ : i_ l , ^ 


trificzzc , i timori 


le ambateie , 1'- 


agonic , che lenza ferro gli trailcro an- 
che il lànguc nell’Orto , c mortalmen- 
te gli pcnccraronncirAnìma . Trifliseft 
tAnima mta vfque ad mottem . 

jzp Oh chi potellc entrar nel profon- 
do dell’Anima di Gesù, ccomprender 
quel che nel ConcifioroSagratilÈmo e 
Mgrctillìmo delle lue tre potenze palTa- 
ua , c fi conferiua in tante ore ? La . 
memoria fin dal principio del mondo 
rapprclcouua i peccati di tutto il mon- 
do, percullodisfacea la Diuina Giu- 
ZHzia : l'intelletto ponderaua il poco 
numcrediquc'chcdoucan approfittar- 
fi del prezzo infinito di que'tormemi ; e 
la volontà fi distacca in dolore , in veg- 
gendo unt’ Anime perderfi per tor col- 
pa , lenza che ritroualfe coniblazionc 
alcuna in tanta perdiu : e quella era— < 
quella trillczza , che ingombraua tut- 
ta l'Anima del Saluatore, c con tré 
chiodi più acuti e penetranti lo droci- 
figgea. Quìdqbbiamdi bel nbouo fer- 
marci , c ftupircà di qaei l'infinito amo- 
re , ed infiemc della Ooflra infinita ce- 
cità ! O Signore quanti può clTcre che 
vcdcllc allora di que’che fi ritrouano io 
quella Chtelà , i quali, perche aueano 
à (htprezzarc , e Condannar le lot Ani- 
me , mariorizauan , cd trin(ùCttan d’- 
agonia la vollra? Cialchcchino Confi- 
dcri , fe per ventura , ò eterna dil'a- 
uentura , fia vnodi quelli , ed apra ben 
F 1 X gli 
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li occhi al Tuo pericolo, fìn’àche egli 
i tcmTO. 

Quefiic il Dioche Date: qucAi 
fono i martori cd i dolori cnc paté; e Ibi 
riman à vedere per chi paté ■ x la Fede 
non m'infognaire altro, io crederei , 
che Dio paté per il Ciclo, giacche veg- 
io il Sole ecclidato , ed ammantato 
i lutto : crederei , che patiilc per la 
terra , giacche la veggio tutta tre- 
mare, e Icuoterfì dal Tuo propio ccn> 
tro : crederei , che patille per le pie- 
tre , giacche k veggio farli in pezzi 
l’vne con l’ altre , ed aprirli le Ic- 
polturc : crederci , che patifTc per il 
Tempio di Geruialem, giacche veg- 
gio da capo à pié ftracciarfì il Ve- 
lo del Banda Sandtrum , crederci . eh’ 
ci patilFe per gli elementi, giàccne li 
veggio tutti Iconuolti , conlufi , at- 
toniti e con prodigi! di Icntimento e 
di terrore turbati . Ma non fon que- 
fte le creature per cui pate Iddio , 
quantunque tutte con fcfiìno, che pa- 
té il Jor Creatore : e con cfscrc it- 
ragioncuoli , cd inknfibili vulcano 
finir con elio, quando lo vidcr mo- 
rire . Chi fon dunque quc’pcr cui 
pate l'Autore della Natura , c per 
chi muore 1* Autor della Vita ? ^n 
io , cd è cìalchcduno di voi , c fiam 
tutti gli vomini . Per noi , e fot per 
noi pate Dio , e fol per noi patc_^ 
quel che paté . Per noi , che dopo 
auerci egli creati , noi rifpettiamo : 
per noi , che dopo auerci egli con- 
feruaci, noi fcruianao : per noi, che 
dopo auerci egli redenti , non l’ vb- 
biaiamo : per noi , che dopo cITcr ei 
morto per. noflro amore, non ramia- 
mo per noi , che dopo efserfi ci po- 
llo in Croce per noi , torniamo à 
crocifiggerlo mille volte per noi ^ 
che chiamati da elio, cd afpettati a 
braccia aperte , non vogliano vdir le 
fue voci : per noi finalmente , che . 
/apendo auerci egli à giudicare , c 
prometterci il Cielo, le non roffeo- 
diamo , vogliam piu tolto l’Inferno 
lenza di lui , che il Cielo con lui : 
qucAo si c quello, che faogn'vomo 
in peccando mortalmente : c quello 
ai è quel che continua di fare, fia^ 
che 1» in peccato : affinché veggia- 
<e , le r' hi ragione non Iblo di 


Auptre , ma di perder il giudizio % 

5 V. 

QtielHlbn ,Crilliani,i tre pun- 
ti brìcui cd alcillìmi da meditarli da noi 
in quellt pochi giorni , i quali iodi bel 
nuouo ripeto, aflinchevi rimangan-. 
benìmprelfi nella memoria . Chi paté? 
Che Mte ? Per chi paté ? Io (pero dal 
vollr^cfscr Crilliano , che non lòlo 
in quelli giorni della Settimana San- 
ta , ma per tutti gli altri di vollra 
vita fiate per appigliarui a quella 
diuozione tanto douuta à q^uel che 
ci merita 1' amore di chi die la fua 
per noi . £ niun fi Icufi , col dire , 
che non $à meditare , ò dìfcorrerc : 
poiché Dio non vuol difeorfi , ma 
volontà : anzi ne pur ci chiede la 
volontà, contcncandofi fol della me- 
moria - Mac factte in meam emmemo- 
ratioHtm. Figliuoli, dice Crillo, die- 
di la vita , diedi il Sangue , diedi 
tutto me medefimo per volito amo- 
re , non vò io ahra paga da voi , lè 
non che vi raccordiate di me . Di 
uante cole dille, c lece il Figliuolo 
i Dio in viu ed in morte , ninna 
r c più propia per intenerire , cd an- 
che addolorare qualfiuoglia cuore 
vmano di quell’ vltima raccomanda- 
zione , con cui congcdòllì da noi . 
Che Dio fatto vomo per amor degl’ 
vomini , c morto per amor degli vo- 
mini giunga à chiedere à medclimi 
vomini , che fi raccordin di luiJ O 
durezza , ò ingratitudìue vmana! L’ 
è Dio cotanto amoroiò e benigno , 
che ci richiede la noAra memoria : 
c noi fiam sì duri cd ingrati , che' 
fà di me A ieri à Dio , che la ci do- 
mandi : Non m’ìmcnerifcc , he mi 
muouc tanto à compaHìonc quel tut- 
to , che CriAo patì, quanto quclché 
Tigni fica nel Tuo cuore e ne noAri 
qucAa dokrofa raccomandazione. £ 
ual dolore farebbe Cri Aiani , ò qual 
olorc è si indegno cd oltraggiolb 
dc'ooAri cuori ' le richiedendoci que- 
Ao buon Signore Ibi la memoria— ■ , 
anche qucAa nói gli ncgailìmo? 

•jjz Non lìa dunque così per rìr 
ucr^uza della^ Morte , del Sangue , e 
della Paflìone' di'^etù, almeno ifu. 

que- 
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^ae/H fanti siorni . Raccordianci de' tare , non Croce , nè Aà CriAo . 
(no* dolori , raccordianci delle lue^ Per amor del mcdefimo CriAo , Cri> 
f>cnc, raccordianci delle fuc piaghe, Aiani, c CriAianc , non A conunet* 
€ (òpra tutto raccordianci del luo te si grand'indecenza, e non faccia» 
amore . Con «jucAa raccordanza le- mo va si publicoe manifcAo aflron» 
uiaaci la mattina, con queAa riti- to alla Feac,con cuicrediamo, che 
rianci la (era . con queAa pa(fìam_ quel Signore , cui abbiamo prefentc 
qualche ora della notte . SingoJar- nel Santi illnTo Sagramento, rè quel 
mente vi raccomando qucA' vnict— < medcAmo , che iù per noi crocinlfo 
memoria nelle Cbiele . c nel vilicar nel Caluario . Nel Caluario adìAc- 


delle Chieiè . Gran hacchezza I' è 
quella degli vomint , e grand' aAu» 
aia l'c quella dei Demonio, chean» 
che in qucAa Settimana Santa c'or» 
diica de’ lacci , e gK ci tclla dclbu^ 
noAra propia diuozione. Non s‘ an- 
no à (correr le Chicle per oAcnta- 
zionc, nò per tèda , ne per curiofi- 
xà, per vederui chi và , e come và, 
« con chi và , ma Ibi per andar con~. 
£li occhi in terra , e con l'Anima 
tutto raccolta in le mcdcltma j con- 
fìderando , che inquelmcdcliinogtoc- 
no, cd à que' medehmi paAì Icn gi- 
ua Grillo con la Croce à banchi , z 
anuarire per me, af tinche io nonnio- 
xitli cternameme, c patendo tant'ol- 
uaggi e tanti tormenti , per liberar- 
mi da' tormenti dell' Inferno. O qual 
memoria l’è queAa per tacci ogn'- 
zltra cola dalla memoria. Giunti fi- 
nalmente alla Chiclà auete à hgu- 
xarui d'cllcr giunti al Monte Clal- 
aiario { oc qucAa l’è immaginazio- 
ne, ma verità di Fede , mentre iui 
realmente c il medefimo CriAo } , 
c fami in etfetto , quel che farcAe , 
ie allora Aclfeil Signore in Croce , 
■e Jo vedcAc co' voAri occhi . 

Ili Con aucAa modcAia , e sù 
quefta confiocrazionc s' han da noi 
ù virim le Chicle , c con la mede- 
Ama c molto maggiore .abbiamo ad 
alAAcre in clic agli Vthcij Diuini , 
nc vedendo ne parlando , aie dilcor- 
rcndoui , che l’c vn abuib maledet- 
to, che non veggendoA -in alcun’al- 
tra parte ddia CriAianità , ibi nella 
'Spagna, ed in Portogallo oue tan- 
to ci pregiamo d’ellcr’ i Cattolici , 
vedcA introdotto con ìfcandolo , ed 
zbborrimcnto anche degli Eretici . 
C le aflìAclAmo nelle Chiclé noAre, 
xomc eglino nelle loto , ancorchc_^ 
àndcgnfi 4 i si iautOj ouc non hà Al- 


rono à CriAo la Vergine SamiAìma 
San Giouanni , Sanu Maria Mad- 
dalena , e l’altre Macie , ed è coAt 
degnillìma à notaxA , che in tutti i 
quattro Vangeli Ai non A dice, che 
alcuna di clic diccITc ne’ pur vna A> 
la parola Tutte Ade mirauano e 
-conAdcrauano quel che vi A facca , 
ma ni una parlaua , perche i mi Acri 
della Palfionc vogliono cAcr venera- 
ti con Ibmma attenzione, c medita- 
ti £on Jbmmo AIcnzio. 

3^4 Facciali poi da looi tutti in—. 
qucAi giorni quello piccioi lagrih- 
cio , di cui niuDo può Icui-trli , ed 
in lodistazzioue di ^el medio , con 
CUI abbiamo oHclo Dio nelle noltrc 
lingue , offeriamogli il non parlar 
£.on alcuno , e lol con elfo , almeno 
hnchc gli faremo prclenti . X>i quel 
tutto che hò dcuo An qui , farà 
■cialchcduno quel che il l'uo (cruore, 
c la l'uà dcuozione gli Aiggcrirà: ma 
di quella modcfiia^ riucrenza, c del 
lilcnzio nelle Chicle niuno eccettua 
il medelìmo Crilto . Raccordianci , • 
che diam Criitiani , c che in ni una 
altra colà s'hà da veder che lo Aa- 
mo c che di quefta Predica , e degli 
auertimcnti datiui in ella da me , V 
<hà «gli à chiedere «omo ftretijAmo. 
Raccordianci quante Settimane San- 
te Acn pallate da noi , lenza cilcrue- 
nc approAtuti, e cheepuò elfcrc , che 
quefta per noi farà l’vitima. Quan- 
ti vidcr le paAate , c non veggion_. 
quella, c quanti vcegionqucita, ci\e 
non auranno à vc 4 cr la Icgumtc ^ 
Se làpcAìmo di certo , che quella Set- 
timana Sanu folle per clfer 1 ’ vitima 
di noitra vita , quanto iarcAìmo? Or 
facciam quefto medcAmo , e noi fac- 
ciam per timor della noftra morte , 
ma per amor di Gesti Criilo. 

335 Ah mi* Sigsorc , che le mie 

pa- 
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parole fon di ghiaccio, e qucfli cuo- cc, che illumini la nofera cecheaxa . 
ri , (bnza la roftra grazia , fono di Cotefto Sangue, Signore , cotcft’ac- 
bronzo. Qj»>ndo voi ipirafte sii Ia_. qua eh’ vici da! voftro cuore, irrighi 
Croce, inchinafie il capo (òpra il e renda fenili f Animenoftre , afhn- 
petto, in legno , d’ attere à porre gli che tutte lòggettatc al voftro amore, 
occhi in voi , e non in noi , nel vo> c prof frate al pie della voftra Croce, 
^o cuore , e non nc’noliri peccati, contrite ed vmiliate vi chieggan_< 
coteAo medelimo cuore ferirò di perdono de’ lor misfatti , ed di tutt’ i 
lancia (gorgarono i due clennenti , peccati commeffi fin’ ora . Non mai 
con cui mrmaAe la voAra Chiela— < : piu , Signore , offenderui , non mai 
fgorghino anch’ adelTo gli fpiriti vita» più , per eflcr voi quel che liete . Co- 
li , fbiriti di vita , e di grazia , ci lo promettiamo c profcinamovmi- 
con cm la riformiate : c fìrome illu- lilfìmamente . E coti lo lutiamo , 
minafte, edefte la vifu, à chi Io vi Clcmemifrimo Gesù , dalla voftra mu 
fìtrì , così , aiKorchc sì ferito ed of- lèricordia infinita , per i meriti della 
fefo da noi ( giicche fempre mai ftà voftra Palfione , e degli aiuti della 
viuo nel voìtro cuore, il inedcfimo voftra Grazia . Amen, 
amore ) elea da elfo vn raggio di lu- 
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PREDICA DECIMAQVINTA 

Di Santa Terefa e del Santiflimo 
Sagramento 

Veti a 


Nella Chlefa dell’ Incarnacione di Lisbona 


Concorrendo quefte due fèfts nella Domenica dicianouc» 
(ima dopo la Pentecofte. 

V Anno 1^44. 


Simile fa^um e/i J^egnum Calornm homini ^gi qui fede nn- 
pUs Filiofuo^e^ mtftt feruosfuos'vocare inuitutos. Mat.ii. 
Caromean/erée/i cibut^ fanguis meus •vere efi ^otus. Io; 6. 
Simile efi l^egnum Ceelorum decem Ftrginiius qua uceipien- 
tes lampndesfuas exierunt ohuìnm fponfo CP*fponfa.Mzt. 2 j. 


5- I. 



,N vn giorno , in 
cui fi propongono 
tre Vangeli , non 
è gran cola , che 
predichiam l'opra 
tré Tenri. Il pri- 
mo Vangelo gli è 
della Domenica corrente.che oggi cai^ 
talaChida vniuerl'alc. lllècondo l’c 
del piuinifiìmo Sagramento per la di- 
vozione particolare di qucAaCafa. 11 
■Terzo l'ei] Comune delle Vergini, in 
memoria della Gloriola Vergine Ma- 
dre di unte, c tanto Sante, la Santa 
Madre TcróTa di Gesù ; la cui tbleniù- 
*à concorre altresì , ed oggi rien qui 
celebrata . 

Incominciando dunque dal pri- 
mo Vangelo. checomepiù vniuerfale 
c più pcopio di quello giorno , conuicq 
che fia q nello , che c aF> 1^ firada e il 
fondamento à tutto, dice in elTo, ed 
ìafegna i^ Parabola U Dittino Maefiro, 


che il Reame del Cielo è fomigliante_, 
advn vomo Ré: Simile faSum efi Rr- 

5 num Ccelorum bmìni ^gi . Non v’ni 
ue cole coumo vguali nel mondo, co- 
me il Ré, ed il Regno. I Ré fono gli 
fpecchi, à quali coropoi^onfiivalTalU 
culi faranno le azzioni del Regno , 
quali fono le inclinazioni del Ré . Non 
t^rla Crifiodioualfiuoglia Regno, ne 
di tmalfiuoglia Ré , ma del Regno del 
Cielo , e d’vn Ré vomo : perche fe il 
Rè fari vmano , il Regno farà fortuna- 
to , e fe il Ré farà vomo , tanto ficuro 
farà il Regno della terra . come quello 
del Cielo. Ostello Rè, dice ilSijgnore, 
che celebrò con gran fefia laccaUmen- 
to del Prenci K luo figliuolo , Qifi fe~ 
eit nuftias Fiìk/u» : Ed in q nello altre- 
sì dimofirò egli ellèr Ré vomo , poiché 
il non tralcurare la fuccelltone , e ricor- 
darfi della mortalità . Giunto il giorno 
delle nozze , mandò i fuoi fenii a chia- 
mare gl'inuiuti al banchetto, c dice il 
SaeroTeftovnacofa, che pare incre- 
dibile, cdé, checfiì non vollcr veni r- 
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ui. Et mltbMt ventri . SciIRclichia- vairalli. Le meglio auer meno Città . 
mafleper la guerra, aurebbe qualche cpiù vbbidienti. Perciò la chiamò il 
feufa la fconolccnza nella fiacchezza, e VangeloCittàlua , di loro, enon del 
nel timor naturale; ma non venir alle Rè. Cinitatem illorum. Città, chear- 


nozze , ed al banchetto t* Più à ballo , 
dice il medelìmo Vai\gelo, che il Rè 
comandò à l'uoi foldati , c vennero ,• 
ora chiamò i lùoi conuìtati ,enon vcn.. 
nero. Io lor perdono la feortefia per I’- 
el'empio • Sci valTalli hanno à mancar 
al Prencipefia ciòpiùnella mcnla , che 
nella campagna . VeggendoilRè ,ch’i 
conuitati non volean venire , mandò la 
feconda ambafeiata .ma per altri (erui , 
c non per l medefimi , Mifitnhos Jeruos . 
Non è nuoua Ragion di Aato ne 
Rè per migliorar volontà , mutar Mi- 
ntflri. Ma la ragione, chequi ebbe il 

Rè , fù anche più facile c piu piana >■ . 

Mandò la feconda volta ahri lerui, per- 
che conuien , che fi ripartifea la fatica 
echetutti- fieno impiegati. Sei fecon- 
di rrpolarono , per quantafaticarono i 
primi „ rè bene , che riptrfnchi. primi , 
echc poi vadano! fecondi . ,Di talmo- 
do i 1 mutatfi del Rè i Miniftri , non'c 
condannare i talenti , e ripartir le fatN 
che . Se i primi ebber fini firo fùccclTo 
non l’auranno migliore i fecondi; po- 
iciachc non fémpre alla mutazione fic- 
gue il miglioramento. 1 orimi ritroua- 
ron ma laiolontà . Telepatie ventri ; l 

fecondi f'pcrimcnteranno malcopcrc_j* 
Occiderutie eos . Vuohdirc, che alcuni 
de’conuitati fùronfi malcreati, che non 
folo maltrattaron di parole i (cruì del 
Rè, ma vennero à por loro le mani, ad- 
doffo, &ad vccidcrli . V’hàingratitu- 
dine maggiore ? V’hà maggior feorte- 
fia? V'ha maggior’ ardimento di vaf. 
filli? Che farà in queflo'cafo il Rè ? 
DiceilTcfio, cherattamente mandò 
i f'uoi efcrciti ad efeguire vn gafiigo 
cfcmplarenon lòlo nelle pcrlonccnc_» 

corpi dc’ribeHi , ma nella medefima . 

Città, oueviueano, di cui non rima- 
le che le ceneri in memoria , ò in eter- 
na obli mone di tal’audacia. Così fece 
ilRè,ecosihannoà far’iRc. Chiog- 
gi s’ardi contra ilfèruo , domani s’ardi- 
rà contra il Padrone . Impiegò l fuoi 
efcrciti in if^cnar le propic Città,quà- 
do parca più conucnicntc conquifiazie 
altrui: perche non fon si perniciofe 1’- 
eftilità ne’ncmici , come l’audacia nc’ 


dilce prenderla contra i Minifiri del Rè 
non è Città del Re: l’èCittà libera, c 
libertà non s’hàdafbffèrircdalleCoro- 
ne. Se i fuoi offenderanno gl’inuitati , 
lamentili , che perciò tiene il Rè l’ vdi- 
to r ma prefùmer violenze , edefeguir- 
Ic? Non conuìene in alcun modo,che 
in tal cafofia tolleranza nc Rè: ma fuo- 
co ed ira . Irains e fi , Ciuitatem illorum 

fuccendit . Gafiigo si cigolo dimoftrò il 
Rè ncll’cflcciore come Rè : ma come 
vomojicl di dentro fentirne amarezza c 
dolore . Terdidit bornie idas ilios : Nota- 
te! termini. La Parola Terdidit, che 
vuol dire , vcciderc e perdere t perche 
di tal modo gafligaua , che con- 
fideraua <^uel che perdea. Vcciderè vn’ 
vomo, l’c perdere vn’vomo. Terdidit 
bomicidas ilios . Ef'cguko m tal modo, «> 
fatto elcgukc il gafiiw , riuoltòffi il 
Rè verfb i Icrui e lor mfTc . Qui inui ta- 
ti fu 'e'runt , non erant dign't . Quc’chc 
furon' inuitaai - non eran degni. Co- 
meSiguorc, adclfbli conolccte? Non 
farebbe flato meglio aucrli conolciuti 
dianzi d'inuitarli , chcinuharli , e poi 
conofccrli? Ecco il maggior male, e 
la maggior confblazionc , che fia nel 
mondo- Eller egli indegni gl’inuitati' , 
l’è il maggior male: cflerc cfcliifi i be- 
nemeriti è la maggior confblazionc . 
Veggendofi dal.Rc , non voler venire 
quc’clic furon inuitati ,,fi riuolf'e àque* 
che furon dilpregiati, e fi tennero eflì 
tant’onorati , che tutti vennero. Noa 
introdurebbe Cri/lo in quella Parabo- 
la quella differenza , Icnon folle quel- 
lo , che Ibgliono nelle lor'eiczzioni Ipe- 
rimentarei Prencipi . Ifuoi eletti fon” 
quc’chcneiroccafione non voglion ve- 
ntre , ed i fuoi rictti fbn quc’chcnell’- 
occafionc vengon tutti. Chiamarono 
i fcrui , dice il Tello, tutti qnc'chc ri- 
trouarono per le flradc ■ Ej inpleuefunt 
nuptiee difeumbentium. Ed i polli furom 
tutti pieni. Oliami v.anno per quelle 
Rrade disfauoriti , ch’cmpicrcbbon_> 
molto bene il luo luogo , fe foflcr chia- 
mati? Finalmente entro il Rè nclla_> 
Sala , oue s’ erano affili gl’ inuitati, c 
quella fù. la, miglioc viuaoda d i quel 

bafl- 
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banchetto, g!ì ocdii del Re. Vid^ Santi, magpior’impegno io prefi di quel 
vno infra gli altri , che non era vcftito che toric iodi ui fai , alIorcneproiTufidi 
di gala ; nc lolo cominandò, che nc_ moffrarc , chei tncdefimi riccuonoin- 
fofTc cacciato fuori ; ma che legatone' uifìbilmcntcdaCriffo, que’chc degnar 

piedi e nelle mani lo pondlcro nella . mente lo riccuon nel Sacramento • Ed 

carcere più olciira. l'anto gran delitto accioche non Cembri , ch’iofugga la . 

le ilnon fcAeggiardiaucllo. dichefe- difficoltà d'affuntosi grande, voglio 
fteggianoi Prenci pi . Ma , dato che^ toAo aggrandirlo e trapalarlo, per più 
qucfli non facclfc quel che douea , ciò eccitarla noAra diuozionee il noAro 
che io molto pondero , si e , chedi tut- compiacimento, infratuti’i tauori , e 
ti i conuitati niim fù buono, e di tutti tutte le finezze , con cui lamorofillinuj 
gli cl'clufivn Colo tù cattino. Auanti Signore fingolarizòqucAaSatita , giac- 
d’entrar alle nozze , cran buoni e mali, che non e polfibile annoucrarli tutti , 
Congregauerunt cmnes quos inuencrunt , Icicglicròl più Angolari . 
bfnos^males . E dopo d’cHcr'cmrati , 506 II primo dunque e più vihbilc , 

toltone vno, tutti f^uron buoni ; per- elicmi s’apprclcnta le quando il mede- 
che la miglior arredi far buoni , Team- fimoCriAoin prefenza della Vergine 
mettergli : il dilpregio non migliora Santilfima , ediSanCiuleppcdic la—, 
ninno, l’onorcmolti. m.anodiSpofoàTcrcla. Gli Ijxjfalizij 

^04 (^icAa sì e la Parabola del Van- che fi fannocon approiiaiionc de Gc- 
gclotanto lomigliantc aH'lAorìa de’- nitori, (onoi piùquaiihc.ati j ed affin- 

tempinoAri , che perciò io le acgiunfi che non mancallequcAa circo Aanza . 

dottrina non impropia ad cAì . V cnen- di compiacimento , oue mancar non_j 
do dunqucall’intcnto della noAra Fc- potea l’altra del buon’efito,fposò(fi Gc- 
Aa, òdclle FcAc, due cole rìtrouodi sùconTerclà inprefenza di Giuleppe 
mcnoinqucAo Vangelo. Parla dello edi Maria. E che venne poi ad cllcr 
Ipolaliziodcl Preiicipe , e del banchet- cotcAofrofalizio? Il medefimo Salua- 
lodelKè: ma nè nello fpofalizioci di- dorè medefimo le dific; Da qui iniiMzi 
ce, vi folle la Spola , ne nel banchetto io farà tutto veflra , tl^oi tutta mia: Di 
ci l'picqa , quali follerò le viuande . Per- modo che fù vna totale e reciproca con- 
ciò io prefi per mio loccorlb gli altri fegna d'ambidue i cuori , con cui Tcrc- 
duc Vangeli. Il Vangelo delle Vergi- fanonfol rimalcTcrcfa di Gesù , ma 
nici dice , che la Spoìàcfanta Tcrcla. anchcGrsù, Gesù di lercia. Anche 
Exicrunt obuiamSponfo , iy Sponf^: il oucl d» l’c fuperfluo j perche l’ cllcr vno 
VangclodclSaeramcnto ci dichiara , dcllaltro diAinguc due lòggctti 5 ci- 
che le viuande Tòno il Corpo e il San- vnioncfràGesueTerel’a lucotantoin- 
• guc di Cri Ao . Caro mta veri eft cibut , tima , che pallàndoda vnìonc ad vnità 
Ì^Saniuij mttis veri e/l patus . SuppoAo già Tcrelà e Gesù non cran due , edi- 
chc la Santa ed il SantiiEmo fieno le Ainti , ma vn Iblo, ed il medefimo . 
due parti della noAra FcAa , affinché Veggiam qucAo in vncccclcntc ritr.it- 
col medefimo dilcorfo Ibddisfacciamo tofattoper mano del medefimo Spole, 
ad amendue le obbligazioni , farà oggi 507 Creò Dìo Adamo ed Eua , e co- 
ll mio AAiinto , chei maggiori fauori sì ne parla il Sagro TcAo. Mafculum(y , 
fattidaCrìAoàfantaTerelafonoime- Fiemnam creauft ew, voeauit itomen 
dcfimichefàCriAo nel Sagramento à . Creògli Dio vomoedon- 

que’che degnamente fi comunicano . naambiduedièpernomcAdamo.Or le 
Per agguagliar grazie cotanto grandi v’ Adamo ed Eua cran due creature,c due 
hàmcf^icri molta Grazia, t^ùe Maria, foggetti diAìmi, Mafculum , ftcmi. 

uam ereauit eos : ^rchc non dar’ ad elio 
5. II. due nomi anche diAìmi , ma vn iblo , 

ed il medefimo, e non altro d’Adamo . 

^o'I Sendocotantofingolari i fauori Et vocauit nomea eorum ^dam . Perche 
co’quali CriAos’ auanzò con l'anta Te- Adamo ed Euafposògli Dio nella mag- 
icfa ,chcnon folovniti ,ma diuifi ,ap- gior perfczzionc della natura: ed an- 
pcna la fi troua il paragone cogli altri cerche in virtù della creazione fodero 

G g due 


2^2 Dì Santa T ere fa e delSantifs. Sacramento, 

due, per fona del Matrìmoniorimalè- gini entrarono, accompagnarono am- 
rovno. Alianti che Dio forma (le Eua biduc , come quando vlcireno, ricc- 
non v’auea altri che Adamo : dopo che uerono ambtduc , per qual ragione , 
dalla coffa d’Adamo formò Eua, dtui- quando vfeirono al riccuimento, fi fa 
fcfì Adamo , c aucgli ch’era vn lol menzione dello Spofo e della Spola , e 

getto, rimalcrdue : ma non sì preffo quando entrarono alle nozze, follino* 
Adamodièla manodiSpo(badEua,ri- minaloSpolò e la Spola nòr Intrtutf 
tornaron quelli due foggetti à riunirli, runt cumeoad nupiìas. Eccellentemen- 
eque’ch’eran due , e diAinti , vennero te Sant’I lario. Sponfotantimobuiampro- 
à farfi vn lolo , ed il medefìmo : perciò ceditur ; iam enim tratti ambo voum . Non 
Dio lor die vn fol nome , e non altro , v'hà dubbio, che entrarono alle nozze 
ma quel d’Adamo . Et voeauit amen te- lo Spofb , ed anche la Spola : ma quello 
rumuidam. Quello fù quel chefù; e medefimo Spolb , e quella medelìma 
quel che fignihcaua che era? SanPao- Spola, ch’auanti d'entrar' alle nozze , 
lo. Saeramentum hoc magnum tfti Ego erano flati due , dopo d’elTcrui entrati, 
autem dice inCrifte iy in Eeelefia . Tut- già erano vn loto . Iam enim troni ambo 
toqucHo,chepalMfrà Adamo ed Eua, vnum- Eperchegià erano vno, enon 
hi vn gran mi Itero; poiché ncH’vnione due, perciò fi là Iblamente menzione 
di quel Matrimonio abbozzò Iddio, co* dello Spolb, enon della Spola. latra- 
rne in figura originale , quel che tcì uettmt carneo. Così ne più, meno, nel- 
douea aucrarlì nella Chiela Irà gli 1 ^ Io Ipofaliziodiuino drGesùcon Tere* 
l'alizì) di Chilo con l’Animc fante . làiauanti cheGesùeMarìaridelTèrla 
C^ual dunque fùcotclfo Adamo, l'cnon manodilfingucuanlì , ederanduc:ma 
Gesù, equal’Eua, le non Tcrclà_i . dopo celebrate le nozze, già ambidua 
Dianzi à (guelfo IpolàlizioTerelà era erano vn Iblo. /«m ambe tram vnam ; 
Terelàd/Cicsù, eTcrelàe Gesiieran giànonv’crapiii Terefa e Gesù, ma 
due fbggetti con due nomi dillinti : ma IbloGcsù . Intraueruvt cum ea. 
poiché Gesùdic la mano di Spolb à Te- fopChi mai potrà dichiararci la for- 
rela, ilnomcTcrcl'adi Cìesii perdette zac verità di ^uell’vnione, Icnonchi 
la dilfinzionedaqucldì , e rimafeTe- la Iperimcntòin le la medelìma Santa 
rel'a Gesù . Quella , che dipoi fi chia- Terelà . Dice Tcrclà di le , llar’clla co- 
mò Sara : chiamaualì dianzi Sarai , e sìindiuidualmcnte vnita col luo Spolb 
Diodimimiille il nome , per accrefeer- Gesù , che potea dir con San Paolo . 
le la dignità. In tal modo ancora Tcre- l^iao io, già non i», perche in me viut 
fa di Gesù. Le tollèquel, di , chedi- Crifto. O che diuina implicazione ! lo 
Ainguca Gesù da Terelà, e rimale Ib- non io: Se liete voi, come non fietc 
lamcntc Tcrclà Gesù : poiché trasfor- voi? Son’io confideraia in Chilo , non 
matoGcsù inTcrefa , eTerclàinGe- fon io conlìderata in me> Conlìderau 
sù ,già noncranduenomi , ncduclbg- in Crifto Iònio, perche Crrlfoviuc in 
gctti.ma vnlofo,ed il medefìmo. Ada- mc:c conlìderatainme, non fon’io , 
moeuEua, Adamo. TcrclàcGcsù , perche io vino in Chilo. Parlandovn’ 
Gesù. Venghiamo al Vangelo. altra volta col medefìmo Crifto.glidif- 
508 Nel principio del Vangelodellc le: Signoreschi mi fidààmedimelcn- 
Vergini, diccilTcllo, chetutte die- zadivoi? Poiché io lenza di vor.non.,. 
ci vlcirone à riccucr lo Spolb e la Spola . fon’io , c di me , che non fon’ io che- 
Exierunt obuiam Spenfo iy> Sponfee . E nel mi lì dà à me ? Di modo che erano que-^ 
hne del medefìmo Vangelo dice, che le IH due cuori cotanto trasformati , che 
cinque prudenti entraron con lo Spolb reciprocando le vite , vnoviuea nell’al- 
alle nozze, bttrauetunt cum te ad nu~ tro , c cotanto vniti nella medelìma . 
ptiaj . Di modo che quando vicirono, trasformazione che laiciando ciafehe- 
rìceueronloSpofbelaSpolà :maquan- dunod’elTer altro, eranavn Iblo, cd 
doentrarono, fol li dice, che accom- il medefìmo. , 4 mhovnum. 
pagnaron lo Spolb, Intraaeruni carneo. fio Dell’ Anima Santa dilTcloSpofp 
Chiaro Uà, che la Spola non douea ri- Diuino, che ferito gli aueailcuorc, c 
manci di fuor a . Or le quando le Ver- che gliel’auea tolto deli aucrlo ferito ^ 

ruu 
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Vulnertfii etr meum , come dice il Tcflo gelo del Sagramento parimenti prouc< 
Latino : deir aucrglielo tolto , remoquant abbiamo i dire del mcdcH- 

fii miti ccf , come dice l’Ebreo . 11 me- mo Crifto à riguardo di noi , e di que‘> 
defimo adiusnne à Tcrefa col fuo cuo- che fi comunicano degnamente . 
re . Apparine , Aando ella in cftafì , 51Z Caro mea veri tft cibus ^fanguit 

vnSerahnoconvna iàettad’oroinfuo- mtus veri efl potus . La prima colà, di 
cara. Echefccc? Mettendole la faet- cuiCriAoSignor Nodro c’auuerta in 
u nel petto, conlapuntafcrilleilcuo- quello Vangelo, gli è, eflervero cibo 
re. yulntraSicermeum . E tornando à ilfuoCorpo, e vera bcuanda clTcrc il 
ritirarla faetta , cogli vncini dì elfale juo Sangue. Ouc vuoili notare, non 
tollèil cuore. Jib^uiifti mibi cor , Ab- confillcr laforzadi quel che vupi pcr- 
biam Tcrefa fenza cuore. E come può fuaderc elfcr veramente fuo Corpo 
viuerfenza cuore? Senza cuore come quellocheci fi dàfottolelpcciedi pane 
hà d’amare? Anzi aflinche meglio vi- oc ellcr veramente fuo Sangue quel che 
uelfc, e meglio amallc , le tol(eilcuo> ficonfacra lotto le fpccicdel vino, ma 
reloSpolb. Il cuore è il principio della che qucAo Corpo , c quello Sangue li a 
vita, edoucambidue vincila no con la veramente il uoftro nutrimento. Epcr 
modclima vita , era fuperfluo vn cuore qual ragione? Pcrchercpropictàèna- 
e perciòCrillo le lo toHc, affinché me- turalczza di tutto il nutrimento con- 
glìoamafle,amandofi amendue con_> uertirlì nella lòllanza di chi lo mangia: 
vno , e non con due cuori . Non v’ hà e come Crifto fol in quefto Sagramen- 
dcnifio in terra: in Cielo si, ed il più toalfiftcrcalmemecpcrlònalmcnte , e 
perfetto. Il piùperfetto amor che v’- non negli altri, perciò lolo in quefto 
abbia cpoUaaucrci, si c quello del ci fi dà in forma di nutrimento : affio- 
Tré Perfbne Diuine . Ama il Padre il chcintcndcllìmo, cheilfined'iftituir- 
Hgliuolo, il Padrecd il Piglinolo ama- lo, non fù lòto per comunicarci lalua 
no loSpiritoSamo , c lo Spirito Santo grazia come negli altri Sagramenti,ma 
amail Padre e il Figliuolo : efendqgli per vnir le medelìmo con elfo noi , cuoi 
Amanti tre, la volontà , con cui $’- conefsolui. I Imedcfimo Signore lì di- . 
amano, l’cvnafolaj cficomc li v hà chiaròe il dille immantincntc.jgttiiw*»»-^*’’*' 
tre Ama nti con ma fòl a volontà , cosi ducat meam earnem, iy> bibit meum f angui- 
quis’amauanoiduccon vn (òl cuore - nem inme mance y ego in il/o. Sapete 
Oche perfetto, ò che diuino , òche voi perche io dica, che il mìo Corpo 
felice modo d’amare I Anurcon vgua- le verocibo, eil mio Sangue Pévera 
gUanza nell’ amore , perche il medefi- bcuanda: perche ficome il nutrimento 
mo cuore è quel che ama : ed amar fen- ft conucrte nella lòllanza di chi Io man- 
za dubbio di corrifpondenza : perche il già, così io mi voglio traslòrmarc in 
mcJclimocuqreèqucllochccorrifpon- voi, evoiinme, dimodochecomii- 
deianziilmedcfìmoamoreiRvnitàre- nicandouivoi rimanete in me, ed io 
ciprocac amore, ed inlìcmc corrifpon- fendo comunicato rimango in voi. In 
denza: poiché non potean gli amori cl- me mance , iyego in ilio. E perche ìiil-. 
i'erdue, quando gii già amanti eran_. cotefta trasformazione ed vnionc di due 
trasformali in vno. Ee iam crani ambo chefiamo. s’hàda fare vniòlo: quell’. 
xaum. vno qual hà da elferc? Nonauetc ad 

511 Non vi pare grande ftremo di fij. elfervoi , ma iodiccCriftqjecosìcon- 
nezza , e grand’ eccello di fauore que- tinua il Tello Sant’ Agoftino; Tiec tu 
Ilo di Crifto verfodi Terclà? Or la. » me mutabii in te ficut cibumearniiture , 
medelìma finezza , vfa Crifto , ed il Jed tu mueaberii in me . Di modo che li- 
medefimo fauore fi egli co' que’che de- come nello Ipólàlizio di Criftocon 1 c- 
gnamente lì comunicano. N’abbiam refa, di due eh’ elfi erano, fi trasfor- 
la pruoua nel VangclodelSacramento. maronoinvnfolo; ecoteft’vno, dopo 
Conciofiache lìcomc col Vangelo delle el'ser trasformato, non era principal- 
Vergini abbiam compruouato quanto mente Tcrefa, ma Crifto cnein cfso 
da nois’èdctto,ccomproucranoquan- vinca . yiuìt veri in me Cbrifiut : cosig^/^; j. 
tofidiri diùniaTctelàjCosìcolVan- nella trasformazione del Sagramento , 

G g X que- 
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quegli che degnamente fi comunica di tutto, e con tanto fingolari efquifite 
tal modorimanfi vnito. ed identificato dimofirazìoni anca maniieftato à Tc- 


conCrifto^ che Crifto glie quegli che 
viue in elso . 

^ ij 11 medefimo Vangelo Ip dice , e 
col medefimoefe^io delle Perlon<:, 
delia Santifsima Trinità, con cui ^ 
chiarai rvnioncòl’vnità del cuore di 
Crifto con Tcrelà . Sicut mifitin mevi- 
uem VMter , ego viue propttr Vatrem, 
iy quimenduiat me , iy ipfe viuet prepier 
me. Siccome io vi uo per la vita di mio 
Padre, che mi mandò al mondo, cosi 
chimi comunica veramente , non viue 
perla vita Tua , ma per la mia. Gran 
Caio i’è , che volendo la Sapienza iiKar- 
nata dichiarar quel che anca detto, non 
ritrouaisealtropiù adegiutoe più prò- 
piodi quellodeirvnitàc vita reciproca, 
che e fra il medefimo Crifto, e r Eter- 
no l'uo Padre. P’iiiir ergo perTatrem , 
commenta Sant’llario , iyquomodoper 
Tetrem viuit , eodem mode nos per caruem 
eiusviuemu!. Sicomc infra il Padre e il 
Figliuola , in quanto Dio v'hà vna io- 
la vita, ptrche il Padre viue nel Figliuo- 
lo, ed il Figlinolo pei il Padre , cdvno 
viueper la vita dell'altro, cosi intra 
Crifto c chi fi comunica , ancorché 
fiendua, la vitaè ,cd hà dacfserc vna 
lòia , e non altra , ma del medefimo 
Crifto. Et ipfe viuet propter me. Veg- 
gano ora que che fi comunicano , le la 
vita che vaie , c iua ò quella di Crifto , 
equinci giudicheran dagli effetti , le fi 
comunicano, come debbono, ò nò . 

S- III. 

< 14 II fecondo fauore e più ftraordi- 
nario ancora, chcTerela riccuettcdal 
Ilio Diuino Spelò, fù, che trai’ altre 
finezze le dilsequefte parole. Tercta , 
le io non auellì creato il Ciclo, lòl per 
amordi voi lo crearci. Di niun’ altro 
leggefi fauor lòmigliantc. Portòlfi Cri- 
ftoconlanta Terelà , come Sant’ Ago- 
ftmocon Dio , per aggrandire il ino 
amore . Se io folli Dio , e voi nò, dicea 
Agoftino, iolalccrei d dscrlc, affin- 
ché loioftc voi ; 'I icn moltodeirccccl- 
liuoqucU’amorejChc per poter dichia- 
rarfi , tìnge iuppofizioni imponibili j 
Orqiieftofece vn cuore , ancorché si 
pcn'picace , vmano. Ma Crillo , che 


rel'a il Ìuo amore , che inuentò cadì 
condizionili, e l'upponga quel che già 
fù , come le non folse , e quel che già 
non potea eisere , come le tolse polfibi- 
le, perilpicgarcosiquantocgli ami ? 

La Sapienza di Crifto l’c vgu.ale alla 
iua Onnipotenza , eia iua Onnipoten- 
za alla iua Sapienza , e che l’ amor del 
medefimo Crifto lignifichi à Terela , 
chesà più deilderardi quel che può ta- 
re, e non dica quel che farà per elsa , 
ma quel che farebbe; Addio io confi- 
dcrandoqueftocalò , che iuppolc Cri- 
fto , ed vn voto che fece tanta Tcrcfa , 
intendo, che Crifto fi ritruouò come 
colto , celie non fi puotedifìmpegnare 
da quel voto, Icnonconquefta luppo- 
fizione ., 11 voto che fece Unta Terelà , 
di kmpre fare il meglio , e come la mi- 
glior cola , che potefse far Dio si c il 
Cielo, e la Beatitudinechegià icra.^ 
fatta, diise , che ie non auca fatto il 
Cielo, iol pcramordìTercia l’arcbbc 
fatto. Se l’amordi Tcreia s’obbliga jx’r 
me à far Icmpre il meglio ,comc io pol- 
lò pagarqueif’amorolò , ienon faccn- 
doaltrcsi il meglio [>cr 'Fercfa? Sappi.! 
dunque Terela da me , che le non auel- 
I; fatto il Ciclo, lòl per amor di lei Io 
farci . E tendo pur troppo vero, clic 
Crifto fece il Ciclo per amor di tutti 1 
Predeftinati, pare , che peli tanto ncj 
concetto c ncircltimazionc di Crifto 1’ 

.amor loie di Tcrelà, come quello di 
di tutti i Predeftinati . 

< I ^ V na del le cofe pi ù notabi li , che 
mai IcriucircSan Paolo fù quefta . Cri- i.Tiot. 
Pus lefus venit in butte mundum peccateres 
[atuos f/icere , quorum primus ego fum . 

Crifto Gesù venne in qucfto moiado à 
f'aluare i peccatori , de’ quali tòno il 
primo. San Paolo non fù il primo in— 
grandezzacmoltitudinedi pcccati,per- 
chc v’ebbe altri peccatori maggiori di 
lui; ed cllò medefimo confcfsò in quc- 
fto luogoch’ci peccò per ignoranza—» . 

QuU igtioransfeci . Donde dunque in- 
ferilccSan Paolo , che fù il primo , c il 
maggior peccatore di tutti f Quorum 
primus ego fum . Nelle parole antece- 
denti rtàla prcmclfa di qucifa illazio- 
ne . ebriftus lefus venit in bunc mundum 
peceetores Jalues facett . Crifto Gesù 

yen- 
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yennedal Ciclo in aucfto mondo per molti , che ft dannano. Pcrchedunqne 
ihiuar i peccatori: ca il medefìmoCri.. il ]>niino MacAro non introduce in-» 

Ilo venne parimenti dai Ciclo in queAo qucAa Parabola none Vergini chc_^ 
inondo per laluarmc, c folo me . Dun- follerò Aolte , ed vna (bla che foAc pru* 

2 ne nel concetto , e ncireAimacionc dente? Perche ficomc le Aolte che ri- 
i Chilo inferi lice San Paolo, tanto po malTcrdi fuori, Agnificauano l'Animc 
laJagrauezra domici peccati , comedi chefidannanOjCosilcprudcBticheen- 

que’di tutto il mondo. Lameddìma . trarono alle nozze , rapprefentano 

illazione fò io , ficomc San Paolo per cucile, chcfi faluano, c vanno in_, 
aggrandir la grauczzi de (noi peccati , Ciclo. Enclcafo, incuis’introduccl. 
ponderò che Dio fatto arebbe per lui (o- le vna (ola prudente , non era , ne po- 
lo quel che fatto auca per tuttofi mon- tea eder veriAmile, cheCriAo factlfc 
do j così Cri Ao per amplificare la gran- il Ciclo per vna (bla. PerqucAofaccn- 
dezza del (ho amore , dille, che farebbe do la Storia mcn vcrifimilc, affinché 
per Terefa quel che fatto auca per tutti fo le più vcrifimilc la fignificazionc , 
i FicdeAinaii . E flcomc Chilo lol per non introdiillc in elsa vna loia prndcn- Mat. 
amore di Paolo dilcclc dal Cielo , com’ te, ma molte. £t quinque pru/UuKt . 
cradilcdòpcramordituttoil inondo. Ma con tutto che , eziandio nel hngi- 
cosi Cri Ao fol per amor di Tcrclb,crea- mento d'vna Parabola, che Cri Ao aud- 
Tcbbc il Ciclo , quando non ranelle^ le ,à creare il Ciclo per vn’Anima (bla , 
creato per amordi tutti i PredeAinati . tal’era l’Anima di Tcrda.e talclo Arc- 
•O grand’amore ! O eccello ò aggrandì- mo ,eoncui il mcddlmoSignore l’ama- 
mento: che nel concetto di Cri Ao , clic ua , che nel calb c nella l'uppofizioncj ^ 
non sà adulare . peficotanto l’amordi incili non au else creato il Cielo, l’e ’ 

‘i cida , comedi tutti . Andiam di nuo- verità certa ed infallibile, che fol per 
uoai V.ingelo. amoredi lei lo creaicbbc. E fc vqjctc 

^ iCì L’c fórni gliantc 11 Regno dc’Cie- veder colorita qucAa tigura retorica . 

li .a dicci Vergini , cinque (auic c cin- deli'amor di CnAo, andiamo all’Apo- 
•q tic Aolte , dice Cri Ao nella Parabola . calilse . 

E per eilcr Parabola fi non poca diffi- ^17 Vide San Giouauni quella-^ 
erriti l’vguaglianza di qticAo numero . Donna Mi^JcrioCa cotanto celebrata , 
E’Autorc.chcinucnta , òfàvna Para- ch’era coronata di Stelle, vcllitadiSò- 
bola , ficomc ticn libcnà per diCporrc le, c calzata della Luna . Econloimc 
ed iAoriare, comevicn inacconcioal l'cIpofizioiicdiSanBonaucntura , Riu- 
Ilio intento , cosi vicn’ancora obbliga- per.o , Vittorino, Vgo,AlbcrtoMa- 
_to ad addurle in termini probabili, cd gno,i quali intendono per qucAa Don- 
in quello, chee vcrofimije, cdclbli- na vn‘ Anima lupcrnamente illumina- 
to a ccadcr comunemente . Ciò fuppo- ta da Dio , & adorna di cclcAi vimi , à 
Ao, pare, chenon aueano ad eAcrc__, quai’Anima piiòcon maggior ragione 
tante le prudenti, quante le Aolte . Non applicarfi qiieAa prodigioì'a cd ammiw- 
aiidrcbbe si male il mondo, ncilmon- bil figura, elici quella di Santa 1 cre- 
do farebbe sì lorfennato, fc di qualfi- là, nel cui (ptrito (ublimc cd clciuto 

uoglia decina di donne , fi pa gaffe la , la diuina libcrafità depofitò tante doti 

decima alla Prudenza . Vernini cran__, c prcrogatiuc di pcrkzzionc , come Lg- 
que’ dicci Leprofi che CriAo (ànòj c gefi ncfla (ua Vita, c tanti Ipicndoù 
perche vnlblod’c/fi venne à rendergli dàrdcntiilima luce , come s’ animi la- 
grazic, addimandò , ouc folscrogli al- noelentonfi ne (ùoi (critti? Sanbran- 
tri none? £/ nouent vbi funt ? E (c ali celco di Borgia (cndovno degli Eiatni- 
dicci vomini fi ritrouannouc ingrati , natoridelloSpiritodi (anta 'lercia , <1 
come non farebbe più vcrofimilc, che primo tcAimoniocKe.ne diede , lùch'. 
in dicci donncfiritrouaAcro notte Aol- era vna gran Donna. Dico dunque , 
te? Non v’hà dubbio, chegiuAa l’vma- che la gran Donna veduta da S-in Gio- 
na condizione quefro numero era più uannineH’Apocaliflì fu Canta Torcia , 
propio, cd .?nchc conforme all’intento c lo comprnfluio dalla mcdcfima vifio- 
4tCuAOo ch’era la. cooliiictahQoecif’ nc. 
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^i8 Dice il Tefh>, che quella don- ì^unfuid peie/t itcrsio venir em viàtrh jg t 
na auea conccputovn figliuolo di lèlfo, Ud intreire y i^rtnafcii Mz \z Smz 

edi valormalchile, ilqualcaucada > Madre, chefin d’ailora cominciò ad 

gouernare il mondo con verga di ferro, efserle, ficome la feconda volta auea 
ed eficr rapito al Ciclo : e che il parco concepiito Elia , cosi la feconda volta 
di quefto figliuolo le coftò gran dolori partorillo, elodimoffrò al mondo ia> 
ctrauaglij perche gli vici incontro vn credulo felicemente rinato. Teperitfi- 
Dragodi molti capi coronaci che lo vo* bum mafiulum. 

Icadiuorare. L’Autor della Scoria . ^19 O quanti dolori le coflafse «lue» 

Carmelitana dice , che quello figlino- fioparto prodigiolb, clanuouitàd’ef- 
lohà dacfscr’Elia nel finedcl mondo ; fb, àgranvocilodiccilmedcfimoTe- 
ed io con molto Ben pcnfierc , ed ef polì- Ito . C lamabat patiurieni , crucìebatur 
I zione, riconofeo altresì in ellò Elia , vi parerei. Cnetrauagli, chccontra- 
ma non quel che bada elscrc, maqucl dizzioni , che perfccuzioni , chemor- 
chegiàtù, e non come figliuolo della morazioni , che difcrcdici , che falle 
Chielavniucrfal^ma come parto fin- tefeimonianze pati quel fublime e co- 
golardi Tercfa. Or vedete. Ch’Elia rtanteSpirito,fendoilcommouitoredi 
jnocal ^clsoevalor mafchilc, "Peperit tutte il Dragoinfemalc , moltiplicato 

^ ’ f bum maf cu km , ben fi vede nella co- con gran propictà in molti capi ,cdcin 

■ Ifanzaeriroluzionedi tutte le lue opc- coronati j polciachc non v’ ebbe coro- 
razioni, contea grandi e piccoli , e n.a non lol profana , ma anche l'agra, ed 
molto più controà grandi, ycigoucr- anche molte regolari , chetoric non_. 
nalK i popoli con verga di fèrro , dica- impugnafse , e non s’aH'aticaIsc, per 
lo il KcAcab, la Reina lezabclla, il render qucl'zogloriolò parto vn'aborto. 

Rè Ocozia , i quattrocecìnquanca Pro- Vinfé alla finc'Terefa , e per «kitingue- 
feti falfidi Baal, che decollò in vn_. rcilnuouodalprìmicroiltitutofcalzòl- 
giorno , ledue compagnie di fòldati e fi com’Elia , c cosi comparì , fé ben- 
luoi Capitani , che brucciò col fuoco auuertifte nella medefima figura del 
del Cielo, cd il medefimo Cielo ,ch'ci Cielo, che la rapprelcntaua . 1 calzari 
tenneferratoper tre anni lènza piouere diSanta Tcrcfa , come inuenzione del 
come le fofse di bronzo . Finalmente Cielo, in tal mcMO calzano! piedi, che 
che fòlse rapito al Cielo: Et raptus eft non li lafcian toccar terra. Mno vna 
adDeum, iyadTbronumì Cosilovidc fòrte di mezzocalzato, non per calzare, 
di repente rapito , e dilparda' lùoi oc- òcuoprirei piedi , ma per portarlo fòt- 
chi il DifcCpolo Elìlco . Auea poi fon- todi effi . E ìt quefto medefimo Icrui- 
data Elia nel Monte Carmelo vna Re- ua la Luna alla Donna veduta da San 
ligionedi tantafcucritàedalprezza_> , Giouanni. Dicefi comuncmcnte,com’ 
qual era quella del filo Fondatore:eran io dilli di fopra , ch’era calzau della 
pafsati ottocento anni auanti à Crifio, Luna , e non diciam bene . Se fofse cal- 
cdopoCriftopiù di mille e cinauecen- zata , aurebbe à tenere i piedi coperti 
to, in cui il tempo e la varietà a' ef'soò dallaLuna, ma tcnea fiotto de’piedi la 
auea indebolita la tolleranza , ò mode- Luna. Et Luna /ub pe'dibus eìut . Cosi 
rata rauficrità di quel primiero lAitu- la Luna rapprclèntaua i calzari di Te- 
to, allorché TcrcfàveftitadclloSpirito refia , e cosi appari Tcrefia fcalzainCie- 
duplicatodef medefimo Elia lo concepì lo , non già come figliuola ,ma come 
dentrodi fcroedefima , non affinché ri- Madre nouella del primiero Elia: ma- 
fiulcitafse, perche non era mono, ma dre , e figliuola del mc^mo Padre , 
affinché vn’altra volta rinaficefsc:e non come la Vergine delle "Vergini . 
fòlo in donne , fendo ella donna , ma 510 Pnioùato adunque con tutte le 
anche negli vommi . Giudicòlli del propieti del Tello, qual tòfTe la Donna 
mondocotefta imprcl'a per im^lfibile, Miìleriofà veduta da San Giouanni ^ 
e dicea con Nicodemo, eh’ Elia l’era ciò che ora confiderò , ed è molto a 
troppo vecchio , per ritornar al ventre confidcrarfi , glie, che quella medefi- 
della madre, e naficere di bel nuouo . ma Donna empicua edoccupaua tutto 
iluomodo bomopettjinaletcumjit fenex ì il Cielo, e tutti i Cicli . Co' piedi Ila» 
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ui nel elei della Luna , chcl’è il prt- ti Maledicendo, ediragione, nonef- 
mo , colcorpopaflaua al quano Odo fendo amplificazioni^ ma Tcritàinfal- 
ch’è quello del 3ole, col capo giungea libi le della bocca di OiMo.' Or làppia 
al Oclodeile Stelle, ch’érottauo ‘Era ciafehedundi noi , ò rifletta i quel che 
dunaue cosi già attcpgiantc la ftatua , si , chcqucMomedcfìmo fauore e que- 
chcdal primo fin’ all vitimo occupaua Ma mcdelima finezza fallì dal medenmo 
tuttoii Cielo. Se dunque la grandezza CriflonclSagramcnto con cialchedun 
di ciafehedun dc’CicIi è cotanto im- di que che fi comunicano - SeCriftofa- 


menlà, cquella di tutti 1 è incompa- 
rabilmente maggiore , come fìa polli- 
bile, che vna fola donna roccupafrc_-, 
tutta? Perchequella donna , come ve- 
demmo, eraTerelà, e Tercfain 
medefìma , c nell’Eftimazione di Cri- 
flod cotanto grande, che ella fola ag- 
guaglia tutto il Cielo. Perciò dille con 
luppofizione , già non poflibilc ma cer- 
t^ che le non aueffe creato il Cielo,per 
ella locrcarebbc. Che le nò , entriamo 
nelmedefimo Ciclo Empireo, di cui 
più propiamente parlaua Criflo, c ve- 
dremo, chele in qucMo Ciclo elferio- 
rcchc veggiamo , occupaua Tcrela__« 
tutt’i luoghi con la figura , nel Ciclo in- 
tcriore che non veggiamo , gli occupa 
tutti parimenti con la prcfciiza . La na- 
tura vmana beatificata in Ciclo ticn 
lette luoghi : di Patriarchi , di Profeti, 
d’Apofloli, di Dottori, di Maniri , 
di ConfcITori , delle Vergini , e:d in 
tutti tiene il luo pollo eminente lànta 
Tcrd'a . Inquel delle Vergini per la pu- 
rezza, in qucldcConfcfsori la pe- 
nitenza , in quel de Martiri ^r i I defì- 
derio , in quel de Dottori per i lùoi am- 
mirabili ferirti , in quel degli Apofloli 
per ilfuoardentillìmozclodi propagar 
la Fede ^ -in quel de Profeti per i légreti 
altillimi delle lue vifioni , nuelazioni, 
e profezie, e Analmente inquel de Pa- 
triarchi , con elser donna , come Ma- 
dre e gloriola fondatrice di Religione 
si illuMre , e lullrore delle Religioni . 
ElèCriflonelCielche fi vede, e nel 
Cielche non fi vede, diede à Tetcfa 
tutto il Cielo , vedete toì , fe fol per 
ella lo crearebbe , q^uando già non f- 
aiiefse creato? Efendo creato il Cielo 
per tutti i PredeAtnati , ciò è per tutti 
que'che furono , fono , e faranno Bea- 
ti nella Gloria , giudicate , fe pare , co. 
me io dicea , che counto pesò neirefti- 
mazione di Criflo l’amorlolodi Terefa 
conte quello di tutti . 

; 1 1 Gran fiiuore, gran finezza , tat« 


rebbe per Terefa quel che fece per tutti 
i Prcdellinati nel Sagra mento non (bla- 
mente iàrebbe , ma n per cialchedun di 
qucche fi comunicano quel che fece per 
tutti. Leverò, che il Sagramento fù 
fatto per tutti , ma di tal modo per tut- 
ti , come fe fatto t’auefse per vn (blo . 
L’abbiamnel Vangelo, e non in vna 
loia parte, ma in tutto, manducai 
meamearnem , imbibii meìm fanguintm , lo. 
in me manti ^ i^ego In ilio. Quegli che 
mangia di mia carne e beuc del mio 
l'angue, fiàinme, edio inefso. No- 
tate, che non dice quelli che mangia- 
no, ma quello. ilui manducai .S’ìuun- 
za ilSignorc. Sicui mi/il me vìuchs Taitr 
if> fgo viuo propier Tairem , iyqui man- 
ducai me , (y ipft viutl propier me . Sic- 
come mio Padre viue , ed io viuo per 
edb, così que’che mi mangia viuerà 
per me. Notate di nuouo, che non di- 
ce quelli, ma «quello. Ei qui manducai. 
Finalmente fà il paragone Irà il Sagra- 
mentoe la Manna ^ e dicendo , che gli 
Antenati di quc'co quali parlaua man- 
giarono la Manna, e morirono. Po- 
rre/ vtdrì manducauerunt Manna , 
morivi funi. Qui pare che in buona con- 
Icgucnza , e per più dichiarar la con- 
trapofizione , auea à dire , che quelli 
chemangerannoW mio Corpo, viue- 
ranno eternamente; ed anche qui non 
difse quelli in plurale, ma quello in rin- 
goiare . ì^ui manducai bunc pantm , vi- 
ver in étiernum , Qua 1 dunque si è la ra- 
gione, per cui fempre mai dice quello, 
c non quelli ? Perche Icmpre parla in 
ringoiare , e non mai in plurale ? £ 
perche fèndo il Sagramento ifiituito per 
tutti , non mai parla di molti , ma d'- 
vn Iblo ? E noute anche per maggior 
marauiglia , che in tutte quelle fenten- 
zc feqipre mai il Signore variò U frafe : 
perche la prima volta diisc quello che 
mangia la miz carne . S^ui manducat 
meameantm, La feconda, quello che 
mi mangia . Qm wurneìumt m : la terza 

quel- 
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quclloche mangia di qucfto pane : Qui non ve , ma per la difuguaglianza del 
manducst buie panem . Se dunque par- numero, che la maggiore che può ci- 
tando del Sagramento, chcccarncdi (ere. (Quando vn loto riceue tanto, co- 
Crifto, e tutto Crifto (òtto Iclpeciedi me tutti, come può cllcre, che guc'tut- 
pane, variò (empre la frale, parlando tinonabbianoadaucr’inuidiaàqucH- 
diquc’chc lì comunicano, perche non vno? SeinCicIopotertcauerinuidia,e 
la variò, non moltiplicò il numero, an- colà lì fapclsc , che il Ciclo fatto d a . 
li pcrliftc,cpcr(cucrò tempre ncll’vni- Cri (fo per amor di tutti i Beati, Io fa- 
ta . , qut manducttt , qui rebbe lol per amor di Tcrcfa , nonlà- 

manducat . La ragione sì c, percn^^ rebbe baffcuolc occafionc d’inuidia . 

quantunque l'amor di Criffo iftitui il quella gran differenza? Or il mcdelìmo 
oagramento per tutti vniucrfalmente , palia nel Sagramento. Anzi dico, che 
di tal maniera adrade , evoilcche noi (teomeda parte di tutti in riguardo d- 
adraelsimo da quella vniuerfalità ,co- vnopuòelscreinuidia , cosi da Ila parte 
me l'cucramciite folTe tdituito non per dVnoà riguardo di tutti può clier l'u- 
tutti , nepermoki , ne peri più ma (in- perbia. Chefaccia tanto Dio per me 
golarmcnte per vnlblo. E cosic: poi- lòlo, come per tutti ? Mitcnga egli la 
che dandofi Crifto nel Sagramento tut- liia mano , fiche fàuoresi imodato non 
toà tutti, c tutto à cia(cneduno,di tal mi faccia inlùpcrbire. Qpi,cdinque- 
modo, econ tal’amorc sìdà tutto ad fto punto di si veridico onore, vorrei io 
vno , ct^e fé am.ilfe ed cftimaire tan- che la noftra fuperbia s ’agguzzalsc j ma 
tovnfo'o, come tutti. fceifa cotanto vana, e tanto vile, che 

VdiccSanS.aluiano, chele quG- agguagliandoci Rio nella l'uà eftim.i- 
gli , che con maggior viuacità e prò- ztone con tutti , ilmcdelimo Dio ncl- 
ìondità ponderi quella fingolarità . 5/c lanoftra eftimazione l’c meno , che , 
Sa!u. fotumfingulii quod tmtum acceperunt Jìn~ tutto. 

»«//, quantumvniufr/t . Nel Sagramer>- 

to tanto debbon tutti à Crifto, come §. I V. 

cialcheduno , poiché tanto riccue ciaf- 

cheduno quanto tutti. Eche ficgueda II terzo e molto (pigolar fauorc, 

ciò? Qui (là il profondo della ponde- concui Crifto dichiarò il luo amore à 

razione: f'bi emm b«e viius uccipit , qued SantaTerelà lù quelli. Parlaua la . 

vniuerpf fi par cft mfnjara , maiorin- Santa col Signore così famigliarmen'c, 

usdiaejt. Polciacheau.indovnoriceue come fappiamo. E palsando vni volta 
tanto quanto tutti , benché la mifura laconuerlàzionedcl prclènteal pafs.uo 
fia vguale , l’inuidia cm.iggiore. Mol- dilsegli Terclà . Fù grande ,ò Signore, 
tico'.Tuncmi hòiolctti di quella clan- l’amore, concui Voftra Madia amò 
(ola, c molti (entimemi di quell ’cniin- laMaddalena. (^eftefuron le parole, 
ma di Satuiano ; ma niun d’ efsi mi lo- Ibttodi cui potrebbe alconderfi qualche 
disfa! Perche perauer inuidia v’hàdi Icconda intenzione , le non folle (lata 
mefticri di di ('uguaglianza e fendo la_» 'l'ercfa quella, cbeledilse. Vna del- 
milùra che lì di,vguale,oome puòauer le maggiori prerogatiue deU’amor Di- 
luogo 1 Inuidia? Nella diftnbuzione nino, le . elser amore fenza gclofia . 
della Manna niuno auea inuidia: poi- Chiama Dio ,. delìdera , che tutti 1’- 
chc quella milùra chiamata Gomor, fi amino, ech'eisoami tutti , eperque- 
piena dauafi ad vno, come all’altro ; fto è amore. L’vmano,àcuifal(àmciv 
dunquefeanphequi lamHùraèvguale. tc diam quelto nome , non ammette 
Tarmen/ura^ come può elfer maggior’- compagnia in amare, nò vantaggio d’- 
inuidia? Perche nella Manna tanto n’ efseramato, eperqueftoreamorpro- 
auca vno, come l'altro: ma non tanto pioò più propiamente inuidia. Parlò 
vm, coire tutti : ma nel Sagramento , poiTerelà, lenza far paragone di le à 
ctxiiL^ in u riceuc vno quanto tutti , e Maddalena j ma come le Io (accise , c 
tan 11 .• ' , quanto vno, ben può eli. volclsc Caper da Crifto quefto Icgrcto 
','i • < . e srand inùidia :non per del fuo cuore: le rilpolc così ilSignorc. 

. . :. j ai' i.tnza del Sagramento, che Teielà , io amai Maddalena ftando ia 

ter- ' 
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terra, ma amo voi Aarnlo in Cielo. Di mento, anche concircoftanrc di ma"- 
modochcdiflinTcil fuoamorcdal Iuo< ^ior hnezzaipoichenóifpaticgli vncuc^ 
go, eia finezza dell’ vno per il migli», ti, ch’erandi (pecie piùpregiate fopra i 
ramento dell'altro. piedi del Signore, ma (òpra il capo. Su^ Àlatt. 

5 14 Se Criftofolfc come gli altri vo- per c«put iùfius rtcìméentii.E sì nell’vna 
mini, di leggieri ritrouerei l’intendi- come nell altra occorrenta fù si lonta- 
mcntodi quella rifpofU. Perche ramo- na la (burana benignità del Signore 
re è in tale lUto , we léndo affetto del di cacciar da le la Maddalena , ò dimo- 
cuorc, dipende più da luoghi, chedal- ffrarc abborrimento di queffo genere 
le volontà, c cosi l’c molto maggior dolTcquio cotanto alieno dalla mode- 
amore amare in Cielo , che amare in_. ftia del (uo tratto . che publicamente 
terra. Le Beatitudini fan diCainorare , la commendò, la difcl'c la prima volta 
e non v’ hi maggior nimico dell’ amore centra i penfieri del Farilco ,e la fecon- 
clìc la felicità . Prouaron già quello i da , contra le mormorazioni de’ Difce- 
Prcdicatori con refèmpiodi Giul'eppe poli. PalFando tutto cosi , rìliilcita il 
ncH’ingratitudini del Coppiere di ra- mede lìmo Signore, apparilcc alla me- 
raone . Ma oggidì catelli difinganni defìma Maddalena nel mattino della—, 
vcngonpiii compruouati dalle Iperien- Riliirrezzione , c volendo ella rd'pirar 
ic, chcnonccnecedaria ne la Fede , dallafuatrillezzarallegrarlefuelagrì- 
ne le Scritture. licertosi c, che ogni me coniòlarlefue brame, c riluicitar 
qualunque fortuna hà giurisdizione nel ancora la Ina vita ,con lanciarh,cd a^ 
amore:(crcauerfaniunv’ama;rcrèpn> bracciar quc'làcri piedi da quali l’Ani- 
fpcra non amate ninno . L'c cosi vero , ma Tua riccuuta l'auea , ecco che con 
che comeniioua c (ingoiare dille $an_. nuouità c Urauaganza non afpettata il 
Paolo di Crillo. Quidefeendit ipfe tfi , Signore Tallontana da fc,e le comanda, 
ijh qui afeendit. il Signore che Tali in che noi tocchi.Tif «lime La cagio- 
Ciclo.l’e il mcdelìmo che (cele in terra . ne diqucrtodìuietocheor’ora pondere- 
Pcrche gli altri vomini communemen- remo,nó toglie anzi acrclce il dubbio.Sc 
te quando lalgono, fono vni , c quan- dunqueCrilto, dianzi alla fiia morte , 
do Icendono , Ibno altri . Perciò v’ hà alla quale la Maddalena aflìltc con can- 
tanti , che fi lludiano per fargli feende- ta coftanza , ammettea , c cotanto fi 
re . Se dunque Crillo in Cicloed in ter- compiaceua dc’lùoi oirequi j , come ora 
ra Icmpre l'c il medefimo, comedi per dopo la fua Rifurrczzionc, non Ibla- 
ragionc della differenza , òdcll’auuan- mente non gli appnioua , ma anche gli 
laggio , che Maddalena fù da lui ama- ricuTa ? Forfè era mcn merìtcuolc ora 
ta, quando era interra, nu Tcrcla . la Maddalena? L’cchiarochc nòianzi 
* quando ellbc in Cielo . Laragionsì e molto più; perche l’amor della vita, che 
perche in Cri/lo , ancorché la muta- è folito terminar con la morte, efotte- 

zionc del luo^o non faccia diffcrctiza » rarfi con la fcpoltura , viuo , morto , c 

nella volontà , la maggioranza dello feppellito, ed anche (jjarito, che c più, 

Rato accrcfcca gran carati al',’ amore . l'cmprc mai Crillo l'auea in effà fpcri- 
L’ abbiamo nella medefima Mzddale- montato coftante. Se dunque l’amore 
na. era il medefìmo , le finezze più dichia- 

ri? Sendo Crillo conuitatodal Fa- rate, e maggiore il merito} perche.,» 
hfeo , entrò in (uà cal'a Maddalena git- Crino doppo la Rclùrrczzione le nega 
tòlfi à piedini Signore, gli vnlè,giulla quclfauorc, che conceduto le auea_ . 
il collumc di quX‘1 tempo con vngueoii auanti 1 a morte? Perche auanti la mor- 
lircziofi, bag;nòllicon lagrime amoro- te, dice San Giouanni Crifoftomo , 
ic, afciugc'gli coTuoicapcgli , gli acca- Criftorcramortale, cpalfibile , dopo 
rczzò , e con elfi accarezzò ié medefima laRilurrezzione era gloriolbcd ìmmor- 
fino ad vccider la fete del Tuo dolore , e tale : e come era cotanto differente quo- 
«lei Tuo amore. Altra volta di poi, c ftoftato , queita ancor’ la differenza , 
^ochi giorni auanti di fii.i ntorte, llan- con cui volca efiar trattato . Il primo 
do il medefimo Criflo in Betania ofpite luto era della terra , in cui venne à fcr.» 
di limone , fcccgli fomiglìantc tutu-* uirc} il fecondo era del Ciclo, in cui 

H h an- 
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- andiua à regnare $ e perciò trattaua , e rolea e(Ter trattato : non perche non_> 
volca cirer trattato dalla Maddalena , fbnfc ancora il medefìmo i mapcrcheij 
non fecondo la famigliarità di quando Aioftatonoa era più della terra, ma 
v^uea interra, ma conforme alla Mae- delCielo. Efepernon ammettere gU 
ftà , con cui andana à regnare in Ciclo- affètti di Maddalena con dimoffrazioni 
Il medefìmo Cri ffo diè alla Maddalena di fauore c di compiacimento, che dian- 
quella ragione. zi coffumaua, ballò il dire, chegiàai- 

Bid. Quando il Signore le difTc : cendcaal Padre , vedete, rcdillinic, ed 

me tangere, aggiunlcj ntndum enimaf. altamente elTaggerò la preferenza del 
rendi adVatrem vade autem ad fratres luoamorc nella differenza dellùo flato 
meof y die eis , ^feende ad Vatrem ciacche amando Maddalena ,cdaman- 
meum, iy>Vatremveltrum . Vuol dire. doTerefa, à Maddalena dice , chel’> 
Quantunque tu mi redi in terra , ed amò, quandoera interra , ed àTcrela 
ancor’io non lìa làlitoin Cielo , non—, che i'ainaua Aando in Ciclo. Venga 
per tanto ti dico , chenon mi tocchi , per la terza volu il Vangelo, 
perche in, aunenire m’hai à trattare, co- ^17 Le Vergini /folte non lì fecero 

melcic^ià ftefsi ioCielo. e non in_. llohc in quelle poche ore, incuial'pet- 
terra . E perciò và à mici Difccpoli , e tauano la venuta dclloSpofò. Gli c ve- 
di ad dii, ch’iogiàmen vado al Padre, riti, che quando lor diflcro, che gii 
Z>ic eis y^^fcendùad'Patremmeum . No- veniua , aueano ragioni ba/Vcuoli pcc 
Cabile ambalciata intalgiorno? Ilgior- perdere il giudizio, polche lì vìderocon 
noera della Rilùrrczziòne, e l’amba- le lampadi fprntc in occorrenza di mag- 
Iciataera dell’ Afcenfione ! Pare, eh’- gioreapparilccnza , ed efpcrimcntaro- 
auea l’ambalciata adelfcre : iDi amici no sì male corrifpondenze nelle compa- 
Dtlcepoli , ch’io fon già ril'ufcitato : dalla curamichiarpcrauanoaltre 

ch’io ti fon apparito, che mi vcdcfli , cortclìe. Ma auanti à tutto ciò. quan- 
cheiònviuoj ma chevado al Padre ? dofuronoammcITcaU’apparatodiquel- 
^feendaad'Patreni-.nanchcTikcnAerò y la loIennità,già hn d’allora dice il Van- 
òchehòda alccndere, ma che già al- gelo, eh’ erano /folte. Qainqui autem 
cendo, ,Afcendtì Si. Affinché inten- en eii erantfatu* . Se dunque lo Spofo , 
deder gKApoffoli, che il nuouo fiato , ch’era Cri Ilo., lènza riguardo di quello 
al aual’era rclùlcitato,cramoltodnier- diffettosiconofeiuto, leammìlèal pri- 
foaal palfato , c che ora non doncans mo atto delle nozze, pecche rcrdulé 
più trattarlo come compagno in terra , ndl’vltimo? Perche nell primo era an- 

ma come Signore in Cielo . E quello , coca in terra , ouc venne a cercare la , 

ch’ci raandaua à dire agli A portoli , era Spola , ncli’vitimo era ia Ciclo , ouc 
ilmcddìmochcrifbondcaalla Madda- laconduirciccome lortatodi Cri^oin 
lena, altìncbc dall’ ambalciata che le Ciclo . è cotanto lupcrioceà quel che . 
commetta , intcndclfc la ragione dell’- ' auca in terra , in terra , oue tutto c im- 
diuieto , che le lacca ; e cosi ella l’ intc- perfetto, ammettea prudenti c rtolte ; 

le. Ritornò Crrrto ad apparire alla > mainCiclo,ch’clapatriadclIaperlcr- 

Maddalena, ed all’altre Marie nel me- zionc , ammiiè lolo le prudenti. Ma 
- ’ ” defimo giorno , c che fecero clTc? Tè- chedalleprudcntiallcrtoItcfacciaCrt- 
mermt pedes eius y i^aderaueruateum . Ilo tanta di ffèrenza , quanta corre daJ.- 
Gittaronfìàpicdi dclSignrore,.crado- la terra al Cielo, và bene: ma da pru>- 
rarono . Or (c Crifto petmife quelli le- dente à prudente . com’era Maddalena) 

condi offcquij , in cui anche cntraua > cTercla, faccia di rtinzione il luoamot. 

Maddalena, pcrchcnon nc riccuc an- re, inamar vna quandoera interra , e 
che i primi ? Perche i primi crand’amtv- l’altea quandoera in.Cielo? Si. Éda-K 
rc edi famigliarità i lècondi cran Ibi- bialì pazienza per ora Maddalena , che 
dt rilixrttoc di riuerènza ; quegli erano non i»trà l’ amore rilponder altro à fa-, 
abbracciamenti, quelli cran adorazio- uordiTcrefa. 

ni: Et aderauerunt eum . Tanta era la Per conofementodi qpefu dlf. 

Macrtà , con cui allora lì trattaua il Si- fetenza , òdi quello dichiarato vantag- 
gnore , c tanta la vcncraziooe ,con coi giol’cd' vopo confiderai bene y come_f 

Cri- 
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Crif^ofti inCielo, econ chi fcà. Lo monol ci dichUnflè. Ifi quel ta^{^ 


(tatochcCrU'to tiene in Cielo, Tési 
diucrt'o da quello, che anca in tetra , 
chequando^rtìln verfocolaisù^ difte 
cosi a l'uoi Difcepolt . Quicrtdk in me , 
14- efera qiue ego fac'tCy (y ipfe foeiet, iy 
maieru herumfiuUt .^uia ego vodoadTa^ 
trtm. Voi cnc credete in mc^ non Ibi 
farete opere marauiglioic , ch'io addio 
fò , ma ancora maggiori : E pcrch^_^ ? 
S^uia ego ad Tairem vado . Perche io 
mcn vado al Ciclo. Dunque perche^, 
Cril'tos’inuia al Ciclo ,perqucl'oi luoi 
Dilccpoli hanno i farmiracoli maggio- 
ri di que che faccua ilmcddimoCrilto, 
quando l'uua in terra ? Quando Crii to 
Itauain terra , i luoi DiCccpoli laccano 
ancora miracoli , ma minori di quc’che 
iacea il Signore , ed alcuni non poccan 
fargli . Qual dunque si é la ragione, per 
cuidopo^i falirc al Ciclo , non lòlp 
aucaiio à fare i miracoH medefimi ,ch- 
el$o faceua , lya anche maggiori? Per- 
che coti conueniua al maggiore c tuprc- 
cnolcato, cheCriCtoauea ad aucrc In 
Ciclo. La grandctia emaciti de Signo- 
ri fi dà à conol'cerc nel potere , c ncll- 
amttotitàdc'luoi fcruidori.Edcfi gran- 
de la dirterenza di Itato, che hà d‘ auere 
inCido , diccCrilto , quel ch’anca in 
terra, chevoi, c tutti que’ de qiuli io 
pcnlò Icruinnt , con lol hanno à far 
quel ch’io laccuo , ma anche operazioni 
maggiori : affinché dal lor potere , 
dalla loro aitttoriti vc.ngafì à diuil'ar la^ 
grandezza c maeftà del Signore , i cui 
icrueno .'Se dsi paragonati con dio me 
in tetra, parrà eh eccedano ime: lopa- 
ragonataàme in Ciclo, chi può ima- 
ginarciòchc farò? ECctanuè la diL 
fetenza, che Crifto tiene da Aatoà fla- 
to , ed anche da fé i ic medcfimo , Ibi 
perche Ili in Cido . Quia ad Valrem va- 
do ; ben voi vedete ouanco s’ auiiantag- 
“la vn’amorefbpra I altro amorcinque- 
lacirooAanza , «quanto più fù amar 
OiftoTcrdà ftando in Cido , òia_> 
Maddalena , quando flaua tn terra* 

529 Manonbaffaconolcerfolamen- 
te come Criflo Aà in Cielo : i’é anche 
meAiere conAderare con chi Ai . CriAo 
ihCiClo. StàafsiAiloc corteggiato da 
tutii i Beati . £ còtcAi Beati chi fono , 
«qiialé!aforgrandezz.i? Niundi noi 
|>c.rcbl»prcùkranciIo icCciAo xneddi- 




paocgirico, chcCriAofccediSanGio* 
■anniBattifta ,difle due cofé molto no- 
tabili : la prima, che il BattiAa era il 
maggiore di quanti mai follcr nati: la 
feconda, che il minor del Regno d^j 
Cicli era maggior del BattiAa • x/fmev 
dico vebis : non furrtnit maior inier natos 
mtifieruu loanne Baptiia : autetnmiuor Mot • i 

tft In Rpgifo Ctlormn ^ maior eft in ilio. 

Dopo che il BattiAa (ari in Cido,aIlo- 
ra lari colà maggioredi molti , ma An’ 
che Ai In terra , ilminordclRcgnodc* 

Cicli, emaggioredi lui . Epcrchc_.? 
Perche quc’del Ciclo veggion Di<^ tl 
BattiAa ancora noi vede . Que’dcl tic- 

10 aman per vifta , il BattiìTa ama per 
Fede : quc'del Ciclo già vinlèro,cfon_. 
coronati , il BattiAa ancor hi da viit- 
cerc, c Aàin car^agta . ^liud tfi co- 
ronamvi 8 orue poffidere , aUud adèue i» 
aciepugnate . L che AandoCriAo in ter- 
ra ,ouc il maggior dcgrvotnini c mino- 
redclminorc del Ciclo, amaffemolto 
la Maddalena , non è gran Anezza: ma 
che Aand* in Ciclo , ouc il minor di 
quel Regno cmaggiorc del miglior degl’ 
vernini , amalfc tanto Tcrcla, qucAa 
(ùquclla gran di ACrenza che pondei ò il 
mcdcAmo Signore , che ben Uconofcea. 

La Maddaiciu come tanto amante c 
tan carnata, Aando in terra, manda- 
ta CriAo à portarla in Ciclo, affinché 
folPc ad vdircIemuAchc degli Angioli, 
c Tcrefa Aando in terra afv.aua tanto, c 
tanrn era amata , che AandoCriAo in 
Cido, laiciaualemuAcfacdcgrAngi^ 

11 pervenirci conucriar con Terela in 
terra. Ampli Achi dimquc CriAo fi Aio 
amore per la dìHcrenzadcl luoAato, c 
per quella del luogo .c della compagnia 
cdica , che amaua la Maddalena , ed 

amaua 'l ercia si } ma la Maddalena > , 

q tiando A a ua i n terra ,c la lercia q u an- 
dò Aaua incielo. 

5 gD Eie qucAa cirtoAanza’d’amoré 
aumenta cotanto la hhezza , quanto d 
dal Cielo alla ferra , ftond minore, fc 
non la mcdcAma quella , che CiiAo 
pratica ed cfcrciu con effe noi ilei diui- 
niistmo Sagramento; Il Vangelo me- 
dcAmolodice. Hicefi p«nii guitte C(slo jg. fi. 
iefeeodìt. QiieAo l’ è il pane che Iccfc 
dal Ciclo. Alloichc Criflo difle qucAa 
paiola, non era egli ancoia falito in 
* * .Hb 1 Cic- 
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Ciclo, ncinicuitoaHca fotte le fpccic 
«li pane il Sagramemo del fuo Corpo 
dunquenon era ancor pane, ne era fa- 
litoia Ciclo, come Io chiama pane , 
ch’em dilcclò dal CicI o . de Calo de- 

feenditì Egli è verità^ che il Sagra- 
memo , che incomincio ad elTcr pane 
nella Cena , non era del Ciclo , ne era 
di ledo dal Ciclo , (è non dal giorno del 
Alcenfìoncinauucnire: poiché il Cor- 
po di Cri Ao, che e la loiìanica del Sa- 
gramento non mai fù in Cielo, che do- 
po quel^iorno : e non per tanto chia- 
mòllo Crifto pane del Ciclo, auanrt che 

folle in Ciclo : perche com’ egli Videa > 

amplificarci! molto che ci daiu , ante- 
cipolacircollanza per far più laccare 
la finezza . Dille quel che auea ad cir.rc 

Q uando anche non era , perche agf ran- 
iua molto la lòAanza di quel ch^cra la 
circoftanza diquclch'auca ad ellcrc . 
Auea ad cfTcr pane, dilcelc pjr amor 
noffro del Ciclo. Vanii aui de Cale de- 
feendit -. (icome il mcdefìmo Signore 
preferì l’amore , con cui amaua la Tc- 
rcl'a aU’amor concai amaua la Madda- 
lena per la differenza d’amare ff andò in 
Cielo, òftando interra , così e di gran 
pelò nel Sagramento non tanto la lo.. 
Aanzadiquclchcdà, quantoiacirco- 
llanza del luogo d’onde lì dà ; polche , 
quantunque iidarlì Crì Ilo à mangiare , 
e il pt»s vltra deir amore , darli 
quando Ifàin Ciclo, e Iccndcrdal Cic- 
lo per darli, e molto maggior finezza , 
che fé AcHe in terra . 

Jl* Quinci ficgue, che più noi dob- 
hiamo, e liam più obbligati à Criffo 
per la continouazione del Sagramento , 
che per rilKtuzionc di elfo : più per il 
modocon cui ora lìdi à noi , che per il 
modo concili gii lì diè agli Apoftoli:po- 
Iciachc nel principio li die , quando Ita- 
ua morta leepaftibileiora ci lìdà,qiian- 
do Iti gitolo ed immorta le: nel princi- 

f iiodièfài quando Itaua in terra ora ci 
i dà quando I ti ìnCielo . Cosi I intefc, 
e I ammirò chi ebbe Icìcnza por cono- 
fcerlo ,ma non fortuna di goderlo , Da- 
uid . Vanem de Cale dedit eis , panem 
^"teìerummenducéHit berne . 11 panc_, 
del Cmlo lì diedein terra, egli vomini 
Bunnarono il pane degli Angioli . Tre 
colcdicc qui il Profeta certe, ed vna 
pare che ooaiìai dUerc il Sagratocnto 


pane del Cielo, darfi interra, e man- 
giarli dagli vomini, tutto l’è certo: ma 
ch’elsofia pane degli Angioli, come e 
per qual titolo! O farebM pane degli 
Angeli, (égli Angeli lo mangia fscro , 
ma cfsi noi mangiano: (e eglino le fa- 
ccl'sero, cconlàgrafscro, ma quefto è 
ibi poter de’ Sacerdoti : Perche dunque 
dice il Profeta , chec panedcgl’Angio- 
li Perche le colè non fono propiamen- 
te di chi le gode , ma di chi le merita . 
Scil panedei Ciclo lì dolse per oppolì- 
zìone , e non per grazia , per giulcizUi 
cnonperfauorc, à gli Angioli aureb- 
bclìà dare che fon del Ciclo, e non à 
noi , che lìam di terra e lìam_» 
terra. E che Icndo negli Angioli il me- 
rito, edili noi il demerito, lì nieghi 
quello p:ne àgli Angioli nel Ciclo, e 
fecnda dal Ciclo , per darli i gli vomi- 
ni nella terra ! O grand’amore ; nesò, 
(e polla anche dirh grand' ingiuftizia . 
Ma l’amore per efscrgrt^c . pare , che 
abbia ad attere vn nontòched ingiulto; 
perche fendo ingiuflo per chi lì nicg.i ,e 
più fino pecchi ndà Sol lama Tcrefa fe- 
ce gtufta qucita finezza , perche fendo 
donna, fùscrafìna: noi douendo andare 
alla comunione come Angioli, appena 
v’hà alcuno.chcla faccia, come vomo. 
Tenem^A’igeuram vutpdueauit berne. 

5. V. 

5 JZ II quarto ed vltimo faiiore di 
Crifto , ch’io pondero in Santa Tercl’a , 
contiene ancora circoftanze più rilc- 
uanti delle paliate. Ne principi inciti 
il Signore incominciò ad accarezzar la 
fua Spofa con apparìzioiù sì Irequcnti e 
ftraordinarìc, clic tennero per gran_ 
cappoforpelàe dubbioià la Chìeia, la 
Samacomc sì prudente e sì vmile, che 
ad lùo concetto tcncafi per la più inde- 
gna di tutte le creature temea Jchc folsc- 
ro inganni ed illufioni del Demonio , e 
e per confìglio ed vbbidienza dc’fuoi 
Confcisori , che fiironoipiùdotùclpi- 
ricuali di queir età, quando Crifto le 
appariuaòcomcrclulcicatoeglq^fo , 
ccomepiagatoe coronato di Ipine , ò 
nella medefìma 6gura ed apparenza , 
concili gii viuea inquefio mondo ,Te^ 
rcla non folamcmc lo riguardarla eoa 
occhio bieco, e con legnali di dilpregio 
ma eoo la bocca glidicea dell’ ingiurie , 

• eoa 
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con lemmi gli Iacea degK oltraggi, c roi; cfso sì maltrattato vi toma à cer- 
come le foflTe il nimico comune del ge- care , elio cominotu cd infìf'te con ouo- 
nere vmano. con la Croce, e con 1'- ui fatiori , affinché venghtate à cono* 
Acqua Benedetta fìdifendca da quel be- (cerio, ed ammcttcrlu alla voftragra> 
nedetto Signore , che per amarci con la sia . Andiamo al V angelo . 
mede fìma Croce, vollemorire india : ^^4 NiJla giouò alle Vergini mar- 

ma l’amor del Diuino Spofò fi mante- auedute auerlcguitatoilconfìglio del- 
nea si fioo e si collante , che non fola- le prudenti , ( ime era la dilcolpa , in 
mente (òfleriua roteiti bén’intenaionati cui in quefti innocenti affronti fi fonda- 
affronti , ma per elscr fatti per vhbi- ua lacolcienaa. ed vbbidienza di Tcre- 
dienza cliapprouaua cd amaua- ja,) nongiouo, dicoallccinqac Ver- 

Raccordami àq^ucito propofito gini quel configlio, affinché lo bpofo 
di quella famola quilàone difputata non lorohiudefie la porta . £tclaujaefi 
au.in.ìilRc Dario , c inferita da £s- ùmua. Venneroemendate della negli- 
dranel Terzo Libro. Era la propolta genza, c con le lampade accelc , batte- 
dcilaqucltione infra tre Sauijdcl Pa- con la porta , c chiamarono. Doviine 
Jazzoiieaic. (^al folse la cola piti for- Domine -operi ncbis : iva rifondendo od 
ledelmondo. Vnodiisc, etscrcll vi- else il Signotc, Htfeio vos , io non vi 
no: vn’ altroefserc.il Re, l’altro efser <onolco,ccf$acon dal battere c da Ichia- 
, . la donna: c quefti compruouò laida opi- mare. Quiclamiariflclsione,cma- 
nione conqucft'clcmpio . lovidi ,dilsc rauiglia - il medefimo Signore , che 
vna tal donna chiamata Apemcnaini- mandò à.dùudcr la porta àqucftcVcr- 
cad’vnfamofifsimoRè , che Ita ua al- gini , anca detto. Telile, iynccipittii^ 
fìfsa alla lua delira. Sedauumiuxta fulJ'att,is'«pefitturixobii~ Chiedete, 
E-idr. a. dtxterom . E quefta torgli la co- c riceucrctc , battete , e vi farà aperto. 

' ’’ cona di capo , -e porlafi fbpradi le . ,.d«- .Oitmii tnim guipeiit , accipii , df pulfan~ 
.ftttntemDiodmo dt capite xim , (yim- tiaptrietur. Perche chiunque doman- 
-ponenttm-fibi , econ la finiltra dargli in dariccuc., e à chiunque batte, s'apn- 
-taccia degli Ichiatfi . Et palmit ceedebat rà . Se dunque U Signore aura comman- 
I^gtm dtfln'^rét.manu 1 eibpra tutto qiie- .dato c promcisoquclio ? Se commanda- 
i'toil Ròiiarcon la bixea aperta come toauea che chicdelàero , c che battcfl 
Ibl^to e rapito in elsa: Et fuper btec fero, cd anca promcfso , chcchiunquc 
opino ore inimbatur eum : E le Apemen cbicdcfre , riccucrebbc , cd à chi pie- 
-gli fi molirauasdegnau jCannuoiii ac- xhialse , farebbe aperto , perche non 
<arczz3memiftudiauafi riconciliarla, c dur.ino inchiedere e picchiare? Se chic- 
ararla alla tua grazia . Ham fi indignata dcranno c picchicrano vjia.volta,cbìcg» 
ji-fnerit , blandilur , dome recovcilictur gaoo c picchino l’altra : c Icquclto non 
jniratiam. Cotanto Jbegettato tcnca baftacoiitinouare inchiedere cpicchia- 
queirvomoJ’amorc , c fi dimentico .di jc più volte : giacche parimemeianno , 
icftaua-nuoIRè. Ma chi potrà ima^i- che Dio gode d'dtcr importunato, cosi 
nare in Dio fomiglìanti ritremi ! JL c aucndoloinlcgnatoilmcdcfimoCrifto. 
£rand^ J’dcccclsiuocquafi incredibi- Qixal dunque sì è la ragione, per cui 
Je , òTcrefà , è famofc , concui vin- quclte medefime Vergini cotanto br.-i- 
.to v’ama.e itimaCrilto. Voitogliete molcd’cnu’arc, chenonrilpatmiarono 
JacoronadirapoalRcde’Rè, pcrliia- àdiHgcnze, nei palsi, nè à Ipclc, r 
alcndouinonelscregliquclloche voivc- tutto quello fecero lenza timor alcuno 
dcteuion Iblo la ponete Ibpra il capo ro- dimezza notte , qual’ora sì è la ragione 
ftro,mz moltratedi gitcarla c calpcltar- per cui ora non premono , non pericuc- 
la ce'piedi nófol gli datcalclle bonèttate rano , e li ritirano malinconiche e .mu- 
ipia con mani violente, òvioicnute gli te fenza dir parola, efcnz.i farfiveder 
fatcingiuriedimaggiorabborimcnto e piu? La ragione si c.pesche loSlpola 
<difpr«io :nonlòl vi dimoltratc ingrata dilse , "tiefeuvos j ionon vi eonolco . 
à fuoi fàuori , ma.adontata ed offefa da Elùbito die fi videro Iconolciute pcr- 
cfsi: Etfuptrboc: ed oltre di quelita dettero di tadmodo la confidanza, cd 
fate elfo non cfmoickqto da yoi cqooIm aosbril jpfiiBo feruori; c dctjdcrio , che 
* . t non 
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non ofaron parlare, nè comparir più che fon verità ftcurc e Tofh’Cqaclle, che 
dianzi à chi dicca di non conofccric . ora paiono fogni cd illufìoni. ilaccor- 
Le iconofciutcnclnoftrocafbnon cran diui di quando mandafte à liberare dal 
le Vergini , ò la Verdine, ma il mede* carcere Mamertiuo il vollro gran fuc- 
fìmoSTOlb. Tanioiconolciutoda Te- cctìbrecd amante. Stana ini legato San 
rdà, che non (blo iwl conolcea perquel Pietro con due catene , e con quattro 
ch’egli era , nelblolorìputaua per in- ioldatidi guardia, allorché entròui i’ 
ganatore e fantaAico , ma anche per al- Angelo per liberamelo. Toccò le catc- 

tro cotanto alieno da quella figura . ne» efi ruppero, toccò il prigioniere , 

quanto l’c il medefìmo Demonio trasfi- efuegliòllo:dillcgli che fi vclliflc ,c ve- 
gurato in Angelo di luce? E che così Aifsi;diflcg!i chefì calzafle, ecalzòfsi, 
konolcìutocmal trattato come tale , e Pietro che vedea tutto quello . elofa- 
condi^rMi , dileggi , ed abborrimenti ccua, Aimaua che folTe fogno ed illufio- 
torni CrUtoà cercar Terelà , e non de- ne . Diiregli rAngiolocheloléguilk.e 
fi Aadairapparìrle, affinché pcrucoga à (cguillo, paflàron la prima e la feconda 
difìngannarfì.cdà conofcerlo? Grand’ porta, cniuno Timidi : giunterò ad 
amore , cd amore non più veduto . vna porta di ferro , e sfcrràlsi : camina- 

535 Le diligenze, cheCriAofaceua, ron per di dentro e per di fuori della—, 
affinché Terefa fenzafcrupolo, ne dub- Città, e Pietro ancora credente , che 
bìoloconofcefTe,e gli effètti, chcfjxri- nulla di quello fofl'e verità, mavanc_/ ir 
mentaua dopo qucAc apparizioni eran imaginazioni della fantafìa. ’t{efcitbat 
tutti que’co’quali il medefìmo Signore vtrumtfjct ^qu 9 éjùbatper.A»^ìum 
coAumaafsicurarrAnimetimorofèdel- txifiimaèat austm te vtfum vtdere.t.cCQ 
la verità della fua prefeoza : Poiché dtv come (buente anche a maggiori Santi te 
pocoteAe vedutesi mal vedute crefeea verità paiono i^anni , ed illufìoni le 
nelcuordi Terefa l’vmiltàed il difpre- apparizioni delCielo. Ma che fece 1’- 
giodi (c medefìma, crcfceua l’ abbori- Angelo, acciòchc Pietro fi difingannaf- 
oicnto del mondo , crcfceua lo Zelo le,ccrcdcircquclchc nonfitiiuadicrc- 
dcH’onor di Dio , ctutte le altre virtù dere? Gli fi toifèdauanti , e fparì. IX- 
iblidc, che con le apparizioni del De- JeeOit .AnieUis ab t» . Enel putito mede- 
monlo, come da vento lécco cd’Infer- fimo Pietro conobbe , che PAngclocra 
no (osliono fneruarfic marcire. Ma— veramente Angelo , cch’cfloin verità 
niun di quelli contrafTeeni fù bafieuole, era fuor di prigione , e del tutto libero - 
affinché Terefa , òqucchegouemaua- ’HjtncjeiaveTè ^ quiamifit Levtìnus.An- 
no il fuo ferito, lodcflcro per fìcuro . geium/uum ^i^teripuii me . Dimodoché 
Allorché CriAo appari alla Maddalena quando gli appari l’Angelo, e fin’ichc 
in abito d’OrtoIano, baAò che le dicci- vedealo, noi conolceua , etoAocht.^ 
le, Maria ^ acciòchc ella ronolccirc il dil'parie noi vide, allora il conobbe . 
luoMaeAro. Quando il medefìmo Si- QueAo, l’cil rimedio, affinchcTcre- 
gnorc apparì in fòggia di pellegrino à la vi conofea : Se non vi conolcc quan- 
Difcepoli d’Emaus, baAò, che à lor doleapparite, Iparitc, c vi conolcerà . 
prelcnza fpaniffe il pane , acciòchc al- Ma queAo medefìmo conlèglio , eh» 
tresiclsi loconolcclTero.-ma acciòchc fi- ben voi fapetemegliodi me, temo forte 
curamcncc loconolccffc Terefa , non— che non fk per prenderlo il vollroamo- 
baAaron ne legnali, ne dimoAraziont, re, ancorché lenta quantodeuc il ve- 
ne fpcrienze: come parimenti non ba- derfi Iconofciuto . 

Aò si continuouato Iconolcimento , al- 537 Stracchi d’autr lottato gran par- 

finche il Signore fi ritirafTcj cotanto lo tedella notte con vna granburrafeaneU 
Aimtdaua c Io Aringea l’amore . la picciola barca di San Pietro egli , c 

33<S Ritirateui, Signore, ritirateui: glialtriDifce^li egii difperati di ri- 
ed IO vi prometto, che più aiiretcàgua- medio, hi il DiuinoMaeArotoAodal- 
dagn^ con queAo ritiramento, che— 1 » piaggia à Ibccorrcrgli , canAnando 
conia pfefenza ; e pili col difparire, che iòpraPacque. Ilpericolo, l’ofcurità , 
con l’apparire: clìibitoche vi ritirerete edi palsi di Quella portentofa fìgura,che 
ciparircie, fi conolcerà che fictc voi jC Vicpiùs’anaàuà’auOicifiaadead clsi 

ii> 
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fopra il rimoiv; e il pertorbamcnto iiU-. fa Cattolica inlcgM«cr«dCjCh(ajnano 
cutftauano, raccrcbbedi maniera, che con bcAcmmia Uatafìme . Dicono(co- 
non conofecndo chi fotte, s'attuifarono tanto tono ignorami» etlolidi ) , che 
^ etlèr qualche ùmatìma. fiwf ^andoCri(lodit(e:N«er|?c0rp«/mr(m: 

•• tmbuUntemfuper mtft , pHt4utruntplHin^ Qucfto è i I mio Corpo , non ruoJ dire , 
tafmtejft. Leggi il Siriaco : nc fignifìcare quel che le parole tignili- 

à*xi vilìoneingaQneuolc ; e gli Spotì. cano: dicono, nonelTer iuiajtr^ cola 
tori, lilHfitnem dUbelìctm , illultonc (uor di quello che ti vede , pane e noo_< 
del Demonio; ed ^ilmcdctìmo che fuc« Cri Ilo: dicono, che tutte quel che cre- 
cedeua à Santa Tcrcfa con le fue vifìoni dono i Cattolici . fieno chimere . ilki- 


òàCrifio con else. Or che fece in que- 
fio frangente il Signore ^ Dice il Van- 
gelo , che voletta lalciare i Dilcepoli . 
- f^oltbateos prétttrirt . Ma le andaua à 
tbccorrergli , e con modo cotanto tlra- 
ordi nario c miracololò , perche lalciar- 
li? Perche così lo dettaua la ragione : 
vedendole medefìmo riputato per tan- 
ta lima , la liia vifioneperinganneuole, 
clalua veridiera prolènza per iIJufion 
diabolica. Macomein quella barca— > 
mareggiana il fuopcnficre, e pericola, 
ua il luo amore, alla line gli Ibccorlc , 
c hi conofeiuto . O Gesù.” O Terefa I 
Gran colà era , che Crifto facelfc tan- 
to per T erefa , quanto per Pietro , G io- 
uanni , e tutti gli Apoltoli infieme : ma 
lenza paragone lece molto più. Non_* 
vna fola volta fù^fso creduto per fanta- 
fima , nc vn fql giorno , ma anni inte- 
ri : andaua il fuo amore peri tribunali: 
le fue vifioni ed apparizioni ò reprouate 
del tutto, ò tenute per Ibfpcte ; cdel'so 
non Iblo feonofeiuto , ma dileggiato : 
ma II Tua volontà tempre mai fù sì fer- 
ma e colante, che non mai potè dirfi 
di efsa, yeltbat préctcrire . Sconolciuto 
ritornaua à cercar Tcrcfa: ingiuriato le 
facea nuoui fauori, e niunconccttodel 
mondo òfuodiferedito , ò peiiècuzione 
d’amendue , potè far , ch’ei la lalcialfc . 

<; £ chi non vede in qucfto prodi- 

giolo ritratto la verità , la fermezza , la 
pazienza, eTinuineibilc perfeueranza 
dciramordiCn/foinuerfonoi in quei 
Sagrofanto Miftero ? Noi lo crediamo , 
noi l’a<k»iamo,noi darcfsimoii Sangue 
e la viu per la confelfionc e ditela , che 
in quell’QlHa conlàgrata , come che in. 
ui fibi le ànolfr 'occhi , ftà, e llarà fino 
alla fine del mondo tutta U Maellà del 
I-igliuolodi DioVmana e Diuinatan. 
to intera , reale , vera come alla delira 
’cl Padre. Ma quanti Eretici v’ebbe , 
y'’hà, che tutto ^Hcllo, cheli^ChiC- 


fioni, ed inganni. £ ccm tutto l’impc- 
gno di quelià incredulità , di ^efia ^r- 
hdia, diquclkbcAcmic, e di tanval. 
tri maggiori oltraggi , con cui dal cicco 
intendimento palsanoalle manilàcrile- 
ghc fù si immenfa la benignità dcll'- 
Amor Diiiino , antiuedendolc ; fi la- 
fciò con elso noi , e quello medefimp 
amore Icsicoftante , che Iperimcntan- 
dolc le Ibflfe , e non vuol partirli d^ 
noi . 

QjwndoCrifto in quelle parole, 
che lol ci relfano da ponderar del Van- 
gelo . fìcut manducauerunt "Patres li. 6 - 
vcftrimanna, marmi funi ^ inlcgnò l'- 

infinita differenza , ch.e palsa Irà la 
manna cil DiuinSagramento, fù per- ^ 

che quel popolo cieco antiponcua l.t mà« 
na al Pane del Cielo promefs^li dal Si- 
gnore. c Mosè e il medefìmo Crifto . E 
quando lordifsc, chele non mangiaf- 
Icrodellafua carne, e beuelTer del fuo 
Sangue, nonaurebbonoad auervica : 
manducaucr'nis farnm FUij bminis , 
iyib'Atritistiusfaniuintmy non babtbitis 
vitam in vobìs nonfolamcnte il Popo- 
lo, mamolti dc'medefimi Dilcepoli di 
Crifto, partironfi dalla (ua fcola , egli 
voltaron le fpalle , dicendo , che tali 
cofecomcquellenon poteuano vdirfi , 
nè crederli. Di modo che la Fede del 
Sagra mento non fol nacque , ma fù con. 
ceputa in tal fegnodi contradizzionc. In . ^ 

fgnum cui cemradiettur , che auanti d - 
ciferc iftituito , già l’era negato, auanti 
d’clferdato, già l’era perfeguitato , ed 
atlanti d’clTcr promefib già l*cra beftem- 
miato. Dunque, Signore, fc cosi l’c 
ora , e quelle medefime rperienze dimo- 
ftrano, che così farà dipoi, (è cotefti 
vomini fono sì cicchi, sì (conolccnti , 
e la grazia che voi lor fate , cotanto for- 
momanononlbloal lor demerito , ma 
alla loro capacità, lalciate d'iftituirc 
cotcfto nuouo iniftao ; giicciut per % 

re- 
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rcdcnlione del mondo balla quel della Tlo Sagramenrato per vn laaileglo ri 
Croce -ceiàcche gli vominilbn tali che cena molti (acrilici j, per vnaingiuni 
uo-i'ino oerche voi volete lalciarui molte adorazioni , e per vn atto (egre 


v-rocetc giacciic 511 Tv.il—* — 7 

vi lalciano, perche voi volete lalciarui 
con elio loro : non vi laiciaìc , accioche 
elfi non vi lalcino » Cosi aiircbbc ad el- 
fcrc te lamor di CriAo inuerlo di noi 
nel s'aeramentonon (olle cotanto tinoe 
coAante, come tùinuerlòTcreU (uon 
del Sagramento . . . , 

<40 Sin’à che la venta delle vifioni di 

Santa Terclafùdubbiola, il mcdclimo 

Grillo , che le appariua , era elio nella 
realtà , c non era elio nell opinione : in 
quanto elfo (che veramente era), era 
amato , era Aimato , era adorato; in_. 
quanto non elio ( che tallamcnie non 
era) era abbonito, dileggiato, dilprc- 
- amore ed abborri- 


ceuamoiii lacrincij, per vna ingiuria 
molte adorazioni , c per vn’ atto (egre- 
tod’in(edeltà molte publichc dimoAra- 
zioni di Fede , c nuoui acerdeimenti di 
ella . Quando la Maddalena intele , ef- 
(crleAato rubato dal Sepolcro il Sagro 
Corpo, andaua dicendo. Tultrunt Ù0~ «-io* 
ninum meum , ne/ci$ vbt ptfutrunt eum. 

Mi tolfcro i 1 mio Signore , ne io sò , oue 
i’abbian poAo : SùqueAe anfic appari il 
traucAito Ortolano, e diAegli : Si tu 
/ufuUIlieum , dicitemihi, i^tgoeumtcl- 
km. Se tu per ventura Tei quegli che Io 
toglieAijdiscmioueil poncAi, perche io 
nèlotorrci. Stà ben Maddalena: Ma 
le voi vi lamentate di nonlaper ouc_^ 

« I ^t<in/-krA rlif/'Cr 



pregi , o- 

rie elcrcitaua nel tempo medelimo le- 
refa, fondo vna loia : coinè appunto il 
mondo fendo compoAo di molti, vni 
Federi, altri Inceli , vni Cattolici , 
altri Eretici , vni buoni Cri-Aiani , al- 
tri cattiui} vni credono CriAo nel Sa- 
gramtfnto , altri lo negano : vm 1 ado- 
rano, altri lodifpregiino, yni o ve- 
nerano con gli ollequij altri 1 oHendo- 
no con ingiurie : ma lìcomcGiacob per 
l’amore, cheportaua a Rachele , lol- 
feriua i maltrattamenti di Lia , c 
topiù glioltraggi di Laban , cqueAa — . 
era la maggior nnezz-a di quel torte c co- 
Aante amore, cosi la finezza maggior 
diCriAonelSaeramemolu il clporfi a 
eli alfronti ed afi’ ingiurie di que che lo 
oriendono, per non magare alla co- 
municazione di que che 1 amano ,-C Itar 
mai fompre con elio loro. 

s. VI. 

<41 Or qual rifarcimento può farfi di 
fotelfo otlelc, di cotelle ingiuiic nel d^ 
lordi qucilViiiime piec di^tc , che li 
(cutoiio e piangono piu delle propie, per 
STquelSignorc , ch’elle an.^10 piti 
diformedefime? <T>pcAo il m- 
ucotato-hfimpcii», cd 
mofinc della prelcntc celebrila , rem 
Scndol.aqueAa Chiefa il furto com- 
mcIfoneHalira, c co’rephcati olsequij 
d’ogni mele vcniicandofi 1 oltraggio di 
quel giorno: atfinchc il medefimo Ctw 


uaiic. aoicii«an*c, mt .... i ..utebbe 
Icuato, manondifse, ou« Farebbe po- 
Ao j perche quello penfiere fùriforbato 
per l’Anime imitatrici del (iio amore - 
V'innalziron, Signore , in quel Tro- 
no Sourano , cd iui AipoAo cd el'poAo, 
affinché la noAra Fcdepublicamciu# lo 
contdfi , c l’adori , cd i noAti cuori 
proArati alianti la liiadiuina Prefonza 
fieno la dctcAazionc , ed il rilarcimcmo 
di qucllabbominato oltraggio . 

^41 Pi tutti quc’chc inuolumaria*- 
mente c materialmente tacca à CriAo 
Santa Tcrcla, il riiàrcimentocrail (iio 
cuore; c cosi lo fanno tutti i cuori di 
qucAa Santa Congregazione , non mci» 
dinota ch^rudcncc , portando fòpra il 
petto vna CuAodia, cd à pie d’ cflà vn S« 
cd vn Chiodo in contrafogno della per- 
petua (chiauiiùprofefsata à queU’offe- 
1Ò& adorato Signore. Farmi, cheim- 
protezia di cotcAi cuori c di qucAa Ca- 
li parlale il medefimo Signore, all’or 
che dil'scà Santa Tcrcfa queti che ora_j 
dirò • Conn.andauano i Cuoi Prelati 
alla Santa f che prcndclsc il gouerno co- 
me Priorclsa def Cwnucnto dell’ incar- 
nazione d’ Aitila , ed ella come tanto 
vmi!e Iculiuafi . In quefio medefimo 
tempo andaua Tcrcf a richiedendo da—. 
Crilto non sò qual grazia per vn luo 
Fratc'io, e quantunque il Signore tar- 
dafse d’cfsaudiiuela , cotanto era la_T 
confidanza infra fot due , che non du- 
bitò la Santa amoraUmciitc lamciuarfi 
di quclta che papca iouenenza c para.* 

fio- 
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Predica Decìma^uinta *47 

»onan4oU c«n la Tua diUgenz* , gli dii- Ecco il Sacracnenio. ; 

fe cosi . In Ycrità , Signore , che le voi S4S religioramcnte enuli 

aucftc vn Fratello, per cui m’addoman- qucfti cuori Fratelli di Cnlto , chepcv 
dalle di qualche cola , io non la diffe- tcndofi gloriare del nome di Fratello , h 
rirci punto, fc potellì . Nò Tcrcfa , chiamano e proteflanod’eirerlchiaui » 
rilpolc Grillo ; Anche i cuori delle Re- mutando i titoli della parcmclla con^' 
ligiole delVliicarniiionc , lon miei Fra- la diuifa della Ichiauitu , con 1 S , c col 
tcl'i ct’addimandano, che vadi à lo- chiodo (òpra il petto . Allorché Cri- 
ropcr bilògnoche tengono della tua Ho vifibilmente fi Iposo con Saota_^ 
prefenraepurtunonvuoi .Cosìdilcoc- Tcrel'a, le diede in pegno «lluoa- 

(ée rilpolc il Signore ad vna queicla ■ more vn Chiodo della lua Crocc_> • 

con vn’altraied in tal modo icopcrCc, Come , Signore , vn Chiodo , che c 
che in quella Caù valica vna Contra- legnale, e come il ferro dilchiauo voi 
tcrnità dc’cuori , in cui elfo ancora era date i lercia, quando, la lolleiutc 
Fratello. E fc i cuori delle Rcligiol^ alla iburana dignità di vollra Spola? 
dell’Incarnazione d’ Aitila chiama Cri- Si : perche quantunque per gli Ipon- 
llo fuoi Fratelli , con quanta ragion^,, iati contraeua Tercla con Grillo la^ 
po'.iam noi dar qucfto tnedefìmo nome più (ubiimc cd intima parentela clic 
alle Rcligiofc dell’ Incarnazione di Lis- pol«a darli , (apea il Signore dalle fi- 
bona per la venerazione del Santilfimo nczze della lùa Anima , come anche 
Sagramemo, e di quella Sagra Cullo- di tutte quelle, che fedelmente lofcr- 
dia , di cui lon perpetui lacrari;. Rilii- tono c l’aiiKuio , che la mcdcfima_. 
Icitato 11 Signore dilfc alle Marie , che dignità, con cui vengono follcuatc ad 
ncportaifer la nouclla agli Apolloii . e eilcr lue Spole , locattiua, ed imprime 
k parole furonqUcAe. h<,ountiattfra. in clfc il carattere di Ichiauo. (indio 
jribujmeii: Ite, eJitcà mici fratelli . finalmente c lo Spirito dell’ Iiicarna- 
Fratclli , Signore? E per qual parente- zionc. Nel giorno dell* Incarnazione 
la? Amici, dicefle voi, cheaueuatcà del Verbo , quando 1 Angelo annun- 
ehiamarli , enonlcrui , perche ad clTi liò la piena di grazia . che douca el- 
riuclallc i vofiri Icgrcti ma Fratclli.pcr- Icr Madre di Dio, la Signora rifpoCe , 
che? E fé non mai dalle voi lor quello Ecct Scilla Domini . Eccoquilalchia- 
titolo.percheora elici date? Ecccllcn- ua del Signore. Dauadi la dignità di 
temente San Giouanni CiitcAojno . Madre, cdclla prclcilnomcdilchia- 
y*fter ti* frater tjji volai . Ego comaiuKt-. ua : c perche più fi tenne dcgnad’cl- 
ftui enrncfn (y>/nnguinewi pfopttr vos i'ere Icniaua^ che Madre, col carattc- 
ptr auto votis coniunUus, ea rurfus vobis re di fcruitù l'maltò la corona della.-. 
exAwi/i Chiama Crifto Fratelli gli Apo- dignità. 

floli nel giorno della Rclurrezzionc,^r- ^44 Or*» Sienore , giacche nc cuo- 

che l’vItTma volta , che fi ritrouòcon_. ri di quelle Ichiauc voi ritrouallc^ 
eli» loro, fù nella Cena , in cui dièllìà (piriti sì conforme i quc’di quelle pu* 
loro Sagra mentalo , e per la comunica- rilfimc vifcerc dalle quali riccucAe_> 
zione della (ùa carne , e del fuo lingue cotefta medefima Carne c Sangue, in 
contraffer la parentela c la fratellanza . cui vi date per nutrimento delle no- 
Pcrauer vera fratellanza dcucqucAael- lire Anime, vncndo 1 Al'.ilfimo Mi- 
fer reciproca . E quefto fece Grillo nell’ Aero dell’Incarnazione con quello del 
Incarnazione e nel Sagramento, dice il Diuinilfimq Sagramento , affinchc_> 
CrifoAomo;p«rrincarnazionc,prendcdo in cotcAo immenlo amore s’aucda—. 
CriAola noAracarneeilnoArofangue la noAra carità, c nel prezzo inbni- 
fecefi noAro Fratelloie per il Sagramen- to di coteAo pegno s' auualori Ia_.. 
to,dandoci la medefima carne cd il me- noAra Ipcranza , aumentate, come 
dcfimofanguefcccnoifuoifratelli.frii- MiAcro della Fede , la Fede viua_< 
itrvcfttr tuo vohi. Ecco la fratellanza, dc’tcruorofi Cattolici , rilufcitatc la 
ConinauritMi propttr V 0 J carntm Ì 3 r> Jnn- Fede morta degrindcuoii c tiepidi , 
giùofm. Ecco rincarnazionc . ed infondete la medefima fede nella 

V^ii(»n'mt>9iut«nTf%4 vtbis otbibuì . perfidia e perfidia degl’ Eretici , al- 

I i hu- 


148 Di Sdnta T erefa e del Santi fs. Sacràmento . 

finche tutti vi credano j confeffino , cd in rifirrimen /) delle roftreingiu- 
&■ adorino : come noi , voftra mercè rie i'apran da che raccorre tant' ac- 
crediamo, e confcilìamo , e proHrati creicimcnto di gloria al voftro N<^ 
avanci cotcflo Trono della voftra_» me SantilIìr|jo in terra , confideri- 
Sourana Maefli , con profondiifimo no i naedefìmi ( giacche io Don_< 
oiTequio v'adoriamo. £ giàccheque* sò dichiararlo ) quanto conde* 
fti gencrofi cuori fon tanto animofì , eni faranno i premij di quefhL_* 
che ranchiufi per amor voftro den- finezza , che lor tiene appirec- 
tro quefic mura , entrano in cam- chiari in Ciclo la voftra Diuina 
po , alla difefa della voAra Fede , beneficenza . 


IL FINE. 
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THyRSVS GONZ ALEZ 

Pra^ofitus Géneralts Societatis lefu . 

C Vm opus in/criptura ( Parte Terza delle Prediche del Padre 
Antonio l^teira Sacerdote della Cemparni 4 di Giesk j dal Por^ 
trghefe tradotte in Italiano dal Padre Annitale Adami della mede* 
fi ma Compagnia") aliquoc noftri Theologi rccognouerìnt,& ialucem 
cdi pofle probaucrint, fecultatcm facimus , ve typis mandetur, fl* ij», 
ad quos ipe^t ita videbitur . In quorum ^ fidem has lictcras nano 
noftra fubfcriptas , & Sigillo noftro muhitas dodimus. * ' - 
Romae i. liinij 170^, ' 

♦ > i 

Thyrfus Gonzalez,* 

Loco Sigilli • . . ‘ ‘ , 



• V' 
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NOI REFORMATO RI 


Dello Stùdio di Padoà ' 



H Auendo veduto per la Fedcdireuifionc, 8c approbatione del Padre 
Fi Raimondo Afperti Inquilìtore nel Libro Intirolato Prediche del 
P. Antonio Vieira dall’Idioma Portoghefe tradotte nell’ Italianodai 
P. Francefeo Adami della Compagnia di Gesù, nonv'clTer c^os’al. 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , & parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro» niente contro Prencipi, & buoni coftumi , 
concedemo Licenza à Marino Rofseui, che polli clTer ftàmpato, of- 
feruando gl’ordini in materia di Stampe, & prcientando le lolite 
Copie alle Publiche Librarie di Venetia, Se di Padoa. 

Dat. 38. Giugno 1701. 




do: Lundo Céiualicr Procuraror I^ef’ormator , 
CtrtUmo Vinitr Canalìer Procurattr ^fformuter, 
Franegfeo Ctmarg Procurétor K^fform4tor» 



GàdMni Sggrttam. 
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